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DELLE PAROLE 

LIBRO SETTIMO. 


-« . 




* J-, ■ ' ; ■' Parola che fìa 

CAP. I.' 

E Benedetto Buommattei ne’ fuoi libri della lingua To- 
feana avanzò , per nollro avvifo , qualunque altro , e 
prima di lui, e pcravventura apprcllb ne fcrilTe : nel 
trattato fettimo delle Parole , par che avelTc fuperato fé 
Bedo : cosi maravigliolamente trattonne ; e non fola- 
mente da puro Gramatico , ma da addottrinatifìimo Fi-* 
lofofante -, e fenza quelle tante difacconcc , ed accattate 
cianciafrufeoie , ch’aSàBclla nel primo libro de’ fuoi 
Comcntari su la noBra lingua i UÌufcelli . Perche noi 
le lue pedate feguitando , diciam con lui ; che Parola 
è unftgnoi'una fpe^ie irli’ animo fecondo la voce , poflo a quella cofx di che el- 
la efpe^ie , ai arbitrio del primo imponente. Ed in sì bella e dotta diffinizio-ì 
ne , fupcrò ( gli altri intralafciando ) il Dolce nel libro primo dcirOU’cr-1 
vazioni nella volgar lingua , al cap. della Parola , che difTc : La Parola, ejfer 
voce che alcuna tifa , o animata, o non animala lignifica : il Politi nei Dizzio^j 
nario , che fcarlamente chiamolla , Voce articolata-, e gli Accademici Fioren- 
tini che nel Vocabolario diBcro ;eircr Voce articolata jignificativa de’ concet- 
ti dell’animo . 11 che meglio conolccrallì, fé a parte a parte con lui lleiro tal 
dilhnizion chioferemo . 

S’è detto , Segno della fpe^ìe dell’animo : perche tenendo (per cfcmplo) im- 
prclfa nell’animo noBro la Ipccie , la forma , la figura , il ritratto , l’imma- 
,.gine del libro : la Parola Limo è un fegno di quella fpecie ; c perciò (ìgnifi- 
ca quel che B vuole accennare , cioè il libro . Ed accadendo ragionarne, 
quantunque non ne Ila prelcnte , con quella parola , ci lì rapprefenta quella 
l]>ccie, tramandata prima da’ fenfi nell’animo nollro . 

S’aggiugne, Secondo la voce; perche quella fpecie non ci fi rapprefenta fola-’ 
mente da un legno , checc nc dà la frittura : poiché in quello cafo farebbe 
Tane 11. A ' la 
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DELLA LINGUA ITALIANA 
la Parola un legno della voce , e non un fcgno della fpccie fecondo la voce.’ 

Ne da quel che può darcene la Scoltura , la Pittura , il fiiono , o *1 cenno ; 
ma dalla voce che formala Parola , ovvero il fcgno della fpccie. 

DI piu ; Vojio a quella eofa di che ella i fpecie : perche il fcgno , cioè Ia_* 
Parola non è (tato pofto alla fpccie , cioè alla figura del libro , ma al libro 
Ilcffo ; acciocché nel nominarfl , ne fi rifvegli nell’animo tale fpccie , cioè 
la figura del libro. 

Finalmente s'c detto : ^Ad arbìtrio del primo imponente: Vtrehe quantunque 
gli flrumcnti chedan la forma alle Parole , c l’alto , il baflb , lo qicdito , il 
tardo , Io ffridolo < il roco , il fonante , il tuttofo , Gen cofe naturali: nien- 
tedimeno il modo d’articolaric , ne vicn dato dall’arte . Altramente tutti 
gli huomini parlerebbero ad un modo .avendo i mcdcfimi ftrumenti : come 
i gatti , tutti miagolano in una guifa ; perche non hann’avuto altro macftro 
che la natura , che gli fa miagolare co* mcdcGmi Ifrumcnti - E perciò fi ve- 
de I che i pappagalli , le gazze ,1e ghiandajc , le cornacchie , i merli . i cor- 
ti 1 i tordi , infcgnati dall'arte , forman voci articolate , diverfe da quelle , 
che fecondo lor natura forman gli altri animali della mcdcllma fpccie , per le 
campagne , e per gli bofehi . Ed infegnati da’ Franccll , parlan francefe : 
da’ Tcdcfchi y tedefeo } da’ Taliani , taliano . 

In modo che il parlare , tutto che fu naturale all’hunmo ; il modo delle 
Parole è fecondo l'arbitrio del primo imponente ..di quel paefi: . nel qual fi 
figura che fi parli . 

Intanto s’è detto . Jtd arbìtrio : perche talora le Parole fono fiate regolate 
da qualche ragione di chi le ha fattcje fpeffe fiate dal capriccio.o dal cafo. 

Inoltre , Del primo imponente: non che s’abbia ad intender d’Adamo, ma di 
quel primo, che ’n queflo, o ’n quel paefe inventò quella, o qucll’altra Paro- ' 
la ; altrimenti una ficllà cofa dovrebbe nominarfi d’una ftefla maniera appref- 
6> tutti . che non è vero .. 

Della Materid della Parola ', 

CAP. II. 

T A Materia che chiaman prolTima delle Parole è la Sillaba : p<ifiocche Ia_< 
rimo;3' è la Lettera . E da una infino ad undici pollbn le Sillabe formar 
le Parole ; giacche di piu (illabe non vi fon Parole, fe non fc fatte per ifeher- 
zo dal vulgo per darjalora la baja a chi non le fa profferire ; com’a quella 
del Buommattei ,Arcifchirìhì'^‘^evolìjjmevolmeHte . e fi fatte . 

D’una lettera può clfer la Parola , per la fieffa ragione, che d'una lettera 
può elfer la fillaba y c una fillaba può formare una Parola j. com’E , O , A 
particelle . 

D’otto fin’a undici fillabe , limo per lo piu Avverbi ; come TrìncìpaHlJi- 
mamentey Mhlerìofijflnamente, InconvementiUimamente, MifericorJiojij[imamente,\ 
Delle quali , e del modo d'ufarlc , fi parlerà altrove . 


Del: 
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DI NICCOLO* AMENTA 


Della Torma delle Parole 


I , A Forma delle Parole non è altro che la difrofizion delle fillabe 1 E 
^ per meglio intenderla fa di meftier notare ; che le Parole , altre fono 
feempie , cioè {empiici , altre Doppie , cioè comjwllc . 

Le Semplici quelle che fon formate da fillabe non fignificanti da fe fole 
rifpetto al tutto ; come Duca, Turco , Meno : queite , le fon divife in fillabe, 
le fillabe non lignificano cos'alcuna . 

Le Compofte , quelle che fon formate di piu feempie ; c perciò divife in 
fillabe , fignifican le fillabe qualche cofa ; come Granduca, Granturco, 
dimeno , Benché , le fillabe Gran, 7 {oh, Dì, Ben, Che , fignifican qualche cofa. 
Dal che fi ricava ; che sì fatte parole fcrivonfi intiere, c.non come il vulgo 
comunemente ufa , ferivendo Cra« Duca, Gran Turco, Gran Cane, Non di me» 
no , e c. pollo che di piu femplici fe n’e fatta una fola parola com{>olla_> ; 
come piu dittiifamentc diremo in quello libio , nel capitolo dell’Ortografia-* 
delle Parole . 

Le femplici in oltre , fono Pure, o Alterate ; le Pure « quelle che fi pròfle* 
rifeono , c fi fcrivono nella propia lor forma , fenz'alterazion veruna ; come 
Cafa , Signore , E quelle , cosi nel principio , come nel mezzo , e nel fine , 
non ricevono altre regole , di quelle fi fon date alle fillabe, dalle quali fon 
principiate , c da quelle colle quali fon feguitate , c finite le Parole . Perciò 
non occorre qui ripeter cofa veruna. 

Le Alterate , fon quelle, che non fi fcrivono, o non fi proffcrilcono nella 
forma d’elTc , ma con qualche alterazione : come fon Tìetade , o Tìetate per 
Tìetà , T^egno per ingegno. Torre per Togliere , Vedrò per Vederò . Quantun-j 
que molti vogliano che Pieri, Virtù , e fimili , frano voci alterate di Tìeta- 
de, Virlude ; di che fi parlerà in altro luogo . 

Ma [>cr ben conolcere sì fatta alterazione , fa di mellicr notare : che 1* 
Parole , o fono alterate per natura , o per accidente . 

Altcrazion naturale fi è, quando la Parola non fi |>rofFerifce,o fi fcrive fa- 
condo lafua naturai forma , per ufo che ha introdotto qualche mutazione « 
Alterazione accidentale , quando la Parola non è alterata comunemente 
per ufo : ma particolarmente.' c per qualche ragione che ne fpinge ad al; 
cerarle . 


Delle Parole alterate per alteraxjon naturale 


C A P. IV. 

Q uelle fono , o mutate , o accrefciutc , o mozzate T 

Mutate , come Ferìano , Tenterò > Guerire, da Ferivano, Tenùre, Guarii 
re . Ed in ciò la regola piu ficura è; chefe l’ufo che ha introdotta l’al- 
terazione è comune nc’ buoni c giudiziofi Scrittori ) debba fegui tarli i n . 
quella maniera , che da’ medefimi vien praticata . Come ne gli accennati 
«lèmpli ; ulano i buoni Scrittoti nel verlo Feriaap y Cuarìano , Moria, Vdia , 

jfc ’ A a c tao; 
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4 DELLA LINGUA ITALIANA 

c tant’altre de’ Verbi della quarta maniera ; e nel verfo ruferemo ancor noi. 
S'alleneono i buoni di fcrrverc , e in Profa • e in Verfo Temere , Cuerìre , 
tutto cnc truovinfi ne’ tefii di lingua ; e ce ne alkrrcmo ancor noi . 

Accrcfciute , fono Difdegito , Comurbare, Difìurbare, Inimico, ^nnojo/o , Dì^ 
/piacevole, ,Addalorare, e tant’altre: da Sdegno, Turbare, Sturbare, Nimico, So- 
ye/o , Spiacevole , Dolorare . Così Borgora, Latora, Trafora, Tettora , da Borghi^ 
Lati,Trati, Tetti . Ma fìccomc fon da ufarlì leggiadrillìmamcnte le prime . 
arrecando foventemente maelìì al parlare; così da sfuggirli le feconde, ezian- 
dio nel verlo . E fe talora talento ne venifle d’ufarle in verfi di Capitolo : 
forfè che buferemmo per motteggiamento de gli antichi che le feriffero . 

Nel novero delle Parole accrelciute per alterazion naturale , fi pongono 
Cafone, Cafaccia, Ca/amatta, Ca/tlla, Cafeltina, Cafetta, Cafina , Cafuccìa , Cafu-, 
fola , Cajipola ; le quali , ed altre sì fatte , fono accrelciute dalla Parola Ca-^ 
fa , odi altra ; per denotare qualche accidente , di quella medefima o d'al j 
tra Parola . 

E qui diam per regola : che fempre che la Parola può accrefcerfi con gar-* 
bo c grazia , e fe ne tniovi cfemplo in Parola fimile ; polfa c debba farli fi« 
diramente , |Kr accrcfcimcnto di noflra Lingua ; tuttoché non fi vegga tale 
alterazione della llclla Parola in telli di Lingua , o in buoni Autori . Come 
( per cfemplo ) può dirli liberamente Cajlagnu^^a , cosi come fi truova A/e- 
tu^a ; quantunque nel Vocabolario non fi legga che Caftagnetta: [>erchc non 
notri mai huom dire , che gli Autori Tofcani non l’ebbero per buona Paro; 
la ) ma che lor non folle venuto in acconcio di dirla , come lor venne Mei 
tu^^a . E fe dilfcro Caneftrello, Canefìrerto, Canefìrino, Canefiruccio, Canefiru^i 
^9, e yafello ancora l'a/eltettn , yjfetto, perche lor ne venne l’occafionc; così 

I iotevano ancor dire yafellino, ya/uccio, ya/ellu^^oi ne alcun fi refterà d’ufar; 
c, per non vederle nel Vocabolario . 

Le Mozzate fon D i, Viè, Fe, Bere, Torre, Tradurre, Tema , Tocco , Core I 
e mille e mill’altrc , da Dalli, Tiede, Fede, Bevete, Togliere, Troducere , Tene- 
va , Toccato, Cuore . E molti vogliono , che Tìetà, yiriù ( come s’é di fopra 
accennato ) Fare, Dire , ed altre ìian mozze da Vietade, yirtude, Facerr,Dtce- 
re } di che fe ne parlerà altrove . Quella però è la comune opinion de’ Gra- 
matici Tofeanirma noi (come dicemmo nel trattato dell’Apoflrofo) fiiraiam 
che Vie, Fe, Torre, Torre, Tradurre, c molt’altrc fian’oggi parole intere ; por 
nocche cosi tifate da’ Profatori Tofeani; quantunque derivate da Piede, Fe- 
ce, Bevete , Togliere , Troducere . 

Replicando qui generalmente ciò che s’è detto delle Mutate; che non è 
ben valerli di tutte le parole Mutate , Accrcfciute , o Mozzate, quantunque 
ufate le avclTcro Dante , lo llelfo Boccacci , c i tre Villani ; ma folamcntc di 

S nelle che le ammette il Popolo, cioè l’ufo . Stimando noi meglio il valerne 
elle Parole difmeflè , o deUe nuove , che delle Mutate, delle Accrefeiute, o 
delle Mozze , ove l’ufo non le approva . Perche ufando noi le difmclfe , o le 
nuove , con giudizio , grazia , c a terrrpo , c luogo, arricchirem la nollri_» 
Lingua : ma ufando alcune di qucll’altre , cagiòncrem lenza dubbio naufea_t 
al Popolo , che in luogo d’clTc , ha ricevute le non mutate, le naturali, e l’in- 
ticre . La onde biafimcremmo chi fcrivelfe , o profferilTc Fedire , Stra , Dea , 
E’ per Egli, ed Eglino , Me‘ per Meglio ,oMeg^o : quantunque da’ migli'wi 
Autori di Linguai ulàte , in tempo nei quale si fatte voci erano in pregio 

avute: 
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DI NICCOLO* amgnta: f 

avute .* avendo in luogo d’effe ricevute il Pojiolo , Perire, Stia, Dia, 

Ito , AiefiUo , Me‘^?o . Così ftimiam per lo contrario degno di loda chi giu-r 
diziofamentc ufera qualche voce difnicffa, o nuova ; accrcfccndofi in tal gui- 
la di continuo la Lingua , di parole , c di modi di dire : come nobilmente 
fece talora il noftro Torquato Taffo ) che che ne diceffero gli Accademici 
Fiorentini . E quello balli ,pcr accennar folamence che cola uà la naturalo 
alterazion delle Parole ; perche de gl’ innumerabili accorciamenti che fi fan^ 
no in effe , fi parleri in appreffo nel C.iz. di quello libro , 

De/ie Parolt accidentalmente alterate^ , 

C A P. V. 

L e parole accidentalmente alterate , fono , o accrefeiute ', o feemate ; o 
l'uno , c l’altro può effer , così nel principio , còme nel fine delle paro- 
le ; facendoli , o |»er isfuggir l’afprczza che avrebber le parole fenza l’altera- * 
zionc ) o per far piu beilo , dolce , c fonante il parlare . 

S’accrefeon nel principio molte parole, con aggiungere ad clF.‘ un’I ; c ta- 
lor s’è fatto con una E. Ciò fallì quante volte dietro a que’ monotìllabi , o 
ad alcune parole , che fìnifeono in confonante , fìegua voce che cominci da 
due o tre confonanti , delle quali la prima fu S: altrimenti , profierendolì 
fenza sì fatta alterazione , non potrebber profferirfi fenza afprezza . Perciò 
non fi feri ve In fetenza. Ter fpofo. In /cogito. Ter [hepito. Con /degno. Non /pe-t 
ro, Natan sbigottito, David /degnato: ma lni/cìen^a,Terìfpo/o, In tfcoglìo , Ter 
ìflrepito , Con t/degno , Non ì/pera, Natan isbìgoitìto, David i/degnato . Ed alcu-; 
ni la-iflero , In e fetenza. Ter e/pofo »e c. che non. d_da imitarli a patto vcruJ 
no , avvegnacche fi truovino ne’ teli i di Lingua . 

In quanto a Natan , David , cioè in quanto alle parole di piu fillabe, me- 
glio farà , ed in ciò l'ulbé comune , finir tai parole m vocale ; che lafciar- 
le finire in confonante , fecondo qpclla lingua donde derivano, con aggiun- 
ger alle feguenti l’I , come s’é detto di fopra. Perchè fcriverem fempre Kfa- 
tanno sbigottito, Davide /degnato, e così ncll’altre . E maggiormente nelle pa- 
role nollrc t Colore tbiavato. Morire fleniando. Dobbiamo /cri vere, Regione (Ira-, 
na c fimillf che Color'hbìavato , Morir'iftentando , Dobbìam'ì/trìvere , |^- 
gion’ìftrana . 

Qual regola , per la facilitìe dolcezza ch’arreca alfa pronunzia ,ha luogo 
eziandio ne’ nomi propi ; e perciò Icrivefi ancora , In Ifpagna, In !/ro^ta. Con 
ijiefano , Ter ifta^io . E così ufarono i telli di lingua, come avvertirono an- 
cora il Salviati nella Partici^, del cap.z- del lib.^ de' fuoi Avvertimenti, e ’l 
Battoli nclL’Ortografia al num.?. del jf.a. del cap.7. 

V’é flato chi ha detto riftringerfi la regola dopo ’l MonofiPabo V'i»i:e per- 
ciò trovarfi nel Boccacci . Non (la, T^n (lette , Non (ìar ì , Non (Inaio , 
ftarei , blpn'liava, 7 {pn fìnngendofi, Non (pendere , Non [pendendo , Non (beri ,. 
Non (pero , Non (ìabiie , Npn sformandomi ; e così in tant’altri modi di dire . 
Ma ’l Battoli nel luo. cit. al n.4. dice : qne^j di coti ufirt la p.trtieella Non 
non h piu thè licenma prefafi dal Borracei,con quella medeftmj poi-dì rhe gli par- 
ile lecito dare a /e (ieffo ancor dove /crìffie Tmpvell. 17. Ter [pedali amhafeìa tori 
Npv.^ 9. Per /memorato • e c- lì ’l Salviati uwll’acccuaaco lu.rgi vuol che in_fc 
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alcuni tefti fi truovì come s’é detto , ed in altri fecondo la regola Perciò 
comunque fi fia , confermando la gii polla regola diciam che fenra errore 
non fi può fcrivere Non fìa. No» flette, e e. Ma femjrfc doverli fcrivere, No» 
ìflà , Non iftette, e cosi apprellb a qualunque voce che finifTc in confonantc. 

Non neghiamo impertanto , eCcrvi alcuni cafi , ne’ quali ufar la regola , 

■ pare a molti , ch'anzi rpiaccvolezzaarrechifi al parlare « che leggiadria . Coj 
me , per efemplo , piu leggiadramente prefuppongon dirli f'n gran fplendore -, 
Con gran f^eran^a . e e. che J^n grande fplendore, Con grande [perenna : e pure 
yn grani'tfplendore. Con grand'i/peram^a ; il che non doverli ufare , già di fo- 
p pra avvertimmo . Ma forfè a sì fatti che avran fempre fcritto fuor di regola 
parrà atfcttaio e languido , perche nuovo alle di loro orecchie Jìl dire , yn 
grande fplendore , Con grande fptran^a . O pure parrà loro piu agevole il dir 
re, yn gran fplendore , Con gran fperan'^a : perche nel profferir la voce Gran, 
o non ben pronunziano , o fopprimano affatto la N . Che non avverrebbe fe 
la N proffcrilllro , Ma fe pur così folTe , come immaginano ; gli configlia- 
nio a mutare in parte il modo di dire : dicendo , fe lor verrà in acconcio,/'» 
grandijfmo fplendore, yn grande e fermo fpleniìre , e c. 11 che volentieri fare-; 
mo ancor noi , per non ifcrivcrc intiera avanti a confonante la parola Gran , 
-che regolarmente fempre s'accorcia , come apprelfo diralli . ^ 

Xruovsfi nondimeno appreflo i Poeti 

yoglìo anco, e fe non fcritto almen dipìnto i •* ’ 

No» sbigottir ch'io vincerà la pugna . 

Come dille Dame.. G nel Petrarca ancora — 

Trender Dìo per feamparne-, 

Ma fono licenze poetiche , c da sfuggirG quanto fi può; pollo che i medef 
limi in altri luoghi 11 lòn valuti della regola , come Dante 
ì^on ìjpirate maìireder lo Cìdo't'- 
E '1 Petrarca 

Ter ifcolpìrlo ìmmaghtanio in parte 

Affettazione all'incontro IHmiamo lo Icriver fempre Jfpeffo, ìsfogare, Ifìoriito', 
ifìrepiio, e così tutte l’altrc j quantunque non preceda voce che termini in 
conlonante . E fe bene il Salviati nel citato luogo dica ; eh 'ove fra la paro^ 
la antecedente , tutto che terminata in vocale-, c sì fatte voci% vi fi frappo- 
ne qualche wfa , cioè punto., o virgola ; perche in tal'calb ( «Hc’egli ) noti 
può dirfi , che feguano apprcOb a vocale', ma piu toflo , che niuna lcttera_f 
abbiano avanti ; perciò debba alleggerirli la fatica alla pronunzia , col dare 
alle parole principio dalle vocali . Nientedimeno , come dottiflìmamcnte av- 
vertifee il Bembo nel i. libro delle fue Prole , ciò fu un’ufo de’ Provenzali , e 
d’altri antichi , fcrivendo fempre fenza nccellìtà I/lrarfio , j/ìtma, e c. e piu 
fpellb Efìratno , E/ìima . Ove gli altri piu moderni Tofeani han piutollo fcacj 
ciato l‘I ,o la E da quelle voci dove naturalmente trovava!! ; dicendo Strua 
mento. Storia, Spianare, Sporre, Siremità, Sptrìen^ , e c. in luogo di Ifìrumen- 
10 , ifloria , Jfpìanare , Ef porrà , Efiremità , Ejferienc^a , che fon naturalmente 
Tintere . Qual’ufo dilato leggiadramente fluitato, ed è in vigor tuttavia, 
con quelle eccezioni , che fi diranno in parlandoli de gli accorciamenti. 

Oltrccchc l’aggiugner I’l dove non bifogna , potrebbe cagionar noii_J 
pochi equivoci : come dicendoli , fece ìflan^a. Fu iffrutto, Toea ìftahìlìtà , in 
vece di Fece fianca, Fu flrutto, Tocaflabilità : non fi fa , fe fi vuol dire , Trat- 

^ ^ tenneft. 
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, cioè ; o pure fe chicdctte qualche cofa in giudizio ; F» 

coHjumato, o Fu \(iru\to\ Tota fltbìlllà , o tutto il contrario . 

Non eoècttuando daU’atfettazionc i Poeti ftcfU che fcrillcro. 

0 \fpltnioT di viva luce eterna . 

Come Dante nel Pur^. al C. 51 . c ’l Boccacci ncll’Amcto al liba.’ 

Sen:^a di te ifpero dì valere j e c. 

Non togliendo con sì fatte regole la liberti di fcriverc , fecondo viene in ac- 
concio , e par che piu leggiadro ne riefea il parlare ; Ed ìfconfulato , Ed tfpìa- 
cevole, .Adifpendere , M ifvellere : o pure, E fconfolato , E /piacevole,^ 
dcre, fveliere . Ma jier dir’eziandio il parer nullro , a qual de’ due modi 
Il debbia huomo attaccare : Tempre flimiam piu bello , piu naturale , c fenza. 
affettazione alcuna i\ àiie E fconfolato , ^ fptnderr e e . 

Finalmente dallo fcriver che fi fa leggiadramente fenza la N Cofeien^a » 
Ifìan^a , Coflitu^ione , Iflìtuto , Iflalnlìtà , muove un dubbio il P; Bartoli nel 
cit. luogo al n.8. che ha che far colle noffre regole , cioè ; che diccndofi, Ter 
ìfiabìlnà dì cuore , non fi fa fé denotili Stabilità , cioè Ferme^\a ; o Inabilità 
cioè Ltf^ere^^a . Al che diciamo : che fenza romper la regola per un cafo 
che non mai • o affai di rado potrà accadere , fc mai a Scrittore alcuno vcr^l 
folto la penna Ter ìf abiliti , dica Ter fermerà volendo accennare Stabilita 
o Ter leggere^a, fc volclfc additare , JiìabUità . 


Delle Tarale accrefeiute nel fne 




CAP.. 

S ’Accrelcono alcHni,monoCll'abi nel fine d’una' lettera ; come fono .A per 
fegnacafo , E particella unitiva , 0 feparativa , Su prepofizionc , Se parti- 
cella condizionale , Che particella che piu cofe lignifica, Ne che niega ; ed 
alcun’altro . E quelli s'àccrefcon d’un D, o d’una R. : dicendofi Ed, Od, 
Sur, Sei, ebed, Ned : quante voifc appreffo ad vien voce che comincia da 
vocale -, per isfuggir quella languidezza che naKerebbe dallo feontro di due^ 
vocali . Perciò dicefi , Intenta ad amare., Tronto ad obbedire , Andando ad 
unirli : non Intento a amare, Tronto i Mr^te-,,Anitm^ a unirì . Cosi anco- 
ra Ed andava , Ed era; non E andavi^ E èra , IF.chc maggiormente è da of- 
fervarfi , fe la prima vocal della voce fulfiigucntc è li'iielVa , che quella de* 
monolillabì ; perche piu languido ^<ìl)/circbbe il parlare : e. perciò piu fi 
comporterà il dire Prvitra a obbedire , khe IiftentQ a amare, Tronto a andare t 
piu , £ andava, che, E era , Nobile e S 9 <Ueii(r;efimili . Medefimamentc, coc 
me dice il Boccacci , Sen^a far motto af amìco, od^a parente , per , 0 a paren- 
te i Sur un monte. Sur un palco : pepjit un palco, fu un monte : ùd egli è troppo". 
per , Se egli, Cbed egli , Ned egli per Cbe egli , Ne egli . 

£ così a- dir vero hanno fcritto i buoni rofcanr, fchifandod’incontro deU 
le vocali : ma noi per accollarne all’uib , approviam folamentc l’^i , c I'£d’ 
così nella profa , come nel verfo : l’Od folamentc nel verfo ; lafciando a gli 
antichi Sur, Sei , Ched , : c pcc isfuggir lo fcontradelle vocali fcrivia- 

mo , Su d'un monte ,fu d'un palco ; E cosi in sù d’una fineflra , Insù d' un mu- 
ro ^ in vece d’infur una fìneffra , infur un muro; S'eglì , Ch'egli , in luogo di 
Sed egli , Cbti egli ^ ^itch’ egli in ambio di Benché egli , cb‘ eziandio differ 

" ' ' S>‘ 
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5IÌ antichi. E non avendo altro modo di fcriver , ìfe egli 1 ne fohtehtiatli pia 
cofto di cosi fcrivcrlo , che ufarc il Ned già difcacciato, come avvertì ancora 
il Cìnonio nella 2. par. dcll’oUcrvazioni iu la lingua al n. 8. del Cap. 179. 

Avvertendo intorno la E copula : che Tempre ferivefi E avanti a confo* 
nante : cd avanti a vocale ,0 £ , o piu volentieri Ed , fecondo par che ‘1 ri- 
chiegga ilpailare. Ma non mai Et come fanno i Latini; che che d gracchia-a 
canti i c particolarmente il citato Cinonio nel luo. cit. al n. 3. del cap. 100. 
baftandoDC che ’l Salviati attclli nella partic.tT. del cap.4. del lib.3. che, Ed, 
e no» Et fijfriytjjf da’nojlri della m^tiore età , quando fuggir rolevano lo'ntop- 
fo delle vocali . Nella partic.ia. Che l’aggiunta del T all’E , e coflume a noi 
tutto jìrano , che con l’antico , e natio in ahun modo non par • che jia da mutarz 
lo . E nella Partic.fcgucntc ; conchiude . Sen?tche la cagione , che ad ufare 
la ^ antica tnojfe qua del buon Secolo , che fu il diftinguerla per conlraffegno dall/i 
E , che fiaper efl,t da quell’ altra che fi ferire per Ei ; fen^a alcun fallo , ceffi 
nel tempo noflro , nel quale la prima col fegno dell’accento , e la feconda con quel 
dell’apoftrofo acconciamente fi fuol contraQ'egnare . ^ddunque per la comune E 
feec^a alcuna aggiunta di confonante , e per la Ed , quando delle vocali fi voglìi 
fchifare il concorjo , e non per Et , ne per altri caratteri , la nofìra copula , per, 
quel ch’io creda , dirittamente nelle fcritture farà efprtffa della Tofeana lingua 

Da ciò n vede quanto maegiorrnente errino , quei che non folamcntu 
àivanti a vocale • ma eziandio avanti. a confonaate uftno la Et, o’I fegno 
& , e&. 

Acaefconlì eziandio d’un’ 0 « c taìor d'una E alcun' altri mononilabi • ed 
innumcrabili voci dc’Vcrbi , che han T Accento fu l* ultima ; come Tu , Di 
per giorno, Fu, c , Ila , Va , cd altri ; dicendoli Tue , Die , Fue , Ee , Stae , 
F'ae : E ^ndó , Cantò , Tarlò , Tornò , Afor; , Spari , P'ii , Ffci : e cosi in tuM 
ti i Veibi , che diconfi ,4ndoe , Cantoe, Mario , Sparlo , c c. Ed in tai voci de’. 
Verbi fi dà per regola ; che a’terminati in O s’aggiunge la £ ; a’terminati in 
J , aggiugnefi l’O ; come in Andò , che fi fa ,Andoe , Morì , Morto , c c. 

Ma quantunque sì fatti accrefcimcnti fianfi tifati da’ Profatori Tofeani , «J* 
telii dì lingua ; come da gli efempli che ne porta il P. Bartoli nell’ Ortogr.' 
al 3 t.i. del cap. 7. Forfè perche gli Antichi mal volentieri pronuniiavan pa- 
role coll’ Accento full’ultima , aggiugnendovi la vocale , per raddolcir la_» 
favella , come lo llcflb P. Bartoli avvertifee , c ’l Cinonio nelle particelle-# 
al cap. 1^4, nel n.8. c piu a lungo nel n.4. dei cap. 1 16. Nientedimeno noa_* 
fon da ufarfi the’n Vtrfo , c iolamentc nella Rima , ove neceilìtà il richicg- 
^a . Anzi lice , Er , Stae , p'ae , c sì fatte ufate da Dante , non fon da ufam 
in modo alcuno . 

Alle voci 5 k , Gin , s’ a ggiungc la fillaba ^9 , c dicefi Sk/ò, Ciufo i 
Tefiefo . Ma dalli per regola di non dir Sufo , fe non è Avverbio ; c perciò > 
o v’t Prt fHilizionc non ben fi dirà ; Il Re dopo quefta canone , fufo l’ erba , 
e’n fuju ì fiori , c c. Ma fu l’erba , e’n fu’fiori , com’è nel Boccaccio . Ne dove 
é l'anicdla adortativa diratlì : Sufo Madonna : levati lofio : ma Su Madonna i 
àn che molti prendono abbaglio . Efe ’l Bocc. nella fi. 33. del c. 6. della.^ 
"I elude dille 

£ fufo un gran cavai di pel morello 
Cavalcava Nefiorre . 

S’ba per una licenza poetica , da non iroitarfi . Ciu , e Teflè perche non fon 

che 
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tbe Avverbi , non fon foggetti a sì fatta oìTervazione : Solamente di tutte! 
c tre gerii ralinciiu n (iicc ; (he k ad eìTc leggiadramente s’ aggiugne tal 
Cllaba , ove j>ar che ne ncka piu graziato il parlare : per ncccnTud dcl>ban> 
fi aggiugnere « Tempre che fon nel fùrc del periodo j per non farlo terininaro 
in parola accentata nell'ultima . 

Per la ftella ragione di voler gli Antichi fuggire ogni afprczzai Oudiaron- 
fi di non terminare , ai piu che poterono , le parole in accento ; cd aggiuii^ 
kro a molt’altre voci che finifeon coll’accento la fillaba Ne : dicendo Mene , 
Tene, Tune, ( donde forfè 1’ ha tratte il nolho popolazzo ) Fané, Siane, 
Ene , Tnone , Saline , c così tant’altre , in luogo di Afe i Te, Tu , Fa , Sta , 
E , Tuo , Sali . Ma oggi non fon da ufarfi • ne men per neceffitì di Rima ) 
tutto che le ufalTe Dante , e vegganlì ufate ne* Capitoli dello Strafeino da-* 
Siena , e d'altri • 

L’vero nondimenoche alla voce Tuo s’aggiugne vagamente la Gllaba Te di^ 
cendofi Vuote : ma piu volentieri da'Poeti, che da' Profatori i quantunque ne 
fia piena la Fiammetta del Boccacci ; e fi legga ancor nei Decamerone , ed 
in altri Profatori Tofeani } come dottiflimamente avverti 1' Eminentiflimo 
^mbo nel iib.j. delle fue Prole . Che che ne dica il P. fiartoli nel Torto al 
n.68. ballandone il confidcrare , che fc *1 Decamerone ha una • o due volte 
Vuote •, avrl Pno trecento volte . Perciò i fc potranno i Poeti fecondo *1 di 
lor capriccio valerfi ,or de l'una , or dell’altra ; i Profatori non uferanno , 
che Tuo , tutto che accorciata dalla naturale Vuote . Ne per quello ci fi diczt 
che piuttollo dovevam dire : che alla voce Vuote s' ufa toglier la fillaba Te ; 
che dir che tal fillaba s’aggiunge al Vuo: poiché é così oggi de’Profatori ( co- 
me s’c detto ) la voce P«o , come è Dire , Fare , e tant’altre * fc ben fatte da 
Dicere , Facete } che fi può dir che le naturali fiano • Vuo , Dire , Fare. 

Chi poi o in Profa, o in Verfo dicelle Vuole , o Vuote per lo Votuit de’ La- 
tini } merita que’ rimbrotti che gli dH lo fiefib Battoli nell’ Ortograf. al jf.' 
del cap.7. e nel Torto al luo.cit. 

Non difiìmili alla voce Tuo fono Città , Tìetà , Carità , Fnìltà , Cìoyentà i 
Virtù , Serpìtù , Schiavitù , che noi buona voce flimiamo , c tant'altri nomi 
che finifeono coll’accento ; poiché tutti , non fi chiaman da’buoni Tofeani 
nomi compiuti , e Ira gli altri dal Bembo nel principio dei lib. 3. delle fue 
Profe ; dove dice prima , che i Tofeani non han nome che termina in V , fc 
non fe Tu , Gru: e jx>i , che Città fia nome accorciato da Citiate , e c. Così 
'diciamo ancor noi : ma poflo che f come abbiamo accennato ) tutti i To- 
feani , e principalmente i Profatori dicono , Città , Virtù , e non ditate , Ver» 
tute : faran prefentemente le voci naturali Città , Virtù : alle quali da’ Poeti , 
o per accomodare il verfo , o per rima, s’aggiunge la fillaba Te di cendofi 
Vietate , Liberiate , Vtriute , Sebiavìlute ;o piu dolcemente ( come dottamen- 
te avvertì Ccifo Cittadini nell’ Orig.dclla Tofe. Favella al cap. 2. Tietadei 
fafliiade , Vìrtude , Sebiavitude . 

In modo che i Poeti Utili fempre che dir poflbno Vieta, Virtù, così dicono ; 
c folamcntc con ciualchc nccellitj Vietate , Virtute : come da quell’ efcmplo 
del Petrarca , nel qual difl'c , potendolo SrryitM ; ed in rima Z.i^er/dre , 
T^effun di fervitù giammai fi dolse , 

Ne di mone , quant’ io di Liberiate , 

E de la vita cb’ altri pon mi tolfe . 

Varte lU ~ § 111 
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Il che fia detto per alcuni , che aifèttando il Tofcanefìmo • fcrivono an* 
Cora in Profa Tieta/e , Vìrtute , e c. £d al Bunbo rifpondiamo : che i Tofca- 
ni de’fuoi tempi , anzi i piu Antichi » non avevan* altri nomi che fìnivano in 
V I fe non k , Tu,e Gru : parendo loro voci barbare le terminate con ac- 
cento . Ma ufandoll poi f'irf» , Gioventù » Servitù « 1’ ufo s’ é convertito in_« 
natura . Senza negare , che nel numero del piu , ove par che con grazia fi 
faccia » polla dirfì Dipntaii , Cìttadì , e cosi qualch'altra di sì fatte voci ; al- 
men per non dire » cosi nel numero del meno , come in quello del piu , Di- 
inìtà , Città ^ 

Maggior naufea iKrciò arrecherebbe chi voleffe ad alcune di si fatte vo- 
ci aggiugner due Gllabe , e dir Servitudìne , GiovriiiNiiiie » o GioVénitudine ; 
Quantunque fi trovino ne gli Autori Tofeani . Tranne nondimeno Schiavitù^ 
aine » ch^ fiata leggiadramente ufata da Francefeo Redi t ufandola ancor noi; 
e valendone eziandio di Schiavitù ; tutto che non fi legga net Vocabolario. 

Cosi ancora chi di "Pietà , oimijìà , c di qualchedun’altra , all’ ufo de* Pro- 
venzali , dicefie Pietanza , ^mijlan^a . 

E’ in ufo finalmente , così in Profa , come in verfo , fecondo parti al giu- 
dizio di chi feri ve , e ne verri piu bello e leggiadro il parlare , aggiugnere 
alle voci de’ Preteriti Dit , Fe le fillabe De tC Ce, con dir Diede , Fece ; 
con aver fempre la mira .che Dir» e Fr fon piu della Prola » Diede e Frrr 
piu del Vcrlb. Ma fe in luogo di Dir, Cadde , Tacque , Segui » Godè , Doti , 
polla dirli Dette , Cadette , Tacette , Seguette, Godette , Potette , vedraflì ia_» 
trattandofi de’ Verbi . Guardandone per ora da quel che dice fui noftro pro^ 
polito il P. Bart.nelcit.cap.y.al jf.i.dell’Ortogr. che a’ Preteriti in e accenta- 
to ottimamente s’aggiunge un Fr » e fe ne fa di Potè , Godi» , Rendi , Sedi » 
Succedi , P^edi , e c. Potette , Godette , Rendette , Sedette , Succedette , Pof. 
fedettt ; porto che non fi dice da’buoni Tofeani , che Sedette , Succedette, PofJ 
fedette ; tutto che dicali Poti , Godè » Rendi e qualche volta Potette , Godette^ 
Rendette, 


Delle Pareli che fi aecereìan» » e prima > di quelle ^ thè 
fi attertian nel principio . 

CAP. VII. 

P Er tre riguardi dillè il Salviati nella partic.J 7 . dei cap.a. del lib.j. accor- 
ciarli le parole in pronunziandoli , e per confeguente in ifcrivendofi . Il 

f irimo per la brcvitl ; il fecondo per l’alleviamento della fatica; il terzo per 
a dolcezza . Ma ben poteva ridurgli a due , e dire : che cercando la pronun- 
zia la breviti , e la dolcezza , s'introdufib il mozzar delle parole : e giacche 
il mozzar può farli nel principio , nel fine » e nel mezzo di effe ; di tutti c tre 
i troncamenti ordinatamente parleremo . 

E poiché s’ha a parlar de gli accorciamenti delle parole , e delle regole da 
farli convenevolmente , e con leggiadria : prima d’ogn’ altra cofa , bifogna-» 
ben’avvertimedue ; la prima , che ciò che mal li tronca pronunziando , peg- 
gio fi faccia fcrivendo •. L’altra , che per ordinario fempre debbanli le paro- 
le ferì vere intere » da quelle infuori che per ifpecial regola non i determi. 

nato 
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nato il contrario Quali avvertimenti diede il Salviati nella partic.}o.del cap* 
2. del lib.3. in incominciando a ragionar de gli accorciamenti che fanlì nei 
fin delle parole : Ma pollo che fan per ogni troncamento y dovea dargli pri- 
ma di tante particelle , nelle quali avea parlato di tante maniere d* accorcia^ 
re . Or vegnamo a gli accorciamenti propolli . 

Da’ piu rinomati Gramatici Tofcani, c particolarmente da Rinaldo Corfo 
nel parlar ch’egli fa dell’Accento converfo, che noi dicemmo Apollrofo , dal 
Salviati nella partic. Z5>.del cap.2. dellib.5. • c del nollro Buommattei nclcap. 
X idei tratt.7, abbiam ricavata quella regola , intorno a gli accorciamenti > 
che fi fanno , per isfuggir l’incontro dclìc vocali , perche de gli accorciamen- 
ti introdotti per altro fine , come ( per cfemplo ) di dire Strologìa per 
logia , yangtlo per Evangelo , e c. fi parlerà apprelib ; che non può feemarfi 
parola in principio, che non cominci da I feguito da quelle tre liquide L,M, 
H !C di piu con quelle tre conditioni • La Prima , che ciafchcflun^.^ellc ac- 
cennate tre liquicle , non fia feguitata da un’altra fimilc *, *nc 9 à alcuna voca-i 
le . La Seconda , che la parola non abbia 1 ’ accento in fu la prima fillaba . La 
jerza , che la parola antecedente finifea in vocale . 

Non farà perciò bene fi ritto , La’mata , Lo' Quino'^^ialt , Lo' notato , lo’nì- 
vtrfo ; per L'amata t L'EtjHtno^^ale, L'onorato , L' umverfo • perche non può 
accor ciarli parola nel principio , che non cominci da I . Il che s’eccettua nel 
yerfo nella voce Ove pollo dopo l’Avverbio La : ónde in Dante 
Tofìo ebe fu là 'ne 'I fondo parta 

£ ’l Petrarca 

Là 've di e notte liammt . 

Ne meno La'cononàra , La Dea , La'gnohìltà la poerìfia , 1 » 'facondo : per 
L’iconomica , L'idea , L'ìgnvbilià , L'Ipocrifia , L'iracondo : perche quantunque 
le voci firmate comincin da 1 ; non è 1’ 2 feguito da una delle tre liquide^ 

X f M « 

He Lo' Uuminato , Lo’mmortale y Toco'nnan^t per L’illuminato , l'mmdrtaleì 
Toco innanzi ; giacche in tai cafi tutte c tre le liquide L ,M, N, fono feguite 
dalle fimili ad elle . Ecccttuatofi nondimeno da tal regola le voci Innamora- 
to y Innamorare , con tutteXaltre derivate ; .fcrivendofi Lo'nnamarato giova- 
ne , La’nnamora di ft , c c. E lotto sì fatta eccc 2 Zione potrebbe comprender- 
vifi quakh’ altra voce Cimile , che con grazia , e buon fuono all’ orecchio , 
la volellc alcuno nella medefima maniera accorciare-. Tanto piu che ’l Sal- 
viati nella pariic.28. del citato luogo , difle.; Come allo’ncontro , la’mmagine , 
e lo’nnellimabile , per la feguen^a dell’altra confonante ji Jcriverebhe corretta» 
mente , fe mai a uopo venir potefjrro si fatti accorciamenti . Ma noi col nollro 
Buommattei , e coll’efemplo principalmente de gli Accademici Fiorentini , 
non folamente abbiam per errore lo fcrivcre Lo’llumìnato , Lo'mmortale, e c. 
elTendo contro alla regola : ma La’mmagine , Lo’nneffimabile , e perche contea 
la regola : e perche llimando il Salviati doverli fcrivcre come Icrive con una 
M Jmagine , così come con una ’l^Inefìimabilt, accrefcc a tal voci una Af , ed 
una , per toglierne l’I , e far queU’accorciamcnto , che a noi ( come apj 
prellò diremo ) non piace in voce alcuna . 

Ne tampoco, La'larità , Lo’mitatore , Lo'ni^:^atore : per L’Ilarità , rimila» 
lare , L’ini^t^atore : perche quantunque sì fatte parole comincin da I feguito 
dalle accennate tre lìquide j quelle nondimeno lon feguite da vocali , Per la 
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fteflk rigtone Aon n dice : E il cuor ’n un bel bacino inargentato i òome nel 
Malmantile nella lt.i j^el c.z. in luogo di ì E il cuor in un bel bacino in argen- 
tato . Sì perche la N d feguita da vocale > sì ancora perche la voce anteceden- 
te finifee in confonante . Il che nell’ accennato Poema G vede tante volte tra^ 
feurato , con difpiacere delle buone orecchie . 

Così ancora non fari ben detto Lo’mpio , La’nclita , Lo’mpeto : per i’ imfno i 
^‘inclita , L’impeto : a cagion che 1' Accento é nelle prime fillabe di tai voci . 

N«! finalmente potrà ben dirli , e fcriverfi , Vtr’mperio , In’ngegm per , Ter 
imperio t In ingegno : poRocdit le voci antecedenti Per , In non finifeono in 
Tocak. 

Di un’altro avvertimento il Salviati nell'accennata partic.aS.dicendo : FatJ 
ftrebbe tutta fiata la detta regola fé dopo In , o Im , yeni[}e appreffo o venir paè 
tejje alcuna di ijuefle lettere L , R. ■ ovvero S , dopo la qualfeguiffe qualcb' altra 
confonante : perocché allora fi fcriverebbe L’inlccito , L’ inregolato • L* in/liga<< 
mento , e non Lo’nlligamento > Lo’nregoiato • Lo’nlecito . Ma sì fatto avvcr4 
cimento a noi punto non giova : poiché altrove abbiara detto doverfi fcrive- 
re , Illecito , irregolato , Ifiigamento , e c. tuttoché ne gli Autori di lingua fi 
tiuovi ti\oTì Inlecito , Jnregolaio , Inftigamento • il che eziandio dal Salviati 
in tal luogo s’approva , dicendo che Inleeito , Inregolato , Infiigamento , noB_< 
Can del volgar nollro . 

Dall’accennate regole , cd avvertimenti fi cava , che gittato via l’I nc’moì 
di che fi fon detti , la / reficri fempre fola : pofi* che non truovafi parola i 
che cominci da II ,c non (la , o con L doppia • o che la L non fia feguita da 
vocale ; come Illecito , Itlefo , Illuminare , Illuflrare , Ilarità , Iliade . E perciò 
non potrà fard il troiKamento , fc non fc nell’ Articolo , o nel Pronome II , 
e dirli ; Fra’l caldo r e'I gelo , Cbi’l faprà , contea ’l padre • Incontra ’l freddo « 
Jntorno’l giro , e cosi in mille altri cali . Alcun’altre odervazioni intorno alla 
L loia fi noteran nel fine di quello Capitolo . 

La M per lo contrario non rella mai fola ; non v’ efiendo parola di quelle 
due lettere Im : onde diralll la'mprefa , Le’nten^ioni, Lo'mperadore , Lo'mpetuo- 
/ò , e c. E’ nondimcn vero , che può rcllar lòia la M • ma togliendofcla Ia_» 
vocal fufieguentc , non l’antecedente j e dirli Af accetto , M'attengo ; Di che 
(1 parlerà nell’altro Capitolo . 

La N può reltar foiat c accompagnata . Sola nella Prepofizionc In : come. 
Entrò ’ncorte, .Aniò'n Senato . Ma in ciò bilìigna aver giudizio , e buon’orec- 
chio; c ricordarfi di quanto s’é detto delle lettere . Perche non fi dirà con_» 
grazia , y nne’n villa , Entrò ’n giardino : ne in mill’altri efcmpli ; non facen- 
do buon fuono . Ne , Entrata ’n mare , Ifci balcone , ^ndó ’n TaraJifo : c 
così quali fempre che apprclfo la N , flegue voce cominciantc da B , M , o P , 
per la difiìcoltà che fi dille di profferir la N avanti B , M , P . Il che c molto 
da avvertirli , non elfendo (lato ( per quel che fappiamo ) notato Un’ora da_t 
alcuno . Accompagnato , in molte voci : coinè La’ncaniatrice , Lo'ncanto , Lo 
’ngfino , Lo'ng innatore , e c. 

In si Fatte miniere profferifeono e fcrivon prefentemente t buoni Tofea- 
ni ! e noi gli lodiam molto ; c fecoid'effi ahbiam le accennate regole notate . 
hta non nc p'ace imitargli . fc mn fe ir» lafciar la L fola , ferivendo , e pro- 
nunziaiìdo Tra’l padre , e’I figliuolo , E'I rifa , e’I canto , r'I parlar dolce umano, 
e c- £ (aloca , dove l’orecchio l’approvi , in lafciar la N fola ; come apprclfo 
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alla Cht , cioè , Cbe’n ttrrn , Cbe’n Cielo , e c. Ma non ifcriviamo ne pronun^ 
ziarao Lé'mprtfa , Lo'mperatore , La’ Menzione , Lo’ngannatore , c c. per moUe 

ragioni . .... 

La Prima : perclie L^mprefa , Lo’mptratore , La’nteHt^ione , Lo ngannatore » 
ùrivc e profFerifee il noftro pili vii popolazzo ; il che , o peravventura non 
fari nella plebaglia di Tofeana ; o pur dalia plebaglia vorrà alcuno cavar le 
regole ;ed in ciò (lam di contraria opinione ;coinc ( con buoni Tofcani czaaa-; 
dio ) divifammo nel primo libro . . - - r ■ v • 

La Seconda : perche decll ( cd è regola uruvcrfale de* Graraatici roicani ) 
piu torto troncar l’ultima della parola precedente . che la prima della fulfe- 
guente ; ch’é quanto dire : doverfi mozzar piu pretto la voce nel fine i che 
nel principio ; e pcrciàmeglio- fari accorciar nel fine gli articoli ^ i Lo ne 
gli cièmpli accennati e dir l ' imprefa , L’ ingannatore , che accorciare i nomi 
nel principio, con dir La’mptefa , Lo'ngannatote . Efc ‘1 Salviati nella panie. 
19. del cap.i. del lib.;.dirte ; adunque fuori delle tre voci II , In , Im ,J’empre 
nel fin della parola lo fcatcìamento fi fa della votale , avendo l' ufo approvalo per 
minor danno , che alle voci fi tronchi lor la coda ; rimanendo- coniennate efuefie 
trefolo a riceverlo nella fronte ; perche ( diciam noi ) fc n’ hanno a condennar 
tre • ad aver quel frego nella fronte'; c non dir piu tolto con noi , che a ciò 
retti condennata fblamentc la voce 11 , c molto ai rado la In > Non fappicndo 
invertigare , perche s’abbiano a far ufeir di regola tre voci , ove fc ne può 
fare uicir per vaghezza una fola , c qualche volta un’altra ? In oltre ; fe’l me; 
defimo Salviati nella partic. 30. [wrtando per efcmploquefto verfo del Dc; 
trarca 

fVdi quant'arte dora , e'mperla , e’noflra , 
fbggiunge ; la voce , quanta finita intatto , troppo peravventura sfor^arehbe 
quel verfo : ma lo Imperla , e lo Innottra , forfè che meglio fiavano intere amen» 
due : pofàache intere altresì fen^a via del detto verfo , anfi forfè con miglior 
fuoHO, fi profferìfeono l’una, e l’altra , s’io non fono ingannato: Perche ( diman- 
diamnoi ) ttira6 meglio detto Imperla , ed Innolìra j e poi non illimò bene 
Icriverfi intere Imperadore , Intensione , Ingannatore &c. 

La Terza : perche , le gli antichi Tolcani e del buon Secolo , che ’l Salvia- 
ti dice , di rado ,> o non mai accorciaroìi le parole , poco o niente ufando l* 
Apottrofo ; a che introdur sì fatti accorciamenti sforzati , e contra la rego- 
la , d’accorciar dove fi può , il fin della parola antecedente , e non il principio 
della fuilcguente ? 

La Quarta : che trovandofi molte voci che comincian da Im , odaln^ 
delle quali l’I per nccenità è majufcolo , mal fi farebbe a tor via dalle feriti 
ture la majufcola , e fcriver Lo’mbrifo, fiume , La'mperìale , cittì dell’ Ameri- 
ca meridionale , Lo’ndofij» , Lo’ngollìatt : e ne gli cfempli del Salviati nclla_» 
cit.parcic.z9. , Lo’mportuno , L^njangato , ne’ nomi propi , Importuno , Infan- 
gato . E querto , fe non per altra ragione , perche non trovandofi rnajufcola 
in fronte a tai nomi , difficilmente fi potrebbe conofcerc eder nomi propi . 

£. fe ’I Salviati , in. quel luogo , ollinatamentc volle che dovelTe fcriverfi , 
Lo’mportunn , I.o’nfangato , tutto che nomi uropi : non frppiam ronofeere 
perche volle poi, nel fin di tal partic.fenz* allegar ragione alcuna di dirtbrenza » 
che onninamente fi ferivcrte, dell’Inghilterra , c non dell'nghilterra , 

Finalmente , dal veder che la Ctuica fi vai di rado di si fatti accorciamertò- 

- - -- ' % 


Digitized by Google 



14 DELLA LINGUA ITALIANA' 

ti : come G può veder principalmente nelle voci Inganno i ed Ingegno \ t helJ 
le compoflc il’elFe ; dove appena fì truovano appreso l'Articolo Lo ; cioè nel 
dirfì Lo’nzanno « Lo'ngtgno : c non come a briglia fciolta G feri ve moderna» 
mente ^ftuto’nganno , umano’ngegno , Tarlò ’nganntvolmente , Molìrando ’nge~ 
gnofamente , e c. facendo sì laici troncamenti apprelfo a qualunque voce • 
Anzi vi lono alcuni , che così leggiadri gli ilimano • che gli ulano ancora.^ 
nei comiiKiar d'un periodo , od’un verlo • Ne crediamo vi Ga nella Icrittu» 
ra ,o nel parlare cola piu liccnziofa , che moazar si fatte voci lenza necelG; 
tà alcuna d'ìsfuggir l'intoppo delle vocali ■, com' è nel principio -de' periodi • 
o de’verll. 

Scriviam perciò fempre e pronunziamo , L'mprtfa , V'mttn^iont , £' incani 
tatrìce , L importuno , l'incanto , L’ingegno ; e così ne gli altri efcmplì : riden» 
done all’incontro d’alciini , che aScttati nell'opinion contraria , fenza ragioj 
ne I contra ogni regola fcrivono , e pròGerifeono La imprefa t La incantatrice • 
Lo incanto, Lo ingegno : chcic'l fanno, perche così 1 ' han veduto ne gli aiiti; 
chi Tofeani , anzi nelle fcritture del miglior fecolo , nelle quali o dirado, 
o non mai G vede A|x)flrofo ; dovrebbero avvertire , che gli Antichi , altro 
ufarono in vece dell'Apollrofo , come notò il Salviati nella partic.33. del cap. 
2. del lib.3. B nella partic.fcgucntc dice : Ma che che fatto 1’ abbiano i nofiri 
ne'irapaffati tempi ,ccrtìj[ima cofa è , che con guadagno ai chiare^^a al belltjji- 
mo tarlar uoftro , l’e efutfio Mptftrofo introdotto nella fcrittura . B finalmente 
nella partic. 3 1 . dà per regola Icrma l'avuG a fcrivere e prolTerire L’ amore , 
L'edificio • L’inimico , L’onefìo , L’amore , L’amica , L’erba , L’ ira , L’ onta , L‘, 
umidità , L’atràti^t , L'etlfiaiure , L’immagini, L’ombre , L’un^ioni , 

Intorno alla L che G lafcia fola gittandoli l'I dall’Articolo , e dal Pronome 
Il , notìG quel che dice il Caliclvetri nella Giunta al ragionamento de gli 
Articoli del Bembo alla partic. 4. Volendo , che Jl non laici la Tua vocale 
addietro do| o le vocali delle PicpoGzioni ^ , Da , Co : ne doverG fcrivere 
Da’/ Cielo , Co’l mondo , M. ’l m nido , ma Dal Cielo , Col mondo , ,Al mondo . SaB 
vo nondimen Tempre l'onor d’un tant’huomo , egli pigliò un granchio : per- 
che non fì può in verità fcrivere , Da’l Cielo , Co’l mondo , ud ’l mondo : poGo 
che non farebbe in qiicfli cafì uno feemar l'I dall'// : come Te di Da il Cielo , 
Con il mondo il mondo . fe ne faceffe Da ’l Cielo , Co’l mondo, ^’l mondo: 
Ma un’accorciar gli Articoli Dallo , Collo , Milo , c farneDd’/ , Co'l , M’I j il 
che fì fa col protìtrir Dal , Col , Mi, e c. 

Aggiugne : che fì dee dire Su il fiume , ed Inrerfo il monte , c non ^ii ’l fini 
me , ed Inver/o ’l n.onte : come fì farebbe , i’ rferciio pafió il fiume , e vide il 
monte , e non L’efercito pafià 7 fiume , e vide ’l monte . Bd in ciò ne par'ancora 
che prcndeire abbaglio ; perche non afTcgnando ragione , per la quale non_« 
poda dirfì Su’l fiume , 0 fui fiume , che noi diremo , Inverfo ’lmonte : e met. 
tendo diverfi gli cfcmpli dalla regola , o propolio che fece: non avvertì , 
che l’Articolo , o Pronome II , s’accorciava dall’l nel Tuo propello , innanzi 
a Prc|)or2ioni , c Particelle , non innanzi a’Verbi , com’ egli efcmplificò in_» 
Tajsò il fiume , Vide il monte , che tutti così fcrivono , almeno innanzi a’Vcr; 
bi di piu fìllabe . 
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Dello [cernir le Parole nel fine . 

CAP. Vili.. 

P Ershe di foverchio lungo , c peravventura molto confufo quello Capitol 
farebbe : eilendo pur troppo valla la materia de gli accorciamenti nel 
fin delle Parole : e forfè che per e(B non vi ó regola . che no.n abbia qualche 
ecceziione; tratteremo in quello d'alcune regole generali , per le quali vien 
l’accorciar proibito: acciocché poi di mano io mano, da ciò eh' é feonvene- 
vole ergarbato,po(Tlamo in altri Capitoli itabilir quelle de’ convenevoli, c leg- 
giadri accorciamenti . 

Non fi troncan primieramente nel S^ne , le parole ultime de’ periodi , o de’ 
membri che diconfi , o degl’incili . In modo che non s’accorciano , quantun- 
que fiegua altra vocale, ogni volta che molto y o poco fi tractiene il parla- 
re . Ma fe pochillìma follè la pofa nel favellare , può in tal cafo concederli 
il troncamento . Con gli efimpii fi farà la regola pia chiara . Dice il Boccac. 
nel Proem. "Perche, dove faticofoefjer folca , ogni affanno togliendo via , dilette-, 
vale il fenfa effer rimafo - Dove veggonfi due troncamenti nel fin della parola 
Efjere , che rendon piu leggiadro il parlare di quel che lenza tai troncamenti 
farebbe : e dettoli effer [alea viene una pofa j c dopo rimafo , un'altra po- 
fa piu grande . Se aounque al Boccacci fofic llranamcnce piaciuto di fcrivcre , 
folca effer , c Rimafo effer : non ben fi farebbe accorciata la voce effere , prima-» 
nel fin d’ un membro, e poi nel fin del periodo . All' incontro nel medefimo 
Proemio fi triiova lenito : For/èpi« 4/Jai , che alla mia biffa condizione non 
parrebbe , narrandolo , ft riebiedeffe ; dove la voce Narrandolo è eziandio intera, 
forfè perla polla regola . Ma efièndo picciolilTìma la pofa che fiegue , fi po- 
teva pur vagamente dire , Narrando! ,, fi riebiedeffe . E tanto balli per chi ha 
giudizio . 

Deefi ciò ancora ollèrvare nel fin de* verfi -, eccetto in quelli che moderna- 
mente fi fan per mufica; E nelle parole eziandio che fi troncan d’una fillaba; 
come, 

Son tutti (fui prigioni i Dei di Farro ; 

dove dicefi Farro in luogo di Farrone , così Dido , Cato, Plato, in vece di Di; 
ifonr , Catone , Platone . 

Dan la Seconda regola tutti i Gramatici che parlan dell’Ortografia ; che 
le parole che hanno il dittongo nell’ultima fillaba , non s’accorciano, ne me- 
no avanti a vocale ; come fono Doppia, Doppie, Cambio, Empio , Nebbia , Fo- 
glio, Voglio, y 4 cqua , c mill’altrc: non ben dicendoli Doppi' entrate. Empi’ amo- 
re , Fogli' entrare , e c. La ragione , che n’alfcgna il balviati è quella : Che il 
tornevia una fola , a rimuover lo 'ntoppo , non ^ fuficirnte, e lofcaccìarte amen- 
due , trat forma troppo la parola , in guijd che per la iìeffa piu non fi riconofee. Il 
P. Bartoli neirOrtogr, al JI.4. del cap.j. ne dà un’altra ragione , cioè ; ch’cf- 
fendo il Dittongo di fua natura indivifibile , non fi dovrà Tcrivere , ne Fenti- 
cìnqu'anni. ne Qualunqu’altro , ne Fa occhi’ ardente , ec. 

Ma , falva la vencraz^on che deefi a sì fatti huomini , non aggradandone Ir 
regola, doco o niente ne pollìino piacer It ragioni ; c con pace di quanti han. 
#etto il contrario , fiam d’opinione j ch’ove non faccir mal fuoiio fi polTan- 
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!c parole che fìiiifcon col Dittongo.p.uticol.ii nicnrc con quello che chiamami 
mo Raccolto , accotetar nel fine, con dire e krivcrc ^uju’ar^tnie, yenttetn- 

Ì U’anai , QualunqH’aUro , t^tcqu’eUa > Taiqu’nla : o pure truncaiido tutto il 
httongo , Dtgg’io , yogl'ìo , C-c.Di che la convincente ragione fi é : pcrclic 
fe in pronunziando , non fi dice , ,Acaua ardente, yentìcinqut anni , yoglh io , 
« e. Cile pur uoppo fpiacente , ed anctiato il parlar renderebbero : ma to- 
gliendo -queli'incontro di vocali , e maggiormente , ove le vocali fon le llef- 
le , fi protlerilce con leggiadria, e brievemente, yeniicinqn'anm Qualunqu’aC, 
tro, Degg’io, yogl’io : perche non s'ha altresì a fcrìvcrc con gli ficifi accorcia^ 
mentì ? £ fe '1 Salviati ( come fopra accennammo ) dillè ; ch'ove mal fi pro- 
nuncia , peggio fi Icrìve : nc fiegue , ch’ove ben fi pronunzia, meglio fi ieri- 
ve . Perciò ben pronunziandoli yenticinqu’anni, Qualunqu' altro, Dtgg'lo , yo^ 
gl’io } meglio nella ilelFa maniera fcrivcralli . 

£ rifpondendo alle ragioni in contrario , diciamo : che fe vuole il Salvia^ 
ti , che '1 torre una vocal fola del Dittongo non balla a rimuovei rintopjto 
dcll’altre vocali .-balla a rimuoverlo ( rifpondìamo ) quanto piu II può ; ri-) 
mancndo piu brievc, c piu leggiadro il parlare , nel protferir due vocali una 
apprellb l’altra, che tre : cioè , nel protìcrìr yenlicinqu’anni, che, yentìànque 
anni : Se aggìugnc, che lo fcacciare amendue le vocali del Dittongo trasfor-' 
ma troppo il parlare : non fappiameonofeere ( replichiamo) come firrasfor- 
mi troppo il [larlare in Degg’io, yogl’io ; ma Ibi veggiamo quanto malamente 
fi pronunzierebbe Peggio io, yeglio io. 

Al Bartoli diciamo : che non fi divide il Dittongo: pollo che fi furroga la 
vocal feguentc in luogo dell’antecedente che fi leva: come in yenticinqu’ an- 
ni , in luogo della fi furroga l'A , colla qual fi la il Dittongo . 

£ fe ( torniamo a dire ) fecondo La nollra opinione , s’han necelTariamcnte 
a profferir quelli verfi , 

Ne gli cechi al Cìel fi /feffo , t le yogli’ ergo , 

Tu Raimondo yogl'ìo , ehe da quel lato . 

Degg’io Verme cercar di fera errante . 

Perche non s’avraiino a così fcrivcrc ancora f Rtfla dunque , per nollra opi- 
nione , ch’ove la pronunzia il richiegga, fi tronchino ancora nel fin le paro- 
le, feguitando vocale , tuttoché finihano in Dittongo . 

Vi fon molti che troncano i Monofillabi che nel verfo hanno il Dittongo, 
o '1 Trittongo ; e terminan così interi , come troncati in vocale } o che fio- 
gua vocale , o confonante . Perche dicono /'.irdo avanti avocale per dire-* 
lo ardo , ed V venni avanti a conlonante per dire lo venni : De’ ugnere, De’tiJ 
gnrre. Mie’ amiri. Mie’ parenti. Tuo' intrwfichi. Tuo’ compagni, Suo' ariori,5uo’ 
dolori. Se’ andato. Se’ gito, c c. per Dei ugnere, Dei tignere. Miei amici , e c. 

S’c detto che nel verfo hanno il Dittongo , o'I Trittongo ; perche fe lo ii^ 
profa é di due fillabc , nel verfo ordiuarianicntc c d’una , e perciò Dittongo ; 
come 

ch’ore ch’io vada il fentirà minare . 

Se Miei in prola c di due fillaLc , nel verfo è d’una , c per confeguente Trit^ 
tengo , come in 

Tori fine , ^mor, con effa a li Miei guai . 

Di che s’è abbaflanta nel libro de’ Dittongi parlato . 

Noi nondimeno non accorccrcmo in profa lo, fui. Mai, Fot, 7^oi, Miti. Tuoi, 

Suoi 
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Sv«i e fimili : eccetto Se' verbo , ove l’orecchio l’approvi ; che cosi lempre 
da’ buoni Tofeani è fiato fcritto , come attella il Salviati nella partic.36.tkl 
cap.z. del lib. 5. E quantunque vi fian buone ragioni per follcner thè *1 Se' 
verbo lia voce intera , e perciò debba fcriverfi fenza l’Apollrofo ; nicntedi- 
incno tra per trovarfi coll’Apoftrofo in molti tclli di Lingua ; e per fuggir 
l'equivoco tra.Je’ verbo e Se particella, l'abbiamo fcritto, e lo fcriverem lem- 
prc coll’Apoflrofo; come avverti ancora il Bart. ncll’Ortogr. al $.j. del c.y. 
Colui poi, che molti hann’accorciato in Colu', c Suoli , in Sho* non accorccrc- 
mo , ne in profa ne io verfo , per lo mal Tuono che ne par che faccia . 

L.'. Terza regola , che la E, e l'I non fi gittan mai lalciando feoverto il 
C , o ’l G , fe non le per dar luogo alle llelte vocali che fieguono ; perche 
diradi Dolce albergo. Dolci amplelJì, "Piagge amene, Fregi onefU, non Dole' albergo, 
Dolc'anipleJJì , Tiagg'amene, Freg'onefìi . Ma quando dan luogo a fc fteirc, cioè 
s'incontrano con vocali limili , podbn levarli , e dire Dolc'Imenei,Tiagg'erbo-i 
fe , e c. La ragion di ciò dipende , da quel che lì dide di fopra , in parlan- 
doli de' due tuoni del C, c del G; cioè che hanno il lor naturai Tuono avan^* 
ti alla E , ed all'l ; c mutolo avanti all’A, all’O, all’ V . Togliendo perciò la 
E da Dolce feguendo ^mplejjb fi pronunzierebbe il C mutolo , come in Dol-, 
campleffo ; togliendo l’I da Fregi feguendo Onefli , protferirebbefi altresi il G 
mutolo , come in Fregoneili. All’incontro levando l’I da Dolci avanti ad Ime-i 
tiri , pur rdla al C il naturai Tuono , come in Uolcìmenei j e levando la £ da 
Piaggie avanti od Erbofe , rimaii’ancota il G , fonante, come in Piog- 
gerboje . 

L perche vi fono alcune parole , che troncandoli muterebbero il Tuono al 
C iO al G : e non troncandoli, languido e sforzato ne riufeirebbe il parlare: 
perciò , in tal cafo , s’accorciano , c vi fi mette la H , alhnche relli al C ,0 
al G quel Tuono che debbono avere . Come in Dicb’io, yengh'io, troncandoli 
tal parole fenza la H , e krivendofi Dic'io , f^eng'io , fi muterebbe il Tuono 
ottufo che hanno avanti all’O il C , e ’l G , e fi pronunzierebbe Dieìo,ytngìo, 
c non troncandoli , come in Dico io, Vengo io troppo talora languido, e IFac- 
cato ne diverrebbe il parlare: fi troncai) perciò, c s’aggiugnc la H apprellb ’l 
C , e ’l G , acciocché rcltino con fuon duro che avevano , c debbono avere 
avanti all’O . 

Da ciò vedefi , che Tenta neccflità fi lalcia la H nella particella Che tronca^ 
ta della E , ove fiegne voc’ cominciante da A , da O , o da V t fcrivendoli 
Ch'arr,ando , Ch’anguftia , Ch’odia , (b’onora , (h'unìfce. Ch'urla, e c. ballando, 
per'fare avere il luon duro al C , Ieri vere t'amando, , Canguftia, Coiia,Cono-t 
ra , Cutùfer, C’urla . Ma perche quell’ Ajiollrofo ch’è apprcllo al C , potreb^' 
be a molti che non fanno , o che non fi ricordano i due Tuoni del C.tar prof»" 
ferir Ci amando. Ci angujiia. Ci odia , e c. o perche troppo fuor del comun’ulb 
ne pare , l’empier le fcritture di tanti C apollrofati , quante fono le Che, che 
vi umo avanti a vocale ; meglio llimiam lo fcrivcre intera la Che , cioè Che 
amando , Che anguftia. Che odia , e c. E dove la pronunzia volelFe necelTaria» 
mente , che s’actorcialTe la Che ; meglio fari lo fcrivcr fenza necefliti, e Iciv- 
Za ragione ancora , Ch'amando , Ch'angufiia , Ch'odia , e c. com’hanno fcritto 
gli Accademici Fiorentini , ed attella che fcrivefie G. Boccacci , il Cinonio 
nel n. 45. del cap.44. ncll’Oirervazioni fu le Particelle : che mettere in tanto 
pericolo chi legge , ch’c ciò che piu ne fa forza ; con introdur nella fcrittu» 
Tane lì. C ra ' 
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ra cole affatto nuove , tutte che appoggiate alla ragione ; il che non eflcr 
lodabile • almeno intorno all'Ortografìa , abbiam detto in tanti luoghi col 
Salviati . 

Ed ofìmandofì alcuno a replicarne i a che ferve la H in Chfamanht Ch’odia^ 
(h'untfce , fc gii il C fenaa la H ha il fuon duro avanti K,0,Wi Gli fi può 
lifpondere : a che ferve l’Apollrofo in Cimiti » , Codia, Cun\fi.e , fe non fe a 
far pronunZ'arc a molti ( come abbiam detto ) Ci amando , Ci od:a , Ci um/ce ? 
£ fe balta che ’I C Ilia avanti ad \,0, V, per avere il fuon muto : che Do- 
mine v’ha che far qucU’Apoltrofo ? Se adunque s^aveiFe ragionevolmente a_» 
feri vere , dovrcbbeli mettere il C fenza l’A(>ollrofo , cioè C amando, Co-ÌÌìl^ , 
C un'ifce . E chi non vede che cosi , tro|)j>> ditf >r.nj e fuor d'ufo la fcrittuia 
farebbe . Bifogna perciò alcune colè lafciarlc (tare fecondo l’ufo . 

Or’al noftro propulito tornando del gettar l’I; per la flella ragione all’Ar- 
ticolo , o al Pronome Gli non fi toglie tal vocale , fe non fiegue lo ftefs*/ t 
P‘^f‘^he ri lòlamente ha forza di fchiacciare il G/ : c Mrciò firivefi Gli amori, 
CU errori , Gli onori. Gli k^ì ; altramente fcrivendoii Gl'amori, Gt’errori, Gl’ 
onori ,ec. fi profferirebbe il Gl duro «come in Glauco, Gleba. Gloria . Ma_» 
feguendo lo (Icfs'I nell’altra voce, beo fi toglie, fcrivendoii Gi’inimid, Grido- 
iatri; perche l’I delle voci feguenti vale a fchiacciare il Gl'. Il che è molto da 
notarli : poltoche molti trovandoil contrario in alcuni triti di lingua, o per- 
che fono feorrezzioni , n perche non erano allora ben conofeiute le tegole 
della lingua , fcrivon tuttavia Gl'amori, Gl'errori , c c. 

Dal che lì cava altresi , non elTer bene fcritto , Egl’era, Qmegl'a>tri , ^rti- 
gl'aCMli, Scogl’alpefirì, Figi' amabili, Gigl'a^^urri, B gl'angiou, Caprgl' avvolti , 
Coaftgl’utili , e c. Ne in mezzo delle voci , Glene, Mogie, Toglea , e c. Ma do-; 
verfi fcriverc Egli era, Quegli altri. Gliene, Moglie , e cosi ne gli altri . 

Non fi fcrive ancora, Meravigl’univerfali, Travagl'amorofo.Megl'entra, Voi 
gVamarti , Figl’amabile : ma Meravigl'te utùverfali , Travaglio amoro/o , Meglio 
entra, e c. 11 che il Bartoli nel jf.6. del cap.6. ncH’Ortogr. confonde con quella 
regola di fchiacciare il Gl: ma a dir vero , fecondo lui , ri fatte voci , non fo- 
lamente non fi poflbno accorciare , perche rcitcrcbbe il Gl duro , ove dee cf- 
fcrc fchiacciato i ma |>crchc terminati col Dittongo . 

Cavano alcuni da quella medefima regola : che non poifa feriverfi Ogn’al- 
tro , Ogn'uno, e per confegucntc, che la parola Ogni , non s’accorci avanti 
ad altra vocale che nll’l . Ma ciò è un puro abbaglio ; perche ( come fi dif- 
lè ) il Gii , non ha che un folo fuono , ch’è femprc fchiacciato . 

Egli è nondimen vero , che buoni Scrittori han feparata la Ogni dalla voce 
fcgucntc , che comincia da vocale , c l'hanno fcritta intera: o l’hanno fcrit- 
(a unita coll’altra parola , e l’hanno accorciata : feri vendo Ogni altra , Ogni 
uno : o pure Ognaitra, Ognuno ; £ cosi farem noi per tal’ufo , non perche la-* 
tegola il richiedelTe. 

Ma per tjuel che tocca allo fcriver la parola Ogni unita colle voci feguenti , 
intcndefi di quelle voci , che con Ogni polfon formare una fola parola , che-» 
come parola compolla , abbia il fignifìcato che le da quell’unione . Come-* 
Ognora , Ognotta , che vaglion Semper: Ognuno, che vaPOai’iii, Quiftf ueiOgnali 
tro che vai Coeterut, Ccelera . Ma non di quelle, che colla Ogni non polfon fa- 
te una fola parola com(K>fia ; com’a dire , Ogni avra , Ogni erba , Ogni om- 
bra , Ogni ufo , e c. il che non intendendo il Battoli nel x. del cit. cap. j* 
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fparlò , fecondo '1 folito , de* primi maeflri di quena lingua T 

Altre ofièrvazioni intorno al Cn poHon vederli fopra , dove parlammo 
de' vari Tuoni delle Lettere . 

La Quarta regola é : che non (1 tronca nel fin la parola , ove le Hcgue pa- 
rola comìnciante da S , accompagnata da altra confonancc : e perciò non (ì 
fcrive , ne G pronunzia fO» fcoglìo, Vn lìrepìio, Pel jìrale, Val jì'molo , ?t(e/ ftra- 
^io, Gran fperan^a, Belfpettacolo, Buon ftudìo, Huom fiegnofo, Hegion ftrana, Co- 
lor sbiavato, P'uol /'pendere, Dobbiam Jcr'ivtre, Effer Jiudio/ó, yiver fcioperato V<M 
Jàntìllando, Morir Peritando, ^‘fnerbaii, Jie'firìgnì , Co’ fcolari. De’ /pecchi , c 
Gmili ; Ma , yao /cogito, DelloPrale, 'Hello fìrat^io. Grande /perant^a,Eello /peU 
tacolo. Buono Pudio, Huomo /degno/o. Regione Prona, Colore sbiavato, yuole fyen-^ 
dere. Dobbiamo Jcrivere, Ejjcre pudio/o, yivere /cioperato, yanno/cÌHttllando,Mo-_ 
rire Pentando, ,A gli /nerbati. Ne gli /crigni , Con gli /colori , De gli /pecchi . 

Da gli cfcmpli G vede , che la regola non ha cccczzione alcuna : ma ogni 
parola , o Ga Articolo , o Pronome , o Nome , o Verbo , o altra parte dell* 
Orazione , Ga foggetta alla regola . £ Te G truova nel boccacci , ed in altri 
telli di Lingua , yn gran /plendore, Ben Po, E^er Palo, yn /parv'iere , e c. bifo- 
gna dire , che Gano , o errori nelle Ifampc , o nelle regole . I Poeti nondime- 
no che G piglian molte licenze , potran talora , e per neceflìtil del verlb , tra» 
fgredir tal regola . 

La ragion di ciò G è : perche faccndoG in tai caG troncamento , oltre che 
cjuaG Tempre faticherebbcG nel proffcrirejfe ne cagionerebbe aH’orecchio mal 
luono i com’ognun da Te GcGb può Tperimentare , 

E per la Iteflà ragione non G dice ll/crìgno. Il /cuio. Il Prat^io ; ma Lo /cri- 
gno. Lo feudo. Lo Pronto , come dirafTì , in parlandoG de gli Articoli . Di mo.^. 
d > che , Te la voce antecedente GniTce in conTonanie , e non G può mutare , 
s'aggiugne un’l alla Teguente; dicendoG Con iprtpiio. Ter i/campo. In //co?ia, 
Con Iflrai^o , e c. come s’è detto di Topra. ^ 

La Quinta ; TcrivonG e pronunzianG intere avanti a conTonante , ed a vo3 
’ le Parole che han l’Accento Tu l’ultima ; come Cirri, Tietà, ,Andri, Toi 
té,Tel» , Copi , Fini, ,/tndà,Teró, yiriù, Terù,c tani’altre nonpotendoG Tcri-’ 
vere Citi’angufia, Tiel’amoro/a, e c. La ragione è chiariflìraa ; perche tolta lai 
vocale accentata , e con eGa l’Accento che poTava Tu d’cU'a , cjuel che rimati 
della parola non è ballante a Tpiegar ciò che s'intendeva con elTa . 

Da .quella G cava un’altra regola , che ninna parola ch’abbia l’O largo, o 
l'V neH’ultima ,G polfa Icemarc ; perche ncll’O largo, c ncll’V dell’ultima-» 
poTa Tempre l’Accento ; come G vede in Vero, cimerò, Intrala/cerò, yir- 
tk, Servitù, e c. Vi metton altri le Parole che terminano nell’E aperta ; ma 
a noi perora non Tovvien Parola , ch’abbia tal Gne . 

Eccettua il Salviati ( nella partic.to. del luo. cit. ) da tal regola la che e 
tutte le voci uTcenti in che : cioè , Giacché , Benché- , Comecb' , Terchè , ,/tv- 
vegnacche , ed altre ; potendoG Tcrivere , Ch’egli, Giacch’ella, Bench'io, e c.Di 
per ragion di qucll’etctzrione il Ilartoli nel fi.d. del c.j. il non elTcrvi pro- 
priamente l’Accento Tu la Che ond’è che molti, o che lu Tola , o accompagna- 
ta con altre particelle, non la Tegnan coll’Accento . Ma fe tal ragion’è vera} 
a che metter tal particella co i Tuoi compolli Totto l’eccrzzion della regola ? 
Meglio adunque lari Tcriverla intera ; E Te non per altro^ per non entrar 
nelle difucolti , della H , che puoreilar Tovente avanti a voce cominciante 
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di A • O • V : £omc (ì diOe lotto la Terza regola . E fé talora • par che U 
vaghezza della pronunzia richicgga Paccorciatnonto , il faremo ; ed intorno 
alla H , diremo ciò che in tal luogo s’ò detto ; c per la regola di non accor- 
ciar le voci accentate nell’ultima ; rifponderemo per le compolle , col Bar- 
loli , ch’cflc non han l’accento nell’ultima , per la femplice Che : andar que- 
lla co i monollllabi • de’ quali (1 parlcri prcrentementc . 

La Scila : le voci d’una llllaba loia , fìano avanti a vocale , Piano avanti a 
confonante, ordinariamente non s’accorciano .-come Da Pegno del fello xafo 
nel numero del meno, Dà verbo, Fa, Fra, Già, Ha , Li Avverbio di luogo , 
Ma, Qua, Sa, Sta, Tra, Ki, Di^ , Fe, o Ila Nome ,oÉa Verbo, Ne particella 
negativa , Se Verbo, e Se Pronome, Vi? , Re, Me, Se, Te Pronomi , F’i^ Av- 
verbio , Di Verbo , c Nome , Chi , Gi , cioè ,^ndò , Qui , Si particella affir- 
mati va > Ch , Do, Fo, Ho, No, To, Pro, Tuo, Sto, So, Po, to. Fu, Giu, Gru, Tiu, 
Su, Tu ; e qualch’altra , della quale pera v ventura non mi ricorda . 

Quella è la regola che danno i Gramatici di non accorciare i Monollllabi, 
eziandio avanti a vocale : e le fudette particelle fon quelle die dicono, non 
ricevere accorciamento . Ma fon tanti poi quelli che n’eccettuano: come la 

( larticclla Che , il Pronome , e l’Articolo Gli feguendo voce cominciante da I, 
a Ne Pronome, c particella riempitiva , gli Articoli , c Pronomi Lo, La, Le, 
i Vicepronomi Ali, Ti, Si, Ci, Pi, il Segnacafo Di, le particelle Se, c Si , e tan- 
t’altri : che ’l numero degli eccettuati , uguaglia quali il numero de’ polli 
lotto la regola } Perche è atta piu tollo a confondere , cd a mettere in dub- 
bio, che a regolare , chi vuol la nollra lingua apparare. Han dato perciò 
un’avvertimento , per non far’errare ; che le particelle accentate , non rice- 
van quel troncamento , che ricevon le difàccentate ; come Là Avverbio di 
luogo , clTendo accentata , non può troncarli , ne meno avanti a vocale:non 
dicendoli , o fcrivcndoll L'era io per Là era io ; e per lo contrario La difac- 
centata ,fi tronca avanti a vocale, dicendofii’0«ffji, L'wnìltài e non La one^ 
flà. La umiltà . Così Di , accentato , per giorno , o Verbo , non fi fcrive ; 
come , Penule il d’accordato , D'infretta, iter, Penula il di accordato. Di in fret- 
ta ; c per l’oppolko il Segnacafo Di difaccentato , s’accorcia ; dicendofi !>’ 
amore , D'odio ; e non Di amore , Di odio . 

Ma qual piu grolCi abbaglio di dillingucrc i Monollllabi accentati da’ dir 
faccentati , fc non v’è parola , tutto che d’una lettera fola che non abbia-» 
l’Accento f Balleri che ognuno abbia la vocale , acciocch’abbia la pofa,o Ila 
l’Accento . E fc a £à Avverbio , a Di Nome , e Verbo , fi mette l’Accento ; 
falli per dillingucrgli nella fcritiura da La Articolo , o Pronome, e da Di 
Segnacafo . Qual’errorc è affai piu manifello , nel confiderare ; che fc da !oc 
fi replicane ; che i Monofillabi ne’ quali fi fegna l’Accento , per ragion di 
differenza , non polpan’accorciarli come gli altri , fu de quali non fi fegna_* : 
lor fi rifponderebbe ; E perche non s’accorcian tante particelle come , Ma , 
fra . Tra , Tuo , Tiu, c c. fu le quali non fi fegna Accento alcuno per cagion 
di differenza . 

Bifogna adunque confelfarc , ch'ogni Monofillabo ha l’Accento ; ma que’, 
Monollllabi non poflìan’accorciarfi , i quali potendo llar da fe foli nella fcrit- 
tura , e nel parlare , fenza l’ajuto della parola feguente , lor non fi polfa to- 
glier l’ Accento : ed al contrario , s’accorcino quei che sforzatamentc Bando 
da fc foli , attaccaodofi per toglier lo sforzamento, colla parola feguente.pcr- 
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don di leggieri colla vocale l'Accento , quafi pafTafle nella parola alla qual 
s'attaccano . Con gli efcmpli ne fpiegheremo . L'Avverbio Là Ila da fe folo 
nella fcrittura c nd parlare , fenza l'ajuto della parola fegucntc ; potendo 
eziandio un periodo finire con tal parala : com’a dire : l^n fofie voi là , C 
dicendofi Là era. Di là ufeiti ; vedefi che '1 Monofillabo Là può ftar natural- 
mente da le folo , fenza l’ajuto delle parole feguenti , almeno nel profferirli: 
c Ihindo da fe folo , non perde mai l' Accento ; e per conlcguente non mai 
s’accorcia . Per contrario ■ l’Articolo La in La ont-fìa. La umiliànon può liar 
da fe folo , fe non fe slorzatamente nel pronunZ'arfi » c per conlcguente nel- 
la. forittura ; perciò a toglier lo sforzamento • S'*attacca colle parole fegnenti, 
alle quali naturalmente s’appoggia, e lì dice L'onefià L‘umiUà’,eà in tal ma- 
niera , colla vocale perde l’Accento • quafi palfando , o incorporandoli nelle 
parole feguenti . 

Il che potriin intendere ancora , le fi pon mente ,.che gli antichi' Tofeaoi 
{Kr opiu , sì fatti monolìllabi , che non ilfan naturalmente da le foli, gli at- 
taccavan colle parole feguenti , e fcrivevano , Lonrflà, Lamore, Mattengo,Wac- 
eorgemmo, Tadoro, Damare, c e. per L'onefià, L'amure , M'attengo, Uaccorgem- 
mo. T'adoro , D'amore . Ma non mai fcrilfero l^n dintero , Fonare , yattorno 
Stattento , per A'n Di intero, Fo onore, Va attorno, Sta attento ; quantunque le 
vocali delle voci fulTeguenti folTer le (felle delle antecedenti de’ Monofillabi; 
donde fuol farli fovente il troncamento. 

E meglio intendcralli , fes’avvcrtiri , che la particella Che , ricevente coi 
(ì vagamente il troncamento in Ch’era, Ch’amava, Ch’odia, Ch'unifce , ed in_t 
tanti cfempli , ne’ quali non ilfi naturalmente da fe fila nel iironunziarll , e 
per confeguentc nella fcrittura: attaccandoli perciò colle parole feguenti, per- 
de colla vocale il propno Accento, e quafi s’incorpora con quel delle lulfc- 
guenti . Se (tari poi da fe fola, fenza ’l naturale ajuto della voce fegucnte,co- 
me in quelt’cfemplo ; Ma che , avrai tu forfè da replicarmi f Non s’accorcia, 
avvegnacchc fiegua vocale ; perche non può perdere il proprio Accento. 

Scrivefi adunque e li pronunzia per tal ragione , Ch’era, CVltaliani, C/'ìni- 
micava , T^arrorgemmo^ L’amore, L'anefìà, Dele^^oni, L’amava, L'odiava,L’of- 
fendeva. M’accorgo, T’attende, S’avvede, Cincammtna , y annuncio , D’amore , 
S’amafji , S’addormentò , e c. in luogo di Che era^ Gli Italiani, Gii inimica va, f/e 
accorgemmo. Lo amore , La onefìì. Le elc^^^onì. Lo amava. La oliava, Le offen^ 
deva. Mi accorgo. Ti attende , Si avvede, ti incammina, yì annunf^io,Di amore. 
Se amaffi-. Si addormentò . 

I! P.Bartoli nell’Ortogr, al jf.g. del cap.}. mette nella fchicra de’ Mono- 
fillabi , che non s’accorciano , A , fegno del terzo calò , ed , E , Verbo. Ne 
maravigliamo come non v’allogalfe ancora , O, particella Separativa , ed In- 
t«rie*zione . Ma Dio buono ; che cofa s’avea da acc>irciar da. A, e da. Il , fe 
non han che una lettera fola ? E poi , perche dire, che non s’accorci , E, Ver- 
bo ; quafi che , E , Congiunzione , o in altri fìgnificati , fi (lotelTe accorcia- 
re r Perciò meglio , e da quel maelfro che fu nella noltra lingua dilTe il Sal- 
viatt nella partic. ?o. del cap.z. del lib»^ . cioè ; N>n l’efUngHe vocale dov’rlla 
vaglia per una voce intera , come , in tutti’ fuoi , che in vece di, tutti i fuoi, 
leggono in Mai. Berit. G i. n.6., e c. 

E tra per la nollra ragione , e per toglier l’equivoco , (flmiam che no-ij. 
^en s'accorci il Pronome ffci , c’I Segnacafo Da : come fcrilTc ancora il Ci- 

nonio- 
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nonio nell*0(rerv'. fu le particelle al n.i f. del c^6. , dicendo : S'k firitto i«3 
lero ancora innan;(\ a vocale: ed eziandio precedendo, a parola, eominciata da 1 • 
Domandandomi Ule Chi io folli , e donde , rifpofì . Hocc. G.i. n.7. Et Arri- 
guccio , fenaa aver |)otuto fapcr Chi il giovane G folle e c. G.7. n.8. dove G 
vede , che fc i Pronome Chi foflc accorciato , cioè • Ch'io foffi , Ch'il j[iovane 
fi fofje : non li faprebbe difccrnere . fe G foffe accorciato il Pronome Chi, o la 
Particella Che . Lo fteffo dice del Segnacafo Da nel n.i6. del C. 70. eziandio 
innanzi a parola cominciante da A: come. Da alcuna. Da affanno, fe follcr’ac^ 
cordati D’alcuna, D’affanno, non G faprebbe fe tolTc troncato il Segnacafo Di, 
o ’l Segnacafo Da . 1 Poeti poi fogiion , per licenza c per neccllicà del veifo 
ufeir di tal regola ; onde leggeG in Pctr.P.x. S,io. 
r ho pien di fojpir (fuefl'aer tutto , 

D’afpri colli mirando il dolce piano . 

£ Dan. nel Purg. al C.z. 

M'a 4e com’era tanta terra tolta , 

,'Ma come abbiam detto , non fon da imitarG ,che per neceflitì 

Si replica finalmente ; che la feconda Ghiera de’ MonoGllabi s’accorciatQ 
folamente avanti a vocale : ove gli altri non s’accorcian , ne avanti a voca- 
le , ne avanti a confonante . E le G fcrivefpeffo e leggiadramente , Sengi-> 
va, Men fuj^o, Ten cale, Credendol morto, yegfendol cadere : dove par che G 
tronchino 1 Pronomi Ve, e Lo: in tai caG , qucGe ed altre particelle non fon 
voci da per fe, ma parti d’altre voci , alle quali s’unifcono ; come avverti- 
fcc ancora il Salviati nella partic.^7. al Veri. Von fi tronca parola , al cap. z. 
.del lib.j. G tanto balli ( per non allungar piu quello Capo ) intorno alle rea 

f ole generali di non poterG le parole accorciare ; c quantunque ve ne Gan_« 
i molt'altre , G mettcrann’elfe nell'eccezzioni alle regole da poterG fare i 
troncamenti . 

' 1 
Delle Parole (he pojfon troncarft nel fine , d'una vocale , eziandio 
avanti a confonante . 

CAP. IX. 

A "Vanti a vocale può rcllar la voce accorciata in qualunque confonante , o 
muta , o femivocal che Ga; ballando che non vi fia regola , o ragione 
in contrario , che ’l proibifea . Perciò dicefi Erb'odomfa , Cinf^anna , Fid'io , 
Vinfamorofa , yegg.’io, Tal'era, Huom’avaro, Dann'rgtino -, e così nell’altre in_. 
infiniti cfcmpli . Ma le parole , alle quali afli a troncar la vocale avanti *—• 
confonante , non pofTono rcflat che con una di quelle quattro liquide L, M. 
N , R . Ch’c quanto dire ; che la penultima delle parole da troncarli avanti 
a conlbnantc , ha da elTer’una delle accennate liquide . E quello non per pri- 
vilegio ch’abbia alcuna di quelle quattro lettere ; ne perche l’ufo il voglia_»r 
ma "per una tal p.ropricti, c natura d’alle , come confiderò il Bartoli nell’Or- 
togr. al jf. I. del C.f. 

Cominciando dalla L: ben fi dice, anzi dee dirli Tal dolore, £)ual vifo, Gia- 
vjiiil furore. Cenili giovane. Tal dorato, ymil fervìdore, del volubile. Pel fatti- 
le , Tel canuto, Vuol dire , Suol fare , e fimili ; non Tale dolore , Quale rifa ; 

e CO; 
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e così degli altri . Da quali cfempli fi vede, che (ì croiican vagamente della 
vocale le vikì ter minate in i», ed in Lo . 

S’ccccttuan perciò primieramente dalla regola le voci terminate in Li, che 
vuol dire , i plurali de gli accennati Nomi , e Pronomi ;c non ben dicell TjI 
dolori, Qual vi/i , Giovani! furori , Val dorjji , del volubile , Vel canuti : m<_* 
Tali , 0 fai dolori , i^uali, o i^uai vifi. Pali dorati, c c. 

Ed in ciò , ove non baitaXe l'jutonti di tanti addottrinati Gramatici Fo- 
feani , che danno sì fatta eccezuone alla regola ; bilt.rd pure il c onfiderare , 
come non aggradi ad ui buon'orecchio il fentire , Tal di ori , iQual vili , del 
volubili ,T*eì canuti : che non . cn s'adatti al numero del piu , q icl che fi di 
al numero del men > ^ e che fentenJ ili , Tal, Dii, del, PH , r-iti in qualche 
modo ingannato chi afcolta , o chi leg^e , nel fentire, c nel veder poi fegui- 
tare Dolori, f'ifi, Solubili, Canuti , quando ragionevolmente immaginava fc« 
guitalle , Dolore, yif), yblubile, Canuto . 

Il che porri convincere chi pollili a mente i luoghi de’ Telli contra la re- 
gola , regidrati dal Bartoli nel n.iio. del Forco, e nel a. del C. I. dcU’Or- 
togr. vorrà contrallare , che ufalferoil onerano gli Autori di noltra lingua. 
Con foggiugnere , per chiuder I >ro atfatto la bocca ; che fc in buono Autore 
truovau talora il contrario, o per licenza poetica, o per mnavvertenzav ben_» 
' vi fi troverà infinite volte la regola ofservata . 

Dicendoli inoltre che truovali mai l'cmprc Malfattori , Malcontenti, Centi- 
tuonùni • e c. cd in quella maniera rellano accorciate le voci Mal , e Gentil 
dall’intere Mali, e Gentili . Si rifponde , che in quelli cali , non fi fa tron- 
camento veruno nel fin della parola , ma nel mezzo di tai voci compollc,chc 
fi confidcranocom’una fcmplice voce , fecondo fi dirà apprclfo . 

In sì fatta eccezziooe vengon molti Nomi di Città, che terminano in Li , 
come Napoli, PentapoU, Friuli, CoflantinopoTt, ^fropoU, Gallipoli, Tripoli, cd al- 
tre ; meravigliandone d’akun de’ noilri »che tuttoché in verfo , abbia detto 
7{apol per Napoli . 

Dalla flciTa regola di troncar le voci terminate in Le ed in Li , fc ne rica- 
va , c vai per la Seconda eccezz one : che non s’accorcino le terminate in La: 
non potendoli dire , ,/tl delira, Val lun^a. Gal bella, Hai enfa , Ticchi Cafa , e 
limili ; per Ala delira. Pala lunza , Gala bella . e c. Il che ha luogo ci audio 
nelle voci de’ verbi : non dicendoli Confo! per Confala, yol per t'ala , Invol per 
Invola , e c. Perciò non fi potrà nemeno ben dire , yia fol volta, yna fai cofa, 
che molti ufano a dire, protelliud > d’accorciar la voce Solo, e non Sola:co~ 
me dicelFero , Vna fola volta, yna polo rofa , ben dicendoli Sol per Solo e Sola-t 
mente ; imperocché è una tiafpofiz on viz ofa il dire yna fol cofa per fola una 
cofa , e c. come ben’avvertì il Uartoli nel n.i zo. .lei Forto, c nel jf.Jul C. 3 » 
dcll’Ortogr. E fe nella Vifion del Bice, al C.io. fi legge 
Si vedea trasformata in tremai canna ; 
non è fiato che per necdlità del verfo . 

Qual’eccerzione è cosi ferma , che ha luogo in tutte c quattro le accen- 
nate liquide , non che ncll’altre coufonanti : e ficcomc non ben li dice Al 
detira , Val lunza , c c. così non fi può ben dire Fam, 8ram,Trjm,Dam,Pien, 
Siren, Schhn, Fontan, yentur, Sicur,ofrur, Diptntur,c c. per Fama, Brami,Tra~ 
ma. Dama, Viena, Sirena, S'hiena, Fontana, yrntura, Sicura, O/cura, Dipintura^ 
Solamente efiun ^U’obbligayionc di Iciiveifi intere due voci , cioè Suora c4 

Ora 
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Ora con i Aioi ccmpofli ; come diremo, in parlando della R.^ 

Ciò nondimeno s’intende avanti a voce che cominci da confonantc ; per- 
che avanti a voce cominciantc da vocale, fi può ( fecondo ’l giudizio di chi 
fcrive , e dove parrii che renda buon Tuono in pronunziandoli ) toglier via_t 
la A , con mettere in fuo luogo l’Apoftrofo ; come in Mal’erba, Rom'aatiai, 
yan'avra, Tur’ acqua , e e. 

La Terza cccczzione ; che niuna prima voce di ciafeun Verbo , refii pure 
in L , o in una dcll’altre liquide privilegiate, |>ofia mai troncarfi avanti a_« 
confonantc ; e perciò , fé non fi dice £)ic per Dico, fred per Credo, e e. ne mcn 
fi dirà yol per yolo , Bram per Bramo, Ttrdon in vece di Verdona , Dur per 
Duro ; e tosi in tutti gli altri . Perciò , fc ’l noftro inconiparabil Torqua; 
to Tallo , nel Ino divino pcrema della Gerufalemmc liberata , fuillè 
^mìco bai vinto , io ti perdon , perdona , 
aflidato peravventura dall’aver letto in Guitton d'Arezzo 
Tianp^o , e fofpir di quel che ho defiato : 
ammendolli nella Geriifalemmc conquillata , ferivendo 

Antico hai vinto , e perdono ( o perdon’ ) io, perdona . 

Quantunque in un Poema , c cotanto bello , poteva comportarfi così pic 3 
col neo . 

Lice folamcnte di tal’obbligo , la prima del Verbo f^Jère } dicendofi vag»j 
mente , Son beato, Son corjo, Sun iato , e c. 

La Quaru ; che non s’accorci voce di Verbo di qualunque maniera , tcrJ 
minante in Là : e perciò non dicefi yol per yali, Svel, Cai, Cel, Zzerei, Ffat.c c, 
per Sveli, Cali, Celi, e c. Ne Puoi i>cr Duoli, Vrrvat per Vrevaii. L fc fi truo- 
va come avvila il Battoli ncll’Ortogr. al del C:.5. Tu ti duol /en^^arapty; 
ne. Tu non vai nulla -, non fono in conto alcuno da imitarfi • 

Finalmente s’cccettuan dalla regola molte voci, che- , o mazzate rendereb^ 
ber mal luono , o perche non fi fon mai da’ buoni Autori t loncate ; e Ibno 
fecondo ’l Salviati nella partic.57. bb-L Calo per alil.alfamento , 

Stelo, Volo, Telo coll’E aperto , e Frale . Ma quclf ultim i l’abliiam noi vedu- 
ta da’ buoni Autori con grjzia troncata . Piu tofio non accorceremo, yrlo, 
Telo, M io , Zelo, Camelo , Mulo, e qtialchedun’altra ; regolandone fempre^tal 
fuono , dal conlenfo de’ buoni Autori, c dall’tifo . 

PalTando alla M , diciam primieramente; non poter finire parola alcuna_f 
in M , che fcacci altra vocale che l’O ; c perciò uen dicefi,^/<jm fiunti,Huom 
forte, ,yinderem cauti. Ma non fi può dircFum per Fama, Letam per Letame, 
làgam per làganà , e così ncll’altrc . 

fecondo ; che tutti i Nomi (tranne Huomo) tuttocchc terminati in O.deb- 
bano fcriverfi interi ; I.aondc non ben troncanfi Homo, Ramo, .stiamo , .^bra- 
mo, Gramo, Namo, ed altri di quella rima ; Remo, Scemo, Totifemo , Supremo , 
Imo , Fimo, Limo, Trimo, Timo, Fumo, Trofumo, c c. E fc ne’ Poeti fi truovan 
talora mozzati , non fon da imitarfi . 

Terzo ; che fcrivonfi ancora interi gli Avverbi , che mozzati finirebbero 
in M ; non dicendofi Conform’, Siccom’, Com’ ; Ofe fi truova in Dante 
( he più mi graverà com’ piu m’attengo . 

E nel Petrarca , 

Com’pdrde agevolmente in un mattino . 

Ed altrove- 

Ma 
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Ut cótn* più me n’allungo , e piu n'apprtf^o : 

Non è perciò da imitarQ un tal modo di fcrivere ; come avverti fra gli altri 
il Salviati nella partic.jy. del C.z. del lib. 3. E ’l Cinonio fu le Particelle al 
n.55. del C.56. Meravigliandone d’alcuni Moderni , che per farfi vedere imi- 
tatori di Dante , e del l’etrarca em|>ion le di lor Poefie di Com’ per Come , di 
Tt‘ per Tali, di Ma' per Modi, di Mt’ per ATcìj^o.d’V" per Ove, c d’altri sì fatJ 
ti troncamenti ,che loleranli , non s’ammirano, o lodano in cosi illultri Poe<a 
ti . Ma quando pur vi folle chi voltile valerli del Com' ,avvcrtifca d’accor- 
ciarlo almeno avanti a voci che comincian dal P , come ne gli addotti efem- 
pli , per la facilita che fi ha di pronunziar la M avanti al P . 

Coarto : che nelle voci de’ Verbi tranne la prima, come s’è detto, fe n’ac- 
cortian’alcune , che finifeono in , 4 mo,ed in Emo. Perché vagamente dicelì 
l^arliam poco , Camiam dolce, Siam vrnu/i, .Andavam cauti, Dovevam jare„An‘ 
àrem prefto, Toirem venire, Farem lofio , e fimi li . 

Finalmente fcrivonlì intere le voci di tre e piu fillabc, ove l’Accento po^. 
fa fu la prima : c jierciò non diedi Vefjìm, Spafim, Meiefim jier Tejfjìmo, Spai- 
mo, Medefma.U. fe qiialclic fciocco n’opiKinclfe quel che s’è detto nell’antcccr 
dente regola , che diedi .Andavam , Correvam , c c. Si rifponde che sì fatto 
argomento in contrario non può farne , le non fe chi col volgo pronun2ia_t 
.Andavamo , Correvamo , c c. coll'Accento fu la feconda ; ma chi fa che l'AcJ 
cento in cotali voci d>.’ Verbi pola fu la penultima vede , che quella regola 
non ha tale , ne altra ceetz/ione. 

In N ,ne meno può rellar parola quando s'ha a fcacciar l’A . Perciò non_« 
ben diedi : Buon Donna , Sopran Regione , fe-nan frale^^a, Lontan Città, f'illa» 
cofa , e c. per Buona Donna, Soprana Regione . e c. 

1 Nomi nel numero del piu terminati in E , non polfon perder la E,quan<* 
tunque reflino in N : Laonde viene ad ampliarli la tdlé polla regola-» 
che conforme non polir n ttoncaili Nomi nel numero del meno , o 
parola che termini in A : cosi nel numero del piu i nomi fudetti , 
eh’ efeono in 0 ; c per quello non ben fi dice Cantin frefebe , Caten du-, 
re, Ten gravi, Buon donne , yman frale^^e , e c. In che non troviamo cccci; 
zione alcuna . 

Stiman molti , c fra gli altri il nollro Buommattei nel cap.i6. del tratf. 7: 
che lo lldTo cammini ne’ Nomi, che nel numero maggiore ifcono in I;e che 
non ben dicali , Cammin lunghi, Immagin brutte , c limili. Ma falvo l’onor che 
abbiamo a sì grand’huomo , fon tanti gli efempli in contrario , che abbiati! 
ne’ tdli di lingua , dove Icgg li tante volte Buon coRumi, e De’ Roiìan , Due 
ceRon , Ducemo fiorin d’oro, Quilìioa criminali, I Ghibellìn cacciati, l Crifiian fu^i 
tono , l fojji pìen di moni, l Sara in perderono , Gli fpron ne ’ fianchi , I prun la 
punfero , cd altri limili , raccolti dal Salvati nella cit. partic. 3 7. e dal Bart. 
ncll’Ortogr. al jf 5. del C.f.: che n’è forza dire col meddimo Salviati , che 
’n ciò debba elfer giudice un buon’orecchio . Non negando, che ’l nollro con- 
figlio è , di non accorciargli, per due ragioni . La prima perche non può dar 
mai buon fuono il fentirc apprelfo a Nomi Aggettivi che fono , o pajon nel 
cafo nollro del numero minore , feguitare i Sullantivi del numero maggio- 
re : o per lo contrailo do|x> i Sollantivi del numero del meno, venir gli Ag- 
gettivi del numero del piu ; cioè apprdib a Buon , Tien feguitar Cvflumi , e 
non Cofiume : yaft non yaj'e ; dopo Don, Teregrin, Quiflionf e c. venir CaruLafm 
Tane II. ' D fi 1 
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p , Crìmìnalìt non Caroy Lafjbr Crìmmale . E perciò ftim/am che ’I Boccacci.ed 
altri buoni Autori , per toglier sì latto mal fiiono , ufailcr piu fpelTo ji’an-’ 
tcfwrre a tai Nomi gli Articoli del numero del piu . dicendo De’ Rodun , I 
Chibellin, I Criftian, I p>Ji pien, l Saracin, Gli fpron, l priin, come s’è detto di 
fopra ; e può offervaru in prclfo che tutti gli cfempli del Banali ; facendo 
con ciò prima conofcctc che fi parlava nel numero del piu . Perche a tal 
patto, potrebberfi in ciò i buoni Autori imitare . La Seconda : [ictchc , s’ò 

f iroibito il dire Giovami furori , Gentil coftumi , c c. fecondo fi dille nella L . 
orfe per la Indetta ragione ; perche s'ha vagamente a dire Buon coflumiyBeià. 
temporali , Ben paterni , c c. l. 

Pur fe taluni vorr.in 1 bcramente valcrfi di ciò- che ufaron prefT» che tutti 
itelli di lingua : avvertifeano- almeno , d’anteporre ( com'ajbiam. dettola tai 
nomi troncati , gli A.rt coli ; ed in oltre di non. troncare i no.mi femminili » 
parendone aiFii l'convenevole il ili re , limami brutte, Qm'Ìiou fattiti. Canyon 
dolci, Opinion fteure, Occapon ^a^liarie, Orifrin chiare , Catigin denfe, ed altri si 
fatti . E finalmente di non troncare i lomi cadenti in. ifdrucciolo , fecondo, 
avvertì ancora il Bart. nell’Ortogr. al jf.t.. del C.j. cioè di non dirc.C/t huo» 
min nobiliy l termin pofl^,.l vimin duri, e fimi li ; che che fi facciano i Poeti. 

Ma in quanto a’ Verbi , fuor della prima voce , fc non. folle , Son del 
Verbo £/Jère , tutte l'altrc troncanll vagamente , ove reità per ultima la N » 
oche cadano , o che non cadano in ifdrucciolo . Perciò diedi .. Han detto . 
Dan tutto , Vien fubilo, Tien forte, f'ivon molto , Totrebbm venire , Sarehbon 
diifatti, Riguardin meglio, Odan tutti, ,Andavan ratti, ,Attendan predo, e limili: 
per HanBo ietto , Danno tutto, Igiene fuetto , Tiene forte , e c. Anzi non faccn« 
doli qucHi troncamenti , ne riufeirebbe il parlar languido , c fpiaccvole . 

In tutti si fatti accorciamenti vedefi .. che fi toglie alle voci de’ Verbi, a 
la fillaba Ho, come in Hanno, Danno,. Potranno,Canteranno, che leggiadramen* 
te diconfi . Han, Dan,Votran, Canteran; o la vocale E . o l’O ; come in l'ie- 
ne, rieae. Dicono, Recavano, dkcndoCi , yìen, tien, Dicon, Reflavan . Ma fe fc 
n’avclTe a toglier l’I . fiam d’opinione . che non fi faccia con vaghezza alca- 
na : c perciò fia meglio rallcncrfcie , che che fi- legga nc’ telU di lingua.. : 
parendone duro . almen prt fentcmentc che non à in u(b , il dire ; In che pon 
tu Tanimo, tuttoché del Boccacci nella N.98. Tu in dubbio pon le cofe future: 
quantunque del medefimo nella Fiammetta ; I^en t eco mede fimo rivolgendo , 
awegnacche dello Itcifu nel Labirinto . Ed in ciò . fc non balla la grandifi 
fima autorità dell’ufo , che non piu Tamniettc. o folamentc il com portai 
nelle Poefie : fi coiiGderi , che ’n leitcndo l’orecchio Von, Ripan , Tien, f'ien, 
e credendo folfero ( come fovcntcmentc fentir fuole ) accorciamenti di Va- 
ne, Ripone, Tiene, Igiene -, par che gli fpiaccia , in conofeendo elFcr di Toni , 
Riponi , Tieni, yìeni - Inoltre, che fe l’I non fi toglie da sì fatte voci de’Vcr- 
bi . quantunque rclìino ncll’altrc tre liquide L, M. K. ; non diccndofi , Suol 
tu. Ti duot tu , Bram tu , Difam tu , Dur tu, Figur tu : fe ben fi fia detto dal 
Bocc. Tu non mi par defjo -, perche s’ha a togliere ove reità la N ? E finalmen- 
te , che com’avvertifcc il Cinonio ncll’OlTcrvarioni fu’ Verbi al cap.i. a car» 
3 fi. altra forte di Verbi che quelli quattro , Toni, Tieni, f'ieni , c Vari , co i 
compolti d’elTì , non ammettono tal troncamento . B perche (diciam noijnon 
vietarlo ad elfi ancora ,ne’ quali non fi fa con vaghezza alcuna, anzi con di- 
fpiaccr deirorcgcbioi contro all’ufo , ctj alle regole univerfali ? 
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Al piu n’aefordercmmo a dire , thè iì jralTaoo ateorciar da’ Poeti nelle 
%oci del tempo detto Comandativo : c dove il verfo , col non farlo, «gualche 
vaghezza perdeife . Così il Bembo nella vaghiilìma Canzone in morte del 
Fratello. 

Se come gii ri ca^fe , hora ti caie 

Di me pon dal del mente ,rom’io viw . 

E nel primo verfo d’un Sonetto . 

Ton Febo mantf a la tua nohil'arte . 

Senza aver' ufato tal troncamento in altro tempo di quel Verbo I 

Da ciò che s’è detto de' Nomi, che nel numero del piu non polFon perder 
la E , o malagevolmente l’I , fe ne ricava , che nel numero del meno perdon 
leggiadramente la E , l'O , c la fillaba Ni ; dicendofì Van molle , Can feroce , 
XJman tonjuolo , Capitan famofo, Gian per Gianni , Giovan per Giovanni ^ e coy 
sì in mille, e mill'altri cfcmpli , 

Se n’eccettuano dal Salviati nel cit. lib.?. alla partic.J 7 . Fun per Fune,Nan 
j)er Nanot^men in luogo d'.Ameno, ed Ofeen per Ofeeno, Noi nondimeno n'ec- 
cettuiamo tutte quelle voci che troncate, renderebber mal fuono . Replican- 
do , che per lo piu fi parla in Profa ; pollo che i Poeti , fi prcndon licenza-» 
di far ciò che vogliono ; e Matteo Franzefi nella Lettera a M, Jacopo Sellajo 
dille 

Nf Nan, ne f^ranie fon , ne bel , ne brutto 

Ha finalmente privilegio la N di fcacciare il Dittongo Io , refland’efTa nel 
fin della parola contra la regola accennata dove s’è parlato del Dittongo.Co- 
me lì vede in Tr{imonìo,^nionw, Demonio, che Tefltmon, Untori, De»»», ezian- 
dio nella Prola li leggono . Ma prcfcntcmcnte, o di rado, o non mai ammet- 
tendo l’ufo fi fatti uoiuamenti , cc nc- guarderemo ancor Noi . E fc ad alcu-, 
ni pani che foventcmtnte fi dica ^nton per Antonio : farà nell’unirfi tal no- 
me con un’altro , lacendofene un nome folo ; come ^ntonfrancefeo, Antonio» 
nato ; Ed in quella guifa non è il cafn \ non troncandofi la voce nel fine, co- 
me farebbe , nel dirli , ^nton Tifto]a, ^nton Torta , che fon già difufati, al- 
men fuor di Tofeana . 

La R filialmente può fcacciar tutte le vocali ( eccetto l’A , come s’è detto 
di fopra ) cosi ne’ Nomi nel numero del meno , come in quei del piu. Dicefi 
perciò 1 ggiadramente Mar temprflofo , Cuor bruciante , Tenfier moleflo , Errar 
manìfefli , Sentier lunghi . Quantunque , per le ragioni dette di fopra nella-» 
N , meglio farà , aimcn nella Profa , non ifcacciar l’I ne’ Nomi de! plurale. 

Può nondimeno lafcìar l’A nell’Avverbio Ora , ed in tutti i fuoi compoftia 
e dirli; Or fe’ tu viva, inalar tu parli , Ognor che veggo , Talor venisìi , uillor 
gridai , Mneor fe' qui -, c fimili . 

11 Nome Suora , mcntr’é Soflantivo , non fi potrà ben troncare , e direrSiter 
rriia. Cara fuor . Ma clTcndo Aggiuntivo , fi tronca , cosi avanti a vocale, co- 
me a confonantc ; e dicefi Suor' Mngtola, Suor’ Elifa, Suor’ Ippolita, Suor’ Or- 
fola , Suor' Urania , Suor Beatrice , Suor Cherubina , Suor Dominila , Suor Faur 
(lina , e c. Ma fempre troncanfi in lignificato di Monaca , non di Sorella . 

Se poi truovafi Fuor : non farà troncamento della voce Fuora, ma di fuorij 
trovandofi in buoni Autori Fuori, c Fuora, o fuorr qualche volta nel Verfo, 
come avvertifee il Cinonio nelle Particelle al C.i 14 . 

Per cccczzion della prima regola , dice il Salviati nel fin della tante volt* 

D z cita; 
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citata pàrticel.J7. De i nomi ufcenti in Aro, aicuni non li «o^^ono, ne nel veri 
fot ne nella profa, alcuni il fanno nell'un luogo , e nell’altro , ma non da punti ai 
ogni parola. Terc'tocbe avanti a vari d’una fiUaba fola, ocon l'altra parola , feco 
non sì congiunta, chcnte fono gli Epiteti, molti nomi troncar fi lafrìano , che con 
gli EpUtti, 0 nomi aggiunti , o pitetti, che chiamar gli vogliamo, rifiutano l'accor- 
ciamento, Comporterebbefi in qualche modo, Avar iu fi , ma non L’avar vecchio; 
11 fubito ripar fi prende , n.a non , Il rij>ar lubito . £ quefìo fia il paragone da 
conojeere ,i piu duri , e men duri . Terocchè quando raccorciamento non appare 
sformato, tra i nomi cosi congiunti, ufalo pure arditamente, eziandio nella profa , 
Ma parendo ad alcuno comportabile ancora Ripar gagliardo , ,jivar credendolo, 
C (urlili : diranno ancora , .ylvar vecchio. Ripar juhito, tanto piu ihe non tut- 
ti gli orecchi fono ad un modo . Perche meglio lari di non troncar'alFatto si 
fatti nomi , cosi nel numero del meno , come in quel del piu : poiché mala- 
gevolmente troveraflì che (accia buon fuono il dire Car, Cbiar,Rar,l^ar„Amar, 
.Avar, Cotlar, Ripar, per faro, Chiaro, Raro,e c. 0 cosi / far,/ Chiar.Gli Amar, 
eli Avar, e c. per , / Cari, 1 Chiari, Gli Amari, Gii Avari . Meravigliando- 
ne in ciò del Salviati , che poco prima di tal luogo , eccettuò dalla regola i 
Nomi del numero del piu , dicendo non ellcr ben detto / far, per, / Con;qua- 
fi folfe folaraente ben detto , Il far , per , Il Caro. 

E quantunque Scolar , e Marinar truovinlì foventemente ne’ Tedi di lin- 
gua, cosi nel numero fingolarc , come nel plurale ; Non pero di meno , mcj 
glio fari allenericne nella Profa , che valerkne . 

Non s’accorciano ancora molti nomi di due fillabe , che terminano in Erf, 
in Iri, in Ori : non dicendofi Cer, Fier, "Per, fCeri [>er feri, Fieri, Peri, t/erh ne 
fjr. Dir, Gir, Tir jKr firi, Diri, Ciri , Tiri } E ne meno Cor, Far, Mor, Tor per 
fori, Fori, Morì, Tori. Qual’ollèrvazione ò del Salviati nella cit. partir, ty. 
Ma noi fiam d’opinione , che di rado , o non mai fi tronchin si fatti nomi • 
eziandio nel primo numero , particolarmente , le fon terminati in O : non_« 
ben dicendofi fer per fero, tuttocchc dicali talora fier per Fiero: ne Per in_» 
luogo di Pero arbore , avvegnacchc fpelC>fi dica Pier per Piero- nome pro- 
prio ; ne A’er per /Vro , quaiid'c aggiuntivo 4 vagamente accorciaodofi ov'ò 
foftantivo i come II ver ti dico, Dal ver fi parte, S'eglì e ver dit tu , c limili . 
Cosi di rado , o non mai Icggcfi , Cor, Far, Msr, Tor, per Coro, Foro, Moro, To- 
ta, ne f»r, Dir, Gir, Tir, per Ciro, Diro, Giro , Tiro . 

Ma pollo che tante volte leggcli Or, fuor, per Oro, Ori , e Cuori , bifogna 
dire , che ’n ciò debba mai femprc regolarne il buono ,0 mal fuono che ren- 
de all’orecchio il troncamento . 

Cosi , non dandoli ancora ragion che badi a perfiiaderne perche non fi 
troncano Nero , Turo , Duro , c qualch'altra ; bifsgna eziandio replicare, che 
quando ne parrà che '1 troncamento li faccia con vaghezaa , e ve ne (ia efem- 
plo prello i buoni Autori ; il facciam femprc : ma rendendo mal fiiono, tutJ 
to cne li truovi in Tello di lingua , ce ne aftegniamo . Ed in cionc vaglia-» 
l’autorità del Svlviati che volendo ( come vogliam noi . ma nelle v ici di due 
fillabe ) che non s’acasre ino i nomi ufeeiiti in Uro ; dice che 'I Petrarca , O 
per /iren^ia, 0 per afomi^liar col fanno della parola il concetto, dicrfj'e , 

, ch'ogni dur rompe , ed ogni alte'^i^a inchina . 

Abbiam detto , che ’l Salviati nella cit. panie. 57. nel fine , vuol che i No 3 
ni terminati in Uro non s'accorcino . c che a noi piaccia tal regola ne’Nomi 

di 


Digitized by Google 


DI NICCOLO* AMENTA : Ì9 

di dne (Iirabe .'"'perche troppo duro nc parrebbe il fentire • Tur latte, Dur ca-^ 
f» , Mur grande , icur jatlro t Ma quamuiique non ne fovvenga , fc mai 
buon’Aut ore avcilc accordato futuro , Ojcuro , Maturo , Impuro , Spergiuro » 
Scongiuro , Tamburo , tranne Sicur , che nc ricorda aver letto nel Petrarca, ed 
in qualche poefia del Boccacci ; non impertanto hiafimeremmo, chi dove fan 
buon fuoiio , si fatti nomi accorciane : come larebbc il dire , Sicur di fua fa- 
iute, Quando U Tambur toccato, Frutto maiur coglienio,c c. Perche le ben non 
fì è ulato tl troncargli da’ Tclti di lingua ; ove non c'è ragion che ’l vieti , 
non fari biallmevolc il farlo con grazia , per accrcfccrc i modi di dire della-»- 
nollra lingua . 

Ma nel numero-dcF piu fari errore il farlo , almcn per le ragioni accennate 
in parlandoli dclfi N . 

I Nomi finalmente ch’efconn in ifdrucciolo , al parer nollro non troncanfi, 
ne men nel verlb , quantunque leggali in Dante , in Boccaccio c nel Petrar- 
ca Mifer, Tover, Tever, e quel ch’c peggio Toiver , Cerer . lì da ciò fi può 
arg r-noiitirc , quanto farebbe male , chi volc/Te accorciargli nella Profa. 

Intorno a’ Verbi, tranne Parere, ed ,/lpparere , ne’ quali fi tronca la teiza_» 
perfona del fingolare nell'Indicativo prefentc dicendofi Var, ,Appar, non può 
zollar la K. nel Irne , fcacciata la Vocale , fe non fc in quelli tempi ; Ne gl’ 
Inlitiiti , Nelle terze perfone plurali de gl’indicativi paffati ; c Nelle terze-» 
plurali de’ Defideratrvi , o Congiuntivi , che finifeonu in Ro : cioè. Cantar 
dolcemente , Legger fempre , yeder venire , Sentir cantare ; E nel Bocc. alla-» 
N. 8 . della G.i. Le Hubar tutte, ed apprefjò infitto 4’ fondamenti le Mandar giu-* 
fo . II nella N. 1 . della G. 4. Dier de' remi in acqua ed ,Aniar vw: nc’ quali 
efcupli vedefi Rubar, Mandar, Dier, Mndar, in luogo di Rubare, Mandare, Die- 
ro, Mndaro , per Rubarono , Mandarono , Dierono , Mudarono. £ finalmente 
Mnaffer meglio, Leggejfer tanto, yedeffer coti , Sentiffer tutto , Mmerebber , Leg- 
gerobber, Tèmerebber, Sentirehber . Notando ,che così vagamente fi dirà fem- 
pre in tutte le maniere de’ Verbi ; ami non facendofi cotai troncamenti, il 
parlar nc riufeirebbe aliai languido , non che (laccato , c fncrvato 

Per lo con(|rario , davanti a vocale , doverfi piu torto gl’infiniti fertvere 
interi , die tronchi , avvertifee il P. Battoli nclc.3. dcll’Ortogr. al jf.ii.Per- 
chc l’orecchio ( dic’cgli ) par che nc rimanga piu foddisfatto. E perciò me- 
glio farà dire , Effere ardito , Servire in eortr. Tartare ofiuro, Leggere un librai 
che Effer’ardito , Servir’in corte, Tarlat'ofcuro, Legger'un libro . Ma a noi noa 
par che avelie avuto mai fempre buon’orccch-o .• poiché, chi non vcde.qiian- 
tu mal fuono faccia , il dire , Conofeere altri. Godere ivi , Refìare ora , Tarere 
uno : c per l’oo|x>fito il buon fimn che fa. Con fcer'altrì, Goier’ivi, Relìar’ora', 
Tarer’uno . Dovevali adunque accorgere , che fe nel parlare , la parola che 
ficgue all’Infinito , dccfi piu toflb unire coll’altra feguente,chc coll’Infinito; 
in tal cafo fia ben fatto , fcrivcr l’Infinito intero avanti a vocale .Cosi, per- 
che in due de’ fuoi efcmpli le parole in e Un debbonfi piu tolto unire coll’al- 
tre fèguenri Ortr, e Libro , che con gl’infiniti Servire , c Leggere : perciò par 
ben detto , Servire in corte , Legg-re un libro, piu che Servir’ìn,corte , Legger' 
unlihro. Ma fc la parola che fieguc all’ldfinito ha da unirli coll lnfinlto 
piu che coll'altra voce fegirente : dovraffi allora accorciar l’Infiniro, per me- 
glio far l’unione , che ( come altre volte ahbiam detto ) fi fa dall’Aportrofoi 
^rciò dicendofi , Ter pottr'ivi fog^mnart^ yoxrtì reflar’ora con voi : perche 
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le parole Ivi , e Ora debbonfì unire con gl’infiniti antecedenti ! é hòn tollè 
parole feguenti , fi lon troncati gl’infiniti Tolere, Rfflare $ e vi fio mefib 
l'ApolIroto fra elfi , c le feguenti voci , per accennar l’unione . £ per quelli 
dicciidofi Ter potere ivi foggiornare , dorrei reflare ora fon voi ; renderebbe 
mal fuono-. 

Per gli altri due efcmpli, E/Jere ardito. Tarlare ofeuro ,che fon meglio det^ 
li d’Ejjer’ardito, Tarlar'ojeuro: diciam per prima lo llclTo : che le voci ,Ardìto% 
CJcuro, non s’han da unir nccclTariamente nel parlare, con gflnfiniti Efferet 
Tarlare j e perciò dicali Efjere ardito. Tarlare ojcuro . 11 che non avverrebbe, 
per la Iteli'a ragione in contrario , in Efjer’uno, Tarlar’alto,che debbonfi pro^ 
nunziare uniti ; che (he dica il medefimo Battoli nel num. izo« del Torto ; 
il quale ptrthe non ebbe fempre buon’orecchio come accennammo , volle 
che meglio lidie il dire leggere alto , che Legger’alto . Per fecondo ; che fc 
la parola che fiegue all’Inhnito ( pur che non s’abbia ad unir coll’altra fe- 
guente ) farà breviffima cioè d’una odi duefillabe , in tal cafo perche ’l 
parlare ha pofa , o picciola , o grande che fia , fubito dopo l’Infinito infieme 
colla voce Icgucntc :mal fi fiaccherà dall’Infinito , a fin che riceva tal pofa^ 
il parlare , non tra l’Infinito , c la fcgiicnte voce , madojiol’una , e l’altr» 
breviffima voce ; tome in Ejfer’uno, Tarlar" alto„y1pprender'arte, Intender’orat 
6 c. Ma fc la parola che fiegue all’Infinito farà parola di piu di due fillabe : 
allora perche ’l parlare può ricever pofa fra l’Infinito c la voce fcguentc,per 
la lunghezza di-qucfla ; potrà flaccarfi l’Infinito dalla feguente voce; c per^ 
ciò pronunziarfi int.ro . Com’è in Efjere ardito , Tarlare ofeuro, ,Amare o/B* 
natamente , Leggere infatie abilmente , e c. Qual confidcraiione meglio s’inten- 
derà nello fperimcntarfi da fc a fe, che jrer parole che aggiungtffimo in ifpiej 
game . £d in tanto paffaicmo ad altri accorciamenti . 

ZLellc parole che fi accorcian di piu lettere avanti a confonante l' 

CAP. X. 

P Er prima regola dicono i Gramatici Tofeani ^ che fempre Ac avanti all’ 
ultima vocale vi fon due L fciiz’altra confonante, in tal cafo fi può tron- 
car l’ultima vocale, infieme con una delle due accennate confonanti fimib,di- 
ccndofi , Cavai donato , mondo , Dal feno, Fratei caro, Bel potè , Del cuore, 
Quel pane, Faneiul ridente , c c. 

Ts’ei.ccttiian Corallo, Crìjiatlo, Ballo, Callo, Fallo, Giallo , e forfè e fenza for- 
fè tutti i nomi terminati in ,^llo , tranne Cavallo. In modo che, falvo l’onor 
che abbiamo al nolfro Buommattei , noij doveva egli nel cap.iydcl tratt. 7 . 
ed altri , che fia , eccettuar dalla regola, Corallo , Crifialto , c Ballo ; ma dir 
che non s’accorcino della ultima fillaba Lo i nomi , c forfè tutte le voci eh’, 
cleono in .Allo , eccetto Cavallo ; c fc dicefi fempre .Al mondo. Dal feno , bi- 
fogna avvertire che fono accorciamenti di .Allo, Dallo che fono a dir vero , 
VOCI compone da’ Scgnacafi A , c Da coll’Articolo Io; Ove prcfcntemcntc fi 
parla delle voci f-mnlici . 

Non impt riamo intralafciam di dire , che chi pronunziane , c fcrivelfe 
F'ifial dì Germania , Tappagai verde , Tabal de’ Morì , Interrai grand fjimo , 
Ixifagal nocente , cd eziandio Ctiflal bellìfiimo, e fimili troncamenti , eccetto 

nelle 


'’'^fÌ 2 Gd hy Googlt 



DI NICCOLO' amenta; j I 

nelle voci di due fillabc ? non fi potrebbe con molta ragion biafimare : po- 
llo che non lappiamo invefiigar ragione , perche polfa dirli Cuval , e non-*- 
Crilìjt donato . 

Dalle voci terminate in Elio n’eccettua il Buommattei , Fello , e Snello : 
e noi ci aggingmamo l^Hlo per pelo , o Verbo che loife ; llimando che tut- 
te l’altre poifancv e debbanfi vagamente accorciare . lìs’ egli ( come dilFe ) 
non vide , che ditf.renia folfe da Cmbello a Fello , che la prima s’accorcia , 
c n 1 1 la feconda ; a noi par di ved.rU-, in confiderando' , che dicendofi Fel , 
potrebbe cagionar dubbio, fe folfe accorciamento di Frte , che dicefi per 
Fiele , come dal Vocabolario o di Fello i, così dicendoli yd potrebb’ clfe- 
reaccoiciamcntc di yelo , piu che di Fello- . Snel poi perav ventura non $’ é 
detto , perche faticandoli in proiiunaiando Sn , s’ aggiugnerebbc fatica nello 
lleilotcmpo a prolferir la L , infieme coll'altra confonantc che fi ttuova.» 
nel principio dcil’altra voct ; come in dicendofi S«fl molto , Snel tutto , c c. 

Delle terminate in Filo ne ricorda aver frventc letto ne’buoni Autori Fan» 
dui per Fanciullo-, ma non Trafìul , per Teaflullo , fe noafe nel ver fo , co- 
me nel Capitolo dello fteccadenti di Matteo Frauzefi^ 

Lo [lecco è un. trafìul de la: brigata .. 

Pur le acconciamente s’accorcialfe in profa ^ non nè parrebbe mal fatto . Ec- 
cettuando le voci di due fillabc Brullo , Frullo : c i Nomi propi , Catullo, Lii~ 
tulio , Marnilo , Tibullo ^ che per neccllìtà potrebbonfi troncar nel verlb . 

_ S'ecccttuan fi bene dalla prima regola le voci che han la vocale A nell’ul- 
tima cotne Stalla , Valla , Stella , Favella , Scintilla , Favilla , Culla , Trulla . 

_Ed eziandìo le parole che han rAcccnto fu 1’ ultima. come lòno ,/<rra//ù , 
Vìaliò , Mollò , ed altre fimilt . 

Dice finalmente il Buommattei , che non s’accorcran le voci che han nel- 
la penultima la Vocale O , o I ; come Tracollo Spillo , Vollo , e altre limili. 
Ed a noi piace la regola nelle vo.i di due fillabc ; Ma a chi veiiifTc talento di 
dire , Il codicil facendo , Il Vrotocol portando t o in altra maniera si fatte , o 
fimilt voci mozzaife , che all* orecchio non difpiaccilé non fapremmo ra- 
gionevolmente condemurlo- per isrcgolato. 

Truovanfi. nondi meno foventcmentc Col , Farai , Dirai, Fdil , con mill’ al- 
tre fimili , per Collo , Farollo , Dirollo , Fdtth . Ma nfponde il Buommattei 
che quelle fon parole compolle , ove , noi parliam delle femplici .. 

La feconda regola che riguarda la N, è : che delle voci tcrmirtatc in due..< 
N feguite da vocale ,s'accorcian foljm.ntc i Verbi in quelle vkì « che han 
sì fatta terminazione ; come 5u»t /are , ,Ameran- meglio , Madran r tiretti , 
Feiran fatto , e c. Perche tutti i Nomi che han tal finimento , non s’accorcia- 
no , nc in profa ne in verfo ; come ,Affanno ,. Tiranno , Inganno , Cenno , 
Lenno , Senno , 7>linno-, Cachinno , Sonno, N>nno , Mlunno , ,/iuiunno : c-mag- 

f iormcrtte i plurali d’elTi , o i terminati in A , ed in E , per 1’ altre regoli " 
ette di fopra io. 

S'i fatta regola abbiamtrovata in Gioiamo ILufcelli nel cap. ij. del lib.z. 

1 Lingua ; aggiugnend’ egli , che fe nel C. j8. dell* 

Anodo fi legge . « ». o .. 

. Siinore o’I Tiran di quel caflello ; 

poiché fu, tdlimonio di veduta , che 1’ 

Axiollo fcnlTc 

11 
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Il 'l\rahno o’I Sipor di quel tuHello . 

Ma doveva egli prima rifpoiidcrc all'ckmplo <h’è in contrario di DanteiChé 
nel Par. al c.io.in vece di Tintinno lerillc Tintin , cioè 
Tiniin jonanio cuti ii dolce nota . 

Al qual noi diciamo ;dic Tintin lìa voce intera e non tronca , atta ad efpri>’ 
mere il luon del campanuzzo . Tintinno, vaglia luono Itmpliccnientc ; co- 
me dal Vocabolario , c nelle Origini Italiane del JVienagio in dette voci. Pur 
Se Poeta mai diccllc Tiran per Tiranno > Tintin per Tintinno , o n’ aceoreialTc 
altra limile , pur che non lia voce di due (illabc , nella quale l’aecoreiamen* 
to non può mai riufeir con grazia } non farebbe un gran (Kccato. 

La voce Santo , rimane in N , pur che Iha per Aggiuntivo d'onore, ac-' 
«.into , c prima del fuo Soltautivo nume proprio: come San Bartolommeo, Sa» 
Carlo , San Dvmenko , San Francefee , e limili . L coii leggiadramente (i 
pronunzia , e lì Icrive j ne mai Santo Bariolon.mco y Santo Carlo , e c. 

S’è detto , pur ehe llia per Aggiuntivo ; perche clfendo Soliantivo non G 
tronca : non tlicendoG , Jf ver buon San per protettore , .A fran San ti Je‘ rae» 
comandato ; ma Aver buon Santo , A tra-t Santi . Nc ne piacciono a provar 
ejuello gli efcmpli del Buommattei nel cap.ty. del tratt. 7. il primo della N. 
5>. della G.8. che dice : lo non ci pjfi andare a Santo : L'altro della N. 4,dtll» 
G.;. Tutto il tuo defidrrio è di divenir Santo : tra perche ballava , clic ’n si 
fatti parlari , du|K> Ui voce Santo foife la poft , per non poterfi troncare , co- 
me da prima lì diifc ; e per clFer nel fecondo cfemplo la voce Santo, Aggiund 
rivo , non Sollanc'vo . 

S’c aggiunto ; purché Ila l’Aggiuntivo d’onore , com’ è appunto la voc*_S 
Santo ne gli cfempli apportaci di San Bartolommeo , San Carlo , e c- perche.^ 
eifcndo Icmplice Aggiuntivo, non fi troneherì mai ; non dicendoli , Sa» 
parlare , San ^ome , San precetto per Santo parlare , Santo Nome , c c. 

Di sì fatta con fid. razione da noi fin'nra non trovata in alcuno , due pcr^ 
avventura potrebbtr’elfer le ragioni . La prima : che tal’Aggiuntivo d’emore 
non lì tronca , fc non davanti a que’ Sullantivi , dove , o per la lettera grana 
de , colla qual fi fcrivc , o per la qualità de’Sollantivi , non può lignificar*, 
altro che Santo ; e l’accorciamento non può ellerc , ehe della parola Santo : 
come in San Carlo , San Piero ; perche la parola San è cominciata colla Mt^ 
juicola , c Ila avanti a tali Sollantivi ■ non pi,o lignificar’ altro che Sunto m 
Ma dicendoli San parlare , San Nome , San Treteito , o per non aver la voce 
San in Celta la majulcola , o per cfìTer polla avanci a sì latti Sollantivi , mal 
C può comprendere , le fia accorciamento della voce Santo , o dell’alrra Sano, 
E ptr quello no.j fi dice nc meno San He , San Giudice , San Configliere , per 
Santo Re, Santi Giudice , Santo Configlìero ; quantunque fiano Aggiuntivi 
d’onore , c polli avanti a* Sullantivi . Anzi ne men s’atcorcia avanti a’ No- 
mi propri , le i Nomi propri nuli fon de’ Santi giù dichiarati tali ; e perciò 
non diedi San Michele, San Tiero , d’ un tal Michele , c d’ un tal Piero che 
foller vivuti come Santi , ma non giù fantificati. 

La Seconda ; |icr eifer proprietà di tali Aggiuntivi d’ onore polli avanti a’ 
SulUritivi di tal latta , di feriverfi tronchi ; come fono ancora Donno . Mefjei 
re , Sere , Signore , Monfivnore , Frate , ed altri , fc ve ne fono ; i quali feri- 
vonfi Don Michele , Me(}cr Fortfe , Ser Ciappelletto , fignor Lambtrtò , hionfi, 
gnor Vaolo , fra Domenico . 

S'd 
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S’è detto inoltre : che debba ftare accanto al Sodanti vro ? non froncandofi; 
clTcndone didante : c perciò diedi , Il Santo nietUfluo di Chìaravalle BtrnarJ 
do , Il Santo ì Michele ; c non II San . 


É che deb indio dar prima del Sodantivo ; perche dando appredb 
non s’accorcia ; diccndofi Tempre , Bernardo Santo , Gregorio Santo . 

Finalmente ; pur che dia prima del Tuo Sodantivo nome proprio , cioè 
del luo proprio Sodantivo ; perché fc ’l Sodantivo ( come s’c detto ) non è 
di nome proprio, c d’huomo già fatto Santo ^ non fi troncherà gian^ai . li 
perciò non dicefi San "Papa , San Fefeovo , San Tairiarca , San giovane ,San 
yecebio , c c. ma Santo l-'apa , Santo p'rfcovo , e cosi de gli altri . Ne San Gi- 
rolamo , San Tomaffo , Te non ii parla de* già fantiScati Girolamo , e Toj 


Ha quali la defla proprietà l’Aggiuntivo Grande : cioè , che rimane in N,' 
edendo Aggiuntivo , accanto , e prima del Sodantivo: dicendoli Tempre^ 
Gran giovane , Gran vecchio , Gran teforo , Gran miracolo , Gran "Palagio , Gran 
frutto , Gran rimedio ; e così Tempre eh’ è Aggiuntivo di qualunque Sudanti< 
vo . Ma Te toUè Sodantivo TcriveG intero ; come Grande di molta fiima . Co-" 
si ancora Te non è accanto al Sudantivo ; come , Effendo bel giovane , e Grant 
de della perfona. ii finalmente ,* ha da cllèr pollo prima del Sudantivo ; Non 
dicendoli /.Kivi gran , ma Luigi grande , o Gran Luigi . 

Troncafi di piu l’Aggiuntivo Grande , il che non li fa di Santo , cosi avan- 
ti al Sodantivo macchile « come al Femminile ; e cosi avanti al iìngolare , 
come al plura e , dell’uno , e dell’ altro Genere : dicendoli Gran co/a , Gran" 
Monarchia , Gran cuori , Gran premi , ’,Gran potente , Gran macchine : e noiu^ 
mai Grande cofa , Grandi mori , Grandi potente , 

Dice in quedo luogo il Bùommattci ; che le parole Monte , Orto , Torta 
troncanli per privilegio dcll’uTo : dic^ndofì , Mon/ommano , Orfanmichele, Tori 
fantamaria ; quante volte dinotanq qualche luogo . Ma quelle , a dir vero^ 
fon parole compode , come Tono altresì Moncaivo , Monjelìce , Mondr agone , 

( mok’altre , cioè fatte da Monte , e Calva , e c. delle quali , c d’altre limili 
(i parlerà appredb ; ed egli parla delle parole Tcmplici . 

Aggiunge; che Santo , Grande , Orto , Torta y e Monte , non li troncan* 
avanti a vocale , nc a S Teguita da altra conTonante . Ma Talvo 1’ nnor che 
abbiamo' ad un tant’huomn , Te bene dimiamo che Trcgolatamente Icrivano 
alcuni c profTcriTcano Gran fperan^a , San Stefano per Grande fperan^a , 5"j«q 
to Stefano , e cosi in limili cali « che che C laccian licenzioTamentcì Poeti : 
nientedimeno non avrem ritegno di Tcrivere , e di pronunziare ; Sant’ »^goi 
Rino , Sant' Ambrogio , Sant’Ilario , Grand’amore , Crand’buomo , e c. tuttoc-' 
che non iTcriviamo Orreweno ,7’ort’e/e»uM , A/onr’c/ii^ymo. E di tal parere 
è ancora il Bartoli ncll’Orcogr.al $. xi. del c. dicendo , che vi fon molte 
.voci che non s’accorciano avanti a vocale ; non ìTcrivendolì , La Nav'in ma^ 
re. La "ìiev’itt terra, La Ment’al Cielo, La yot’ìntuona, La Tac'è rotta, Langui- 
fc'e muore ^ e cosi in molti altri cali de’ quali dima, come dimiam noi,im« 
podibil colà il dar regola; dipendendo in tutto e per tutto dal buon giudiziO| 
e dal buon’orecchio di chi fcrive « 

L’ultima regola che riguarda la R , fi è : che non lì troncan parole di pì« 
lettere ; rellando la R nell’ultima , le non Te nc gl’infiniti di pochi Verbi t 
ijomc in Corre, Torre , Sciarre, Sterre ; c nc’ coropoftj d’efli precorre , Compori 
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re , Dìfcìorre, c t. Perciò dicefi Torgìi, Tor ria, c c. Come dopo molti avver- 
tifee ii Cinonio nclI’Oflcrvazioni fu' Verbi al C.j j. Ricordando finalmente 
The tutti i fudetti accorciamenti rcgolanfi ancora da quel che prima s’d det- 
to nelle regole generali. Replicando eziandio che J’è parlato de’ Profatori ; 
perche i Poeti licenziofamcntc efeon di regola; vcggcndolì ( per lafciar gl’in- 
finiti cfempli che fc ne potrebbero addurre ) nel 4. del Parad. di Dante , ac- 
corciata la voce terminata in ^rio i il che a patto veruno , per tante ragio 
ni di fopra accennate , è vietato ; come 

Ed al rr.ìo Belìfar commendai l’armi , 

D'alcnne Voci , che avanti a confonante , s'accorcian dell'Hltima vocale , 
e di tutte le confonanti , o iCuna ftllaba. 

C A P. XI. 

U N'altro modo di feemar le parole avanti a confonante , è quando la vo- 
cale fa cader con feco tutte le coniònanti , che fòn’ad clfa vicine . Co- 
me ciò pofla farfi e quando , fi vtdri nelle feguenti regole; nelle quali (fe- 
guendo il Buommattei ) parlerem cosi delle voci fcmplici , come delie coni; 
polle ; per non avere a replicar tante volte una regola . 

La prima : che può troncarli la vocal’ultima , con tutte le conlbnanti an^ 
tecedenti , in tutte quelle voci com'pòlle Colli, o Confi , Traili , ,AUi . Dalli , 
7^1/i , DeWi, Per/;, jQ«e//i , cd altre; Dicendoli , c ferivendofi Co'quaìi , Tra' 
quali, ,A’quaH, Da'quàfi, ‘iqe'qualt. Ve’ quali, Qne’ tali . E così tolcanaroentc 
fi pronunzia , e fi Icrive al prefentc . O PU/c , fecondo piace ad alcuni , Co i 
quali. Da i quali , jl i quali , e c. feparandÀ ^ particelle , Co, Tra,^, Da,iqe, 
he dall'Articolo , I ; c non come ha fcrittò qualcheduno , e pensò averli a 
fcrivere il BartoH ncll'Ortogr. ai if.xi.dcl cap. 5 . Coi quali,Trai quali,Dài qua- 
fi , c c. tratto peravventura dal vedere Icritto da* buoni Autori ^vei e non 
jQmc i } fenza confidcrare , che Quelli è parola femplice , non compolla, come 
Colli, Traili, Dalli , Delti , c c. c perciò non può dividerli in due . Qual diffe- 
renza non abbiam veduta olTervata da alcuno. Anzi ne maravigliamo del Sal- 
viati , che nella Partic.y. nel tit.s. dell'Articolo , prima dilfe , che ^ i , Da i, . 
meglio ftclTcroin due parti; poi, per alcune fofillichcrie , alle quali rifponde- 
remo , in trattando dell'Articolo, vuol che fi ferivi ^i. Dai, Vei , D*i , Mei, 
Coi } e per mantener la fua opinione , s'indulfe a negare d'eQcr voci compo-;^ 
ftcf contro a ciò che aveva fcritto nella PartiJfz. O tr* 

&risrcralli adunque e proffcriralli ./#* quali. Da’ quali , Ne' quali , e c. Ed . 
ove l’orecchio il volelTe ^ i quali , Dai quali , Ne i quali , Ma non mai ^Ui 
quali. Dalli quali, Nelli quali , e c; avvegnacche nel Dccamerone fi legga-» ».• 
«/f/li Frati, utlfi parenti, .yfWi quaB,7felli loro , e limili , riportati dal Bartoli . 
nel cit.jf.xi. poiché fc l'Ortografia di que’ tempi il portava ,- quella d'oggi in 
modo alcuno noi comporterebbe . 

Ciò nondimeno s'intende in sì fatti plurali , tmafchili folamcnte; ?mpe.! 
rocche ^//o, ^lla, ulUr, Dallo, Dalla, Dalle, Dello, Della, Delle, Nello , T^elta , 
Nelle, e tant’altre.-o fi fcrivono intere le mafchili avanti a voci che cominclan 
da , S , feguita da altra coofonancc , come ,4llo ibiavato. Dallo fìrepìio , Dello 

fmeral^ 
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fmitàlào\ UtUo f&Wioh ; cooforne.fi fa ancora oc* plurali \ ma con mutare^ 
una t'L I in G t c con fcparare C per quel che àe gli Articoli (ì dirà ) il Sc> 
gnacafo daH‘Articolo : cioè gli siiavatì. Da gli ftrtpitì • Da gli fmeraldì , N# 
gli fiimoli , O intere le Femminine avanti a tutte le voci , che comincian da 
lemplice , c da doppia confonantc: come udita donna, udite femmine , Della gen- 
ie , Nella Laica , Ideile Toni , cc. O feguendo vocale , fi tronca ad clft lola- 
mcnte la vocal’ultima t in luogo della quale fi fegna TAiwllrofo ; fcrivcndofi 
uill'amore, Netl’amate, udii’emende, ec. In che lì nota; che nc’ plurali temmi- 
nili indeclinabili , che comincian da vocale, (la ben fatto fcrivcr fempre l'Ar- 
ticolo intero .-come ,/dlle Vniverftld , Delle onefìà,'iMle Ebrietà, c fimili;per- 
che fcrivendolì PArticolo coll’Apoltrofo udll”Unìverìttà,DelToneflà, Neti’rbrìe- 
tà I mal fi cdroprcnde, fe Universi, Oaejià, Ebrielà,Ciìn del numero del me- 
ro , o del piu . O allAnafvhili lì tronca la vocale cd una fola L , c fc ne fa 
Dal, Del avanti a femplice confonante , come di f^ra $’é detto . O lìn.iì*| 
mente in tutte li toglie una L , e Q fepara il Segnatalo dall’Articolo ; come 
Da lo, ud la, */< te, Da le, Ne la, Ne lo ,mie, _c-c. Il che fi fa quali comuneà 
mente nel Verfo j. forfè perche così rcndon piti dolce, c foave iuono ) come 
avverti ancora ne* citati luoghi il Salviati.Ma di ciò piu diffufamente vedrem 
ne gli, Articoli , 

La Seconda : chei Nomi e pronomi mafchili che nel llngolarc fi troncan 
della vocale , e d’una , L» potfoa ^1 plurale troncarfi della vocale , e di tutr 
te c le L reame CavaUh ZmbeltìY Fratelli, Capelli, Belli, Quelli, Fanciul- 
li , cne mi iìngolare dièor.6 Cavai, Ztmbtl, Fratti, ‘Capti, Bel, Q^l , Fancmb. 
nel plurale diconfi. Cav4’«'Znii^f Cape’i 8 tf, QUe'rFanciu'.E vero non- 

dimeno , che tranne Be'^eQue* a gran pena in vtrfò diremmo Cava’ , zimbe’ 
e gli altri ; bensì Cavai , FTatei, Capri -, c molto piu Bei, c : ma non già 
Zto-bcì, Fancivi , je molto meno Zimbe’ , Fautiu’ 5 fi per lo mal fuono che ne 
fanno all’orecchio ; fi per non ammettergli l’ufo . Ma di ciò piu dillcfamen:; 
te nel capitola fluente . 

La Tetta : che fi tronca d-unà fillaba intera la parola £^/i : e fcrivefi, e fi 
protferifcài E’ , in amendue i htimeri del Genere mafehilc j dicendofi , E’fe- 
ee, ed fecero , pef £gli feOf, Eglt , o Eglino fecero } pqiloche Egli é Pronome 
di tutte c,^uc i numert. Ma quantunque in sì fatta gui fa da tanti buoni To- 
fcani. fi feriva , e fi proèecifta : non impertanto l'ufiam noi: dal veder quan-; 
ti equivochi pollùn nalcere.in cosi profferirla ; tutto che nello fcrivcre fi di- 
^crna dall'Ai^itC^o r cheTi pon fu la £ , ch’eira non fìa Congiunzione , ne 
y,etbo , ma PiOnofflc /o patticclla riempitiva , o Articolo . 

;£d acciocché fi vegga cW la»nof tira tqiinione s’accorda , con quella del Ci‘à 
nònio-, di cui liamfnta tanta flima:gli JVfcadcmici Fiorentini : egli nella 2. 
^rtedeU'Olfèrvazloni Aria lingua Italiana af n.t. del Ctoz., dice ; E'/egnaf 
la.d’udpofirofo, e ptroferìtà to(t la pronuntìa rbiu/a, i Foce tronca d’Eglisformata 
ià gtt utntiel^,(on torte le due eonfonamì del me:^ -, onde primieramnite Diffe-, 
tàEt jygtfirtngtndolo ad una fùlaba $ e peseta £* , con levarle ancor la focale ul- 
tìar#', tii 0 andovì 4 n ftF> luogo l’% 4 p“fìtofo , Nel N.i. parlando ancor d’E’ ; S'i 
aneè dtttbairl maggior ìmmero . Ma lo /cattino alcuni per affetiato,& u/ato Jen- 
54 ragione , Jg n^N-7./parlindo d‘£j>ii ; Tifi numero del più fù in u/b’, e fin 
a’uli' bora fot Vf^tura fu viljp, ebe ut alcuni vi dura fin al di d'oggi . 

Sieche il Ciuoniol’ufu PEi , e l’£* in vece d’Egli, l’ha per epu de gli An-j 

£ a " tichi. 
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tichi . 11 valerfi d’E’ nel numero del piu l'ha per aScttato i e per uikto fenì 
2a ragione . E ‘1 dir' £g/i |>cr £g/in9 , l'ha per vizio ch'ancor dura . 

Ma alla noltra ragion tornando , ch’è quella che maggiormente dee per- 
fuadere ognuno ; non lappiamo , come fi foffer potute ben rapprefentare^ 
molte delle Tofeane Commedie , piene di quella E' per £^/i , c per Eglino : 
quando di continuo gli uditori potevan prender equivoco, fé folTe Hata detta 
per Congiunzione , Verbo , Articolo , Particella riempitiva , o Pronome: il 
che non in ogni pafiò ( in cofa che di pailaggio , per cosi dire, fi Icntiva^po^ 
teva difccrncrfi dal fignificato. 

Diremo adunque nella Profa Egli nel numero del meno ; Eglino in quello 
del piu . Nel Verfo £i , Iblamcntc nel numero del meno . 

La Quarta regola: che gli Aggiuntivi e i Pronomi plurali di que' fingolari 
che fi feeman d'una E • troncaniì eziandio d'una fillaha intera : e fi dice AU‘ 
penfieri , ()ua’ dolori , Ta’ parenti , Cota' parole , in luogo di Mali penftrrì t 
Quali dolori , e c. poAoche i Angolari Male, Quale , Tale , Cotale , fi tioncaoL^ 
auna E ; dicendofi Mal , Qual , e c. 

Cosi appunto c polla tal regola dal nofiro Bunmmattei nel tit. delle Paro- 
le al C.i8. ma al parer nollro , cominciando da gli Aggiuntivi , dovrebber 
quelli ellcr piu de’ Pronomi che fi troncan dell’ultima fillaba Lì : quando ne 
gli Aggiuntivi non fi truova peravventura che Ma’ elTcrfi detto per Mali ; ne 
s'é detto Mu(lra',jtutunna’,Borea’, Orienta’, Occidenta', Trionfa’, Cordìa’ Menr 
ta’ , e tanti e tanti altri per Mufirali, Mutunnali , e c. Anzi non s'é ne men_; 
detto Muftrai, Mutunnai , e c.come dicefi ne’ Pronomi Quaì, Tai, Colai , Ml- 
trettaì . Che che fi facelfcro licenaiofamente i Poeti t troncando tal fillaba^ 
a qualche fullantivo ancora ; come in Dante » 

Togliendo gli anima’ che fono in terra . 

£ quella può elièr la cagione perche non dicefi altresì Mai per Mali : piu che 
'i dire : per non caeionar’cquivoco ; fignifìcando altre cole . Direm dun- 
que meglio col Bembo nel 5. lib.delle Profe; che in tutte tjuefie voci che in vta 
ce di Aiomi fi pongono , le (fuali hanno la, L, nell’ultima loro fillaba , fi toglie ta- 
lora tutta intera la fillaba nel numero del piu : come a Tali, Cotali , Quali , MlA 
trettali ; dicendofi fa’. Cola', Qua’, ,/tliretta’ i il che s’ò detto eziandio nella 
voce Mali , faccndofene Ma’ .Ma noi uferem folamentc Tai, Quai, Cotai, e di • 
rado nelle Profe , fecondo vi s'accorda l’orecchio . In verfo ancor di rado 
Ta‘, Qua’, Cota’ , Mlirelta' , come nel i^dcfimo luogo l’Eminenciilimo Bcm- 
^o avvertifee . 

La Quinta ; che que’ Sullantivi plurali che dopo '1 Dittongo Fo han t’ul- 
«ima fillaba Li , pollun lafciar tal fillaba ; come fagiuoli. Figliuoli, Lacciuoli, 
thè Faggino’, Figlino’, Lacciuo’ fi fon detti . Quella regola è polla ancora dal 
Buommattei nel citato luogo. Ma ne fembra troppo univerfalc ; imperocJ 
fdie , intralafciandone molti che potè vam qui mettere in fila, tanti nomi 
che diminuifeono o difpregiano , come Omiceìuolo , TrìRan^uolo, e c. nel nu- 
mero del piu non fi fon detti , Omicciuo’, Trijian^uo’ . Tant’altri nomi d’ar^ 
filli tCome Tela'iuoU , Legnaiuoli, Linaiuoli ,nc men fi fono in sì fatta guila 
accorciati. E ne men tant’altri derivati dalle patrie , come Speg««o/ì , Ro-; 
tnagnuoli. Ma forfè in qualche Poeta fe ne troveranno accorciati di sì fatti . 
Perciò avvertiamo: che di tutti univerfalmentc , non è ben valerfenc , ne 
meno nel verlò , fc non folle che per neceflìtà » come alui Tofeani Gfaroatij 


(i hani^ avvertito ■ 


La 
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La Seda ; troncanfi alcune feconde iicrfone dell'Indicativo preferite, o lni 9 
peracivo , ne’ Verbi della feconda eteiaa maniera .■ come fono SuogCt, yutgti, 
StiogU, Togli , Cogli : dicendoli Tu fuo’ fare, yuo' tu venire, Scio' que' cani. To' 
quel ferro. Co’ le rofe . Ma quelle ancora non l’ufcreiTi che per nccelìltà nel 
Vcrlb ; quantunque e *n verlb , c *n profa l’abbiano i buoni Autori ufatc * 
Ma le vi farà qualche amico de’ modi di dire de gli antichi che vorrà ufarle, 
guardifi almeno di non troncar lecomjiolte d'elfc , o derivate che llano,cioé, 
Siccogli, Invogli, Difvogli, Raccogli , Ritogli, cd altre, fc ve ne fono . Del yuo‘, 
c del To' ce ne varrem foventc , ma in ifcritturc di llil balFa , come Ibn le 
Com.ncdie , le Novelle , i Dialoghi ; e parlando del Verfo, i Capitoli, cd al; 
tri giocoli componimenti . 

Per lo contrario il Verbo dolere fi feema vaghilllmamcnte in profa , e ’n 
verfo , nella prima fua voce : c fi dice Ko’ per doglio ; come , Tel vo‘ dire , 
Va' vedere. 11 Verbo federe eziandio nella Icconda dell’Imperativo prcfentc; 
dicendoli P’e’ per yedì -, come , ye’ che modo . Così ancora nel Verbo Dire 11 
tronca la feconda dell’Indicativo prefente , c per pici dictfi Dt -, c così Tem- 
pre , ne’ Dialoghi particolarmente , nelle Novelle, e nelle Commedie} falvo 
le faccirc malluono. Nello llellb modo la terza del numero del meno nel 
tempo pafTato del Verbo fare ; etsme Fe’ per Fece , cioè Fe' vita , Fe’fem- 
biante , che leggonfi nella Nov.i j. Anzi Fe’ è piu della Profa che del Verfo, 
Fece piu del Verfo che della Profa : non come dill’e il Gagliari nel lib.i. dell* 
Ortogr. al C.4t. cioè , che Fe' Ila alTolutamcnic della Profa , Fece del Ver- 
fo , Ma non è così nella feconda perlìina Feci ; quantunque jiclla Nov. 94. (1 
legga dal ilartoli nel jl.8. del C.5. dell’Ottogr. Del quale io poco avanti vi fe’ 
ta domanda . li che farà ficuramente Icorrezzionc : tra perche farebbe fiato 
avvertito dal Bembo nel terzo libro delle Profe » chetdiU'e folamente , tron- 
carli la vooe Fece , cosi in Profa ,come in Verfo : e per legger noi nel Bocr 
caccio del Salviati a car.5i6. Signori quella donna è quello leale, e jedel fervo, 
del quale ta poco avanti vi Fci tu dima aia . Il Verbo Dare ha lo fielTo privi; 
legio del Verbo Fare nella fiefia perfona di quel tempo ; dicendoli Die’ per 
Diede . Come nella Nov. 13. verlo l’ultimo: Spogliatolo in fino alla camicia, 
ogni cofa Die’ lor, dicendo . È nella 4. £ voUntitr prefe la chiave , e fmilmente 
gli Die’ /icen^tf . " 

Notali in ciò, che tutti gli accennali accorciamenti fcrivonfi coH’Apoftro- 
fo ; quantunque alui mal faccia in ifcrivendogli accentati fecondo avvertì 
ancora il Bartoli nel C.5. dell’Ortogr. al jl,8. £ la ragion fi ó ; perche clfcn; 
do accorciamenti , non ben gli accennerebbe l’Accento , come fa l’Apofiro- 
fo . Se poi Di fi fcrive accentato per Dici , ò perche avendoti a mettere il 
punto su l’I , vi fi mette l’Accento in luogo del punto ► per difiinguerlo da 
Di Segnacafo i così come fi mette in Di per giorno 

La Settima: la p.ir>Ia Adegfto s’é troncata qualche volta da gli Antichi ; 
della fillaba, Clio, dicendoli Ale’ dire, Me’ per lui: e chi volclTc oggi così fcri- 
verla avrebbe cotal’appoggio. Ma noi noo l’ufcrcm giammai, ne mcn nel vcrJ 
Io ; (1 perche ne par che mal fuouo renda all’orcccnio ; lì per non leggerne 
efcmplo in Boccaccio. . 

Ma Me’ per Avverbio ,0 piu torto Prepofizione, s’è ulita dal Boc^ 

Cacc. nella N.6. della G.8. dicendo ; Come fu per Me’ Calandrino , preft una 
ielle camne , c c. £ nella Nov, 10, della Q. £ cori andando l'avveant per McJ 
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|j ce[la , fatto la auaXe tra il povìtiriio . Dove fon da notarli piu Cofe . La 
Prima ; thè"! Salviati fcrUTc Ter meì CataadriM^ tirato pcravvcntura dall* 
auioritl del lkmbo> che nel citato terzo libro ditle : Ma (juefta TorriPcrnuz-t 
zo, ft itijjf Ttjfcanamtntt am-ora coti Permei troncumentr^ e iratr.utevolmenie fi- 
gliundoji . QttaniHtique Mei /i Uffa eziandio in vece dì Meglio . La Seconda: che 
gli Accademici Pioicntini legnaron coll’Apoilrofo Me’ in luogo di Meglio ; c 
Jcnz’ApolIrofo ove fignifìca Me^^o . Non lappitndo noi^i ciò invcltigarc, 
ne la dnierenza , nc la ragione : tanto piu che- '1 Salviati la Arriilc eziandio 
per , Me^o, a|X)ltrofata . L la Terza : chegli iiJl'i Accademici dicono, che 
Me' coll’Ajxiflrofo vaglia Meglio }c Me , fcitf 'ApoIlrolo , vaglia, prclTo, vi- 
cino, c come per rmzzo . 

Da do ricaviam noi , che può Par che *1 Boccaccio : o non avelFe detto 
Ter me' , in tutte e due gli cfcmpli , ma 7’reffb ,c per errore de’ copiatori, fi 
folfc fcritto Ter me’ e Ter mei : o che Terme' non vaglia Ter me^o,ina 
Treffo, ficiao . Imperocché chi non vede nell’uno c nell'altro cfcmplo,>.h'ove 
eziandio folTc fcritto Per^mei^^a , il parlare non avrebbe alcun fignifìcato f 
Che cofa vuol dire , che Bruno come fu per mezzo Calandrino , gli diede 
una delle galle canine ,cioé amate f Brano in quella Novella molti , polii in 
l'irò da Bruno, cd egli ad uno ad uno del giro difpcnfava una galla, e^nan-, 
tio fu per mezzo Calandrino , gli diedeuna galla delle piu canine'. Non fap-~ 
piam certamente conofeere , che voglia dire quel Per ; ma fc lolfe 

fcritto Treffo , il parlare avrebbe il fuo proprio lignificato . Nel fecondo 
cfcmplo, la moglie di Pier da Vinciolo aveva nafcolto il Biovanctio adiiltcro- 
fotto una celta : cd accoftatnfi l’afinello alla celta , calpcflò le dna della man 
del giovane , ch’eran -da fuori la cella . Or che vuol mai dir quello : Leon 
andando (_ cioè l’afinello) t’avvenne per la cefla j n a fc diccllè , »’a»- 

venne puffo la eefla , non potrebbe llar mt-glio. ’ 

L’Ottava regola fecondo ’l noltro Buommatici nel cit. luogo ,è , che nel 
Decamcronc Icggcfi , Tu fuo' fare. Tu ti duo’ ter nienie. Ma che fiano accor- 
ciamenti ( dic'cgli ) che ’l Toccacelo pofe in Locca di contadini , c di fante^ 
fchc . Noi , per dir qualche cofa fu quelli accorciamenti di ila leconda per-^ . 
fona de’ Verbi nell’Indicativo prelente , notiamo, rttre a ciò che fi diflc nel- 
la quarta regola del C.ju che ne^relli di lìngua trlft'vanfi avanti a conlonan-^ 
tc , Ton, Tien, firn, Tar, co* compofli d’cflì Compon, Conile», t f. In luogo di', 
Toni, Tieni, Tieni, 7 ari, Ccwpowi, loniieni. Tiuovanfi Ha’, Sa’, De'tSr', Tuo’, ’ 
Tuo' per tu Hai, Sai, Dei, Sei, T^oi, Tuoi. Suo’, To' per Suoli, Togli , Cre’, Te’f ' 
Di |>cr Credi , Tedi, Dici . lì così Duo’ per Duoli ; de* quali veggaG il CinO- '• 
nio nel Trattato de’ Verbi al C. i. Equel che nc direni noi de’ Verbi ttat- 
tando . Per ota halltrà dire , che fono in ufo de’ Tofeani , qve'Torccchio il 
*” confentc Se’ per Sei, c Di per Diti ; Taltrc, non s’ufcran thè nel Vcrfo,c quai>3 
do il richiederà il bifognp -, t> jtcl modo iche G diri nel Cap. Icgucnte , cioè 
Tuomi, Demi, Tuomi pcT Tuoimi, Deini, Fu oirnì , Q. 

La Nona : che la Parola Frate , come .fi dilTc nell’altro Capitolo dì 
to , mentre ila p>cr Aggiuntivo avanti , cd accanto al fuo Sulrantivo Komc 
proprio, j’accorcia, « dii cG Fra, come Fra Tiero, Fra Domenico, Fra Girolamo > 
Ma non dicefi II fama Fra, Il buon Fra -, perche non illarcbbe per Aggiunti- 
vo . Nc meno , il buon Fra t Santo limonio ; pctciie quantunque iiia avanj 

ti» 
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ti, non ifO accanto al Sultancivo . Ma noi s'accorcia che avanti a confonan-; 
te j perche non dicefi Fra Alberto,, Fra 0 torio. Fra Ilario , ma Fr al' albera 
to, Frat’Onorio ,c c. Qiiaravvcrtimcnto daffi da) Buoramattei nel cit.cap. 18. 
del cract.7. Noi nondimeno fiam d'opinione che ben fi dica ( come per tutta 
Italia fi dice ) FTa Ortorìo, Fra Ilario : perche Fra , a dir vero, non è voce ac^ 
cidentalmcntc alterata , per irfuggir qualche afprczra , o altra nccctTitilj ma 
naturai ra-nte , cioè daH’ufo di cosi dirla , avanti td accanto al fuo Su- 
flantivo . In oltre ; a Fra non mette il Buommattei , come non mette alcun’ 
altro l’ Apollrofo : di che altra ragion non vi può clFcr di quefla , che per- 
che è voce comunemente alterata dall’ufo ; perche fc foITc alterata accidenr 
talmente, cioè per qualche ragione, avrebbe a ricever necefiariamcntc l'Apo- 
ftrofo , Cosi feri veti fenaa Apollrofo Città, yìriù, Tiie, Fr, quatitunquc alte- 
rate da Ciitade, yìrtude, "Piede, Fede -, perche alterate naturalmente , cioè co- 
si dette comunemente dall’uìb . E fc ci fi oppone che £’ per Egli, Vo’ jscr l'o\ 
gito , c molt’altrc , fono eziandio alterate naturalmente , |Krche cosi pro- 
nunziate dali’tif) ; c pur ricevon l’ApoIlrolo . Si rifpondcj dicchi s’ofiinaf- 
fe di fcriver quelle c molt’altre fcnz'Aj'ollrofo, come alcuni fanno, per l’ac- 
cennata rag<one ; avrcblie ragion da dimiderfi . Ma in vcritìl non fono ac- 
corciate naturalmente affitto ; perche molti non ifcrivono £' per Egli , co- 
me facciam noi , c dicemmo nella Terza regola t altri fcrivon lemprc rogito 
per f'o’ , c cosi ne gli altri efempli che qui nc fc potrebbero addurre . L jk>ì 
gli Udii Scrittori , che fi vaglino d’£' c di yo, per Egli, e rogito , non fe ne 
vaglion fempre , ma folamente dove la vaghezza del" patiate il richiegga \ il 
che non avvien di Fra che fempre così dicefi avanti ed accanto al fuo Sullan- 
tivo . il che fa , che E’ e ro' non fian propriamente voci naturalmente ac- 
corciate ; e Fra Ila in tutto c per tutto accorciata naturalmente . Qual con- 
fìdcraz onc dee bene avvertirfi , c per coloro che n’opjioneirero aver noi po- 
lle molte voci alterate naturalmente , per acci»lcntalmcntc alterate ; c per 
altri che diceffero , aver noi pollo l’Apoilrofo in molte voci che noi ri- 
cevono . 

Ojiporraccifi ancora , che nel Dccamcrone Icggcfi in piu Novelle ÌFrate 
Cipolla, Frate Rinaldo, Frate Tuccìo ; ma rifpondefi, che ficcomc in quel temJ 
po non fi farebbe detto Sere Ciappelletto per Scr Ciappelletto’, così oggi comu- 
nemente non fi dice Frate Cipolla , Frate Rinaldo , ma Fra Cipolla , Fra Rì-t 
Haldo . 

La Decima : che molte voci terminate in due vocali , che fan due fillabe 
e l’ultima delle vocali cl: l'antecedente qualunque ddl’altre quattro A, lì, O, 
V , poflbn perder l’I ultimo ; come rorrai. Dirai, Saprei, Direi, Tuoi , Tuoi , 
Fui,,Altrui , e tant’altre , che lì lini dette , Forra' tu , Sapre’ fare , Tuo' fra- 
telli , Valtru'ingegno , c c. Ahbiam detto che fi f>n dette ; perche oggi non 
fono ! ne fappiam perche, quando ’l Decameron del Salviati n’è pieno.-e non 
pollqn che dar grazia al parlare , ove rorccchio l’approva ; particolarmente 
leguitando alla voce accorciata , voce che comincia da 1 ; come accortamen- 
te avvertì il Battoli neirOrtogr. al fi.t }. delGj. 

Levafi altrcsi l’ultimo I a’ preteriti nella primi voce dell’ultima maniera.» 
dc‘ Verbi : come f'fcii, ri i, S-nti}, Mirii , che d'Confi lo ufei , Fdi , Senti , 
Mori , fecondo gli efcnmli che fc nc veggon nel Boccaccio , riferiti dal Bart. 
nel luo. eie. al if.3. dclv.ii.LVU in ciò apptoviamo l’ufo di non accorciargli; 
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poflocche , fe ydì fon voci della terza perfona , non è bene i'ppro|>rìar> 
le alla prima . Óltrecche > olàiemmo forzati ad antepor fempre a $1 fattoi' 
voci il Pronome Io; o di continuo fi confonderebbe la voce delia prima peiv 
fona • con quella della terza . 

Soglion finalmente i buoni Autori troncare alcune parole, dell’altima filla- 
ba : ove quella è d’un'l confonante, c d‘una vocale: e chi le tronca fnlamen> 
tc in pronunziandole ,chi eziandio in ifcrivendole . Come Cioja, T>{p]a, Tifi»- 
jd, Trìma'jo, yccellaio'}o , cd altre , le quali tuttocche Icritte intere, le 

protferifeon nondimeno accorciate dcirultima. Ma ciò nel Verfo, non nella 
Profa . Perche feri vono. . ^ . 

Nello flato fnimajo non fi rìnfelva , . ‘ 

Ecco Cin da Tiftoja, Cuìttcn d’^ret^l^o 1 \ 

Dove le voci Trimam, e Tiflo\a s’han da proticrifc 'Prima ' , T^flo’ , come lej 
icrivono alcuni , acciocché i Verfi fian giulli . Pur noitra opinion’è, di non 
valercene , ne mcn nel Virfo . » , 

E tanto balli per lo molto che fi pots^^ peravventura aggiugnere ìhtoiC;. 
no 3 dCcorciArncnti ^ r*n »eAM9Rr- a^\ /-» 
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ve . Quindi è^e anoltj dr tenènti ’^Kcqfd^ lì potran dire adl$^. 
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P Erche moltififìmc fon le parole^che lafcian per fctévJtl,''^ f jièt vaphfZZi^’ - 
l’A , biloena ancora avere in.^o grandiffima .accortezza ; impcroccljZ^ 
volindolì da molte, cavar rem^ per molt’altrd'; di leggieri toglien|jd& 
l’A da alcune voci sp mntan <]uei& lignificato : 0 non s'arcordan coll'iuO « 
tutioccfic paja doVififi n^zkar perlagione , come ( per efcmplo ) ^urìk$tta 
~ ^ . (eh’og- 
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{ ch'oj^gi è in ufo de* Fiorentini Udii , non che d’ogni Italiano) vai Tropriti 
là, Conìi^tone , Qualità : e toltane l’A ( non facendofi conto d’un T die fl 
raddoppia come ogn’altia confonantc per forza dcll’A ) reità Tributo, ch’è il 
cenfo che paga il luddito al fuperiore . 

Cosi ^Abballare vai Far Balle, Aifardellare , Ballare, Muovere i piedi a mi> 
fura col Tuono , Saldare , e e. 

^Abbrunire , Divenir bruno , nero ; e dicefi ancora per Far bruno j quan- 
tunque fia piu proprio dell’Attivo , ^Abbrunare . Brunire , Dare il lultro 
a’ metalli . 

^Accadere vale ^Avvenire, Succedere, Intervenire, Occorrere ; c fecondo qual- 
che antico tello , Convenire ; come, Ciò non t’accadeva, petiTs^oii ti conveniva. 
Cadere, Cafcare, Derivare t come , Cader molto, proverbio, yenire , come Cadde 
in mente , e c. 

.Accapitolare, Appiccare a’ libri i corrcggivoli, detti Capitoli , e Capitelli.’ 
Capitolare ; Far convenzioni . 

utccrdrre , voce latina , c da non ufarlì , tuttocchc leggafi in tanti tedi di 
nolira lingua : vale Accollar fi, Apprtffarfi , Avvicinarft. Cedere, Dar luogo. Ri- 
tìrarft , Conftfjarfi inferiore , c Concedere quel th’é noltro, o da noi fi pretende, 
ad altri ; non per femplicemente Concedere , come fpiega il Vocabolario ; acj 
cordandoli con noi gli efempli che ne allega . 

Acrefjione. AccoUamemo , Venuta, Il rimetter che fa la febbre, « per la febbre 
ijhffa. In che fi nota, che, Ifimeiter la febbre, vale. Ricominciar la febbre ; non 
conte volgarmente i nollri Medici credono , Mancar la febbre, h così fi vuo^ 
le intender la Criilca in quella parola : ohrecchc , Rimettere non vai , Mani 
care , come ’l volgo Itima -, ma tra' molt’altri fuoi fignificati ha quel di Ceri 
mogliure. Ripullulare, Ricominciare. Cejjìone, l’atto del cedere, che i Tefli di lin- 
gua diUu- Cedit^ione -, c i Moderni fcacciandola dal parlare , e dalla fcrittura» 
dieon CeJlJione . 

Accìgnete, o Accìngere , voce non ufata, almen da’ Prolàtori Tofeani, Api 
p<>rcabiarf , Preparare, Allelìire , Metterli in punto, in ordine . Cignere, o CinJ 
gere , non come i Sanefi dicono fecondo ’l Vocabolario del Politi. Cegnere,vii 
Circondare, Legar veflìmento, fpada, o altro nel meif^o della perfona j c per Ac.^ 
eoccarta a unoi come, Tu me t’hai cinta . 

Accogliere, Ragunare, Mettere infieme , Raccogliere, Fare accogliente. Cogliei 
re, "Prendere , Pig(iare,c propriamente tratti dalle piante, Sopr aggiungere, In^ 
contrarr, come, Ve’ che non te ne colga male , Percuoter di mira , e c, E quanJ 
tiinquc AlelF. TaflToni nell’Annotaz. fu la Crufea nella voce Accogliere , porti 
gli clempli de’ Tofeani che ufarono Accogliere per Cogliere ; come Brunetto 
Latini nel Teforo al C.50. del lib.7. Infra ’l termine Accoglie a tuo fig iuolo 
gr.inie malattia : nientedimeno non fon da imitarfi , ne s'iinitano da’ moder- 
ni I ofeani. Inoltre, fe ’l TalFmi Bello porta l’efcmplo de’ Tefti che tifarono 
Accogliere, per lo cogliere, o Corre, che dicono i Fiorentini far le ferite e na- 
fccr.zc',quando cominciano a far marcia, e dicefi per l’Italia Far facro,Far borfa: 
noi liam d’opinione, che Accogliere fi debba dir Tempre in sì fatto fìgnificatoie 
così ancora è l’afo di dire, che che fi truovi nella Crufca.impcrocchc.fc la Cru- 
fea vuol che Cogliere dicali per Io marcir che fan le ferite , percolFc. fcalfitti , 
cd in ciò non fiorta cfcmplo di Tello ; abbiam noi l’cfcmplo del TalFm', cioè 
del Teforo de’ Pov. nel fine , Che non doglia , ne non marcifca , ne non fanguì- 
Parte lì. I^ ~ fca , 
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fca t ne non Mcoglìa, ne non ìnfifìolifca • Ed oltre all’ufo di dirli ^ceogìierè, v*è 
la ragion che ccl pcrfuadc ; perche ^cco^/irre propriamente in tal tìgnificar 
to , /piega il ragunarfi e fcrmarfi che fa il fangue nelle ferite, nelle nafeenze, 
nelle fcaiiìtturc , qual fangue fermato 11 fa marcia ; il che non affalE al Veir 
bo Cogliere . 

Accollare, ^ddoffare. Metter fnl collo , Collare, dar la Corda , la Colla , Calaf 
già , o Tirar fu colla fune . Quantunque parclFc che l una voce per l’altra ulàr 
fì potelTc ; pollo cht Collare vien dal Sullantivo Colla, fune colla qual lì tor- 
menta } e Colla da Collo , fecondo Nonio riferito dal Mcnagio nelle Orig.ltaU 
in quella voce . 

Siccomandare , fecondo i Fiorentini , Raccomandare , Toifciare in culìodìa, in 
processione , dalla voce Latina Camme n dare tCom: dal Mcnag. neirOrig. Ital. 
alla voce Accomanda , e nelle Franccll in Commanie ; fecondo i Sanefi (come 
dal Vocab. del Politi ) Attaccar fune , vinciglio, puntello, rincalzo, o altro , 
a cofa che la foltenga . Comandare, Imporre, Ordinare , c c, 0 le ben la Crufea 
ha Comandare per accomandare : noi nondimeno llimiamo , che ne gli efem- 
pli che porta , ed in altri , fe ve ne folFero s’abbia a leggere ^Accomandare , o 
Commendare , che pur vale Raccomandare , Tanto piu , che nella Nov- 9^. al 
n.19. dove tanti Felli hanno : E a Dio v’^Accomanda i folamente in quel del 
Sai viali leggefi ; E a Dio vi Comando . E fc nella llelTa Nov. poco prima , il 
Salviati con gli altri fcrilTcro : La Donna accomandatigli a Dio-, come poco 
apprelTo può leggerli , E a Dio vi comando ? Inoltre , fe nella Nov. al n. 1 3. 
il Decameron del Salviati con altri , ha ; £ piacendogli di pariirfi il Comandò a 
Dio : in quel del 1 575. leggcll ; £ piacendogli di partirli il Commandò a Dio } 
dove è facile che diceflc , il Commendò a Dio, s’ad alcun non piacclFc doverfi 
leggere. L'accomandò, o II raccomandò a Dio . Cosi in Maellr. i. 7. credianui 
doverli leggere ; Quando due Chiefe fon Commendate a un Prete , per la pacanti 
?<r de‘ Preti , cioè Raccomandate , o piu tollo Date in commenda, che Cornmen^ 
dare pur'ha quello fign-ficato ; c non come la Crufea ; Quanto due Chiefe fon 
comandate a un Prere.Ma che che fia di cio,ne balta perla nollra intenzione, 
che prefentemente non è chi dica Cmandare per ,Accomandare , 

^Accollare , Avvicinare c Collegarfi , cioè metterli a colla , allato , fecondo 
le derivazioni del Ferrari,e del Nicozio riferite dal Menagio nelle Orig.Ital. 
Collare, Valer di prr^^o . Su tal voce c ben notare, che ’l Vocabolario Fioren- 
tino mette Confiare , voce latina per Apparire, Effermoto: Collare , folamente 
Valere . Ma fe tutte c due le voci le fniega colle Latine Conflare , perche è la- 
tina la prima , c non la feconda ? Se la prima , perche è fcritta colla N? Chi 
non fa che gli antichi Tofeani ferivevan quafi femprc coll’Ortografìa de’ La- 
tini ^ E clic le voci nel m Ut trecento , e molto piu avanti ■ fi fono fcritte 
colla N all’ufo de' Latini come Conflituire, [nll'uire. Cintante, Cinlìare, fi fon 
poi dette Coflitiiire, Ijiruìre, Collante, Coilare . In modo che, fc prima fcrive- 
vafi Conflare per Ejjer noto : fcrivevalì altresì Conlìare per f^aiere j così come 
ferivevano i Latini . Che poi Collare lia de’ Sanefi , per E(Jer noto , vedclì dal 
Vocabolario del Politi ; oltre che l'ulan'oggi tutti i buoni Autori in tal li- 
gnificato . 

Accossare, Mettere infieme : ma per Vnirft , fecondo l’efemplo del Vocabor 
lario , £’ t’accostò con la parte nimica , non è in ufo : e chi s^ che quel palli) 
dovelle Icggcrfi , £' l'accojlò . Aggiugncremrao li bene alla Crufea , quel che 

nota 
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nota nel Aio Vocabolario il Politi , cioè , ^cco^^ar le carte ì per lo meltcre 
inficme che fanno i giucatori di vantaggio le carte buone , per farfcle venire 
in mano . Ed é alFai bello il dir metaforicamente , T’hai tu accoi^^ate le car- 
ré in mano , che noi diciamo acconciate • o non così tofcanamentcì ^^giufla- 
le : per Tu hai fatto il tranello^ hai ifffuta latrami, Ordito l’inganno , All'incon- 
tro, Co^^are , va! generalmente Tercuotere, Urtare, Contrafìare,e propriamenr 
tc il percuoter che fanno gli animali cornuti con le corna . 

Addentato, afferrato, o ferito co’ denti. Dentato , che ha denti . E fe fi dice 
che ’l Boccaccio ha piu volte , L'.Addentato cinghiale , che par che fia lo llcf- 
ib che dire, Il dentalo cinghiale : veggafi la Crufea m .Addentato , che fpic- 
ga (juc‘ pafii , .Accanito, 

Addivenire, o Adivenire , voce un poco affettata , per Avvenire, Accadere, 
le non quando parche la voglia l'accordamento, l'armonia del parlare . Di'; 
venire, Diventare, Lat. Fieri, Evadere . Si ci può qui opporre , che la Crufea 
nella voce Divenire , vuol che vaglia ancora Addivenire, Avvenire, Accade-, 
re: portando gli efcm|)li del Bocc. nella Nov. di Chichibio, che dice ; Curra- 
do maravigìiandofene, fece chiamare Chkhihìo , e domanioUo che foffe. Divenuta 
dell’altra cofeia della gru , E 'n quella dello Scolare , e della Vedova ; Jo mi 
Credeva fìamane trovarlatiel letto , dove \erftra me l’era paruta vedere andare', 
ma io non la trovai, ne ijuivi , ne altrove , ne/o che ft fta Divenuta , Ma falvo 
il rifpetto che abbiamo a' Signori Accadcmicimon ne par che ’n quelli efem- 
pli ; Divenuta , polfa mai Ilare per Addivenuta, Avvenuta : perche , ove an- 
cora, Addivenuta , n Avvenuta diccUc: non fappiam comprendere, che buon 
ienlo avrebbe il parlare ; ma llimiam che nel Primo fi dovefic dire ; Che foffe 
Addivenuto , o Avvenuto dell’altra ro/cia della gru ; non Addivenuta , o Av- 
venuta . n nel Secondo : Ne/o che ne fia Addivenuto , o Avvenuto . E cosi 
crederemmo dovclfc dire , lèavcfiìm veduta qualche varictì di tcllo in tal 
luogo ; ma poiché tutti i tefli han Divenuta ; diciam che cosi Itia bencrnien- 
tedimeno il fìgnificato , fia il proprio di Divenuta , cioè Fatta : come fe Cur- 
rado avelfc domandato ; thè fjjfe Fatta dell’altra co/cìa della gru : e la Tante 
della Vedova avclTe detto ; Ne /o che fi fta fatta , come appunto dicefi comu-' 
ncmcntc da noi di cofa che non fi truova , c dovrebbe trovarli , cioè , Ch’ì 
fatto di Tìero , di France/co} All’altro cfemplo di Fra Doni. Cavalca nel tratt. 
delle Medie, del Cuore , che dice: Come Diviene a molle donne, che per la morì 
te de’ mariti , dive/iiaoo poi fante e onejie . K.ifpondiam lo ficlTo : che Ila per 
lo latino fi ri , cioè Come Faji a molte donne , c c. Ed a chi finalmente non_, 
piacclTcr le nollre interpretazioni , diciamo ; ch’oggi non è affatto in ufo dir 
Divenire per Addivnire , Avvenire . 

Addogato , Lillato a fimilitudine di doghe: dicefi vagamente in parlando- 
li d’Infcgnc d’Armi gentilizie: come , In/egna addogata di bianco, e di rofjb; 
Arme addogata di argento , e d'at^^nrro . Dogata vai Cinto , Fafeiato con do- 
ghe , dal Verbo Dogare , 

Adorare, Far quclTatto di reverenza c d’umiliazione che dcefi , prima a_* 
Dio , poi a' Santi , ed alle cole fagrc . Dorare , Ddlcndcrc o attaccar l’oro fu 
che I he fia : ed é piu bella voce d'indorare , c d’innavrare -, come Dorato o 
Dorè ( quantunque tutta Francefe ) d'Aurìno , Rancio . 

Adottare , Prendere, fecondo la ragion civile alcun per figliuolo. Dottare, 
Temere; qual voce , cosi come Dotta coll’O largo. Pollanca , Doitaggio per 

Fi Ti; 
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Timore I Dottante per Timorofo » dice il Bembo nc! principio del primo li-ì 
bro delle lue Prole , clTcr Provenzale ; che che fofillicairc il Callelvctri nelJ 
la Giunta ( come dicono i Deputati del 1 573. iòpra ’l Dccameronc } [xr farla, 
venir dalla Latina Dubitare : ed elFendo tale , non c in ufo con tutte l’altrCy 
de gl'italiani . in modo che i Deputati ftclÉ differo : E vennero quefìe voci 
nella nojìra Lìngua , come forefììere dì Francia , e non da Roma . Efe ben cifu-j 
fono in aue' tempi volentìer vedute , cioè nel fine del decimoterzo , e nel pria- 
cipio del quartodccimo fecolo ,fe ne fon pur poi tornate a cafa loro . 

^ffafeìnaret Far fafeto, .Aff’aflellare . Fafiìna^one , Malia : onde Fafeìnare 
varrebbe , Far malie ^ fe ’n fuo luogo non fi trovaile ne’ Tclti , Ammaliare; 
Stregare , affatturare . Ma qui è da notarli, che prefentemente per tutta Ita-, 
lia , c ’n Firenze flefia , ^ffajcìnare vai Far malìe ; Mffafcìnamento , Malìa^ , 
Strcgoneccio . Nc di ciò portar potremo piu chiara pruova , che quel che di-j 
cono gli Accademici llcfli nel Vocafxalario alla voce Occhio , cioè Occhio , mal 
d’occhio, Offefa colla villa : Mffafcìnamento, $.Far mal d'occhio: che e M.ffifcina’^ 
re, Lat. Fafeìnare , E perciò dircm ptu tolto Affafeìnare, per Ammaliare , c c. 
ed anzi Mffafcinamento, che Fafcina^ione , 

sfigurare , Raffigurare , Rìconofeere : ma oggi tra noi é voce della plebe j 
e la nobile c Raffigurare , Figurare , Far figure , Scolpire , Dipignere , SigntJ 
ficare , Deferìvere . E le la Crufea dice che vale ancora per Raffgurare , coll’, 
cfenaplo di Dante ; prefentemente non s’ufa . 

affilare belliflima voce tutto che non molto ufata i^r Mittere in fila : c 
per alfottigliare il taglio a coltello, rafoio , o altro llromcnto da tagliare , 
dicendoli ancora in quello fignilicato , Dare il filo , Filare ha tutti que’ fi-- 
gnificati e modi di dire , che Icggonfi nella Crufea ; a’ quali aggiugni , Far 
filare , c Far filar fiottile j per dar timore , fpavento ; il che è in ufo fra noi ; 
c truovafi nel Vocabolario del Politi . Cojì ancora : Egli fila , per Egli ha tig 
mor grandillimo ; Ed in tal lignificato p.irla il Barcnielli , fecondo l’efem- 
plo della Crufea: E filafeome cacio Tarmigiano , 

Mffluen'^a , foprabbondanza : leggiadra voce, ed ufata ^ dalla ’LaUMfluen- 
tia , ma difufata M^luìtudine , Fluen^a ( che ben fi può ufare , tutto che non 
fia nella Crufea , giacche vi fi legge Fluire, Fluidità , oltre al leggerfi in tan- 
ti Vocab.Italiani ) vale fcorrimcnto , lo fcorrcre i afforzare, Mrtificarc 
Armare , Rinforzare , e c. di che veggafi in Fortificare , al ji.5. Forcare , vai 
Violentare , cofiringere . 

affumicare , Qii M fumare , che llimiam polla ancor dirli , giacche i tedi 
hanno , Affumato ; fon Vcrlri attivi , c vaglion propriamente Suffumicare dar 
fumo , o fummo come dilFer gli antichi , fecondo l’ avvifo del Pergani. in tal 
voce . Fumicare , Fumate , fon Neutri alFoluti : c fignifican propriamente , 
far fumo, m.indar fumo . 11 che di gli efempli che f>n nel Vocib. è benchiar 
ro . Notandoli che chi volellb con gli antichi fcriver Fumnacchio , Fummigh, 
c tant'altre che comincian da F, in luogo di Fumacchio , c c. feriva con fem- 
plicc M quelle che non comincian da F ; come Affumicare , Suffumigio , c c. 

Aggiudicare , Alfegnare per (entcnix di Giudice , Giuncare, L' atto del 
Giudice in fentenziando : e per far giudizio , Penzare , Siimire, Credere,' 
Aver’opinionc , Immaginare , e firaili. Nc gli altri lignificati riportati dalla 
Crufea non è in ufo de’Moderni Tofeani . 

Allcant^a è voce dell'ufo , jlice la Crufea; c vale Unione , Lega , Congiunì 

liOg 
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2 Ìon» ^ E noi v’aggìugniam Parentado , Parentela , Affiniti l II Menagi ntU’ 
Orig. Ital.la fcrivc ^itian^a , e dice eficr voce Francefe ( cioè ^liunce , o 
^lianct fecondo '1 D.zzion.del Richelet ) oggi ricevuta da’buoni Tolcanr . Il 
Marini nell’Adone , alla li. z 31 .de! c.i 6 . , valctidofcnc con dir 
Trattò feco ^tlian^a , e voler finfe 
Di già nemico divenir marito . 

dice poi fcrivendo a Virginio Cefarini .che fia voce antica Tofeana . Lo Sti- 
gliani cenliirando il Marini , nell’Occhiale dice , che xAllian'^a non fia voce 
Tofeana ; cche’l Marini prefe abbaglio ; giacche trovando, ^-leanc^a Avver- 
bio , cioè A fedeltà , A heurti : c forfè per errore di llampa fcritto infieme 
^Iran^a ; il credette Nome , c fcrifl'e </f/lÌJ«:^<r . Ma l'Aleandri rifpondendo 
allo Siigliani dice , che ’l Marini fapeva aliai bene che ^Uìan'^a era voce 
Francefe, c poteva pure averla trovata in qualche antico manolcritto To- 
feano ; com' è avvenuto di molt’altre voci Provenzali .. Al che aggiugniam 
noi , non trovarli l’ Avverbio ^ lean^a , ma ^ fidanza in quel lignificato , 
cioè confidentemente ,c Fare A fidanza , Trattar con ficurtà . Alnollro pro- 
pulito ^Allean^a vai Lega , Unione, Parentela ; ed è in ufo :ma in fignifica- 
to d’ Addio Iponfalizio, per denotar 1 ’ unione del matrimonio , è voce affatto 
Francefe non palTata ne gl’italiani . Lean'^a poi vai Lealtà , Fedeltà . 

Rilegare , Addurre autorità di fcrittori per corroborare quel che s’è detto; 
Vale ancora [>cr quel mal'eflctto che fann’a’denti le cos’ agre ; onde tofeana-, 
mente dicefi , ^Allegare i denti , quel che noi corrottamente diciamo , Gela.- 
re i denti ;^c non legare , come dice , il Menagio nelhe Orig. Ital. alla voce 
Allegare .Per aggiullar la lega delle monete, come da gli elcmpli nella Cru- 
fea . Per lo ritener che fa la pianta il frutto , cailuto che n’ è il fiore , il che 3 
ben da notarli; poiché dicendo noi ; Qitefla pianta non Itene il frutto ; quali 
non avcllìm Verbo proprio da fpicgarlo ; ne balla ridire ; Quella pianta non 
allega . Dicefi finalmente un Giudice , quel che diciamo 

Dar per fofpetto , o corrottamente allegar fofpetto . Legare, all’incontro^ 
vai propriamente Itrinfcre con legame: c metaforicamente , Innamorare , Ti^ 
rare a fe .Obbligare . Val’cziaodio , Far legali , lafciii . Non neghiamo impcr- 
tanto , che così .Allegare come Lègare in lignificato neutro palfivo , vaglion 
Collegarfi : Ma oggi ( ficcomeattellano gli Accademici nella voce .Allegare ) 
in tal fignificato-oiccfi comunenente , Collegarfi . E per lo contrario fcaccian- 
do l’ufo la Tofeana voce Colleganza , ha introdotto .Alleanza , per Lega »' 
ynione , Compagni/r, e .Alleato per Collegato j.come gli llcfli Accademici , nel; 
la voce .Alleanza . 

.Allibrare , Mettere, porre, fcrivere al libro^, Regiftrare : e Allibramento ,' 
PAI librare Lat. Afcr'tpùo , Cenfut , Vrofejjio ; quai voci non fappiam perche 
non fiano in ufo ; dicendoli per la prima , Regi/ìrare , c per la feconda , Ke- 
giflro. Librare voce poetica , Pefare , e Libramento , il Librare . 

Ammacchìare propriamente ritirarfi nella macchia : metaforicamente per 
nafeonderfi ; ne s’ula che per neutro paflìvO', Macchiare, Imbrattare ; va- 
lendocene così com’Attivo , come per Neutro Palfivo . II popolazzo nondU. 
meno dice fovente Ammaecbiare per Maculare , Imbrattare . 

Ammartellato , Appaffionato da gelofia . Martellato pcrcolTo con martello : 
E poiché per tutta Italia dicefi La cofa b ben martellata , per ridotta a jicrfcz- 
zione ; fi può aggiugperc al Vocabolario, Martellato, metaforicamente , ridotj 
tq a perfezzione . - 
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^mmìraglit , General d’armate; ma di mare , non di terra ; die che altri 
ne Itimi . rimirante è voce Spagnuola nello IIcÌTo lignificato ; come dal Mcr 
nagio nelle Orig-ltal.c Frane, nelle voci Ammiraglio , e Amiralma ricevuta_j 
dalla e rufra , tjuantunque fenza eftmfjlo di Trito Tolcano . Aliraglio vale 
Specchio . 11 Politi nel luo Vocabolario , alla voce Ammiraglio , dice che i Fio- 
jcntini vaglionfi d‘ Ammiraglio , e di Miraglio , per lo Specchio . Noi nondi- 
meno leggiam nella Crufcaalla voce Ammiraglio , che nell' elemplo di Dan- 
te dov’c Ammiraglio per lo Specchio , fi dubita non vi fia fcorrezzione ; poi- 
ché i tclli a penna dieon Miraglio . £ nella voce Miraglio 11 dice cirer voce 
antica . Comunque fi fia , non v’ è al prelente chi dica Ammiraglio , o Mirai 
glio I per lo Specchio . 

Ammanierato , vai Duro .Sodo : e dicefi per lo piu della terra quando 
per cller calpelli ata , e battuta s’indurifce , e rall’oda : e del pane che s’é 
cotto mal lievito ed azzimo , che la noftra plebe dice Ammamaruto . 
cirrato nome del Verbo Macerare , vale Artbgato in mare con qualche pelo 
ai collo , o a’pifdi ; qual pelo oggi comunemente chiamafi Macera .donde 
potrebbe huom valcrfene come voce dell’ufo . Ma come s’ è detto , krivcrla 
non Maniero , come alcuno ha fatto ; valendo tal voce Halton pan- 
noccliiuto ; o pane mal lievito ; trovandofi ancora in quello fignificato ncU 
la Crufea nel 1691 , , e non nella prima che aveva folamente veduta il Mc^ 
nagio , che fcrilfc ( nelle Orig. Ital. ) mancare in tal fignificato ne’ Vocab. 
ltaii.ini - 

Ammonimento , Ammonigìone che l’ufo dice ancora Ammonizione , 1’ atto 
d’Ammonirc . Monimenlo , o Monumento , Sepolcro . Notando che fe’l vulgo 
della voce dell’ ulo Ammoniiione cava Moniitone , per una Iptzie .d’ Ammo- 
nimento : è quella ancor voce barbara: dovendofi dir Aionilorio . o 
nione . 

Ammufare , feontrar mulo con mufo , che fan fovcntc molti animali bru- 
ti . Mufare , fecondo i 1 iorentini , Stare oziolo fenza far nulla, come Itupido; 
come dalla Crtika . Quindi Muforno , llupido ; e fare il Muforno , far lo Ifupi- 
do . Secondo i Sanefi , Fiutare , come dal Vocabolario dtl Politi . E nell’uno, 
c nell’altro fignificato è bcllilTìma voce ; tilandola i Fiorentini , dicendo: che 
muft tu ? Che lìai tu a mufare ? cioè : Che fai tu coti onjifo ì Ed i Sanefi : "hlpn 
v’V can che vi rr.ufi : 'hipn è chi lamufi ; parlando di cola che non fe ne fa_» 
conto . Vcggali il Varchi nel Dialogo delle lingue • 

Ammutare , Ammutolare, Ammutolire, Terder la favella . Star mutolo . Mu-, 
tare , Cariare , Cangiare . In che notafi , prima , che la Crulca non ha la_» 
voce , Ammutire , quando q^udta e pin in ufo, c tiuovafi nc’ Tciti , come-* 
dal Talloni nelle Annotaz. lu la Crufea alla voce Ammutare , Secondo : che 
le voci oimmutare , Ammutolare , che fono antiche , Ammutolire , Ammuti- 
re-, che s’ulano ; non vaglion propriamente , almen per lo piu , Terder la 
favella , Divenir mutolo .come vogliono i Vocabolari dc’i-iorentini , del Po- 
liti , dtl Pergamini ; ma , non parlare ,0 volontariamente , o per forza di 
che chi fia , che non faccia perdere in tutto c per tutto la favella . Come da 
gli cfempli lUffi che allega la Crufea in quelle voci , e in Ammutolato , Am- 
mutoUto ; c da quei che v’aggiiignc il Talloni nelle voci Ammutare , Am- 
mutolare , Ammutolire . Ferzo ; il doverfi ancora acgiupncrc alla C rufea , 
Mutare Neutro pafiìvo , detto affolutamente , vai, nreiterfi un’altra cami- 
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eia , Cangiare i panni di verno in quei di Hate . Come fi ricava da gli efem- 
plì Helfi della Crufea in tal voce ; ed in quella , dal Vocabolario del Politi . 

^nntgare , affogare ; ed ufaficosì attivamente , come per neutro pafììvo , 
ed aifoluto ; diccndofi vagamente , Egli annegò in porto , Annegò in ^rno , 
Metaforicamente ^B«fg4r ne’giiai , ne’travagli . i^egare, dir di nò , Ricu- 
fare . 

appagare , Render contento , Vagare , Ufeir di debito , Dare il prezzo che 
fi dee . t-osì appagamento l’Appagare . Vagamento , il Pagare . Par che pof- 
lan fignilìcar lo Itclfo ; o dalle derivazioni che nc rifet'fcc il Mcnagio in tut- 
te e due le voci :o per coloro che Ipicgano ^ppagtre > Render foddisfatto . 
Mairi verità, appagare è un volontariamente loddisfare , render altri con- 
tento ; Pagare è iiar ciò che fi dee . Aggiungali alla Crufea quel che v’anno- 
ta il TaJbni , che Vagare è in ufo ancora de’buoni Autori per neutro palli- 
vo ; com’/o mi pago , Tu ti paghi , e c.. 

^ppafj'are , che piu volentieri diccfi, ^ppa(fire , divenir pa(E>, vizzo » con- 
trario di Rinvenire , Dicefi propriamente dc’frutti , e principalmente dell'Vua 
nel com nciare a difeccarfi , a rafeiugarfi , a perder 1’ umore ; metaforica- 
mente , d'htiomo , o d’animal bruto , che perde la gralfczza • invecchia , in- 
dcbolifcc . Ma di cofa inanimata , che comincia a mancare 1 come dall’ efem- 
pio nella C rufea in ^ppafjire • non é in ufo ; ^affare ha tutti, que’divcrfi fi- 
gniticati che fi poifon vedere nc’Vocabolan Tofeani . 

appendere , che piu nobilmente dicefi Sofpendere , Attaccare in alto . Ven- 
dere , Itar fofpcfo . Onde vedefi che nc’ lor proprj fignificati ditferifeono in 
quello ; che ^ppend re è Attivo , Vendere , Neutro 

appellare , Appiccar la pelle . La Crufea nelle voci appellare è Vejìe , 
vuol che vaglia ancora , Putir fieramente . Ma fi^come il Verbo Ammorbare 
s’ ufa dir ne’ pclfimi odori , quali che inducan moibo col lor fetore , come 
fpiega la Crulca llelfa in tal voce : cosi V^ppeflare diceli ahresì ne’troppo fpia- 
ccvoli odori , come fe cagioiialfer pelle co! cattiviflimo puzzo . In modo 
che l'^npeitareè un’clfctto.dcl putire ; noi putire illelTo . E perciò comune- 
mente diedi ; E'una pii^^a.chs appella ; Il pu^Z’ appe'lava l’ aria : ma norcj 
fi dice eziandio ; Il Caiavero cominciò gravemente ai appi ftare , in luogo di 
Cominciò gravemente a putire , Quel che molto é in ufi , è il dir Velie (ler 
Vu^^i gravìjjima : onde di continuo fentefi ; 0 che Velie : N’ e/ce una Vefie : 
per ; 0 che mal’oiìrc: N'elce unagran pu^^a- Sicché quello lignificato dovreb- 
befi piu follo aggiungere alla voce Vefl' ; quantunq ic a ben divifare , dicefi 
ancor Tede per Graniilfìmo fetore , quali il Puzzo fia tale che cagioni Velie . 
7>f^jre aU’incontro , vale Ammaccare i Percuotere , Calpeilare una cofai per 
ridurla in ischiacciata , in polvere . in pezzi , in liquore . 

Appetizione , voce piu latina che tofeana , Appetito , D.-fiderfo , Sete 
Struggimento. VetiZone > Dimanda , Richieda , Klanza , Preghiera . Siim 
nondimeno d’ opinio ic , che a pm propriamente parlare , diccli ne’ 
Tribunali ; OanuBiu , li-n-nte , , in dimindandofi tiitt' altro 

che giullizia ; c p r un.i fpez'C di preghiera che fi fa a Dio o a’Su- 

periori ; come dall’efemplo ch’é nella Crnf.a;V>B voleva operar la virtù di Dio 
a pendone d’huomìni indegni . lìcontalmiJo di dire, (timiam di meglio 
valerne di tal voce , cioè A pett/tom ; poiccho in altra m.iiiicra è tutta voce 
latina . 

Ap- 
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^ipjìccantit vai Vifcofo, che s'attacca , s’ appicca . E dovrebbefi dir piu 
propriamente appiccicante : pollo che appiccicare vai qucll’attaccar che fan- 
no le cole vifcole . Ma appiccicare , appiccicante fon prclentemcntc piu voci 
del vulgo , che de gli Scrittori . Ticcante , Friztaiuc , Razzente, ( voce nuova 
ufata dal Redi -, quantunque vecchia nel popolo ) che morda la lingua ; e 
diccfi propriamente del buon vino , delle Spczierie , e delftlfenze, de gli Spi- 
T ti , de gli oli • che s’eflraggono da tante cofe , per diftillamento , o per alj 
tro ; metaforicamente di parlar che morde , offende l’altrui fama , o tocca , 
biafima liceiiziofamcnte i vizi . Scrivefi con doppio C , e non , Ticante , co- 
me il Mcnag.neUc Orig.ftal. copiando jieravveiitura il Ferrari, che fcrifFc 
Ticante per far derivar la voce da Tix , Vidi: dicendo Plinio nel C. zo. del 
lib. 14. , che mettevafi pece nel mollo , per fare il vino frizzante , piccante. 
Ma fc cosi lolle s’avrebbe adir Ticato non Ticante . Ma dicendofi Ticcante ha 
l’Origine da Ticcare , Tuniere . 

appiccare , Attaccare , Unire , Appigliarft , Appendere , Impiccare, Ag- 
t’rapparfi , Abbarbicarfi , Allefìcarc , A(>prendere , Allignare , Cominciare , 
come dal Vocabolario Fiorentino . lìd appiccare il fuoco per Accendere il 
fuoco ; quantunque per tutta Italia dicali appicciare il fuoco. Ma le .Appie- 
dare vaie ancora .Appiccare j può ditcnderfi in ciò l’ufo . Ticcare , Pung re » 
Foracchiare , Frizzare ; e metaforicamente nell’ attiva ngnifi azione , Ofen^ 
dcre , Mordere , Rimbrottare : e nella neutra paffiva , yantarft . 

.Appoggiare , Aicoftare una cofa all’altra perche la follcnga . c per le lati- 
ne inwiti , /nCMmfrere , Po{j;»iirre , Montare Andare in alto, Crefcerc ; Sap- 
piam nondimeno che la Crufea vuol che s’ufi Toggiare , per .Appoggiare : ma 
pur è vero , che la Crufea nella voce .Appoggiare , portando un’ efemplo di 
Datile , che nella prima Crufea fi cita al C.ap. del Purg. c poi coll’ avverti^ 
mento del Falfoni nella voce Toggiare , citafi in quella del 1691. al C. 19. 
dcll’Inf. fcrilll* , 

Come ftaliar t' appoggia teggbia a tegghia . 

E poi nella voce Toggiare fi legge , 

Come a fcaÙar ft poggia teggfna a tegghia . 

Crediamo che così fia fcritto ( cioè in quell’ ultima maniera ne’ buoni tcfli;) 
poiché così ancora feriffe il rallòni ; ma non imjscrtanto fari in ufo alcuno 
Toggiare per .Appoggiare . Anzi , quantunque fianio col Caflcl vetro centra ’l 
Ikmbo ,in ifiimare che tal voce fia Italiana nata da Toggto , c non ProvcitW 
zalc come volle il Ikmbo ; nientedimeno 1 ’ abbiam per voce , piu [toctica-» 
chcdc’Profatori , avvcgnacchc 1 ’ ufafTc una volta il Boccaccio nella Nov. 41. 
per Crrfcere . 

.Af prtflare , Apparecchiare , Mettere in punto , Preparare : e non Sol/eci- 
tarc , com’alcuno ha voluto : poiihc , ne nien Treflo univcriàlmente vai Fe- 
hee , Sollecito : ma .Apparecchiato, Tronto: e l’Infarinato (cioè il Cavaher Lio- 
nardo Silviati ) cenfuró Torquato TalFt che usò tal voce nella Gcrufaicmr 
me per Veloce; di che vcggafi ancora AlcirTallbni nel Son. del Petrarca 214- 
Ma le '1 Boccaccio ( per lafciar tutt’alno ) ncMa Nov.7. dilfc che Bergamino, 
era oltre al credere di chi non t'uoi prrflo parlatore: e che Primallò, fu oltre ad 
ogni altro, grande, e presìo vcrsificatore-.nion fipfiiam conofeere, come in qnc- 
fii luoghi , Trefio non polTa valere , c Tronto, c p'elore . Vreltare , Dar enfi z 
patto , che fia rcndiita .Concedere , Datcj ma per Cederf non Buferemo, tut- 
toethe fc ne fu valuto il Redi . " .Af>^ 
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l/IpproVare ^ Ricevere , Accettare , Aver per buono, per vero, Conferma? 
re . Trovare ( cnon Truoiare , come dice poterfì eziandio fcrivcre il Voca? 
boiario , eziandio in% tutti i derivati ; pollo che l’Accento è fu la feconda-» • 
non fu la prima fillaba , come in Truoro, T^uovi, Truovano, Truovìno,c c. fe- 
condo fi dilfc nel trattato de gli Accenti) vai I-ar pruova, /perimento, Cimcn; 
tarfi , Mo/frar con ragioni , con autorità , non propriamente per Cenjermare, 
come vuole il Vocabolario. Per l'AIIignare ,Crclccre , Venire avanti delle 
piante tutto che ufata da’ Telti di lingua , prefentemente non i in ufo. Ufa/i 
nondimeno per ^ffag^ìarr ;e noi l’approviamo per quel che vale ancora Spe^, 
rimcntare , non per ciò che (Igni/ìca Gnfìar colta bocca , come l’ufa il vulgo: e 
perciò diremo col Boccaccio , Trovando e Riprovando le dolce^^e. Trovando 
lafor^a , e c. ma non Trovar la vivanda, il vino , e c. 

,/lppti^are, e ^ppu^^olare fon verbi attivi ; c vagliono , Indiir puzza-*. 
Puzzare e Neutro , lo lieilò che , Putire. 

.Arancio ^ c non Narancio, o Naran'^, come vuol che fi dica in Italia il Sal- 
maliofopra Solino a car.p 5 (. diccndofr così da Viniziani , non da' Fiorenti^ 
ni ) ipczic d' Agrume, frutto di color d'oro , Melarancia . 0 così dieefì an- 
cora i’jrborc che produce tal frutto; a dirf'..rcnza di Melarancio che vale i’ar-' 
bore , Melarancia il frutto . t quantunque gli Scrittori del buon fecolo ufaf- 
ier piu Melarani io , che .Arancio ; nientedimeno ufa/ì in parlando piu .Aran- 
cio, che Melarancio . Notandoli in ciò un’crror di molti , die fcrivono Melo 
rancio , che varrebbe , Melo vieto, flantìo. E quel d’altri, che fenvetuo .Aran- 
gìo , lactiidulo di quattro fillabc , quand'é di tre . Rancio, Color d’oru,Dord: 
evale aneora yteto. Stantio ; ma in tal fignifìcato dircra piu to/lo Rancido; c 
Rancidr^^a, Rancidume, non Ranetta , Rannttttte; avvcgnacche dicali Rancio^ 
fo , non Rancìd"J<> }H-r ciò che ha del Rancido . 

, ma qujfi lempre nel numero del piti Mra^'^i , vai Tapezzer'a-» , 
Panni tetiuti in Arali» , detta .Arra! , Città nell’^rtelia . R.i^^o piu eh. Rag- 
gio, 1 ui>co artificiato che va in aria., e laìii in occafion di Fitta . 

.Arridere , voce ulàta da’ Poeti , Molfrar/i piacevole ; Ridere , Muovere 
il rifo . 

.AJetndere , altresì voce poetica , e latina , ne ufata dal Boccaccio , e da_» 
gli altri Prolatori del buon fecolo ; come avverti il Pergamini nel Memoria- 
le alla voce , Difendere ; ma leggiadra voce in lignificato di Sommare, Arri- 
vare .-come , li Da\ioafcefe a centomila fiorini t vai propriamente Salire. Scendi 
iere vai tutto il contrario . 

Ajerivere , vote tutto che non tifata dal Boccaccio , ne da’ primi Tefli di 
nolira lingua ; perche non truovafi nel Memoriale , ma folamcnte nt’ Diz-> 
Zionarj de gli Accademici fiorentini , e del Politi : oggi è molto in ufo per 
Atiiibuirc , imputare . Scrìvere vai la latina Scribere . 

Afpt rare , che ben dovrebbe cllcre in ufo , come non è , per Inafprire , Ir3 
ritarc . Spirare , Avere Ipcranza. 

AJ'prrgere , Bagnate, Spruzzar leggiermente . Spergtve, Difpcrdere, Mani 
dar per la mala via . Son tutte c due voci Latine , c da ufarfi parcamente 
c in alcuni icrr pi d’e-fii verbi , fecondo il giudizio par che le accetti . 

Afvtrare , voce latina , e non ufata che da’ Poeti , vale Aver mira,penfie- 
ro , eli coiilcguir che che fia . Sfìrare , Finire , Mancare , Morire . Intorno 
a quai Verbi è da notarE : che quantunque il primo non li tniovi in altro 
Tane Ih Q tcllo 
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tefto che de* Poeti ; nicntedinicno perche Drftdttau, Tretendcrt , o fon trop^ 
po generali , o non cesi belli come ^jf .rure : e non v’è iUro che fpìcghi ap-' 
puntino lo itcHb ; (ìam d'opinione che dilba iifiilì da’ Profa. ori ancora . E. 
cosi diciamo di Spirare , per Io fothar Icpgi. rm>nte de* venti. Alitare, Fiatai 
re , Refpirarc , Ricreai G , Sollevarfi , Rdloraifi , Efalare , Mandar fuori, In- 
fondere , Produrre ( tifato da TioJog' ) Mettere occultamente ncll’animon’a 
(]uai fentimenti ►o folamcnte da’ Poeti , o pni da’ Poeti che da’ Profacori s'è 
ufato . £ gli efempH s’han nel Memoriale , e nel Vocabolario della Crufea, 
^fprtfj^are voce difulata, forte perche non ufata dal lloccaccio, tuttoché 
truoviG in altri Tefli di lingua; ma (ter noUroavvifo è affai bella, e da ri ti- 
no varferK l’ufo . Vale , Procedere , Trattar con afprezza . Spregiar-, Oil, ore- 
giare • Sprezzare , Difprezzare ; delle quali , qual lii migliore veggaG fopr». 
nella Parentela del G colla Z . 

^IJdlire, propriamente, Andarcontra alcuno con animo rifoluto d'offcnJ 
derlo , AlÉItare ; ne altra differenza conofeiamo tra quelli due Verbi, fe noti’ 
fc ^jjalìre diccG piu volentieri metaforicamente , che .iffaltare : come , 
falito ( piu che ^jfaltato ) da carnai concupif^en^a . Per lo contrario , dicefi: 
^jjallo , cosi propriamente , come per metafora: cioè Amjrafo asfalto, Interi 
no alfalto , c c. fi Aj]atimento,Ajfatita nome , fon voci reltatc prcilb gli An^ 
tichi . Salire che talor fi diffe , come dalla iiofira plebaglia Saglire, vai Mon^ 
tare , Andare ad alto , Afcenderc , Poggiare . Saltare propria nenie, il Icvar^ 
fi di terra che huom fa. o bruto animale , con tutta la vita da fc , o per por» 
tarfi in altra parte , o per tornar nello llcffo luogo , donde s’é levato . 

Ajpgnare , Fermare ,Coftituirc , Preferi vere , Addurre, Allegare, Oepu^ 
tare , Dar la cura » Confignarc , £>are in iwtere , Attribuire ; di che veggao- 
G gli efempH nel Memoriale , e nella Crufea . Segnare , C ontratfegnare , Far 
benedizzloni «Cavar fango® dalle vene , c in altri figni Reati , come dalla_i. 
Crufea. Diti alcuno , che la Crufea ficlTa dice che Segnare vtl'AjJegaarfi 
coll’efcmplo di Dante ncll’Inf. alc.atf. 

QnanJo venimmo a (juella foce Ihetta 
Oi»*£rfole fegnò lìfw’ riguardi . 

Ma rifpondiamo ché '1 fiuti ftcllo .allegato dalla Crufea fpiega tal luogo di- 
cendo; Pofelc fuc colonne in fcgnochc nclfuno pafll piu oltre : ch’ó quanto 
a dire , Contraffìrgnà la foce firetia ( cioè lo ftretto di Gibilterra) col maiio.c c. 

Affeguire vai Mettere ad effetto ad cfccuzionc , Gfeguirc . Seguire , Vem-^ 
re , Andar dietro , nel qual fignificato è piu della profa , Seguitare . Vale an- 
cora , Continuare, Secondare , Accadere, come da gli efenpli nella Crufea. 
Sappiam nondi meno che vaglia eziandio , .Mettere aiefetto , Efeguìre , cosi 
come s’è detto : ma pur’é vero , eh' Aijeguire ^ non è in alcun’ufo 

per £/èg«ire ; ma folamcnte per Cun/fgaire . E coti leggiadramente l’usò il 
1 alfo ( che che ne dicclfcro gl’invidiofi alla fua gloria) nella Geruf, al Cao* 
nella fi. 82. dicendo 

E l'una J-bìtra i'Afftguìr p^ura 
Quella vittoria eb’ei iafcié imprrfetta 

In che imitò il Bembo che nelle Prole dilfo A(feguinuHto per Confeguinento 3 
Senza che la ragione ancora il voleva poiché Affeguire eflendo voce latina.,aì 
A^equor vale Confequor , .Aequirot Nancifior : ed Exequor vai VerHcio , e c. 
AQtnfo , voce tifata fq|atneatc ne’ Tribunali , come VAffeuft Regio, l’Afpttz 
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fa l^ppoflolìeo t o da* Poeti per Comfenfo, Confoitimenio, ^^tntmtnìo ; Ziffènfit» 
ne ch'è affitto difulàta . Senfoht tutti que* divertì lignificati, che come no> 
ti i'intralafciano. 

^f{a//are , Pofare , Stanziare. Stallare, il cacare , e pifeiar bielle beltic 1 
Di cht veggaQ l'Orig. Ital.del Menag. alla voce Stallare: JÈ notali che *1 Voli 
go non avendo contezza alcuna della voce Stallare , nel proprio lignificalo, 
fovcntc etra nel dire Stallare , per Vefare , Slan:^ìare , Fare /tallo , 

quagliare. Aggradare, Attalentare , Piacere , Soddisfare , Contentare, 
Andate a fangue , a pelo . L la fua deriva rione vien da A. e Taglia , pigliane 
doli Taglia \Kt Voloniiì, Arbitrio , cioè l'IJere a volontà, a piacere, ad arbitrio: 
il che s'aggiunga alle Origini del Menagio . Tagliare, Dividere, Separare, ec. 

,/tttafinure , Lamcntarfi difperatamentc . Tapinare Tribolare. Tutte* 
due bclliflime voti : Ne làppiain vedere, perche prclentementc, poco o nienj 
te Piano in ufo , 

^tiegntn^a , Parentela , Affiniti , Congioniione di fangue , Confanguini. 
ti: ncrqual lignificato , fc dicon molti eziandio , come nel Vo« 

cab. del Politi nella voce ^itrgnen^a ; a noi pare che non lia ben detto; giac- 
che ^ttet^n^a vale ^ppartenen:^a: e Ritenente , .Appartenente : come dalla 
Cinica in tal voci . Tegnen^a vai Tcnacitì . C di tutte sì fatte voci , come 
belle I c IpKganti .dovrebbe rinnovarfenc l'ufo . 

^Uentre propriamente , Mantener la promella ; e s’alcuni dicono, .Attetyt 
der la fromrjja , e nondimeno modo di dir della plebe, come due volte avver- 
tifet il Pcreamini nel Memoriale , lotto la voce .Attendere. Non negando an- 
cora , che lì truova in qualche Tello di lingua,.Anender la promefja : Ma chi 
non la , che le regole della mfeana favella , i m<sdi di dire , e la proprieti de’ 
Vocaboli d’dla , non fi fon tolti da uno o due Autori , ma da molti } tra_* 
quali , avvignai che fi truova qiMnto di bello e di leggiadro ha tal lingua ; 
vi lon nieiìtedimeiio delle cofe , thes'han per antiche , diluiate, e contro al- 
le rigolc, che dalla maggior parte di loro fono fiate oilcrvate ; il che vaglia 
a kagionarne per tutti quelli trattati , fe fovcntc ne troviamo a biafimare 
ciò ilK ne’ Ttlii di lingua fi legge . Tenere ha tutti que’ diverft fignificati 
che Itg gonfi ne' Vocabolari . 

uiiiignere : non .Aitegntre che i Sancii dicono: di che s’ó parlato nella paS 
rcnti la della E coll’l : ne meno .Attìngere ,chc vai Toccare : in che corregge.; 
• fi il Vocabolario del Politi ; vai Tirar’acqua dal pozzo, vin dalla botte , liJ 
qiinr da vafo ; c metaforicamente , Cavar qualche cofa da che che Cia.Tigne^, 
re che T ngtre ancor fi dice , non Tegnere come i Sanefi , e ’l nollro popolaz^ 
20 , vai , Dar colore , Imbrattar con colori . 

attorcere , Avvolgere una o piu cofe infieme , o in fe fleffe . Torcere, Pie3 
gftre, Fare ukir che che fia dalia fua dirittura. In che notali , che '1 vulgo 
loventc dice Torcere in luogo d’^riorcere ; e per lo Storctrft , Scontorcerli , che 
fanno i viventi per dolor che fentono ; avvegnacchc in quell'ultimo lignifi- 
cato , vi fia qualche cfcmplo in tcflo di lingua . 

v^firifaiio , voce ch’è nella Crnfca , perche ricevuta dall’ufo , non perche 
fi truovi ne* Telli ; |>cr Condizione , Qualità , Proprietà . Tributo propria- 
mente quel cenfo che pagali da’ valfalli a’ Signori ; c metaforicamente, ogni 
ano d’olfiequio ,0 piu colto , danajo , o altro , che fi dà da un inferiore ad 
un iupcriore. 

G z .Averz 
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^verfiont con femplicc V , Alienazione , Partita della nortra volontà da^ 
che che Ga ; c non AHio , Odio , Abbornmcnto , effe'iJo l’Odio la cagioi_« 
dcll’Averfione , e quella l’effctco dell’odio . yerfiane , Ri voltamento : ma , a 
per Rivolgimento , o per Traduzzione , Traslatazionc d’tin linguaggio in_, 
un’altro come s’ulk : è voce latina , e chi le ne vale , moltra non aver con» 
tkzza delle noflre proprie voci . 

^irvenire , Accadere , Succedere , Riufeire, Abbatterfi , RilcontrarQ ; e 
per Convenirli , Aliarli, Star bene , e con garbo , grazia : onde derivano , 
Avvenente , Avvenentezza , Avvenente mente , Avvenevole , Avvenev >lez«i 
»a , Avvenevolmcnte , che tutte f j i belle e leggiadre voci di noltra lingua • 

Qual Ggnifìcato fu accennato dal TalFoni’, neirOlfervazioni fu la Crufca_t 
in tal voce, yenire , diedi per Arrivare , Derivare, Incorrere, ed in tanti al- 
tri fìgnifìcati , che polfon vederfi nella Crnl.a . 

Avvocare , ch’c in ufo piu che ^pvof^aiare , vai Difender le caufe , Far 
^Avvocalo . yocare , ch’è voce da lafciaila a’ Latini , vai , chiamare; poiché 
Rogare che i’ufa , vai, Remigare . 

Z)i quelle voci che par che debban troncarli , e non fi troncin* . 

1 1 . 

M olte altre voci par che debban mozzarli per ragione , ma l’ufo novi» 
ne ammette il troncamento d-ll’A : come ^hk.icinare , e non ^hbaeeì-^ 
tiare fecondo il vulgo , vale Accecare; e deriva feome da’ Deputati del 1 ^ 74 » 
fu la correzzion del Bocc, ) da Bacino che f.icevaG rovente , cd avvicinato z. 

f 'ii occhi accecava : nientedimeno non diccG Bacinare , Bacinato , perche.j4 
’ufo non l’ammette ; ma ^ibacinare , ^Maeinato . 

abbaiare , Latrare, Voce del cane nel far’impeto , o in temendo d’offcfa ^ 
metaforicamente per Gridare , Sparlare , e Parlare inconfi Jeratamente . 
bacare al vento , Jtbba]are alla luna : Perdere il tempo in gridando , Tentar 
cofe iropoflibili , Volerla attaccare a chi non teme , a pcrfinaggi o fuperiore,’ 
e c. abbaiamento , l’Atto dcll’Abbajare , che Latramento , è Latrato pia 
nobilmente fi dice ; mahan del latino . .Abbaiatore chi Abbaja , c per metaq 
fora fi dice de’ maldicenti . Vengono da Baubare dc’Latini , fecondo N >ni» 
Marcello prclfo ’l Mcnag. nell’Òrig. Ita!, e noi crediam eh’ Abbaiare, e Bau^ » 
bare vengan dalla voce del Cane che fa Bi H t ; ma non per tanto direm Ba^ 
jare , Bajamento , Bojatore , che molti han detto , immaginando peravventu4 
ra parlar piu nobilmente ; |)crche avrebber piuttollo il lignificato di Far bai 
ja I Dir baje , che altro . 

Abbatuffolare , Far batuffolo , che i Fiorentini intendono per Malfa tU »o4 
fe Abbatuffolate , cioè Ammalfate fcompigliatamentc , o confufam';ntc:i Sa- 
nefi per uno Strofinaccio di cenci , o capecchio col qual fi netta o llropicci» 
una cofa ; donde |>eravventura chiama Seupolo la nolbra plebe si fatto llrofi- 
naccio . E venendo il Verbo da Batuffolo , non fi dice Bxtuffolare ; ma nello 
Ileffo fignrficato Rabbatufiblarc ; di che veggafi la Crnfca ,c ’l Politi . 

Coti Abbellare , Abbellire ( delle quali s’é parlato nella parentela della Ai 
coll’l ) vengon da Beitela , o Bellore , che non é in ufo i ma non impertan- 
to G dice Beliate » Bellire , Bellìmtnto ; ma Abbellimento , e c. tuttocche dica» 
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fi > Sello , Belli ffimo. Belloccio , Belletto . i?'i- 

abbonacciare , vien da Bonaccia ) ma non diccù Boaacctare , Sonaccìato. 

^bottinare, che s’ufa in lignificato nciic. palT. per RibelUrfi, e non per 
Bomunare , come dalla Crufea ; deriva da Bottino : ma non perciò dirai!! Bot- 
tinare , Bottinato . 

^bb')^:^are da Bo^o, piu che da Boi^^a come voglion gli Accademici Fioi 
rentini nella voce Bo^^a: poiché vai piu Enfiatura, che, La prima for-^ 

ma ro:^^a di Viitura, di Scoltura, o di Componimento, che s’ha a ripulire : c Boq^- 
^0 vai piu tal forma , che Bajiario , come volle il Bembo nelle Profe , con- 
trariato ragionevolmente dal Calfclvctro nella Giunta: di che veggafi il Mc- 
nagio nclle Orig.ltal. alla voce Ne perciò dicci! Bo^^are, Bo^i^amen- 

to, Ba^^ariccio, Bo:^^ato , Bo^^atura i o Sbo^^are, Sbo:^'^amento, Sbo^^atkcio , 
Sbo^ato , Sbo'^atura , come nell’una e nell’altra maniera dicon malti che 
penLm piu tolcanamentc parlare ; ma ,/lbbo^are, ,Abbo^:^amento , ,Abbo:^:^ar 
ticcio , iAbbo^^ato , ,/tffi>o^^tura . 

t/fééraecijre vien da Briarcro ; ma quantunque dicati Braccio, Braccetto, o 
Bracciolino , diminut. di Braccio-, Bracciale la parte dcll’armul'.ira che arma-» 
il braccio , per combattere , e per giocare al pallone , Braccialetto diminut. 
di Bracciate, Braecia]uola che vai Bracciale, e diccfi ancor Bracciuola , e nqn_i 
Braccìuolo , che vale l’appoggio del braccio , Braccione , acerete, di Braccio , 
Braccialetto diminut. di Bracciale, Bracciata , falcio di che che fu da poterti 
firinger colle braccia , nientedimeno , non diceli , Bracciare Verbo, o Nome, 
Bracciamentn , o firacciarn che dilTefida gli antichi ,Abbracciata , per abbrac- 
ciamento ; ma ^Abbracciare , e c. 

' ,Abbraciare ,chc non è in ufo tuttocche bella voce i per Infuocare, -Accen- 
dere , vien da Brace , o Brada : ma non diccft Brad ire , Bradato , quantun- 
que ti dica Brodaiuolo chi fa o vende Brace , c Braciere , Vafo da tener Bra- 
ce per ifcaldarti . 

-Abbrancare , in fignificato di prender con violenza , e tener forte vicn_i 
da Branca , che prima dicevafi un Ramo , e dalla fimilitudine col Ramo, ti dif- 
fe poi all»)Vfdi>o, c oggi propriamente non diceti che a Zampa d’uccello 
ch’abbia unghia da ferire , o piu rollo al pié dinanzi di Leone, o d’altra fie- 
ra ch’abbia tali unghie ; Metaforicamente poi dicefi a mano d’huomo che-» 
voglia olFendcre , come , Darai nelle rare branch' -, Di che veggafi il Mcnag. 
nclTc Orig. Ital. alla voce Branca . In tigniticaco di unire inficine moltitudine 
d’huomini, odi bruti animali ,chc prefentemente non ?in ufo : vien di^ 
Branco , che vai moltitudine d’animali uniti inlieme . Ma non per quello di- 
cefi Broncare , quantunque ti truovi nel Dittam. per Semplicemente pigliare , 
il che non é da imitarli . 

-Abbreviare , -Abbreviamento , -Abbreviato, -Ahhreviatore , -Abbreviatu- 
ra , -Abbreviazione, vengon da Breve, Britve ; nondmeno non fiditi 
Breviare, Brevìamento, Breviato, Bre datore, Brevìatura, Brevi tzione . 

-Abbùvòdare , Patir gran freddo , da BrìvH» - che la Crnfca la Sntlantivo, 
cioè Freddo grande .* c ’l Politi Aggiuntivo , Alji-ierato dal frelh . Nc perciò 
diedi Brividare , Brividato , Ma non è n.Tr»'’no in ufo ;pi /are , -A-'brtvt- 
dato , o -AbòTUVÌiitt,-4bhruviiito , fecondo i Sanefi , che dilfero ancora in 
tal fignificato ( come dal Politi nella voce -Abhri filare ) Stecchirli, Stecchito^ 
donde i^ieravventura la nollta plebe , dice , Nir/echire , Ntefecuio ; Ed ufanfi 
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folamente l4j^derare , c piu modernamente 'jtffUfni, 

to, , agghiadare , agghiadato , c c. Brivido ufano i 1 lorcncini p;r 

quei Capriccio , Kiccapnccio i Kibrcz/o , che fi fente dal paziente nel fo- 
ptavvcnagli la tebbie: comeda Puccio Lamoni nella a.fi.dell'undecimo Caa. 
del Malmantile . 

^bbr\)h\ate , vicn da Erompo -, tanto valendo ^Ahhron^art , quanto Icggier^ 
;lDente avvampare, quafi Aburuciare, Far divenire di color di iironzo; di che 
vedi il Muiay.io nella voce Bronvo , Non irapcrcanto dicctì Bronzare, Bron- 
zato ; quantunque non fi dica abbronzilo • come '1 vulgo , ma Bronzino , il 
color di Bronzo • 

abbuiare nel propr o fignificato d'Cfcurare è voce poetica ; ma ufanla i 
Piolatoti in modi' bafia per ^feondere , Rubare : cerne, Se l’ha abbujato, cioi 
fc l’ha tolto e nafeofio lenza latlo piu comparire ; vien da j ma non di> 
cefi Buiare . 

abburattare. Stacciar la farina dalla Crufea . Vien piu tnfio da Burattella, 
che da Buratto ; poiché Burattello vai lo Staccio , col qual s'abburatta : e 
Buratto , Iona di tela colla qual fanfi i Burattelli : come dal Mcnag. nelle 
Or. ital. alla \ioce Burattare . £ quantunque nel Menagio leggali Burattare, 
c ’l Politi nel Dizzion. alla voce Burattello , dica , Sacchetto di tiamigna lun- 
go e ftretto da Burattar la farina : nientedimeno , ne la Crufea . ne ’i Di/zio- 
nario Indetto han Burattare’, e ne men Buratto , co.ne dieun molti per Bui 
rattello . 

,Accalapfiare \tcn da Calappio , cioè , Metter nel Calappio, nella trappola, 
nella rete } ne pertanto diccfi Calappiare •, ma Accalappiare, e piu volentieri. 
Incalappiare . 

Accalorare voce non tifata da’ Teli! di lingua per Rifcaldare : ma pofi*_» 
in ufo da' Moderni , trovandoli nella Cruka : vien da Calore ; ma non là 
dice , Cabrare . 

Accampare : Fermargli cfcrciii , e Por gli alloggiamenti alla campagna_»i 
Da’ Profatori s’é ulata fempre in fignif. neutro paflìvo: ma noi non abbiam 
dubbio d’iilar tal voce in lignificazione attiva, come l’usò Dante, c ’l PctrarJ 
ca . Vien da Campa, come è noto; ma no.i per quello diralE Ciimpare in tal 11^ 
gnificato. 

Accanalato , per ifeavato a formi di Cmle : V ice ufata dal Redi , dal 
Verbo Accanalare , che tra ivafl in Vocabolari italuiii : tolto da Canale', mz 
non troviam Canalato , Canalarr . 

Accanare , Accaneggtare , Accanire , delle quali queft’ultima è pin in ulb ^ 
Ma in vcritl , Accanare vai nropria ncntc , iafeiare a luogo e a tcmi>o il ca- 
ne dietro la fi ra ; Actaìfggtare , Accanire per /llizzirn , invelenirli , c fccon<* 
do '1 vulgo lenza efemplo di celli Ji lingua , dice lnfierìrfi,cd Infierìii.Ufan- 
fi nondimeno tutte c tre , ma piu l’ultima con; s’è ditto, nel fignificato 
d’invclcnirfi. Ed avvegnacchc vengan da Cane per lo il'zzirfi delle fiere, (Iret- 
tc o morfe da’ cani ; non impcrtanto li può dir Cintare, Canrggìare,Cani to . 

Accannellare vicn da Cannello ; giacche vale , Avvolger fera , o filo attor- 
no a’ cannelli ; c non come ’l vulgo. Metter della cannella fu le vivande; non 
elfcndo in tal fignificato , voci Tofeanc , Accannellare , Intannellare , Incati- 
nellato, c c. Ma non perciò dicefi Cannellate . 

Accapigliare, Aciapigltamenio , Accapigliatura , valendo il Fai’ a’ capegH , 
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vengon da Capigli : e pur non dicefì Ci^ìiHare, Capìgiìamento, Capigliatura, an- 
corcnc gli Antichi avelFer detto Capigtu , nel mcaelimo lignificato ; voce af- 
fatto mtralafcuta . E quantunque dicali Captllamento , Capellatura , Capel- 
liera: quclic non vaglion zuffa 1 ma , quantità di capegU , o tutti i capcgli 
della teda . 

^(tappiate , valendo , Strigner con Cappio 1 c non Chiappo , come dicc- 
fi volgarmente, per qucll’annodamcnto che di leggieri li feioglie tirato da_» 
un de’tapi j vien derivata da Cappio ; ma non impertanto diceli Cappiare ; 
quantunque fi dica Chiappare , acchiappare in divc-rfo fignifìcato , cioè ii^ 
quello di Pigliar di botto , improvviiàmente . Notandoli che le ben nel Vo- 
cabolario riorentino non fi truovi .Accappiatura per Legatura con Cappio; 
niuitedimtno leggendoli in altri Vocabolari , cd in buoni Autori , poiremo 
ulatia , per cITer bella voce , c da valcrfcne lòventemente . 

,Actarnare , che da*Fiorcntini ( come dal Vocabolario ) dicefi piu volentie- 
ri , .Accarnire , vai far prefa propriamente co’denti , con artigli , penetrando 
nella carne j ne perche vien da Carne , fi può dir Cantare , Cartiire . 

^Accartocciare , Far ( artoccio , ch’èqucll' avvolgimento di carta a guifaJ 
di corno , che la nolfra plebe chiama Cuoppo : c quella Mitra di carta_>, 
eziandio , che |>cr obbrobbrio mettefi in teda a que’ che vanno in gogna ,0 
danno alla Berlina. Ma oggi dicefi comunemente Cartoccio ad ogni recipien- 
te di catta , o che fu a foggia del corno , o d'altra figura , fecondo la cofa_* 
che avvolge . Venendo adunque ,Accéirtecciar da Cartoccio, non per quello 
dìralTì Cartocciare . 

^ccafare, ^ca/arfi, vapìion tofcanameot^^i Af^r cafa ; ed ,Accafaio , Picn 
di cafe : non come volgarmente Ci fiìma ..Ammognarfi , ^Ammogliato . Il che ò 
chiaro dal teflodcl Derni neli’Orl. riportato dal Vocab. 

E preje moglie , e t’accawin Bikhirtia . 

tifarono ancora i Tofe ani .Aceafare in lignificato Neutro; come , Egli accasò 
in yìnrgia , cioè, ,Aprì cafa in yinegia , lOme dalla Crufea ficlfa in tal voci . 
Ma l' uft ha iifnrpato ,Accafart , .A'cajarft , per Ammopliarfi ; anzi 1 ' Arioflo 
ìì$ò ,Acc afare per Prender marito ; come dal medefimo Vocabolario ; il quale 
accettando tal’ufo , fa che ce ne vagliamo ancor noi in tal lignificato ; tan- 
to p ii , che l’ufo è ragionevole ; giacche l’huom che s’ammoglia , fuol nello 
ftclTo tempo aprir cafa . Ma non diicm g'à Cafarft alla donna che fi marita , 
o Mavìtarfi all’huom che s'ammoglia . Or derivando tai voci nel primo ligni- 
ficato da cafa, non per quello s’è detro da’ Tofeani Cafare , Ca/arfi , Cajato : 
e fe fono in ufo nel fi^oificato d’ .Atntnoglitafi i fon voci introdotte da’ Ro; 
manefehi , non già toicauc . 

,Aecatarrare , divenir Catarrolo , incatarrare ; venendo perciò da Catarro , 
•non impcrtanto dicefi Catarrare •, quantunque nel Vocabolario fi legga Calar- 
nfo ,e non ,Accatarrato come dicefi volgarmente . , 

^dceatéflare , valendo Ammaflar Icgnc , o altre cofe vien da Catalìa ; figni- 
RcaoiO u 4 ddecìmare deriva da Catafìo : di tjnal voce vedi la vera origine, con- 
tra I’o[^nion dell’empio Segretario Fiorentino ,,c del Ferrari , prellb ’l Me- 
nagi nella Otig. Ital.in tal voce . £ ’n tutte e due lignificati non fi dice Ca- 
taRare . 

,AcraTuleiare t dar fopra una cofa a cavalcioni , cioè colle gambe aperte , 
una da una parte r-é Paltra dall’altra . c/ietavalcare , Sopraporrc , che dicefi 
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ancora Incavallttre : c coprifi col cavallo per accoHarH a tiro d' uctello , o d’ 
altro animale . Venendo da Cav4//o , non fi dice Cavailare, ^rcjvigtiare , 
Avvolgere , o dillcndcr feta o altro colla Caviglia, nc perciò dicci! Caviglìart, 
w/icir^/arc , prender col certo , ciod col miifo , co i denti; c non prender 
pel certo , come ha alcuno creduto. Ma non ditcTi Ceffate j tuttoché Ceffata , 
Ceffone , cioè ■ Malcellonc co1[k> a mano aperta fui mufo . 

^Accelerare iar con prcltczza , Artrettare : da Celerità ; ma oon dicefì Cej 
lerare . 

t ^Accennare , Far cenno , Far villa , dare indizio ; c derivando da Cenno, non 
dicci! Lennare , ch’e voce che cercano introdurre i K.omancfchi . 

accertare , Render certo ; ma non perciò diralll Certare , quantunque dicali 
'Certificare nello lleiro lìgnilìeato . 

^Acciabattare , ^Abborracciare, ,Accìarpare, Far che che (la alla grolla . Voce 
derivata piu torto da Ciabaiiirre . Ciabattino , 11 qual perche RapperZa ,E.atf 
loppa , Racconcia , Ricuce , Rattaccona fearpe vecchie , cioè Ciabatte ,dicc- 
n Ciabattino a qualunque fa qualche cofa rozzamente ; che da Ciabatta , co- 
inè vuole il Mcnagio nelle Orig. Ital.in tal voce . ComunqueTi fia , non G 
dice , Ciabattare . 

,Accigtiare vtcn da ciglia : giacche vale < Cucir le palpebre de gli uccelli di 
rapina per addimellicargli : c portocche il Participio ^Accigliato , vai così chi 
ha le pjl|)ctrc cucite , come chi aggrotta le ciglia per ira , penlicro , o ma- 
linconia ; [lotrcm valerne d’.ytccij'/wre iicr Aggrottar le ciglia ; avvcgnacch® 
non VI lìa in tal fignifitato nel Vocabolario della Crufea . Tanto piu che,oi 
rruovali in altri Vocabolari , Ma non diccG Cigliare le non fc per nome .• 
fignilica quel terrei) rilevato che s’ alza dalla parte della folla nel cavarla ; e 
vale ancora qualche parte rilevata in un monte . Oggi nondimeno d cefi d^ 
per tutto Cig ione in luogo di Cigliare , co»! come dicevafi altresì per cigliare 
dagli antichi lofcani.. 

„/ifci>ifi^/ia/o vien da Cintiglio ; valendo, ornato di Cingigli ; ne paciò 
truovali iif/cigiiato.Ocpi ,Aci inciglijto,e C inciglio non fono in ulo ; ma (li- 
imam che debbano ufarfi -tper cfpnmcre quel che ’n Franctlc diciam Fatha-i 
là ; ciiH- , lecondo i -Franteli , Vtece d‘ Etoffe ptifjee au bai dei jupes dei fem- 
mes ; e Iciondo noit^'i>c**i di drappo in<rtlpati verfo gli orli delle gonnq 
femminili : jkiIIo che 1* chmplo nella ( riifca del Trati. del Governo della fa-- 
miglia , dice : Manteltucci inarientaii , goi.ntlluicie acciiicigliatc , donde ve-c 
deli quanto fia antica l’ulanza d’ogp.'di , di portar le donne le gonnelle ac- 
cincigliatc . li che fi «.onfcrma da do ihe dice ancora la nortra plebaglia, cioè 
Cinciele a quegli ornamenti che fi lo|)rapponpoiio a' vcrtimcnti • lenza acr 
ccfiitH alcuna , c per puro lullb^ come appunto fono i Cinciglì , 

^cciotiolarr , I afiricar co’Ciottoli , o C iotti , che fon piu in ufo ,fecon^ 
do la C.rufia in Ciottolo . Ciottolare tirar de’ Ciottoli , cioè fallate . In che 
dee ammendarli il Politi , che dice nel fun Votai olario , Ciottolare Fiorenti^ 
m» , Ufiricar con ciottoli : fenza rcgillrar la voce ,Acciottolare . 

• ,AC(OCcoia>e , Per coccoloni', cioè a federe in fu le calcagna , .Accoccolarfì i 
•fiat cocco’oni ; ../icfocrei'aio Porto Coccoloni . Ma non impertanto diedi 
Coccolare , Coccolarli , Coccolato . 

,Aecoltellante , ,Accoltellare , ^Accoltellatore , vengon da Coltello ; ma non_* 
dicefi Coliellante ^ ColulUtrt , Coliellaiore : avvcgnacchc fi dica Coltello per lurs 
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ta d'arme , ColttlUtcìo , Coltello grande e cattivo , Coltellata ferita di Col* 
fella piu tolto che di Coltello , ColttUina\o non CoUelia]o chi fa i Coltelli | 
Coltello non Contilo come alcuni , llrumento che ha da un lato il taglio, dall*, 
altro la coltola ; e Coltellino diminutivo di Coltello . £d é da oiTervarfi , che 
prclcntemvnte , quali da per tutto , per accoltellante , Accoltellatore , dicon 
con voce latina Gladiatore : quando con voce tofeana s’ avrebbe piu tolio 
dire Cbiaiatort o Aggbiadatore : giacche Ghiado vale ancor Coltello : e mo- 
rire a ghiado , morir con colpi di coltello , non morir di Itento , di rpalìrao, 
di Ireddu come vuole il Pergam. nel Memor. o fecondo il Rtifcelli nel fuo 
.Vocabul. morir di lirazio , di tormento . Forfè dal latino Claitiui , come 
fufpica la Crufea nella voce A ghiado : e non come *1 Menagio , c '1 Ferrari 
nelle Orig. ital. alla voce Ghiado : il primo dalle Franceli Aguet , n Cnet , 
delle quali la prima vale Inftita , la feconda Seminella , Spia ; poiché da_> 
Aguet , confcntiam che derivi folamente la voce fatta tofeana Aguato , o 
Agguato che con lemplice c doppio G pronunziano i Tofeani ; e’I Ferrari piu 
tolto da Allgor , Algidus , Claciet, rapportando cfcmi>li che non aftanlì colla 
fua opinione ; poiché- interpreta morto a ghiado in Giov. Vili, per morto di 
freddo. Dirain adunque per la latina G/diiaror , Accoltellatore, o Accoltel- 
lante, lìn'a tanto che nel catalogo delle tofcanc voci fari allogata , Gladia- 
tore . 

Accomignolare , Congiugnere a modo di Comignolo , Colmigno , o come 
dicci! Ferrari nelle Orig. Ital. Colmcgna : eh* è la piu alta parte del tetto, 
che piove da due bande , come dice il Politi : c propriamente , fecondo be- 
ne fpiega il Ferrari llclfo , quella trave piu groQa , che meitelì nella fom- 
milì del tetto , alla qual s’attaccano tutte 1’ altre piu piccole per foftcncrc il 
tetto ; nella guifa che la fpina di mezzo del pefee follien le fpine minori . Ma 
non dictfi [>crciò , Comìgnolare . 

Accommiatare , Licenziare , e Neut. Paf. Licenziarli ; e Licenziare altresì 
fecondo l’efemplo della Nov. 99. del Nov. Ant. riferito dalla Crufea in que-j 
fta voce; dove lì fpiega Efitiare per Licenziare . Vien da Commiato, non t'cim- 
biato, come 0 (t. Ferrari nelle Orig. Ital. Ne im|>ertanto dicelì Contmialare . 

Accompagnare , Far compagnia ad alcuno , o per onorarlo , o per allìcu- 
xarlo , Appajarc , L'nire , Mettere infieme , e c. Accompagnatore , Accom- 
pagnatrice , che accompagnano ; Accompagnatura , che noi direm piu toHo 
^ccompj^namenro , quantunque non fi ngiflri nel Vocabolario: pollo cho» 
i Signori Accademici Fiorentini per ispicgarc Accompagnatura , dicono Ac.- 
tompagnumcnto , Compagnia : e in ispiegando Compagnia , fcrivono , L‘ accomi 
pagliare , Accompagnamento . Anzi dovevan ( diciam noi ) com* han fatto in 
tant'altre rcgdlrarla per voce dcll’ulò ; tanto piu che ne par forfè piu bella-» 
Accompagnamento d’ Accompagnatura , della quale trovaron gli efcnipli ne- 
ttili di lingua . Ed al nollro propofito tornando , tutte sì fatte voci vengon 
à» Compagno, Compagnia ( c non piu Compagna come' in molti tclli fi legge 
in fignificatodi Compagnia ) Compagnarcio peggiorativo di Compagno , Campa- ’ 
gnevole , Sociabile , Amichevole, Compagnone, che non é piu in ufo per 
Compagno , fecondo gli antichi, ma per accrcfcitivo di Compagnevole ; lafcian- 
do eziandio a gli antichi Compagnefeo per Da Compagno , e Compagnefja femf 
minino di Compagno . £ pur non leggefi Compagnare , Ciimpagnatore , Compaj 
gnatrìce , Compagnatura ì o fentefi Compagnamento , 
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C4ccomnnare ì Mettere in comune ; cd ^ccomunamento per Comnnan:^a i 
Comunione , Comunicamento : che abbiam per buona voce dell'ufo , avvegnac-a 
che non H truovi nella Crufea ; giacche vaglionfcne gli Accademici Fioren^ 
tini nella voce Comunanza ; e fé ne vale ancora il Politi nel Oizz on. alia Itcf-, 
fa voce . Vengonda ComHne • Sudantivo , che vai quanto le latine Ommune , 
RtipubUca , cioè Popolo che fì regge colle proprie leggi i come la Crufea : e 
perciò non ne par ben fatto il dire , e io fcrivcrc a' noltri tempi , U Conutt 
ai Napoli , Il Comun di Samprìfeo ; come mal farebbe il dire , e lo É'rivcrc L* 
Repubblica di T^apoH , La R^bblica di Samprifeo , quando (iam fotto il dol-- ' 
ciflìmo imperiodell’ Agullifuma Cafa d’ Aullria. Quindi é thè parlali meglio 
talor coll’ufo dicendoli , Quelh Pubblico , accennandoli tutti i Napoletani : 
che per voler fare il tofeano • dare alle voci quel lignificato che non hanno , 
o diverfo , c tal fiata contrario a quel che hanno , Se «a che Pubblico per 
Comunità , Comunanza' , è già come voce dell’ ufo regillraca nel Vocabolario 
Fiorentino . Vi fono ancora ( al nolfro propofito ) Comunale, Comunanza, 
Comune Add. Comunione , Comunità , Comunemente , Comunevole , e*c. Notan- 
do che Comunella fpiega la Crulta , Comunione , e I' ha per voce balFa ; m<— « 
l'ufo , c l’ha per balla > c l’interprtta , Comunion di gente cattiva . Comun» 
per Comune è voce antica , come s’ è detto nella parentela della A colla H • 

Così Comunaltà , per la quale ufafi Comunalità . Ma non fi legge Comunare 
ne fi lente Comunamento . 

^Accoppare con due P ferivo la Crufea in tal voce : ^Arenpare nella voce 
Coppa : ma giacche vien da Coppa • valendo « Percuoter la coppa , eh' è la_a. 
parte di dietro del capo ; farà meglio detto ^Accoppare . Ne dicefi Coppare , 
quantunque il dica il Ferrari nelle Orig. Ital. alla voce Coppa . Qui notali , 
che Coppa pronunziali coll' O Ifrctto , a differenza dì Coppa coll’O largo, che 
vai , Vaio di qualunque materia per ufo di bere ; e perciò arnmendifi l’error 
delle fiarope nel Menagio all'Orig.Ital. che dice Coppa coll’ O largo per Occi- 
p«» . Di piu , aggiungali a ciò che dice il Rufcclli nel Vocabolario dopo '1 
kimario , efi'cr la voce Coppa Lombarda , o Viniziana : al Menagio , che 
la fa derivar da Lamagna , c da' Fiamminghi ; al Ferrari , che vuoi che 
venga da’ Latini ; quel che fi può ricavar dalla nollra jdebaglia , che dice 
"Ncoppa , per In cima , e Coppa Coppa per Cima Cima ; quando Coppa vale an- 
cor figuratamente Capo , ch’è la cima dell’huomo . Chiama Coppola la ber- 
retta , che copre appunto la parte di dietro del capo ; il che avvertì ancora 
il Menagio nella voce Coppaidke Scoppola la percolfa a mano aperta che fi dì 
in quel luogo.dclcapo ; dalla qual voce fa Scoppole'jare , Scoppole\ata , Scop- 
polella , Scoppolone : E finalmetite dice .Accoppare , il fupcrar che fiche cne 
fia d’altczra il nolfro ca[)o . Avvertiam per ultimo quel che avvertì il R.u- 
fcelli nell’ accennato luogo , clic Coppa ,in tal fignificato , non fia da ufar- 
fi ; potendone valer della voce J^uca ; c molto meno ufcremo , .Accoppare . 

.Accoppiare Congiugnere, Unire inficine due cofe . Vico da Cippia; ne di- 
cefi Coppiare . Si nota che Coppia dicefi di due huomini , o d’un’huomo 
d’una donna ; ma non d’altri animati ; c perciò non ben fi direbbe , t^na cop- 
pia dì Cavalli , di Cani , e c. dicendofi f^n pa]o . Ma dicefi di due cofe inani-- 
mate ; come , yna coppia d’uova , e c. 

.Accortare , Accorciare .Scortare; vien da Corto : ne fi dice far/are, quan^ 
tunque truovafi (5. Sìóiti Vocab. ItaU Accofeiare Chinar le cofee , Accocco; 
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lare i Por coccoloni . Vicn da Cofcìa , ne fi dice Cofciare , fc non fc dalla no^ 
lira plebe metaforicamente , per Abbairarfi , Cedere e c. 

^ccovacciare, ^ccovacciohre , Neutri PalT. Mettcrfi nel Covacciolo , Covo • 
Cavolo, Covile , CovigUo . Ma non dicefi Covacciare, Covaccìotarc’, quantunque 
da gli antichi fi ila detto Covipiare nello ftcllò fìgnilìcato d'^ccovacciara . 
• Avvertendo che ’l Politi nel luo Dizzionario , vuol che Covacciolo ha quel 
veltieio che lafcia l’animale dov’ha dormito ; Covacciuolo , il luogo dove ri^ 
pofa Vanimale . Ma la Crufea non ha Covacciuolo ; ed a noi par tolta dalla-* 
Spagnuola Covacciuola • Avendo perciò folamente Covacciolo , che Ipicga per 
luogo dove dorme o ripofa l’animale ; diciam che per quel vcftigio che la- 
fcia l’huomo , o bruto animale dov’ha dormito fi dica piu tolto Ctacìlojo , o 
giacitura ^ lalciando a gli antichi Giaciglio . 

tAccovonare , Fare i Covoni , cioè que’ falcetti di grano in paglia che fanno 
i mietitori in mietendo ; c i Sanefi dicon Balzi , come '1 Politi nel Dizziont^ 
rio, alla voce Covone . Ma non per quello direm Coronare . 

^ddanaja/o , Oanajofo , Danarofo , Vengon da Danajo, Danaro : ma non_i 
dicefi Danajato : quantunque prefcntemcntc non dicafi ne meno ^ddanajato 
o fecondo i Saneli Jndenajaio , come dal Politi in ^ddajanato } ma Danarofo 
piu tolto • che Danajofo , 

oiddtbolire , e talora ^ddebilire per Indebolire , Far divenir debole. Ma non 
fi legge D:bolìre,o Debilire ; quantunque leggali Debilitare. Di tai voci , e 
dell’altrc derivate vedi fopra nella Parentela dell’l coll'O. 

.Additare , voce piu de’ Poeti che de’ Prefatori « Accennar imoftrandocol 
dito . Ne li dice Dttare . 

.Addogliare vicn da Doglia : e ficcóme .Addog'iare l’abbiam piu per voce-» 
poetica , che piofaìca ; cosi la fua primitiva Doglia , c lorfe ancora Duolo. E 
quantunque Doglia, c Oirolo truovinfi nel Decameronc : nientedimeno vi fi 
legge quali fempre Dolore . Perciò diciam che ’n profa debba quafi Icmpre 
ufarfi .Addolorare, c Dolore . Ma ne ’n jirofa , ne ’n verfo Icgcefi Dogliare . 

Add-Uate, e Addolcire ( che gli antichi dilfiro ancora Addolciare ) vengon 
da Dolce, Dolcr^^a, o Dolco, Dolciore , Dottore , voci altresì antiche -, ma non 
dicefi Doicare , Dolcire , ne fi dilli', Dolciare . Avvertendo che Addolcare non 
vai propriamente Addolcire , ma An.morbidire, Mollificare: e conforme i Sane- 
fi dicono Addolcare, e ^addolcare , del tempo quando va celiando il Rovajo , 
fecondo ’l Politi nel Dizzionario ; così diciam noi Addolcare del cclFar che fa 
il dolore ■, e fi può dar metaforicamente, del cclTar che fa la rempelta , la ma- 
rea, il vento , o la furia d'huomo adirato . 

Addrappato , voce che dovrebbe clfere in ulb , per ornato di drappi. E vèf 
nendo da Drappo , non fi legge Drappato . 

Adunghiare , Prender coH’unghia , Abbrancare , Artigliare: voce bcllilfima 
tuttocche non molto ufata ; Vicn da ùnghia, ma non dicefi Vnghiare . 

Asoldare fpitga la C riifca , Metter laida fopra falda : e noi diciamo , che 
vaglia generalmente , Metter cola fopra cofa •, c per lo piu lenza diligenza; 
donde ènain l’ulo per Italia di dire Affardare ,di chi fi mette fconciamente 
vcliimenti fopra veffimenti i o per chi fenza dif|>onimento ed appicco dice 
molte colè ; mettendo altresì fconciamente ragionamento fopra ragionamen- 
to . f d in ciò |iar che convenga non poco con Affardellare ; poflo che talora 
shi alfatdclla per frétta »{iigliafcnz’ordtnc , c alla rinfufaJe caie per farne 
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fardello Altri Vocabolari fj)icgano , Piegare, Inerefpare ; ne fenza fondai 
mento ; venendo dallf voci Tedcfche Falten che vai Tiegare , e Falle , che 
vai Tiega i come ’l Mcnagio nelle Orig. lui. in Falda . Secondo fpiega la_» 
Crulca • vicn da Falda , ne dicefì Faldate . Qui notali ancora ihtorno alla.* 
Crufea , che dichiara la voce Falda , Materia pieghevole, dilatata in figura pia- 
na, che agevolmente ad altra fi fbprappone , Ma lalvo l’onor ch’abbiamo io.* 
tutta quella nollr’opera a' Signori Accademici Fiorentini , il dir Materia è 
troppo generale : e l’aggiugner , che agevolmente ad altra fi fopr appone , noa 
s’adatta a tutte le cofe che fon dette col nome di Falda : come fpczialmente 
a Falda di montagna , alla parte del cappello che s’allarga intorno al capo , c 
ferve per folecchio ,al lembo della velia , e c. Oltre che il dire , in figura pia- 
na , ne mcn’affallì col hocco della neve, che dal Petrar..dal Bembo , e da al^ 
tri Poeti , chiamofli Falda , A dir vero nondimeno , fon tante le cofe chia- 
mate col nome di Falda, ch’è malagevole comprenderle tutte in una fola fpo^ 
Czionc . E perciò crediamo il Pergam. nel Memor. alla voce Falda, non s’ar»- 
rifchialfc ad ifporla : ma dicelle ; Falda di montagna , Colia . Faldi di neve , 
Fiocco , e c. il Politi nel Dizz'on. par che s’accoltatle a’ fìgnilìcati di tal vo^ 
ce, nel dir che vaglia Fetta: ma aggiugnendo altresì , Dì materia pieghevole. 
non s’accorda con Falda di montagna , e c. Ne par perciò di dire , che Falda 
Ca Fetta , Strifeia , Pezzo , o Parte d'una cola , che polTa fcpararfì dal tutto, 
o conllderarlì come feparata dal tutto ; ed in quella maniera ( fe non andia-, 
aio errati ) 11 può accordare con tutte quelle cofe che fon comprefe col no^' 
me di Falda . 

affamare indur fame ; voce da ufarlì , fe non c comunemente in ufo : ma 
per , Aver fame , in lignificato neutro attivo , non i in ufo , ne ne par da_» 
ufarlì . affamato, Affamatu^o, Affamaticcio , Affamatijfimo , tutte vengo^ 
da Fame t ma non lì truova Famato, Famaiu^^ , e c. c Iblaroentc Famart in 
lignificato di Dar fama, IlluRrare ; e ne meno è in ufo alcuno . 

Affangare , Divenir fango , dice la Crufea *, e fecondo si fatta fpofiaionc 
Ecgue l’cfcmplo di Giovanni Villani . Ma chi fene valellè , fecondo l’ufo , 
per Infangare , Mettere , o Metterli nel fango , Camminar per lo fango, noa 
crediam ch’errerebbe . Crediam li bene , con pace de’ tanto da noi riveriti 
Signori Accademici Fiorentini , che non polla dirfi Sfangare per, Camminar 
per lo fango , fecondo fpiega la Crufea il verbo Sfangare . E l’efemplo di 
Mat(. Franz. Rim. Buri. 

Ma chi ìnvefiìfce e sfanga pe‘ pantani 
E’ imbreccìator valente ... 
llim.’am che Ila error delle liampe ; dovendo dire 
Ma chi in vefììfee e ’nfanga pe‘ pantani . 

Tanto piu che nella Crufea liefla (iegue Sfangato t c fi fpiega , lAiiiettìvo da 
Sfangare : f'/eito del fango . E Ikcomc^are vai Disfare , Sfafetare Levar It.» 
falce , Sferrare l.evar da’ ferri , e c. Cosi Sfangare Ufeir del fango ; e cosi 
fpi^a ancora il Politi nel Dizzionario . Viene iaunqae Affangare da Fangosi 
oc fi dice Fangare . 

Affardellare, Affafìellart vaglion , Far Fardello ,Far Faftcllo . Differendo 
fecondo le fpolìzioni delld Crufea , in quello : che Affardellare vai Far rav- 
volto propriamente di panni , di drappi , di vellimenti , di maflerizie di ca-f 
é j c Affa^Uare far pifcio proptiameoic di legne , di paglia , d’erba , e di 

tofe 
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cofe fimilf . Ma ufandofi metaforicamente , come per unir parole a parole, fi- 

J nifican lo Hello ; ma con quello di vario, che ^ffufìellare , vai piu confon- 
cr mclcolando il parlare , di quello vale ^ffarirUare ; parendone che piu 
fpieghi in tal figiulicato ^ffalidlare , che ^^arde Ilare . Ed in ciò s’accorda—* 
Tefcmplo della Crufea nella voce ^jjdfleliare , Al nollro propofito , tutioc- 
d)c dcrivin da Fariellò, da Falìello ; non diedi Firddlare , ne Favellare . 

Affatturare vi*n da Fattura , cioè Malia , Fattucchieria , Stregoneria : nc 
imperianto diedi che A^atturamenio, Affatturare, Affatturato, Affatturalore, 
Afìatt ur astone , che non è così in uh come Affatturamenio . E le truovali 
Fatturato nella Crufea , e Fatturare nel Ferrari alle Orig. Ital. la prima non 
è li Ij/ellò in ufo , come Affatturato ; e di Fatturare non n« troviam per ora. 
eicmplo in Tello di lingua . 

Affettare coll’E chiula , Tagliare a fette ; poiché colla E aperta vale, EP- 
fei lovc’ichio in ddidcrando , in parlando , in vefiendo , in camminando , o 
in che che Ila . Così hanno i buoni Vocabolari . Ma come agevolmente fi 
polla far ben ftntirc l’t aperta in tal voce , noi fappiam vedere ; poiché in 
pioherendolì aperta , s’ha un poco a fermar la voce fu d’elFa ; e la pronun- 
aia noi comporta , perche l’accento è fu la fillaba feguente . Ne per altro fi. 
lente bene , e facilmente fi pronunzia l’E a|Hrta in Affetto, fé non fe per d» 
fer l’accento fu d’dTa . 11 che n^jar che avvertilllro ancora i dottillìmi Ac- 
cademici Fiorentini : mentre dillcro nella feconda voce Affettare, Cotl’E lar- 
ga foto nelle Jue voci trifillabe t come fono Affetto , Affetti, Affetta. Affettare 
adunque, o nel primo ,o nel fecondo lignificato, s’ha fempre a pronunziar 
coH’L llrcita , e così nell’altre voci di tal Verbo , che fian piu di tre fillabc. 
Ma nel primo fisnificato , o di rado o non mii vedefi ufata ; pur chi vuol 
valerltne, non dica poi Fettare , perche la fua primitiva é Fetta . 

Affiato di quattro fillabc , s’è detto per Feudatario , Tributario , Cenfua- 
rio , Fittajuolo , c fecondo gli antichi Piatolo ; ma non per Soldanierc , Sti- 
pendiato , come vuole il Ferrari nelle Ong. Ital. alla voce Fitto : poiché !■ 
Solianitri , Stipendiati , Salariati, 7*rovvifionati , Affaldati , ricevono , noa_». 
pagan prezzo , foldo , falario , provvifione : all’incontro gli AfRati , Feu- 
datari , Tributari , Cenfuari , Fìtta]uoli (e fecondo gli antichi , Fiatali ) paga- 
no , non ricevon prezzo. E quantunque derivi da Fio, Fìtto, Afftto , 

come dottamente oflTerva il meddìmo Ferrari , e conferma il Mcnagio nella- 
voce Fio ; non inipcrtanto dicifi Fiato , tuttocchc fi faccia di tre fillabc. No- 
tali , che v’è chi liima che Affiato venga da Fida , e che tanto vaglia Fidato,. 
o Affidato fecondo il volgo , quanto Affiato , come così diccircfi per Sinco- 
pe . Ma Fida propriarricnte è l’allicuramento che fi fa de’ befiiami per un tal 
prezzo . Fio propriamente Cenfo , "Penfione, Tributo . Pure , perche chi fi fida 
paga i>n tal convenuto prezzo , fecondo ’l beftiame ; c già da per tutto dieej 
fi , Vagar la Fida ; da un’altra parte Affiato è poco o niente in iifs : e noa_* 
c’è dubbio , che Fio venga da Fede , cioè da quella fede che di il Barone a 
chi gli di’ il feudo , come dallo Itelfo Ferrari ; direm perciò che chi paga la 
Fid4 , e t’alTicura , come »’c detto , cioè fi fida , [rolfa ben dirfi Fidato , con—. 
un'Aggettivo fatto da tal Verbo ; ed in ciò concorre ancor l’ufo ; Feudatari 
fi dican ouc’ che tengono i feudi , e Fio quel che ne pagano , o Tributo,Cen- 
fo quel cne pagano i Cenfuari >, Fitto il |)reZ70 che paga il Fitta'jUoloi c Tenfio- 
fi qucU’aggtavio cb’c pollo fu’ beni lìcclcfiallici . 
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^•IfJiocjrc per la latina {{aucf/cere , vico da Fioco , cioè divenir fioco ; ed è 
Neutro alloluto . ^ffiocato , Divenuto fioco. Ma non impcrtanto diradi Fio- 
carct Fiocato ; c lolamcntc ^ffiocare diradi in profa j Fioco in Vcrio , alandoli 
in prola Roco . 

affocare, o affuocare , che piu comunemente dicell Infocare , vengon da_j 
Fuoco , o da Foco ; ma non fi legge Forare , o Fuocare ; tuttocche dicali dal 
noltro vulgo . Abbiamo accennato , che diceli piu tolto Infocare • o Infuoca- 
re, che affocare, ^Affuocare: e cosi, anzi Infocato, o Infuocato, che ^ffocalo„Af- 
fuocato ; per la gran lomiglianza ( crediam noi ) che han colle voci affogare, 
,A§ogato , d’altro fignificato . E fe s’ha a dare alle regole , direm piuttodo 
Infocare , Infocato , che infuocare. Infuocato : perche quantunque quelle ven- 
gan da Fuoco , ch'é della Profa , e quelle da Foco , ch’c del Verfo : nientedi- 
meno Locale f intralafciando mill’altrc ) Localmente , vengon da Luogo della 
Prola , piu che da Loco del Verfo ; e pur non fi dice Luocale , Luocalmente , 
per non pofar l’Accento fopra ’l Dittongo A'o; come in trattaniioli dc’Dittonj 
ghi , c de gli Accenti s’c detto . 

.Affollare , Ipicgava jirimicramente la prima Crufea , .Anjare, .Anelare,Rei 
ffirar con forerà : e lecondo si latta fpofizione il Ferrari nelle Orig. Ital. la fa 
venir dalla latina Follit , dicendo i c^uod fulmones infiar Jollium /piriium reci- 
frocent , donec anhelitus recipiatur , et- [piriius lenius meet • Spiegava appref- 
Jo ; .Andare in furia , e con tanta fretta, che l’uno mprdifce l’altro , confonde»^ 
doft . Ma avvertiti peravvcntura gli Accademici Fiorentini dall’Annotaziort 
del Talloni fopra tal voce , nella Crufea del 1691. dilTero in prima : Oppri- 
rr.ere , Calpedare per for^a di moltitudine confu/a ; E togliendone il fignificato 
<l\Andare infuria , c c. regiltraron nel fine ; £ per anjare , anelare , rifpirare 
con for:^a, e prefìr^^a per frequente battimento di polmóne . Ma fiam noi d’opi- 
nione , che fempre vaglia Opprimere , e fecondo nota il TalFoni , .Aggravare, 
.Accajciare : imperocché , con tal lignificato s’accordan gli cfcmpli dclla-t 
Crulca , c del Talloni : il qual fa vedere clFcrfi ulato tal Verbo in lignifica-; 
to attivo , che non può avere Affollare , valendo Anjare , Anelare . E fe la 
Crufea nel lignificato d’ Anelare li vai dell’efcmplo di Dante nel C. 14. del 
Purg. 

Finche fi ifoghi l’affollar del caffo . 

Diciam noi che \’ Affollar del caffo , ben fi può fpiegare l’,/#cf<j/ci<jre , VAggrai 
vamento , VOpprejJton del Gallerò , o Callo . Significando adunque Affollare. 
Opprimere , vico da Folla , pollocchc la Folla foventemente opprime . Ne 
per quello diedi Follare . Affollare poi { ch’c cpocW’ Andar’ in furia , c c. che 
li legge nella prima Crufea nella voce Affollare ) vicn da Folta, Folto -, ne fi 
dice Follare : e ne men Follata, Foltamento, Follato, ma .Affollata, Affollamene 
to , Affollato . 

Sommergere ,e Sommergerfi .dicendoli vagamente in fignifib. 
tato attivo , c neutro . Vicn da Fondo : c fe fi dice Fondare, vai tutto il conJ 
trario d’.^.^»i<larf, i^jfa/Jarr l'ropria mente Fortificar con Folfj ; ma non é 
molto in ufo . Vicn da Foffd , o da Foffn p;u tolto ; e non diccTi Foflare . 

Affrettare , Sollecitare , che Uggiadramentc d'ccfi in Attivo lignificato ed 
in Nuitio paflivo ; .y^^rerujfamoire , Spaccatamt nlc ; Affretiamrnto , l’Af- 
ficttjre , Affrettalore, .Affrettatrice , chi affretta , c .Affreitan^a, ed .Affretto- 
fo VOCI antiche , che vengon tutte da Fretta : ma non dicefi Frettare, Fretta- 

tamen- 
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tamenle,c c. c folamcnte Frcttobfo per j Fretlolofamente, c Frette^ 

ria , ch’é pure antica . 

u 4 ffrittellart voce delVufo , anziTofcanai giacche leggefi nella Crufca_» 
con gli efempli ^ffrincllato ; ed in tal voce appruovano gli Accademici af- 
frittellare , per Friggere. Vien da Frittella, Friitelletta , (e Frittellina feconao 
'1 Politi ) cn’é la palla fatta in diverle torme fritta nella padella con olio, che 
noi diciara Zeppala: Frittata, Friiiume, Frittura. Ma non Elegge Frittellare , 
fe non le in Vocabolari che non lan teiio : dove truovafi eziandio Frittare . 
Fritto nondimeno per Sultantivo , in luogo di Fritiume, Frittura , avvcgnac- 
the don li legga nella Crulca , la llimiam buona voce ; c Frittole altresì , 
non per Frittelle , come '1 Veneroni nel Dizzion. Ital. Frane, e ’l Ferrari , e '1 
Menagi nelle Qrig. Ital, ne mcn j>er Fette di cotenna di porco bollite, come 
’l P. Spadatora nella Prof. Ital. ma per que' pezzetti di gralfo di jiorco che 
rcllan nella caldaja nel farE la lugna,, lenza ItruggerE tutti , perche v’è pel- 
le peravventura , o carne appiccata .. * 

.Affrontare , non è folamente Neutro palL fecondo ferivo il Menagio nelle 
Orig. ital. perche vide peravventura fenza piu gli efempli della prima Cru- 
fea , nc’ quali non E vede ufato tal Verbo in llgniticato attivo , come olfcr- 
vò Alelf. ralfonì ncll’Annotaz- in tal voce. Ma la Crufea del 1691. e ’lTaf- 
foni ne portan piu. efempli in Egnificato attivo ; oltre a’ tanti altri che fc ne 
leggono ne’ telli di lingua . In tal Egnificato , vale .Affaltare , .Affalire : in 
Egnificato Neutro pali’, jlffaltarfì, .Affatirli. In che notafi il comune error del 
popolo, che dice .Affrontare, .Affrontarli per fempliccmcnte Incontrare, Incon- 
trarli, Rjjconlrare, Rifeontrarfi , Scontrare, Scontrarli, .Abbatterli iu camminando 
con chi che fta : <]\iiiìdo .Affrontare , ha fcm,>rc unita l’olfefa che fa , o vuol 
fare quegli che artronta ; o riceve chi è alfrontato. E perciò il Ferrari nelle 
Orig. Ital. vuol che venga da .Affronto , e q iella da Onta . Ma giacche fi^ 
gnilica antj^a , lo (lare a fronte, dirimpetto.dcllc cofe innanimatc , nel qual E- 
gnificato direm piu tolto Fronteggiare : ed .Asfaltare vai F'enire a fronte ; di- 
ciam che .Affronure venga da Fronte . Pur non dice E f rumare le non fc da. 

alcuni che fi forman le voci a lor capriccio. 

.Agghrronato , fatto a Gheroni . o circondato da’ Gheroni . E per venir da 
Gherone , non dieefi Cbéronato . NotandoE che i Gheroni ( che i S'anelì di- 
con Garuni , fecondo il Politi nel Dizzion. i Viniziani come ’l Ferrari nelle 
Orig. Ital. dicon Catoni, c Cuateroni: 1 Fiorentini Itdiì come dalla Crufea di- 
cono eziandio Gua:^:^eroni : gli Spagnuoli come lo Hello Ferrari , c ’l Mena- 
nagio dieon Cironei: i Fiamminghi , ed Olandefi fecondo Giovannifacco PoO'^ 
tano nel GlolFario Prifcogallico alla voce Biherriga , dicon Cbeeren, e Cbeer-, 
de;t ,ec.) fono i pezzi , giunte ,.faldc che mettonE per fupplcmento, lem^ 
bo , finimento , guarnizione a’ velliraenti . Ma poiché ncll’cfemplo del Paf- 
fav. ri portato dalla Crufea in Gua^^erone, E dice, Concederotti un Gherone, 0 
un Gua^:^erone del mio velìirr.enio ; ben fi vede che tra Gherone e Gua^^erone 
fia dilFercnza . E per noltro avvifo Cua^t^erone c propriamente quella lilti_» 
di panno , o d’altra materia , che fi mette intorno di fatto al lembo delle 
gonnelle, a fin che dilenda il lembo dal fango , dal guazza; o pur quel 
drappo increfpato, che s’aggìugne all’cllremitì della gonnella , ed è il pi i.; 
mo ad imbrattarfi dalla mota , dal guazzo , e perciò E chiami Gu.t^:^erone . 
(gherone , quella Eellà lilla , o drappo , ed ogni altro pezzo o falda di che 

che 
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che Ca , che s’apgiurgc a qualunque parte del vefHmento : toRie ordinaria^ 
mente nelle maniche ; dicendoli per proverbio.* Quel che non va nelle mani^ 
thè , va ne' Cheroni . Ma ne Gheroni, ne Guazzetoni , fon quegli ornamenti 
( com’altri ha creduto ) che noi chiamiamo Tii^^illi , ed altri Italiani dicon_« 
Tì^^i: dicendoli quelli toliranamcnte Merlu^^^i , Merletti , oMtgherì , e Bi- 
^herte^^ì : c que’ piccoli Ricami ( o Raccami fecondo i Sancii ) che fanlì 
coll'ago, e mcttonfì nelle ellrcmitì di maniche, fai, giubboni, calzoni, gon« 
nelle , diconfi Dentelli , Gallone poi quelle lille d’oro filato , d’argento, di fe- 
ta , di refe, che mettonli altresì per guarnimcnto nelle velie . 

agghiadare vien da Ghiado , ne dicci! Gbìadare jdi che vedi fopra hclla_< 
parola Mccoltellante . 

.Aggiogare , Metter fotto ’l giogo ; e perciò par che piu propriamente do- 
vctle dirli Soggiogare : ma quello Verbo s'c detto fempre metaforicamente 
per por fotto l'obbedienza , il dominio , la lìgnoria ; M^iogare fempre proa 
priamcntc de’ buoi che s'appajano (giungono fotto ’l giogo. Vien , come s’è 
veduto , da Giogo i e non li dice dogare . 

Mggiorti.ire in fignif. att. vale AUcgnarc , Deput.irc il giorno , che i Latini 
dicono Conjìiiuere diem, Dicere diem : ma non è in ufo alcuno , come accenna 
ancora il Htrgam. nel Memor. In fignificato , non folamente Neutro pad', 
come dice il Politi , ma eziandio attivo , vai Far giorno lliucefcere , Diem il** 
lucere ; ed è leggiadra e bella voce, ufata da per tutto , quantunque non lì 
trtiovi nel Boccaccio . Derivando da Giorno , non s’è mai detto Giornare . 

^ggiuftare , in lignif. att. Ridurcheche fia al dovere, al giullo termine. 
Pareggiare , Far le cofe per l’appunto j e Neut. pali', vale Accomodarfi. Ma 
Aggiullar lede , per Dar fede , Credere , non c in ufo , ne par che dcbba_* 
ulatfi ì parendone un modo di dire sforzato . Falli tal Verbo da Ciufìo Av- 
verbio , cioè Gi«//<»men»e : oda GÌKf'lo Aggettivo ; perche Gi« fio Solbntivo 
non miovalì ne’ Telli . E le la Criifca ha Giulio fo/lantivo , per^plui , che 
non fi parte, ne piega da’ precetti della ragione , Leale , Diritto, Btiono.-con 
pace de’ tanto da noi riveriti Signori Accademici , in tal lignificato è puro 
Aggettivo : quantunque irolTa tifarli a modo di Soflantivo. con dirli , fecon^ 
do ’l primo efemplo della Crulca in Giulio follantivo ; La fempUcità del Giuflà 
e un lume , e c. così come poteva dirfi la fempUcità iel Leale è un lume ; «-» 
nondimeno è ccrtiflimo che ’n tal cafo Leale farebbe llato Aggettivo , ufato 
a mocio di Solfantivo ; e come d’ogni altro Aggettivo fuol tarli . Sarebbe-» 
folamente la voce Gìk/Zu Soflantivo , fe s’ulalie come s’ufa dal vulgo, non 
da’ Tofeani , per Ragione, Giufii^ia , Dritto, e Iccondo i Latini }«». Pur che 
che fia di ciò , non impertanto diceli Giullare . 

Aggomitolare, o Aggomiciìolare , fecondo i Sanefi , vale Aggroppare , Av- 
volgere , Fare una palla di che che fia \ e propriamente Far Gomitolo , o 
Goniicciolo d’accia , di refe , e c. Dipanare, o Detonare, come dicono i Sane- 
fi . Spiegandofi così non accadeva aggiugnere come la Crufea , c ’l Politi,che 
in Neut. palf. vai Rammucchiarli ; giacche chi fi rammucchia , s’aggroppa 
eziandio , c rillringe in fe ftellò . Venendo adunque da Gomitolo , che Ìa_t 
nollra plebaglia dice GHuommero,c Aggomitolare, Gliommararr, piu accollan- 
dofi alle Latine Glomus , Glomerare-, non per quello s’è mai ufato Gomìtolare, 
o Gomicciolare . 

Aggranchiare , dicefi propiianicnte delle dita , ove per gran freddo fi ran^ 

nichia; 
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nicchiano, e piegano come gambe di granchio . Il Politi aggiugnè alla Cru^ 
fca che in Ncuc. pad. val’aiiaccarfi coile méni aioncìnate: forle perche i Sane-; 
fi non han le voci ^^rappare, ^rrampicare per tal fignificato , com’hanno ^ 
Fiorentini . Derivando da Granchio , non fi truova Granchiare . 

^^randire , Accrefccre , Far grande , Ingrandire ; e piu leggiadramente 
detto in neut. palL per Divenir grande ; e talora per illufirarfi . Vien da^ 
Grande , ne è , o è flato mai in ufo Grandire . 

^ggratigliare vuol la Crufea che venga da Grata , Lat. Crates, e fignifichi 
Incatenare : valendoli dell’efemplo del &)cc. nella N>5. della G- 9- dove la-> 
Niccolofa parlando a Calandrino dice ; Tu m'hai colla piacevolezza tua tratto 
il filo della camìcia . Tu m'hai aggratigliato il core colla tua ribeba . Così il 
Sanlovini , il Politi , e ’l Franciolini riferiti dal Mcnag. nelle Orig. Ital. ia_i 
tal voce . 11 Pergamini vuol che derivi da Grattare , e che fìgnibehi , Met^ 
tere in dolctrza , dolcemente grattando ^ fpiegando così il luogo del Bocc. 
il Ferrari nella voce Aggraticciare , s’accorda col Pergam. dicendo,^ggr4li- 
gliare lenìter fcabere , ac permulcere . E ’l Mcnagiodopo aver detto che piu 
tempo bifognava a quella lite , s’accolla al Pergam. ed al Ferrari . Noi non-; 
dimeno , giacche tanti granduomini non s’accordan fra loro , fe ben da mC'* 
no di tutti , ardìrem di dare il nollro parere con dire j che ^yiggratigliarti 
pqlFa venir da Graticola , che i Ciciliani dicon Gradiglia , c’ Napoletani Gralii- 
glia ; e che la Niccolofa avelie detto con quel parlare sforzato , e picn d’af- 
icttazione a Calandrino : Tu m'hai aggratigliato il cuore , cioè , M'hai poflo il 
cuore Ju d' una graticola. Me l'hai arrojiito, Me l'hai bruciato . O pur dalia lati- 
na Titillare , clie i Franccli dicono Cbatoiiiller ; e i Tofeani Dileticare , Solle-^ 
ticare . Comunque lì fia , o che venga da Grata, o da Grattare, o da Gratico- 
la, non li dice Gratigliar da’ Tofeani j tuttocche fi miovi in Vocabolari Ita- 
liani . 

Aggregare , Mettere in fieme, Unire, Aggiugnere al numero . Donde oig- 
fxegamento, Aggregato, Mggregazione . Vengon da Gregge ; e pur non dicci! 
erogare, Gregamenio , e c. AnJii non è ne meno in ufo -Aggreggiare per Far 
gregge , ufata dal Villani , come dalla Crufea . 

,/iggrinz<tre non è nella Crufea per Raggrinzare; ma trovandovifi ,/iggrin-. 
Zato , non avrem dubbio d’ufar tal Verbo , così in fignif. att, come in Neur> 
ed in Neut. pali, per Far grinzo , Aver grinze, Divenir grinzofo , rugofo . 
Nc per quello leggcll Grinzare , tuttocche truovili in molti Vocabolari Itaj 
liani . 

-Aggroppare coll’O flretto dice la Crufea, c s’infendc delle parole di tre fil-j 
labe di tal Verbo ; perche in quelle di quattro e piu non occorre tal’avverti-; 
mento ; non potendoli pronunziare altramente . Ma per toglier tal dubbio 
fati meglio pronunz'arlo alla Sanefe coll'V , e cosi clTcrc in ufo dice la Cru- 
fea Itclla . Vidi da Gruppo o Groppo coil’O flretto fecondo i Fiorentini ; va- 
lendo far Gruppo , Gomitolo , mucchio ; ma non dicell Gruppare . 

•Aggrottare non lì dice per nollro avvifo che colla giunta di ciglia , come 
'-Aggrottar le cìglia , Far ciglione , Guardare in cagnelco , Fare il vifo dell’ara 
mi , Guardar con occhi burberi , e c. Deriva da Grotta , ciocche Aggrotì 
landò le ciglia, fija con quelle la grotta . Ne può derivar da Grotta in neii^ 
tro pali, per Appoggiarli ( che non é in ufo ) fecondo la Crufea , che dice ,' 
^Appoggiarli accoflar^ a che che fia ,come a una grotta t Perche, con qual ra; 

Tarte II. " | “ gione 
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gionc ( dice il Fcrr. nelle Orig. hai. ) s’ha da appoggiare , accollare ad una 
grotta , piu che ad altro loftcgno ? E fc ‘1 Mcnagio nelle Orig. hai. difea» 
de in parte la Ciufca , con dir che ficcoine dicell ^fpo^iarfi , ^gguejjarli , 
da Poggio , c Cueffj , così polFa dirfi ^ggrjtlatfi da Grotta : rifponcliamo, che 
fovent. mente l’huom s’appoggia al poggio , c AggutfFarfi vale f'mrii da_j 
Cueffo eh’ è Io fportu della Caia , e Ha kmprc unito alla cala ; ma di rado , o 
non mai hiiom fuole appoggiarfi a grotta . Derivando adunque nel primo 
lignificato da Grotta , non perciò é in ufo Grotiar le ciglia . 

utggttindolare , Annafparc , Iniiafparc , Avvolger la raatalFa fui Guindolo, 
full’Afpo , fui Nafpo, lui Nifpatoji , Dal che vedeli , che ^Agguindolare , 
innaffiare, ed Innafpare fignifican lo ftellb : e tutte e tre s’ufaii mctaforica- 
niciue per iggirare , iwolgere ; ma piu fpciro la prima . Dipanare |X)i, che 
i SaneU dieon Depanare non va! lo Hello , come alcuno ha creduto , che ha_* 
chiamato l’Afpo Dipjiratojo ; ma figmfica iggomto'.are , cioè R,accorre il fi- 
lo in Gomitolo , Ed c ancora di ditterente lignificato Trapanare , che diciam 
noi altri Napoletani , chiamando l’Afjio , Trapanatura : fìgnificando Trapa- 
nare , Forar col Trapàno colla penai, lunga , non bricvc fecondo lo Sti^ 
gliani , c ’l Franciolini -, di che vedi lo Spadàfora nella Prof. hai. in tal vo- 
ce. Han Io HclFo fignificato ancora Gui idolo, ijpo, Nafpo, è 1>fifpato\o:re non 
che ./fypa è fiorentina Gki'TÌu/j, ìVi/po , c Na/pj*oji> , Saneli ; anz À(j/p 4 /oj* 
truovafi folamcntc nel Dizzion. del Politi . Prefe pcrcò abbaglio il Ftrr.iri 
in confondendo .^/fo con ircola]o : poHocche coll’Afpo fi fgomitola l’accia 
dal fu/o , c fe ne la matalTa ; c quella mettendofi intorno all’ Arcolaio, tiran^n 
doli d’ellà il bandolo’ , l’ArcoIajo li volge in giro , c fa che l’accia polFa ag- 
gomitolarli intorno a un pezzi di legno , o fu’ cannelli , per gli ufi umani . 
Di che balli l’cftmplo di Franco. Sacchetti riportato dalla C rufea nella Ar- 
colaio; Gittate gli ircolat , e gli ifpi colle rocche . Ed al noHro propofito ve- 
nendo ; tuttocche igguindolare venga da Guindolo-, non impertanto è in ufo 
Cuìniolare . 

Ulacciare, Legare , Strignere. .^1/ifcÌjryè/j, Prefumerc, Aver grand’opt.* 
nion di fe ; c nello HeiFo fignificato dicefi , ifbbiarfi , Ularciarfi la giornea, 
Vengon da laccio ; ma non dicefi tacciare , ne men La^^are , come dice il 
Ferrari nella voce Ulacciare ;c tanto meno Ulac^^are , che noi altri Napo- 
letaiy d'ciam per iHringcrc , c per Io piu , l’acqua ne’ docci ,o ne’ doccioni. 

xAllagare , Inondare , che qualche Poeta l’ha tifato per Ncut.alFoIuto.Vien 
da Lago , c non dicefi Lagare . 

illividire , Divenir livido . Secondo l'efcmplo della Crufea è Ncut. alibi.’ 
ma crediam poterli ufare in fignif. attivo, c dirli, Ti darà tanti fchia%che t'al- 
lividirà queflo tuo vifo verderognalo , c c< Venendo da Lìvido , non c in ufo 
jAvidire . 

illocco , fecondo la Crufea , che l’ufo piu volentieri dice Hocco , e cosi il 
Ferr. e ’l Mcnag. nelle Orig. hai. Uccel notturno , Umile al Barbagianni ed 
al Gufo , c forfè quello che noi diciam'ifcio dalla latina i^o , i Tofeani if-i 
jiuolo , c qiic’ di ILegiio Lucca ; donde ha fatta la plcbe^ il Verbo illuccare i 
dalla voce che fa tal’uccello ; c fìgnificando ancora per fimilitudinc un huom 
balordo, milenfo, fciocco; non diraflì Lacco in tal lignificato, come han mol- 
ti Vocalsolari , c fpeziaimcnte ilcit. Ferrari : Ne Loccaggine per Balordaggi- 
ne , Scempiczga , Scioccaggine ; clFendo voce del volgo . Oltre che Lacco in 

To- 
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(Tofcano vale una fpezie di confczzione • come dal la Crufca. Kofandofì tjuì ■' 
per infegnamento di coloro, che nietionfi a traslatarc d’una lingua in un’al- 
tra , lenza laper bene i modi di dire , la Irafe , c i proverbi di tutte c due le 
lingue : che i Franzcli stocco, che dicon Hibou per mctalorai intendon’huom 
folitano I che fugge la compagnia t la convcrtazionc , per la fomrgliai.za che 
ha con tal’ucccl notturno : c perciò mal farebbe , chi portando in Italiano 
quelle parole Franzeli Cefi un urai Hibou% Vn mari Hibou , che leggonfì nel 
Dtzzioii. di P. K.ichclet alla voce Hibou : dicellc ( come parrebbe doverli di- 
re ) £ trn vero blocco : E uno Spofo flocco : dovendo dire , per ben tradurre : 

E un’buoriiO ajpii lolitario: Vn marito, uno fpoj'o troppo ritiralo j come prcUb lo 
^ IteUo K.ichtkt li può ollcrvarc . 

^liogllaio vai Balolii , Stupido , c prtUò che Briaco ; poiché vicn da Loglio 
( che diccfi ancor Zizzania ) erba che nafee ua le biade : c come dice Pier 
Crclccnzi nel lib. 5 , al c.iz. Oppia la mente, e perturbata , e inehbrìa ; donde^ 
crcuiam noi che la noftra plebe chiami ,Aogliato l’Ubbriaco . Ne per sì fatta 
derivazione fi dice Logiìato : ma dicendoli Logliofo , vai picn di loglio : cioè 
Gran logliofo : e per metafora fi dice eziandio di cofa non pura , c dove lia 
melcuglio di cofe cattive . Ma non impertanto direm Golpata , e logliofa ofi- 
nì'me , per opinion guaita , c maliziata , fecondo l'efcmplo della Crulca in_( 
Logliojo . 

%A:ntnagrare, o ,Ammagrìre che diceli piu volentieri , Render Magro; o piu 
tolto Divenir Magro ; giacche ufandoli ,Ammagrire , tal Verbo c piu Ncut. 
alibi, che Attivo . L per venir da Magro , non dicefi Magrare, Magrire . 

A/immajare, voce Sancfe.coinc dall’iiidicc che ne fa il Politi dopo ’l Dizzio- 
nario , Coprir che che lia con rami fronzuti • o con fiori ; ed 
maj-ira per cola ch’é sì lattamcnte ornata . Propriamente diceli da’ Sancii , 
,yiu,majar la Cbirfa , per ornarla di fronde , c fiori ; Metaforicamente Giova- 
ne ammalato, Don-ta ammalata, ove s’ornan fovcrdiiamentc, o con fiori, o con 
abbigliamenti . D' piu , diedi , Tu hai bene ammalato per Tu ci hai fatta ]a_# 
trina , il guarnimcnco , il fregio; cioè , Hai detto piu del vero, in modo che 
,^mmalare vale ancora , Dir piu del vero , come dal Dizzion. del Politt.Co- 
sì ancora potrem ben dire ; Te la dirófen^a ammalarla, per Te la diiò fchict« 
tamentc : Ti dirò il pan pane , c c. Vien da Alalo , che tra gli altri fìgnifica- • 
ti , vai quel ramo d’ari ore ch’ufano i contadini di piantar la notte di calco 
di Maggio avanti all’ufcio delle di loro innamorate . Derivato peravventu-; 
ra tal’ulo da giuochi , che r ei piimo di Maggio in onor della Dea ^laja , ov,* 
vero Plora folcnnizzr van gli antichi Romani , chiamati Maluma j donde Ov; 
vidio nel lib. 4 . de' Palli ■ 

Mille eenit variii florum Dea nexa carontt 
Scena ytei morem liberiorìs babet . 

Exit in Alala’ f’-fìum Florale calendat , e t. 

1 quali , o che fi cclcbraircr da’ Romani fui mare in Oltia * preflb il tempio 
di Callorc c PoIIuic ,'follazzandofi nell’acquc ; il che viene approvato da_» 
Svida , e da Ammiano Marcellino, feguitati dall’Aiciati , dal Giraldi , dal 
Briflbnio , e dal Pratcjo : o che fi folcnnizzaircro in Roma con ammajare_* 

( per valerne di tal voce ) un’avvillata Donzella fopra d’iin carro picn di 
fronde e di fiori ,qual chiamavan la Rcina , cd cranio intorno , facendole^ 
corte altre leggiadre Donzelle che danzando c trefeando chiedevan denari 
" ' I z per 
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per la Rcina a chiunque incontravano ; come da Rebuffi) , Garzia cd altri 
di minor vaglia fopra la I. unica del C.al tit.de Majuma: turon piu volte proi^ 
biti , per ufarfì in elC diUòlutezzc e difonelU , c fpcaialincnte fotto ’l Gran 
Coflantino nel Sinudo detto rrullenfc al Can. e poi am moderatamente 
permeili da Arcadio cd Onorio neH'an. primo del loro imperio, come dall’ac- 
cennata l.unica , che dice: Clement'ue noflut placuit, ut Mainm* Tropìneialièut 
Ittitia reilacur : ita lame» , ut jtrveiur boneitar, ^ laeteceniit cafhi moribHt 
pn/rvere(.£ celebrandoli di nuovo impudicamente: di nuovo a preghiere di 
S.Gtovan Crilòltomu furon da’ mcdelimi Imperatori vietati, come nel tit.6. 
del lib.15. del C.Teodof. Finalmente , quantunque introdotti in piu luoghi 

in varie maniere , come in Francia, ed in Inghilterra, lecondu la Cron. di Sige- 

berto cd il Glolfar. d’Arrigo Spelmanno: ed interdetti in altri, come in Me- 
lano nel 1575.C0I Sinodo di quel cempo.nicntcdimcno pur ve n’è qualch’ulb 
in prelTo che tutti i luoghi d'Europa : c tra noi nel primo di Maggio s’or- 
nan tutte le fortezze di rami di ginellre fiorite : e la (.ictiì fa in tal giorno 
al Viceré un viftolìlTìmo prefente di frutta, c di fiori. In tutto tal mefe fuola 
andare in mafehera la giovenrù sfaccendata , con ghirlande di fiori in tefta. 

£ nella prima Domenica dello llelTo mefe,in riconofeendo i Preci Parrocchia- 
ni , gli Abati , e i Beneficiati , l’Arcivcfcovo per lor fupenore , prcfentangli 
Cori . Anzi abbiam veduto in Surrento prefeniare airArcivefcovo gran pa '4 
li ( che fono i Mai ) ornati di fronde , di fiori , c di qualche frutto primatic- 
cio . Se poi ufino in Firenze i contadini d’appiccare il Majo la notte di calen 
di Maggio avanti all’ufcio delle di loro innamorate , noi fappiam dire : ma 
folamente che ’n tutta Tofeana v’è il proverbio , ^ppìuart il majo ai ogni 
ufcìo ; che vale , Innamorarfi d’ogni donna . Venendo adunque ^mma]are « 
yimmajdro da Ma\o ; non per quello lì d ice Majarr, Ma]ato . 

Ammaliare, Far malie lat. Fafcìaare, ^mmaitammio , L’Ammaliare lat. Kr- 
neficium, Ammaliato , che ha ricevuto Malie : ^mmalìatort , ^mmalialrice ; 
che ammaliano , lat. p'eneficHt , benefica . Vtngun tutte da Malia , e quella 
da Maium, come dal Menag. nelle Orig. Ital. Non dal Greco ptayi» , co- 
me vuole il Monofini nel Flos Hai. Un. Ne perciò diradi Malìare , Maliamemi 
la , e c. quantunque fi truovi Maìiart in molti Dizzion. che non fon to-^ 
feani . 

./<mmaiir{rdi*r , Metter le Manette : e dicefi ancor del mettere i ceppi a* 
piedi : forfè perche non fi metton le manette alle mani , che non fi mcttan_« 

.nel tempo iltellb i ceppi a’ piedi . £’ regiflrata nella Crufea, ma Tenta efem- 
plo; crediam perche fia folamente dell’ufo ; a noi nondimeno non fovvien 
d’aver mai letta tal voce . Ma ufifi pure , non im{>ertanto uferalfi Afanrlta- 
re , quantunque venga tal Verbo da Manette . 

Cimmaffjre , vien da Mafja, quantità di che che fia ammontata inficmi.’vaS 
lendo , Far malJa Adunare, Ammontare, Ammonticare, Ammonticcllare, Am- 
monticchiare , c Ammadìcciarc che non i in ufo: Ne fi legge Magare fc non 
fe in Dizzionari Tofeanobarbari : c fe nella Crufea , alla voce Mafja , per 
termine del giuoco de’ dadi , fi truova Maffare; non é ne men voce Tofcaiiaj 
ma voce introdotta da’ giocatori di dadi . In che fi nota che Mafja è l’invito 
che fi f^a colui che tira i dadi , non l’accettar dell’invito che fa chi gitta i 
dadi , come dice la Crufea nella voce Toppa ; dicendoli Toppa coll’O chiufo 
da chi accetta , non da chi fa l’invitq ; cd in tal maniera l’atto di chi fa l’inf 
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vito fì può dir Mtijjare : di colui che l’accetta, Tepptre. ^mmaffamento etian^ 
dio • ^mmaffato , ^mmaffatort , voci fatte da u4n<najfari , non fi dicon Maf- 
fèmento , Addata , e c. 

.Ammatdffare , da MataOa , valendo , Far matafTa : e ficcome ^mmalaljare: 
S’ufa mctaloricamente , fecondo gli efeni|ili nella Crufea : così diciam poter-i 
fi ufar |>cr Trama , Tranello , come fi Itpge in molte Commedie Ita^ 

liane , ed 4 in ufi per tutta Italia , quaiuu itpio nin fi truovi metaforica- 
mente nella Crufea . Ma nootroviam Mat affare che in Dizz'onari non T05 
fcani ; dove fi legge ancor Mjtajfara per Oinna che ammataffa . 

Ammattire con due T , non con una , come han molti Vocabolari , per 
Far matto , non d prefentemente in ufo , ma folamente per Divenir matto ^ 
ch’c quanto dire , ufarfi in fign. neut. palT. non in att. Vico da Matto, ne di- 
cefi Mattire per dare Scaccomatto , cioè Vincere nel giuoco de gli fcacchi : 
« non ^mmatiare come ’l vulgo dice , in quella maniera che chiama Matta- 
tore, ^mmattatore ( voci Spagnuole) quelle carte del giuoco detto delTOn- 
bre ( cioè dell'huomo • che noi con molti Italiani corrottamente diciam deli' 
Ombra ) che fon fupcriori all’altre . Ma pollo che la Crufea dice che Mattare 
fia voce antica : e gli Spagnuoii fe ne vagliono per Ammazzare ;ben fi potrì 
dire Moirnattart per Dare fcaccomatto ; così dicendoli per tutta Italia . 

,Amma‘^^are vien da Ma^^a , dice la Crufea : anzi il Mcnagio nelle OrigJ 
Itai. dice venir da Magare , che vicn dal lat. Magare , donde gli Spagnuoii 
dicon Mutar . Ma dica il Menagio quel che fi voglia, che Ma'^^^are , fe truo^ 
vali ne’ Vocabolari Italianfrancefi : tal voce non è Tofeana, ne Italiana . 

Mmma^olare vicn da Ma'^^o . giacche vale, Far mazzo, e per lo piu d’er^ 
be , e di fiori: ma non dieefi Mai^^olare, e nc men Mmma'^^are, come ‘1 vul-’ 
go dice in sì fatto lignificato , 

Mmmemmare voce difufata , da Melma che piu volentieri s'è detta Memmai 
Belletta , Fango : valendo Affogar nel fango ; ma non s’è detto Memmare. 

Mmminutare altresì difufata, per Ifminuzzare, R.idurre in piccolilTìmi pez- 
zi . Vicn da Minuto fullan. o da Minuzzolo; ma non dicefi Minutare , fe non 
le non tofcanamcntc da’ Notai , per far la bozza d’una fenttura , prefo da_. 
Minuta che vai bozza , fchizzo di fcrittura . Per l’oppofito dicefi Mino^t^are 
per Minutillìmamente tritare , e non Mmminut^^are . 

Mmmiferare , eziandio non ufata ,, per Divenir Mifero ; ne dieefi Mi* 
forare . 

Ammodernare , che gli Accademici Fiorentini dicono ancora ./^mmoieriiire 
nella voce Moderno : per Ridurre all’ufo moderno, è a fai bella voce , c può 
fovente occorrere in parlando ed in ifcrivendo ; quantunque non fi vegga.* 
molto ulàta da’ Tofeani . Vien da Moderno , ma non leggefi Moiernare , o 
Modernire , fe non fe in Vocabolari Tofeanobarbari . 

*,di»iin»{/i<ire , Dar Moglie , Ammorliarfì, Trender moglie ; delle quali vedi 
fopra nella voce Accafare . Vengon da Moglie , ma non v’è flato , ne v’è chi 
abbia ancor detto, Mogliare , Mogliarfi . 

Ammontare , Ammonticare , Aoimontìcrllare , Ammonticchiare, Ammon- 
ticchiare ; delle quali è ben valerli con giudizio , or d’una , ord’un’altra fe- 
condo che ’n qualche tempo del Verbo rendan miglior fuono all’orecchio. In-] 
tralafciando ./èmnienfinare che regillra il Menagio: o Ammontonare che leg- 
gefi in Vocabolari Tofeanobarbari , tolta la voce da Montone , che ’l vulgo 

pren- 
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prende criandio per Mucchio, Cumulo di che che Ila ; valendofi ancor con ab'* 
baglio , di MontonctUo per piccolo Mucchio . Vengon tutic da Monte : valcn* 
do I lar Mui.ic , cumulo ui qualunque cola ; Kc lì truova AJo/iiare , Moni 
tìcare , Alontict ilare , e c. Truovafi nondimcnu ulato da’ 1 oli ani ^mntonta^ 
re per Montare , in lìgnt^caco della latina Coire ; ma preluitcìncnic non e la 
ufo alcuno . 

Ammorbare ; Indurre , o aver Morbo , Ammalare ; ma piu volentieri s*. 
ufa per iniettare , opcr Empier di cattivo odore , così in fignil. ncut. come 
attivo , Iccoiido gii clempli della Crulca . Derivando da Morbo , non lì di- 
ce Morbarr , ne per mfczzione ; tuttocchc ttuovinli in qualche^ 

Dizzioiiario Tolcanobarbaro . 

,/ih.mortidare , Render Morbido , Mollificare , Far divenir piu tenero , In^ 
tcnuirc ; c per le Latine Moilejcere , Movere , Commovtre , Loo-ttiovcrt ; e di- 
edi ancora c loilc piu volentieri alla Sanefe uiihmorbidire . Venendo da Mor>» 
bido , non fi dice Morbtdare , o Morbidire ; c quantunque ne’ 1 olcani lì leg- 
ga ^n.morbidumcnio , t Morbidamento : quella non e in ufo -, tuttocdic per 
lo contrario dieali Morbidamente , Morbidi :^^a , c non ,Ammorbtdamenie, ,Arn» 
morbidi . 

,An.morì(Ualo con doppia L , non con una , come ferivo il Ferrari nelle 
Orig. alla voce Aioryel/o ; vai Manicaretto di carne minuzzata con vova di- 
battute , che noi con voce Spaglinola Jiciam Viccatiglio, c i Franedì tiachis, 
Vicn da Morfelio , nc diedi Morjtiìato ; c ne meno c Tofcana la voce Mor- 
fellate riferita dal medefimo Ferrari ,pcr Morlclii di Zucchero , ch'uianlì per 
levar l’afprczza dalle fauci . 

n^immojìare . Premere , Calcare , c fecondo i Fiorentini , Pigiar P vua ne' 
tini , c nc' palmcr.ti . per cavarne il mollo ; notando che gli Accademici 
Fiorentini nella voce Vatmrnio , dicono Luogo dove fi pigiavano l’vue; qua- 
li prefcntcmentc non fi pigialfcr nc’palmenu , e filamentc ne’ tini ; quan- 
do prdlb di noi , pigianii ordinariamente nel palmento , che tiene ognun_» 
fabbricato a tal fine . Alcuni dizzionari , come P Itabanlrancefc del Vuicro- 
ni , Ipicga ; Serendre douxromme te moitt , ou vin doux ; e poi lìcgiK , 
moflire,Je rendre donx ; in modo, che tanto varrebbe in quello lignificato 
^n.mofljre , o^mmoftìre .quanto Mdiol'iare , addolcire ; il che ne piace ; e 
Pukiemmo fc PapprovaU'cro i 1 ofeani . In ogni modo, vicn da Alufh , così 
come ^Attiìhojìante , quegli che ^Ammofta , ^mmollatojo , llrumcnto col qual 
s’ammolla ^ i.c fi legge Mojìare , Molhrc , Alofìantc , Molìato'p . 

^Ammucchiare , voce ddPulo, giacche rcgillrata nella Crufea fenza efem- 
plo . Vidi da Alkcchio , poiché vale , Far Mucchio: e la nollra plebe la piglia 
per Nalcondeifi , forfè corrottamente dalia voce ^mmacebiare ; ma non di- 
edi A;«rcf?iirre . Intorno alla voce A/«cc/;ro vedi lo Stigliani centra 1* Adoa 
del Maiini nel Can. i 3.fopra quel verfn . 

Tengon gran n.ucchi e cumuli raccolti , 

PAlcandri rhe rifpoode allo Siigliani , il Ferrari c’I Mcnagio nelle Orig.Ital. 

,Ammuiulare che jiiu volentieri han detto i Tofeani ammutolire; non ^m- 
n.utire , com’hanno alcuni Dizzionari , o ^Ammutare che usò Dante , lorlc 
per nccdi'.tà di rima ; vai perder la favella , Divenir muto, o pm tolto Mu- 
tolo ; dlciido Aiuto folamcntc del Verfo , B venendo da Aiutalo , non fi dice 
Aliitolare , o Alutolire . 

^moi 
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l 4 fMTofo , Pien d’ Amore , valendo ancora , Amante , Innamorato ; ed in_* 
tal lignificato diccfi comunemente da’Lombardi Morofo , e per lo piu que’ 
che recitali lullc Commedie date Imprtivvijate : ma non é voce Tofeana ; ed 
è affatto latina , per Huomo ritrofo , dirpettofo , llttico , e c. 

>• tAnnacquare , alcuni hanno ancor detto Inna'quure , o Inacquare con una 
Is avvegnacche la Crufea fpieghi la voce innacquare colla latina Dìlvere , 
che vai propriarnente Purgare , Lavare ; e Inacquare colle latine iqua mi- 
fiere ; c poi gli cfimpli che porta nc ll'una , c nell* altra , tutti s' accordano 
per Metter l'acqua fu qualunque liquore , lioc Tero|)crarc « c propriamen- 
te il vino . Jn tal fignificato diciam poterne valere di tutte e due ; Ma fan- ^ 
pre, è migliore inar^uare • anche come piu ricevuta dall’ ufo . V.igliono an-; 
con innaffiare , Inastare , Bagnare-, ifptrgere : cioè per le latine /libare , 
Irrigare ; quantunque d'/rrigare vaglianfì ancora vaghifliinamente i Tofeani; 
cdi Rigare della qual non nc vairemo che nel. V<.rfoi tuttocche veggaE 
tifata III profa dal micc.ncl filoc. Ma fc quelle ufanfì per Spru^'^are , Shruf- 
far' , e non Sbrofare come il Ferrari nelle Orig. Ital. alla voce Annaffiare ; 
o per Spri^^are , non Sbrìffare , che la Crufea fpicga Spri:^^are, quando Sbrtf- 
fare, vai minutamente febizzare > Sbrìffare , Rompere in m lUitifTìmi pezzi : 
no 1 li diri pertanto Inacquare , o innacquare per Sbruffare , , e c. 

Jii che fi nòta che Sbruffare ( detta da qualche Antico Spruffare ) vai pro- 
priamente Trarr’acqua colla bocca, focchiufa in minutifsimc llillc ; Spru^^a- 
re ( che s’è detto eziandio Spruf^ilare che propriamente vai Tìovigginare , 
c Spra^^are ) trar l’acqua con ifpazzole , con ifpugne , con dita bagnate , c 
Con cole fimili i Spriiji^are quel mandar di gocciole ,.o ftillc che fa l’acqua da 
fe , cadendcvda alto o in Volendoli cavar P acqua per forza da p-. llc , o da 
panno ben fitto io da Schizzrtoj 1,. che vulgarm.ntc clii.imano Scln^-^^ctto , 
Tutte nientedimeno ufanfi in ogni uno de gli accennati fignifìcati . 1 1 rancc- 
fi per innacquare , Inacquare , dicono irrofer ; e vaglionfcne ancora .per 
Bagnare , e per Inondare : il Sig. d’Abloncurt nella traduzzion d’Arrinno delle 
Guerre d’AlelTandro , nel C.i. dcllib.i. Le Danube e[ì te fiuve^ de tutte l'Eu- 
rape, qui irrofe le plui de paìf ; c ’l Signor di V uigeiat nella tradurz. di Quin. 
Cur. ai c.i, del lib. 3. fe ftatve vemnt i s'e'pandi c dtnt tu p',v«e, irrofi les 
Campagna voifina . Noi nondimeno le uferemo in si latti fign'ficati , ma fo- 
lamcnte nel Verfo , ch'c quanto a dire , per necelliià .. Venendo al nnllro 
pfopofito , vengono innacquare , Inacquare, ìnnacquamenlo , innacquato , 
Inacquato , da icqua : ma non perciò diraffì icquare , icquamento , c c. E 
{o\;trnente inacquare , iJacquamento ■ (.yiantunque mihi per parer Tofeani 
fprcrztn la voce idacquate, credendola del vulgo ; £ fcioccamentc vaglion- 
G d’^c<7«<»re . 

innafare , Fiutare , Odorare : ma piu frequentemente per la latina 
dorar], cioè Aver fentore , indicio , Accorgerfi . \vvederfi, IntcndcraCo- 
mc innafar la trama, innaffare il tradimento; vai metaloricamcnte Avcr’odor 
della trama , del tradimento . innuf are ho detto ancora qtial. he Fiorcntinoj 
ma ’l Signor Dati , come riferifee il Mcnagio nelle Oi ig. Ital. dice cflèr vo- 
ce corrotta da .>fu»a/jre .. Deriva da Na/ò : ma non dicefi 7 {afare , avve- 
gnacche fi truovi nel Vocabolario. Italianfranzefe del Vencroni , ed in quaU 
ch’altro , 

inna/pare , Avvolger la matalTi fui Nafpo , o Afpo ; della quale vedi foì 

pra 
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pra nella voce ^fguindolart . E derivando da Hafpo , non G legge Kr^4fftic 
non fe nel Vocab. del citato Veneroni . 

^nmbbìate , Ofcurarc , Ottcnder con Nebbia , Empier di Nebbia. La no^ 
lira plebe dicendo ^nnrgliare , perche chiama tìrglia la Mbtia , li vai meta- 
loricamciitc di tal Verbo , cioè per Scipcrare che la iin’huomo ad un’altro 
in che che fia ; il che fi fa ancor da’ Tolcani della voce Annebbiare, come dal- 
l.-i Crufea . Virn da Nebbia , con due B , non con una , come ’i ferrar! iicU 
le Ori};!ni o Sibia come il mcdefimu : ne dicefi I ofeanamente Nebbiare : ma 
polio che truovafi in Vocabolari Italiani ; liimiam che polla dirli per Neutro 
alluluto , cioè Nebbia, Nebbiava per ElTcre, o Ellcre fiata Nebbia ; tanto piu 
che ’n tal lignificato , o non è fiata , o non è in ufo Annebbiare . 
t Annerare che piu volentieri diccfi Annerire , vale Far nero , Divenir Nei 
ro, e Farfi Nero ; che vuol dire, efltr Verbo Attivo, Neutro , e Neutro paA 
fivo. Anneramento{ che non s’è mai detto Annerimento) l’Annerare , Anne^ 
rato , o Annerito , Fatto Nero . Vengon da Nero che dicefi in Profa , e ta^ 
fora in Verfo ; dicendoli Negro folamentc nel Verfo ; c non mai Nigro , fé 
ben l’ulallc per necefìità di Rima il Petrarca nell’ultimo cap. del Trion* 
d’Amore ; ma non fi dice Nerare, T^rire j avvegnacche le regifiri il citato 
■Veneroni : ne Neramento , Nerato , Nerito . Diceli nondimeno Nereggiare', ma 
vai I cndere al Nero ; Nereggiante, o Nericante , Tendente al Nero , 
t Annejìare , Anneftamento, AnnefLlo, Annefiatura , vengon da Nejlo ; ne 
diedi Nefhre, Annefiamento : e c. ma piu leggiadramente , Inneftare , Innefìtti 
tore, Innefiamento, Inntfìo, Innefìatura : quantunque abbiam per affettata Ini 
nrfiagione . Abbiam nondimeno NeRaiuola per Luogo dove fi piantano i fruif 
ti falvatichi per innellargli . 

Annidare , Far nido , c metaforicamente Fermarli in qualclre luogo ,comc 
fpcllò Ijidlòufanlo leggiadramente i Poeti \ e talora in fignif. neut. pali, per 
NafcondciE . Vien da Nido , che gli Antichi, e forfè prefentemente i Fioren- 
tini dicon Nidto : quantunque il Pergam. nel mdmor. alla voce Nido, dica fal- 
famciue , che così dicafi feiiia l’autorità di buon Dicitore, e centra la rego^ 
la . Ma non direm Tofeanamente Nìdare , tuttocchc dicafi Italianamente, ol; 
tre al regiltiarli dal Veneroni . 

Annodare , Far nodo , c metaforicamente per Congiungerfi infieme , Per 
accrefcimento della nofira lingua diciamo, che ficcome i Franzefi dicon Novrr 
l’eguillette per Legar ( come dicefi ) uno fpofo, a fin di non fargli confumaJ 
re il matrimonio; potremmo noi altri Italiani dire. Gli è fiata annodata la^ 
Aringa, per Chi non può confumare il matrimonio, o è poco atto a confumar- 
lo . Deriva da Nodo ; ne dicefi da’ Tofeani Na-lare , tutto che Ha nel citato 
Vocabolario del Veneroni ; e quantunque dicafi Noderofo che piu anticamen^ 
te s’é detto ancor Nodorofo, Noiofo, Nodof\tà, Noderuto , c Snodare , per ifcioà 
gliere . 

Annottare che piu fpelTr» dicefi in Prolà, ed Annotiire in Vcrlb t Farfi not-» 
te , Ridurfi il Sole lotto l’Orizonte . Vengon da Notte , ne truovafi in alcui 
no Nottare , o Nottìre ; e ’i citato Veneroni ha folamente Tratteggiare , per 
Cominciare ad Annottirc. 

Anriovellato dice la Crufea , Voce antica , per Pieno di favole, e di vanità; 
e [sorta l’ifcniplo dcll’Efpof. de’ Vangeli , cioè ; Buffiamo adunine a'ia porteg 
iellK verità ,jmperciocc^e Annovcllati dalle fadaà opere del fa/o Mondo , ftamo 

caccia- 
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taeciali , ed al/unf'atì dalla verità . Ed a noi par che ila tosi bene /piegato 
quel che dice il Vangelo i colla voce innovelliti , che nulla piu . Ma non per 
tanto direm NoTe//i»»o, quantunque dicafi /VoTc/Zare , Raccontar favole , o 
novelle , ch’è lo lleflb . Novelletta G bene per Raccontatriemo di piu favole; e 
Novellatore, 'Novelliere , Chi racconta Novelle, cioè favole . Dal che G cava, 
che a propriamente parlare , Novella , vai favola , tutto che G Ga ancor dct> 
ta per Avvifo di cofa Novellamente accaduta: che propriamente G dice Nj<o-- 
va , Novità . 11 che è ben chiaro fe G conGdera che diccG ; colle fue Nuovt^ 
Novelle , e c. come il Borgtiini preGb U Menagi nelle Orig. Ital. alla voce-/ 
Novella , " 

innulìare con doppia L ; non con una , come ha voluto che fcrivan gli 
Italiani M. de Richelet nel luo dottiflìmo Diziionario Franzefe , alla voce 
Annullcr t vai Ridurre a nulla , Annichilare , CalTare ; ed eGcndo fatta dalla 
voce Nulla , non G legge Nullare , fc non fe nel cit. Vener. 

innuvolare , o innuvoltre, non innubilare , o Annugolare , come leggeG 
in molti Vocab. Italiani : forfè perche diceG Nube , ch’è del Verfo , o Nubi- 
la voce antica ; e Njtvolo, e Nugolo . Vagliono , EmpierG il Ciel di Nuvoli , 
o Nuvole , c metal. Ofeurare , Ottenebrare , e c. Ma non diceG , Nuvola^ 
re I com’ha eziandio il Veneroni . 

ippadiglionare , ch’oggi piu leggiadramente dkcCi, iccampare, ittendare: 
vien da Padiglione } ne fi dice Tadìg'ionare . 

ippa]are : Accoppiare , Unire , Congiungere due cofè eguali ; come Api 

{ •arar due Cavalli, due Colonne , c c. E venendo da Ta'jo cioè coppia j non 
i legge Vaiare . 

ippennecebiare , dice la Crufea , Far pennecchi . Ma con buona pace de* 
Signori Accademici , non ne piace la fpiega; perche, o Pennecchio vai Conoco 
chia , e non par che ippennecebiare poffa avere il Ggnificato di , Far conoc^ 
chie ; o Pennecchio GgmGca quella quantità di capecchio , Goppa , lino , o 
lana che G mette intorno alla conocchia per Glarla ; e ne mcn n’ attaglia-/ 
Appennccchiarc , Far quantità di lino , o lana per metter nella Conocchia-/, 
o nella Rocca per Glarla . Perciò /pieghiamo , Inconocchiare , cioè , Metter 
fu la Conocchia o Rocca il Pennecchio . E da ciò vedeG che Pennecchio non 
vai Conocchia , come nella prima Crufea , che G flampò : donde il Politi 
nel Dizzion. dille ; Vennecchio Fiorentino per Conocchia. Senefi intendono TenJ 
necchio , o Tannecchio quel che (i pone nella Conocchia per filare , Crediam che i 
Signori Accademici G fofTer raoGì a così fpicgar Vennecchio , dal veder che ’l 
liuti dice : la Conocchia , cioè quella parte del Vennecchio , e della Roteata, c ci 
E perciò i FranzeG hanno interpretato Vennecchio, Quenoville , cioè Conoc- 
chia , Rocca i c Quenoville, Vennecchio . E ’l Mcnagio nelle Orig. Ital. alla.j 
voce Conocchia , pigliò ancora Conocchia per Peno ecch o , dicendo; Np^ 
e vero che Conocchia fignifica Rocca piena dì lino ; ma benft il lino (ìefjb avvolto 
/opra la Rocca . Ma avvertendo il Taflìjni ncH’Annotaz. alla C rufea nella vo^ 
ce Vennecchio , che ’l Vecchio Comentator di Dante che fu prima del Bnti,' 
dilFe ; Vennecchio , fi è quella manata dì lana che fi fila a Rocca : e ’l Ferrari 
nelle Orig. ital. dicendo; Vennecchio, lana, vel lini invoiucrum, unde fila dedu^ 
ctinluri Ld accordandoG ancori gli efcmpli de’ Telli con si fatta interpreta-j 
none : perciò nella Crufea d'ì 1^91. IcggcG, Vennecchio, quella quantità di li^ 
no, 0 lana che fi mette in fu \a Rocca per filarla. ReGa nonimeno un’altro dub-' 
Tarli i/j ‘ ■ K ' bio , 
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bio.ed c,che la Crufca fpicga VenneccbinoSicitot di Pennecchi;!! che meglio 
s’adatta a Facitor di Conocchie ellcndo il far conocchie un’arte:che a Factor 
di quantità di Iana,o lino per metterla. fu la Canocchia; non vi volendo arte 
alcuna a far sì fatta quantità della lana,o di cofa da filare , per metterla in ìli 
la conocchia. Ma noncirendovi efcmplo in Pcnnacchinoichi fa che non (la, piu 
toflo diminutivo di Pennecchio?!! lafciamo a confiJcrare a’ medefimi Signo« 
ri Accademici , acciocché accordio Pcnnecchino colla fpicga che han fatti_i 
modernamente di Pennecchio. Or venendo ^ppennecchìare da Penecchio,non 
dicefi Trnnecch'tare , Avvertendofi qui ancora che ’l Ferrari vuol che la voce 
Tjnocchìj ( che con migliore Ortografìa ferivefi Tannocchìj) fignifìchi ancor 
Conocchia , o Rocca; forfè perche fignificando Tannocchìa quelle piante che 
han come una chioma nella cima-, come la Saggina , il Mtglio , il Panico , . 
ed ogni altra cofa a quella fimilitudine : perche la Rocca , o la Conocchia-» 
col Pennecchio ha quella fimilitudine • egli la chiama Pannocchia . Ma non_* 
piacendone , non l’uferemo ; ma folamentc , ilalton pannocchiuto , Nocchio- 
fo. Nocchieruto ,o Nocchierofo , e Nocchiorofo , diremo al balfone che 
ha grolFczza in fu la cima ; che noi altri Napoletani diciam, Sagliocca, e Sét- 
glioccola .. 

^ppiccolare , Far piccolo , Diminuire , Scemare . Parrebbe ad alcuno, che 
poteife ancor dirli Impiccolire , e forfè meglio , perche fecondo l’ufo: ma ./Ip-, 
piccolarevai Far piccolo , che vuol dire , efi’er Verbo attivo ^ quantunque.*» 
s’ufi talora in fignif. Neutro ; Impiccolire , Divenir piccolo , ch’c quanto 
<fire cfTer Neutro; tutto che s’ufi nella lingua comune d’Italia eziandio 
com’attivo. ^ppìccoJamento , Diminuimento , vengon da Piccolo ; ma non_, 
fi diri , Piccolare . Avvertendofi di piu che non dicefi ^ppicciolare. Impiccio- 
lire , fc ben dicali Picciolo , c Piccolo ; forfè perche è piu ben detto Piccolo 
Aggettivo , che Picciolo , ch’è propriamente Suftantivo e vai Moneta di po- 
co valore .. 

^pigionare , Dare a fìtto , a pigione , ad affitto , Allogare , Affittare-* ; 
delle quali la piu nobile è Appigionare . Vale ancora, Torre a fitto , a pigio- 
ne ; dicendoli chi prende a fitto ^ a pigione , Fittajuolo non Affittuario, co- 
me ’l Pergam. nella vckc Fitto , e Pigionale . Ma quantunque dicali indifFc- 
rentemente da’ Tofeani « Torre a fitto , ed a pigione , o cala , o terra , o vc- 
ffimcnto , e che che fia ; e Fittajuolo , e Pigionale , chi prende sì fatte cofe 
ad affitto; come da gli cfempli che ne i>orta il Montcmcrli nel Fcfo. della—* 
lin. Tof. nel lib.io. .\car.745., e 746. Il Memoria! della lingua, cd altri;nien- 
ledimcno dicefi proprianjente , Torre a pigione , la Cafa , e Pigionale chi la 

f 'rende ; Torre a fitto , ed a tem|)o , le Polfelfioni , i Poderi , ed eziandio il 
;Iobilc ; Fittajuolo , chi prende sì fatte cofe ad affitto . Cenfuario poi chi 
prende a cenfo Poircifioni , Terr.a ; e quel che paga annovalmente , dicefì 
Cenfo , o Tcrratico . Livellario finalmente chi paga il Livello di Stabile-* , 
eziandio dato in Feudo ; di che vedi il dottiflimo Òujaccio nel lib.i.dc’ Feu- 
di al c.z. , c Tributario , chi paga il. Tributo , ch’è un cenfo che pag.i il 
Vafiallo al Signore . Per colui che dà a h'tto , a pigione , a cenfo , a livello, 
a tributo , non, abbiam ( per quanto poffian? ricordarne ) voce propia ; ma-« 
follmente le generali di Padrone , Signore . C- volendoli dire Allogatore , o 
Locatore , fecondo alcun de’ moderni ha ufato , per chi di a pigione, a fitto; 
potifi che allogatore vai quegli che colloca , meu e * luogo ; Locatore c voce 
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affatto latina . l/fppìgionali in oltre , vai quella poliza che affiggefì nelle 
facciate de’ luoghi che appigionanlt , c noi altri Naix>letani diciani Si luca m 
Derivando tutte c due da 'Pigione i non per quello leggefi , T'igitwarc, Tigio- 
tiaft , fe non fc in qualche Dizzionario Tofeanobarbaro . In che avvertiamo 
che ’i Ferrari , e poi il Menagio nelle Orig. Ital. dicon Pigione eziandio il 
Colombo giovane , che noi colla Crufea diciam folamentc Piccione j ed i 
Tofeani dicono ancora Pippione . E per accrefeimento di nollra lingua noJ 
tiamo ancora ; che dicefi in proverbio da’ Tofeani ; Chi imbianca la cafa la 
vuole ^pf igionare : c metaforicamente a Donna di foverchio raffazzonata-» , 
che dà indizio di volerli Appigionare ; cosi potremo oltre a ciò leggiadra- 
mente dire a Donna troppo imbellettata : Porta in faccia l’^ppigionajt : ed a 
Donna che per abbigliamenti • per moti i per parole , dì fegni d’clfcr Don-, 
na di Mondo , o Donna che di leggieri può fdrucciolarc e cadere all'insùi di- 
remo altresì con leggiadria : Ogni naftro , ogni gefìo, ogni parola • dice ^ppi'^ 
gionafi . Per lo contrario a Donna che ralicmbra nel portamento , ne gli at- 
ti , c nel pallate « onefla , fi può dire ; Non veggo in lei cofa che dica ^ppipio^ 
tufi . E per SI fatta via chi ha giudizio ne formerà modi di dire a fuo tafen-;' 
to ; pur. che la Metafora non ita Ifravagante , o affai lontana , o ridicola ccr- 
me lovcnte i Moderni , nel darli loro qualche licenza » fogliono fconciamcn^ 
te fare . 

^pfolla\are Verbo neut. palT. L’andar che fanno i polli a dormire , che le 
noftri. Donne dicono ^mmafonare .tratto peravventura dalla Franzefe Mai- 
fon < cioè cala , Metaforicamente in veggendofi la fera huomini con donne di 
mal’odorc , fi dice in modo baffo : f'ogliono ,yippoUaiarfi . Venendo da Pollo | 
non diedi Poitajare . 

Arrabbiare , Divenir rahbiofo , ed è proprio dc’cani .• ma metaforicamen- 
te è in Ilio non folamentc per gli huomini grandemente incolloriti , o deli-; 
dcrofi di qualche cofa , come Egli arrabbia , per, E’ molto in collora ; Ar- 
rabbia di jame , di Jete , di tujj'uria, per , Delidera grandemente mangiare, be- 
re, Lulliiriare ; ma diccfi, Cane arrabbiato, a chi fi vuole ingiuriare per Huom 
pcflimo , indiavolato . Ed oltre alle metafore che fon nella Crufea, come 
Pianta, urrà arrabbiata , per Pianta , terra offefa da nebbia , da caldo.dicefi 
ancora metaforicamente f^tno arrabbiato , Mufica arrabbiata , da frarizcfi che 
dicono A'i» enragé , Mttfitfue entagee , a Vino che paja aceto , cd a Mufica_j 
dilcordantc , c fpiacevole , che i Tofeani dicono, La Znlfa de gli Erminii , 
ch’erano alcuni Frati , che cantavan l’ufìcio in modo , che non erano intefi , 
come dal Varchi nell'Ercolano .Arrabbiatamente , Con rabbia ; Arrabbiato, 
Picn di rabbia , incollorito , infunato , ffizzito, e c. Derivati tutte da Rabbia: 
ma non leggefi Rahbiare, Rahbiatamente, Rabbìato, che in Diszionarj non To- 
feani ;c ne’ Tofeani , folamentc Rabbiofo , RabbiopJJimo , Rabhiofamente . 

Arramatare con un T , non con due come ’l Nlenagio nelle Orig. Ital. de- 
rivando da Ramila ,non Ramatta , eh’ c uno flromcnto a guifa d’ una palet- 
ta , come quJIn che s’ufa nel giucarc alla palla , tcifiita di vinchi : colla-» 
quale , c col F 'muoio , o Frugnuolo , eh’ c una fpczie di lanterna fatta per 
tal’ufo , fi va la notte uccellando a quella forte d’ uccelli , che non ben fo- 
ftcnendofi fu gli alberi , per non aver coda , flannofene in terra ; e trovando-; 
fi , colla Ramata percuotonfi : c l’atto del percuotere ( non la voce dell’ uc-; 
ccllatorc, come ’l Vcneroiit nel Dizzion. Italianfranzefc ) fi dice Arramata^ 
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re . DiccH ancora \^ramatare ^ quando I’ uccellatore di colla Ramata i gl; 
uccelli che fon fotto la rete : donde l’ efemplo nella Crufea , ^rramita CM 
fon for(U . Metaforicamente vai per Ammaccare , Acciaccare , Battere ezianJ 
ilio gli huomini ; da che, ^m-nìia , che fon tordi , noi lo ffimiam prover- 
bio : ciod , Dagli , che fon gonzi , balordi j di cendofl ancor Tordo ad huomo 
fciocco , balordo . E forfè fecondo tal proverbio dice il iiodro popolo , oal- 
ft cb’b pacchiano . Venendo adunque ( come s’d detto ) da Ramata , non fi di- 
ce Hamatare . 

^rrandrllare con doppia L, non con una com’l Ferrari nelle Orig. IcaL 
vale » Itringer le fome fu gli animali col Randello , eh' è quel piccolo baffo-; 
ne , alquanto piegato in arco, col qual fi firingon le funi che Icgan le fome * 
e p^ confeguente le fome iftefTe : c la noftra plebe il chiama Torceturo : for- 
fè da Torcitoio , flromento limile al Randello . col qual fi torce la feta : e 
qucll'attodi flringcre dicefi ^rremle/fere , e metaforicamente per Iflringere, 
legar che che fia . Vale ancora Avventare , Arruolare il Randello i he fi lan- 
cia contro d’alcuno, come dalla Crufea, dal Ferrari »e dal Mcnag.nellc Orig^ 
|tal. £ nafeendo tal Verbo da Randello non dieefi Randellare . 

Arricchire , Far ricco, c divenir ricco , cosi per Ncut. alE come per Ncut» 
PafF. fecondo la Crufea: alla quale aggiugniamo che dicefi perle Latine, 
Ornare , E/colere , Decorare , Inpgnire , Amplificare : come , Arricchir l’anima 
di virtù , UH ritratto di diamanti , un libro di figure , la nofìra lingua di nuovi 
modi di dire , una ftoria di fatti fernalati , e limili : Di che vedi M.de Riehew 
let nel fuo Dizzonario Franz, alu voce Enrichir: dove ancor troovafi uo_« 
motto che dice ; Let Mufes »’ enricbijjent guère de geni : che ben potrem noi 
ntiVltaUioo dice : Le Mufe non arriccoiron’alcuno DerivaiJoda Ricco, noa 
dicefi Rìcchìre , fe ben fi dica Riccamente , RiccbiJJima>:i:nte , giccfcei{:^<i , Rjc- 
thijjimo t c lOccone che ne par voce balla, e R^ccore per Ricchezza , che diiler 
gli Antichi . 

Arricciare Verbo .ch’oltre a que' lignificati, e a’modi d’ufarloche leggono 
fi nella Crufea , fi può dire ancora Moccichino arricciato , per Piegato in pic^ 
colillirae pieghe ; Il vento arriccia l' onde , per Le incrfpa , Vien da Ricda , 
Sufiantivo, che i Moderni han licentiofamcnte ufato ancora pei Aggettivo , 
cioè , o la feorza fpinofa della Cafiagna , o quell'animaletto fimile all’lllri^j 
ce : ne fi dice Ricciare , ma Ridare , nel lignificato folamente d* Arriccia- 
re i peli |Kr iltiaza . 

Arrivare , dice la Crufea ; Ciuotar che che fia alla riffa : ne portando efemJ 
pio alcuno j ne mcn truovafi regiftrata la voce Riffa . Stimiam pcrcò , fai-; 
vo Tempre l'onor che abbiamo a'Signori Accademici , che j o non dovevafeJ 
ne reg’ltrare alcuna ;o rcgilèrandofc una , regillrare ancor l’altra . Arrlffars 
adunque vai , Giucare alla Riffa : e Riffa è un giuoco che fi fa con tre dadi; 
nel buttarli dc’quali , fe tre , o due d’clK han punto eguale , cioè tre quattro, 
tre cinque, o due quattro , due cinque , dicefi Riffa , e chi fi Riffa maggio- 
re , in una , o in piu volte , guadagna il giuoco . £ venendo la voce da Rifj 
fa , non è in ufo Riffare , ma folamente Arrìffare , 

Arripare , Arrivare , Accoliarfi, Giugnere alla Ripa , alla Riva , Appro^ 
dare . La prima è poco , o niente ufata : la feconda non folamente è in ulb 
per , Approdare ,ma per Giugnere , o per terra o per mare ad un luogo; per 
^^ggiugnerc ; e per tutti que’ lignificati dove polTono adattarli le Latine.^ 

Trra 
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Tervtnìre • Veriingere . E venendo la Prima da Rìpa^ , ch’S propriamente la_« 

{ •arte della terra , dove finifcon l’acque de’fiumi , de gli (lagni , de’ laghi; e 
a feconda da Riva , ch’è quella dove finifee l'acqua del Mare , fccondo’l Per- 
gam.nel Memor. non diceli Ripare, o Rfvare come fcrive il Ferrari nelle Orig« 
c qualche Dizzion.ital. 

Arrabbiare : Figner con Robbia , non Rubbìj , come diced nel comun lin-J 
guaggio d’Italia ; ed è un’erba la di cui radice s’adopera a tignere i panni in. 
piu colori ; ed in rolTo in particolare , non in nero , come dice la Crufc.i_j. 
nella voce Robbia , tuttocche tal’erba nafea nella Tofeana , come dal Matti^ 
volo fopra Diofepride nel lib. J. clFcndo tal radice rolla e per dirli in Greco 
; come piu ditfufamente dai Mcnag. nelle Orig. Ital. in Arrobi 
biare . Venendo adunque da Robbia , non fi truova Robbiart . 

Arrocare , Arliocare: la Crulca non ne |K>rta efempli che in Neut. afTo!» 
cioè L’huomo incontanente affiora , o vero arrota : ma ficcorae i Franzefi pref- 
fo M.Rxhelet nel Oizzion. nella voce Enrovér , e s’enrovar 1’ ufano in Att. ed 
in Neut.PaiF. dicendo ; Le brovillard , le fertin l’a ennuè La contention avec- 
la quelle ti a difputè , fa si fori enrouè , qif on ne f eniend plus , Il s‘ eli en- 
roste a force de crier apr^i fes valeis : cosi potrem noi Tofeanamente dire ; La 
nebbia , il fereno , la gua^^a , la brinata , il re:^^o, l’ ha arrotato , La gara 
colla quale ha di/putato l'ha fi graniemente arrotato , ebr non l’ intendo , o pi«. 
tofìo noi fetito piu ; S'é egli arruruio per tanto gridar che ha fatto con fuoi famij 
gli . V:en da Roto ; ma non fi dice Rotare . 

Arrocchiare , Far Rocchi , che fon pezzi di legno , di falla , o d’altra ma^ 
teria non lavoraci : c cosi diconfi ancora v pizzi graffi .li falliccia , c i tagli 
grofla del cacio . Ed eziandio la nollra plebe dice Ruocekio un pezzo di legno 
non lavorato che può fervir per baltone . Dicefi j'?rciò Arr-scebiare per Ac-» 
ciarpare , Acciabattare , Abborracciare , Far che che (ia fc.iza conlidcrazio- 
ne , e fenz’arte ;come dalla Crufea nelle voci Arrocchiare , c Rocchio . Ma_f 
non impertanto diralfi Roechiare . 

Arrotate non Arrollare, comc’l vulgo : dicefi ordinariamente de’Soldari; 
ch’è quanto fcrivcre il nome d’uno o piu huomini al Ruolo , o Rolo, fecondo 
i Sanefi nel Dizzion.dcl Inoliti non Rollo come eziandio il vulgo i eh’ è il ca- 
talogo de’nomi , o carta dove fi fcrivono i Soldati . Metaforicamente per co-; 
loro , che aferivonfi in qualche congregazione , Adunanza , Alfemblea . Po^ 
tremo ancor dire generalmente Arrolare , o Mettere a Ruolo , per Metter 
nel numero , Mettere in lillà . Ne per venir da Ruolo dicefi Rolare , 

Arrofjare , Arroljtre , fi fon dette egualmente da’Tofeani j ma oggi è piu 
in ufo ArrolTìrc ; quantunque diciam noi che Arroilàrcè piu del Verfo : tra 
per entrar piu agevolmente nel Verfo Arraffo , Arraffi , Arraffa , che Ar- 
roffifeo , Arro:Hfci , ArroIJifce ; c per elFer quefi’ultime piu voci di Profa, che 
di Verfo . Tutte c due fon di figniScazion neutra , c vagliono così Divenir 
rolFo , come Vergognarfi . Aggmgnend.i alla Crufea quelli proverbi ; ente- 
ilio Arroffire , che impallidire i cioè meglio è aver vergogna , che danno , G 
» bi'glio è ,lrrolJire , che di fame morire . Ao'^i arrofifee il trilo , 
che'l buono , cioè piu fi vcrgiigna , o piu to(lo s’ arroffifee un’ innocente in- 
colpato , che un reo. Venendo da Riffa , non fi dice Rofare , Rofire -, ma Rof- 
per Tendere al rolFo , e Rofjicare diiFcr gli Antichi per Divenir ro.To, 
Arrovellare , llizzirli per rabbia , Arrongolarfi • feorrubbiarfi i che prc-; 

fen; 
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Tcntcmentc \ eziandio co i Tofcani antichi dicefi Corrucciarfi ; e per Fare 
Arrabbiare in ligniLatt» Venendo da Sflvclto , eh’ è llizzofa rabbia • non lì 
dice Rovellare . 

v/#rro^^ire , Far Rozzo , e Divenir Rozzo • con doppia Z , non con iina_# 
comc’l Jtrrari , c molti altri . Jn che notafi , che comunemente per 1’ Italia, 
dictli ^rro:^^ire, per Arrugginire , divenir riigginofo , che fi dice propria- 
mente del icrio , e dcll’accjajo • c perciò non ben diccfi, i’ arro^^ifa Jf-ada , 
il Ferro arro^^ito , c c. Ma ben metaforicamente può dnfi , l.‘^rro:^:(ìto , ccl 
Arrugginito ingegno ; e cosi in altra cofa che fi vorrà dir Grollolana , Mate- 
riale , Rozza, Grezza, Ruvida. Derivando da non dicefi Ro^^ire , 

Arrulinare , Tigncr con color di Rubino : c pailando in gergo , o turbc- 
feo , val’Lmpicre un fialco di vin mlFo , come nella No v. del Bocc. di Bion- 
dello , e Ciacco: Ne Buferemo che’n sì fatto parlare , cd in baisi compo» 
alimenti . Venendo da Rubino , non fi Ugge Rubinare . 

Arruffianare , Pcrluader per altri a mal fare; c propriamente di coloro che 
cercano indur femmine , o malchi a peccato di luU'uria . Dice ancora la_« 
Criilca , che vale Raffa'^^onare una cofa per farla parer nuova ; forfè dalla 
fimilitudine della Ruffiana , che dà qne’prcgi a colui per chi s’ adopera , che 
,'n verità non ha . E quantunque per venir da Rufliano , non impcrtanto di- 
cafi Ruffianare : Nientedimeno non eflcndo in ufo alcuno , Arruffianare : c 
trovandoli in Vocabolari Italiani Ruffianare : uferem piu tolto ove ’l bifogno 
jl rithiedeffe , Ruffianare , che Arruffianare . 

Arrugginire , Divenir rugginofo; di che vedi fopra nella voce Arro^ire l 
Notafi àncora la fentenza . L’oro non s’arrugginìjer ,non è joggetlo alla Ruggii 
ne, che metaforicamente fi dice ad huom virtuofo , che non c fottopolto a 
difgraZia . Vicn da Rubine , ma non truovalì Ru^inire , che in Dizzionarj 
non Tofcani .. 

Arruvidare : Divenir ruvido ; e dicefi per Io piu delle carni dell’ htiomo 
offefe del freddo, come dalla Crufea ; ma piu bella è la Sanefe ArruvUtre , 
fecondo ’l Politi nel Dizzion. c perciò migliore Arruvidito , che Arruvìdato 
Riiviiiire nondimeno non Icggefi , ne Rnriildro , tuttocchc i Verbi vcngan_« 
da Ruvido - 

Affiegolare è voce Sanefe, come dal Dizzion.del Politi in Segolo , e Soggoìa l 
J Fiorentini la direbbero v4jJóg;»o/dre; poiché i Sanefi dicon Segolo , coll’ ac- 
cento fu la prima , quel velo che portan le Monache fotto la gola , che noi 
diciam Soecanno ; c i Fiorentini intendon per Segolo , il Tonnato , eh’ è quella 
piccola talee colla qual potanfi gli alberi : e S’ogyo/o coll’ accento fu la penul- 
tima l’accennato velo. Angolare adunque vai metter quel velo alle Monaà 
che ; c Affegolaia Monaca velata j e i Fiorentini potrebLer dire Afjoggolare , 
c Affiggolata . Ma venendo da Segolo c Soggólo , o pur Soggòla , come dal 
Politi , non fi legge Segolare , o Soggolare . 

Aljannare ,chc piu volentieri diremo A^^annare per quel che fi dirà , fi- 
gnifica , Aticrrarc , e liiigner colle Sanne , o Zanne , e co’ denti . Truovafì 
nella Crufea Sauna , Zanna , c Scana nello flcllò llgnificatn di Dente grande 
d’alcuni animali , col qual fcrilcono, come di porci , d’ elefanti , e lìinili . 
Ma Sanna , c prclcntcmcntc vece popolcfca ; Srana non c in ulo alcuno ; e’I 
Talloni nelle Annot.Tzioni fonda che vaglia Mafctila , in che par che s'aCcor- 
dii.o ancora il Ferrari, c’I Mcnagio nelle Orig.ltal. Diremo adunque piu Zan- 
na 
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tu che SantM c per confcguentc , piu ^^^^annare , che ^jJaHHsre : ma noiii 
mai zannare « o Sannare , «quantunque vengali que’ Verbi da Zinna , c Sauna. 

Alfennare , dice la Crulca Avvertire , Avvilire, Ammonire, coll’ efem- 
plo di Dante che dice nell'lni. al.C. zo. ■ additato peravventura dal I\.urcclU 
nel Vocabolario ch'è dopo’l Kimario 

Teròt' afj’enno , che fe tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti j 
La verità nulla menzogna frodi . 

l4ffennato poi non ifpiega Avvertito , Avvifato, Ammonito-, ma Pien di ^nJ 
no , Savio , Giudiziofo ; e pure il dice Addiettivo d’ .. 

Perciò mi dian Licenza i Signori Accademici di dire ; che , o il luugh di 
Dante s’ha da leggere ferrano in vece d’ ^Ajfcnno - , di che può ragioncrvol- 
mcntc dubitarli , non truovandofl ^jjennare nel Memorial della- lingua del 
Pergam. o che quel T'ajjenno non s’ha da intenilerc ,. Pammonifeo ,. T’avvi- 
Io , T’avvertifeo ma che Virgilio aveflc detto a, Dantcin.qucI luogo. Ti 
fo favio , Ti Io giudiziofo,. Ti fo aver fenno in rifpondere a chi dicelfc che 
Mantova avelie altra origine «li quella , che t’ ho dett’io .. Ed in quella rna* 
niera par che meglio lì fpieghi il fentimento del Piseta; perche dopo aver fin- 
to che Virgilio il rendelfe attento a. fentire. quanto voleva dirgli dell’ ori; 
gin di Mantova , con que’verlti 

Manto fu che cercò per terre molte 
Tofeia fi pofe là , dove nacq’io 
Onde un poco mi piace che m‘ afcolte '• 

e dopo avergli. dette tante cofe dell’origine della Cittì di Mantova ; non par 
che così bcn.conchiudelFc , Terò t’avvijo ,. t’avvertifeo , come ottimamente , 
dojx> tanta lezZion che gli avea fatta , con dirgli ; Ter) li fo favio , ti fo giu- 
dit^io/o, ti fo aver fenno a rifpondere , e c. E con ciò s’-accorda ^fjennalo con 
utjfènnarr, c fi può ben dire che Mffennaio fia Aggettivo d’c/flTènnare . Il che 
ancor fa conofeere la dcrivazion che ha da Senno , che lignifica Sapere , Giu- 
dizio , Sapienza j Intelletto , Cervello: non-Avvifo ,. Avvertimento , Am- 
monizione ve dal. dirli ancor ForfennatOi- per (u<ot di fenno . tAffennare adun- 
que vai Bar legno , Metter fenno : c nondimen vero che non è in ufo in fi- 
enif.attiva j ma può leggiadramente ufatfi in neutra ; come L’huom crefccii- 
do , viaggiando ,. praticando alfenna , e c. ^Jennaio poi ufifi da per tutto : 
re fappiam coinprcndcrc tome ’l Politi nel Oiizion. avclfc detto : Mffennato 
per favio , e moli' altre rifiutate in tutto dall’ufo i forfè perche in quel tempo 
non ufavafi.in Siena ..Venendo finalmente. da Senno ,. non dicefi Sennare , o> 
Sennaio,. 

^Iferragliare , Abbarrarc , Chiudere i palli : e potrebbefi'dire ancora , per 
Metter nel Serraglio ; ma tal Verbo non è oggi in uf> . Vien da Serraglio , 
che vale Steccato , oCliiufura fatta per riparo o-difefa ; c luogo dove fon_, 
rinchiufe femmine per ufar conloro libidine ; donde pntrem dire Tenerti 
il Serraglio , a chi ha piu d-innc in cafa per carnal’ufo ; c finalmente per luo- 
go dove fon rinchiufe fiere. Ma non pertanto tniovafi ,.Serragliare ,. fc non 
fe nel Dizzion.del Veneroni , eifin qualch’altro Tofeanobarbaro . 

^Ifèvare , Congciarfi , R.aggelarfi : e propriamente fi dice del Coagularli 
del gralfo , che la noftra plclsc dice Inftvare . La Crufea dice eh’ oggi comu- 
aemcntc dicefi R,alTcgarc , forfè perche piu volentieri fi dice Sego che Scvo ; 

ma 
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Ipa poi nella voce Raff'egare fpiega Rafjevare , nc quella è regiflratai Comuni 
q'uc fi fia per accrcfciracntodi noltra lingua potrem dite ^evare per dare_J 
il Scvo alle barche ,alle navi , acciocché piu velocemente feorran pel mare : 
c barca allevata , alla quale fia fiato dato il Scvo .Così i (Tanzefi dicono 
Suijutr , o Suìver un ruijjtau , c c. Derivando adunque da Seva , non dicefi 
Sevare . 

^fjolfonire , Prendere qualità di follo ; ma non eflèndo in ufo , diremo Ini 
Joljare , o Soijorare cosi nell’ accennato fignilìeato , come per inqiialirar di 
foifo ; e i'e nella Crufea non fi truova che Infolfato , Solforalo , e Solfato > che 
è voce o poetica ,o difiilata ; potrem prenderne licenza di dir Tofeanamen- 
tc Injolfare , o Solforare , giacche quegli Aggettivi prcluppongon sì fatti Vcr^ 
bi , che pur fon leggiadri , c neceliari a fpicgar molte cofe de gli ufi umani. 
Kla venendo da Solfo « non direm Solfare , tuttocche truuviG Solfato , come 
s’è detto. Peli he ni fiam valuti di Solfo , e non di Zolfo , d’Infolfaio , Solfora- 
to , e c. non di zolfnraio , Ingolfato , c c. fi può veder nella parentela acccn^ 
nata di lopra fra la S , e la Z . 

^ffoniare , Por la foma ; non è in ufo , ed in fuo luogo dicefi Caricare : 
pur chi volefi'e valcrlcnc , non ufi Somare , perche deriva da Soma . 

affannare : Indtir fonno ,c Prender fonno . Il Ruficlli nel luo Vocabola- 
rio li chiama Verbo bcllilTìmo ; forfè ptrchc oltre a Dante , 1 ’ usò ancora il 
filo Ariollo ; noi nondimeno l’abbiam per voce pura poetica ; cd in profa_f 
ufi remo addormentare , ^ddormentarfi , addormite , ^ddutnàrft , e c. E vo- 
lendola ufar nel Vcrio , non perche vien da Sonno , diicm Sonnare , com’ufa 
il nofiro popolazzo per Sognare , c per filare sbalordito , fiordito ,o per dir 
cole da sbalordito , da (iordito 4 ne quai ultimi figmfìcati dillcro ancora i 
Tofeani Poeti affannare . £ quel che s’è detto d' ^fjonnare , diciamo ancor 
d’ Infonnare - 

^fjordare .dicela Crufea , Indur fordità , ch’c quanto a dire , Far fardo i 
e che fia Verbo attivo ; Ma )>er divenir foido , non troviamo in tutto il Vo- 
cabolario Verbo che lo Ipieghi ; arzi d’ ^f}i>rdare Attivo , non nc porta al-j 
tro cfimplo che d’un verfo del Petrarca . Jt Politi nel Dizrion.accrcliendo la 
noltra lingua , dice ; ^ffordare far jordo , Lal.Ji 4 rdum>rddr^e : c poi aggiu- 
gne : In neutro tajl'.^fjordarft Lai. Surdum fieri . Olfirviam perciò .clic quan- 
tunque abbiam rifcmplo dii Petrarca ihc tifile mi Sonetto 59, , fecondo il 
rillampato poco fa dal dottifìlmo mio Signor Lodovicantonio Muratori , col- 
le fue bell. (lime olfcrvazioni . per difendi re , piu che per otfindcrc sì gian_« 
'Poeta , che che nc dicano gli avvcdutillìmi per altro e Icicnziati Signori Ca^ 
fiircgi , Canevari , e Tommafi , 

forfè si come ’l Nit , d’ alto rag?endo 
C’ ’l gran /unno i vicin d' inton-o afforda : 
nientedimeno usò tal Verbo il Fotta : o per 'Nojjrr , come difTe il Pergamr 
nel Memor. alla voce Sordo . 0 piu lofio .con ’ a noi pare, ptr Offinder 1 ' 
udito : di che al.l ian.o Intronare ; Rintronare : c per offender generalmente 
i finfi , Stordire , òlalurdire : ma pi 1 | n priamcntc Perder 1 ’ udito , non ab- 
Liani Veri o alcuno ; c per pn pnamtnti fallo p> rdi re . non nc leggiamo 
cfcmplo nel Vocabolario . I fierdo adiit que nccelTanfFmo un qualche Ver- 
bo per ilpicpai sì fatti fignìficati , c’I dirgli in piu parole . farel bi una certa 
niciiomaiiza c bilogiio di pofiif lingua ; nc prcnifiam licenza di dire ; cht-. 
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polTìam valerne d’ ^fjordare per har propriamente Sordo ; itosi in Vcr/o ; 
come in Prola ; e per divenir fardo , d’ ^ffordire piu lofio che d’ ^fj'oTiart z 
giacche i Neutri vo^lion sì fatta terminazione •, o pur à’Infordire , che così 
come ^ffordire truovafl eziandio in Vocabolari Italiani, come io quel del 
ncroni di Natanele Duezio , ed in altri .Ma non perche vengon da Sordo , di- 
rem poi Sordare , o Sordire . 

u4ttendare , Porre il Campo , gli alloggiamenti Accampare , Rizzar le Ten^ 
de , Prendere i quartieri : che i Latini dicono Cafìra fonere , Collocare , Mela- 
ri . 1 'lolcani i.oii l’hanno nfato ch’n lignificato di Neut.alTol. e di neut.palL 
come da gli efcmpli nella Crufea in Mttendare , attendato : e venendo da_« 
Tenda . non dicefì Tendare . 

attenuare , propriamente Render tenue ; ma prcndefi per Affievolire, In- 
fievolire , Indebolire , e per le latine Attenuare, Extenuare : come , l digiu- 
ni, le vigilie , le mortificazioni , attenuano il corpo , e l’indebotìfcono , .Attenua- 
to vai magro , Scarno , Affievolito , infievolito , Indebolito , Abbattuto da 
malattia , ( onfumato , c minuito , c c. Vengon da Tenue ; ne perciò dicci! 
Tenirare , Teuuato i ne meno Mtttnuire , che leggefl in molti Vocabolari non 
Tofcani . 

attergare , Mttergarfi, Opporre il tergo , Porfi dietro ; fono affatto poc-i 
tichc , com’é ancor Tergo , donde derivano , che dicci! in Profa Omero, Spal- 
la , Dofjo ; quantunque truoviG in qualche Prefatore . Ma Tergare , 
Ttrgarji non fi truova ne in Profa, ne in Verfo . Per Farfi indietro ha la_> 
Prola Mrretrarfi , Rinculare, Ritirar/i: Lafeiando a gli Antichi Dietreggiart , 
Indietreggiare , e Rinculare ancora, fe voirem valerne del confìglio del ralfo- 
ai nelle Annotai. alla Crufea ; ed a chi parla de’ Pianeti , Retrogradare. 

atterrare , Gittar per terra , Abbattere, Opprimere, Rovinare, Abbiffa- 
le , ed anche per Umiliarli ; come da gli efcmpli nella Crufea . Ma nell’ulti- 
mo fignificato è da ufarfi anzi in Verfo che ’n Profa . Mtterramento per l’at-; 
to dell’atterrare potrcm'ufarla ; ma Mlterratore per colui che atterra non è in 
ufo , e direm perciò Opprefidre , piu che OppreJJatore . Ma non mai Terrare , 
Terramento, Terratore . perche vengon da Terra, 

atterrire , Mettere fpavento , terrore , fpaventare ; c per Aver terrore J 
Sbigottire . Quello Verbo non fu ufato da Dante ne dal Boccaccio , ne dal 
Petrarca, ne da alcuno de’ Tefli del Memorial della lingua del Pergara.e pcr-J 
ciò non Icgccfi nel Memoriale . Vogliam credere che nel fignif.att. fi folTer 
piuttollo valuti di Spawrare, Spaurire ; Impaurire , (non eflendo vero che fi 
truovi folamcnte in lìgnif. neutro come dilfe il Pergam. nella parola Paura ^ 
trovandofi ancora in Attiva, come da gli efempli della Crufea ) Spaventare : 
E in lìgnif. neutra d 'intimi dire. Stordire, Sgomentare, c d’altri . Ma oggi Mt.- 
terrire é piu in ufo che ogni altra , tranne Spaventare , ch’c nello flels’ufo ed 
ognuno ufafi in Attivo , cd in neutro fignificatoj c venendo da Terrore noq 
fi dir! , Terrire . 

Mtter'^are , Ridurli al terzo ; fter^zre , Dividere in terzo, Rinter^^are,TrU 
plicare . Cosi la C rufea nella voce Mtter^are , e così ancora il Politi nel Diz-l 
zionario ; ma vi fono ancora le voci Internare per Entrare in terzo , e 7>r.j 
t^are , ch’c termine d’agricoltura , e vale , Arar la terza volta . Il Pergami-ì 
ni in tal voce dà a queu’ultima un’altro fignificato , ch’è di I.afciare un gior- 
no tra due , donde ha prefo il nome la febbre terzana . Tutù Verbi 

P4rt» //. - - - ^ -, - - 
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dovrebbcr’cffcrc , fc non fono in ufo ,, come fpieganti cofe delle quali foveii* 
te fi parla ed accrcfcerebber la bcllezzi , e ricchezza della nollra lingua . Ed 
al noliro propofito, non diedi Ter^art per Ridurli al ven; 

ga da Ter^o . 

^iti'^c^are , Unire inficme i tizzoni , acciocché ardano ; Lat. Ignrm altre i. 
exciiare : e metaforicamente Incitare , Aizzare , Stimolare , Commuovere, 
Celiare , Ecciure , Sufeitare , Stizzire , Concitare , Stuzzicare, litigare, Inzi- 
gare , Spronare , Metter fu uno , Metter fuoco , e c. l'Atto 

dell’.xrf//i:j^jre; c per accrcfcimciuo di nollra lingua potrebbe ufarfi 
top ; propriamente per quel ferro che ferve per att zzare il fuoco j c meta- 
foricamente per ogni cola atta ad Incitare , Aizzare , Stimolare , e c. tanto 
piu che truovafi in tanti Dizzionarj italiani , Vengon le voci da Tifone 
( con due Z non con una come il Menagi nelle Orig. hai. ) ri^^o, , e 

: delle quali la prima c migliore •• la feconda è del Vcrlo ; e l’altrc 
due non così in ulo come Tr^^one . Ma non diradi fi-^^are , Ti^^amealo ; o 
Ti^^Jiojo , ove lolfe ricevuta da’ Toùani ^iti^^^aiojo . 

^ttrabaccato , Appadiglionato Attendato , Accampato con Trabacche z 
così vuol la Crufea; ma’l nignor Dati riportato dal Mcnagio nelle Orig.Ital. 
alla voce Intrubaccare, ^\uh\:a non fignifichi , Intrigato colle meretricio dalle 
Trabacche delle meretrici che anticamente lUvan vicino alla porta di Fi- 
renze a san Gallo ; c chi s’intrigava con quelle , c entrava nelle Trabacche, 
dicevafi Intrabuccato , e poi ^ttrabaccato . Comunque fi fia , la voce non à 
in ufo , e per confeguente tanto men diradi Traboccato , per venir da Tra~ 
bacche . 

fuggiate , o ^duggiare , dice il Rufcclli nel Vorab. Foce tofeana , ed anti- 
ca : tuttavia ufata piu volte dal Tetr. e da Dante : onde n'c rinnovata e fatta fi- 
curamente nollra : vate, bruciare , confumare, fece are , offendere , ditlruggrre , 
Ma non ifpicga come ’l bruciare, l’offefa, il dillruggimento Q faccia . Ì1 Per- 
gamini nel M moriale aliai voce ,Adhuggia , fcrivc t ,Aihuggia, ,AÌhuggt, ,AÌ- 
huggino , fluefìe poche voci e niun'altra peravventura fi leggono di quello Fer- 
bo ile quali ftgmficano,Kuo ere con l'ombra, come fanno alcuni arbori alle pian- 
te vicine . Ter trailacfione s’ufano in jentimento di Confumare , ,Ammor^are ^ 
Torre il vigore , e la virtù. I: ridia voce Fggìa : F‘Ce bijjillaha , Ahleflia , No-, 
jj , Odio . Significa ancora Ombra , onde viene il Ferbo .Aduggiare, cioè Far’om-: 
bra r e Nuocere , In ciò troviam molte ditticoltà ; La Prima , ch’egli ferivo 
Aihuggia , Adbugge, Alhuggino colla H : e venendo da Fggia , e non da_» 
Huggia ,che prefcntcmcnic non (1 legge in buoni Fedi ; dovevanfi tai voci 
fcriver lènza l’afpirazionc j il che egli IlelFo avvertì , c dopo lui il Menag. 
nelle Orig. Ital. alla voce Fggia. Òrediain nondimeno ch’egli così le tro- 
valfc fcrittc ( fecondo l’antica Ortografia ) nel Petrarca , c ne gli altri ; cd 
in vcrii.I , oltre a quel che direm piu fotte, colla H ancora le leggiamo nel 
Pctr. del dottidìmo mio Signor Lodovicantonio Muratori . La Seconda^» ; 
ch’egli ha Aduggiare per Verbo difettivo, che non ha altre voci , che Aduga 
già , Aiugge , Aiuggtno ; quando nella Crufea Icggcfi Aduggìafe, Aiuggiaf- 

fero , Aduggiaffono ] Aduggìato -,nc noi oyTcmdiiiftcohì di dire Aduggì i 
Adwrgiava, Aluggiavano , Aduggerebbe , c c. Pur può dare , ch’egli par-; 
lava diqiic' pochi Tedi di lingua , de’ quali 11 vale. La Terza ; ch’egli non 
fa parola che del Verbo Aduggiare ; quando nel Sonetto 41 . del Petr. dove 
h fcjiyc ' d^uafom^ 
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QuaVombra e fi erudii che ’l feme adbugge , 

Che al defiato fruito era fi ùrefjo f 

il Verbo >4dug^e, è pru tolto voce Jcl preferite Dimollrativo d’^i«^gere,che 
del Soggiuntivo d’JtÌMggj«re ; facendoG con licenza poetica d’^duggi, .Adug--, 
ge : come volle l’Alunno nelle OlTervazioni fopra ’l Pctr. volendo ancorai ; 
non fappiam con qual ragione , che f'ggia par Ombra i fcrivafi Buggia ; per 
Odio , Faltidio fcrivafi fenza la H; in che accordoflì ancora il Landino fopra 
Pante in rjuc’ vcrfi del C.ao. del Pnrg. 

V fui radice de la mala pianta 
Che la terra Chrijliana tutta aduggìa : 

Si che buòn frutto rado fe ne fchianla . 

ma per lo contrario l'AccariGo , per Odio , la IcrilTe colla H • La Quarta : 
che dd prima per proprio fignificato ad ^duggiare , di Nuocer coll’ombra ; c 
poi vuol che f'gpa , donde dice derivi wdduggtare , fignifìchi i Molefìia, Nofa, 
Odio , c che vaglia ancor’ Ombra ; quando doveva dire che Fggia vaglia Om- 
bra , c fi pigli metaforicamente per Molefìia , T^oja , Fafiidio . J1 Catlclvetri 
nciraccenn. Son. del Pctr. dice : Aduggerc è confumare con rea ombra, e s’ori- 
pna da Udus latino . In giiija che Aduggerc non e altro , fe non permettere che 
il fole dijecchi rumore nativo . Ma oltre a non piacerne , nc la fpofizion del 
.Verbo, ne la derivazione , per ciò che aj)|)rtflo diremo; come dice prima che 
,/fduggere è , Confumarc con rea ombra ; c poi ch’c , Permettere che ’l fole 
dilécchi l’umor nativo ? Il danno ha da cfllr cagionato dairOmbr.i, non dal 
fole . La Crufea fc ne ibriga macltrcvolmcntc , e con grand’accortezza , di- 
cendo ; ,Aduggtare : Far’uggia . Jn modo che non avremmo che dire, fc non 
v’avclfe aggiunte le voci Latine , Inumbrare , Ombrai inducere ; quando per 
nollto avvifo , udduggiare non fignifica j>ropria mente Far’ombra . Ld oltre a 
ciò, portando l acctni ato efin pìo del Pctr.non ne piace ( abbiam detto ) che 
tAdu^e fia voce , c del Soggiuntivo à‘,Aduggiare: come non nc par che pof; 
fa eUcr nel Bembo, che diflc , 

Quando ’l mio Sol ,del quaVinviUa prende 
L’altro che fpefjo li itafconde , e fugge ì 
L evando ogni ombra , che ’l mio bene aiugge J 
Vago ferino a gli occhi miei rìfplende : 

Il TaCToni fopra lo Bello Son. del Petr. dilTc : Il verbo Adtigge, io loiengo per 
formato da Adtiro , Aduris , e non da Udus , come il Cafìelvetro lo tiene : Ug-j 
già è certa nebbia , da’ Latini chiamata Uredo , che inaridifet e flrugge le fidie, 
prima che maturino . Ti ro Aduggiare lignifica far l’effetto di quella nebbia , fe 
non in quanto alte volte fignìfica eziandio , Avere in faltidio , c portar mala.^ 
volpnti . 

Tfunc alta: frondes , ^ rdmì matrìi opacant , 

Creftentiqu‘ altmunt jertui ,urunique lerentem i 
DiJJe yergitio nella Georg, parlando dell’ ombre , che aduggiaito Ma fc lo ItelTo 
Petrarca nell’accennato luogo , dice , che l’Ombra é quella che adugge il fc- 
mc , e c. come vnol’cgli che fia la Nebbia ? Anzi nella 11 . 5 della Canr./o va' 
penfando , dice che fia il freddo , o ’l Vento che adugge 1 Fra tante opinconi, 
c di tanti altri che per brevità intralafciamo ^ donde ’l Ferrari nelle Orig. al- 
la voce Mdìtggiare , dilFc ; Contraria Scrìptorum opinionet rem perplexam , eS* 
ìnceriam reddunt : diiem lanoltra : c crediatQ debbia appagare a chi non ha 
■ “ • l dt 
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paflìone che per la verità, ne altra guida per rinvenirla che la ragione.E prl-J 
mieranicntc , che ^dugz'ùre dicali, ed ^dujgare : di che ballerebbe per pruo-- 
va ciò che di fopra s'c^ctto ; ma aggiungavi!! l’autorità del Callelvetri, che 
nel mentovato Son. del Pctr. dille lempre ^duj^ere , che pare ancora piu bcl-j 
h , c piu fcelta voce ; e del Menagio nelle Or ig. Ital. che dilfi: , ^iu^giare , 
ovvero ^duggere. Scnaache leggelì in tanti Vocabolarj Italiani, fé bene non 
in quel della CruLa . Per fecondo; che Aduggere vaglia propriamente quel 
che vale il Verbo , Riardere che la Crulca fpiega ; Di/èccare per troppo freddo\ 

0 per troppo eaiio , o mordacità d'umori . Lat. Torcere , ^iurert , 11 che è ma- 

niiclto dalla fua chiara e naturai derivazione dal Verbo latino Aa-; 

Zi , per chi vuol che venga dà foggia, è altresì evidente la nollra dichiarazio^ 
ne : fc fi avvertirà che foggia vagita propriamente la latina yredo, donde de*- 
riva , cioè Scottatura , Combultionc; c principalmente nell'erbe, e nelle pian-* 
te . E pollo che la feottatura nell’erbe c nelle piante , fi fa cosi dal foverchio 
icaldo del fole , come dal foverchio freddo , o per neve, grandine, o per venq 
to, e dalia nebbia ancoraidonde Pier Grefccnzi nel lib.z.al n. 4 .dei C.i. l Trenti 
thè arroftifeono , e ritrdono, e ancora le mortificami rugiade, danni ficano le piana- 
te ! e prima di lui i Latini dilier lo Itclfo ; anzi Plin. nel C. z8. dei lib,i8. • 
vuol che Vyredint , (>er così dire , cioè l’Uggia , fi faccia (blamente dal fred-; 
do, dicendo ; Tlerìtjue dixrre rorem inufium fole acri , frugibut rubigini! ««-• 
fam effe , (jr carbumuH vitibui , Qupd ex parte fal/um arbitrar: omnemque Vre-t_ 
dinem [rigore tantum confiate , fole innoxio : Perciò , piglundofi h cagion per 
l’ctfetio , s’è detta yggia propriamente , non l’Ombra , com’altri han credu^ 
to , ma la Nebbia , o '1 freddo , o ’l Vento , che Aduggiano , cioè feottan 
le piante .Ma perche le piante che non veggon mai il fole , cioè Han di con-' 
tinuo all’ombra , fi difeccano ancora : per quello s’è detta Tggia eziandio 
rOmbrarnon perche l’Ombra noccia immediatamente all’erbe, ed alle piana- 
te : giacche talora , e di quando in quando , come quella della Notte , giova 
ad elTe in allevarfi; ma perche fa, che non elTendo mai vedute dal fole,s’adug- 
gino , cioè difecchinfi . Finalmente per metafora s’é detto ,^d«^^iare il Nuo-; 
cere , l’Odiare : c fggia , l’Odio, e ciò che nuoce , opprime, confuma, o no-i 
ja , fallidifcc ,dà molcllia. E con quelle fpofirioni, parche ben s’intendano 

1 Poeti , e i Profatori , che fi fon di tal Verbo , c di tal Nome valuti ; come 
egnun |x>trà da fc flellb applicarvi i lignificati ; E par che s’accordi il no^ 
Uro fentimcnto con ciò die dille di cotello Verbo,e di cotello Nome il giu- 
diziofitrimo Alelfandro Talloni . Diciam per ultimo : che pollìam valerne inè 
diftcrcatcmente d'^duggiare , c d',^duggere , c qualche volta anche d’^ug- 
giare t fecondo nc parrà piu bella la voce. E dove in qualche tempo di s| 
fatti Verbi , di ninno n’aggradafle la voce; uferem Riardere, Scottare, c c.Ma 
non perche vengon da Pggia , fecondo l’opinion de’ già detti, diralli yggiàè 
», o yggere , che truovanfi in Dizzionarj non Tofeani . 

^Afocolare , vai Favellare ,c vien da Tocf, e Accecare , e deriva da Vocolnl 
Khe fiorentinamente vai Cieco : dall’ » greco per Nèn , c da Ocului, quafi.NaM 
acidui , fecondo la Criifca in Vocolo . Ma ’l Menagi nella llclTa voce vuol che 
vc;;ga da ,Aboculare , voce della balTa latinità per Cxcare, Excxcart . Noi fo^ 
focttiam che venga dalla Franzefe ,Aveugler, Accecare ; e Tocoloda ,/fveuglr. 
Cieco . E facciam’un’altra olfervazione , che forfè la nollra plebe da Vocolo 
jogiuriail &ÌCCO ^ ùMvoccol^ ^ Comunque fi Qa, ne ,4‘Po(olare nel primo e 

' " nel 
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nel fecondo (Ignifìcato e in ufo alcuno, ne yocolo ; e tanto mea Vocolare. 

^Avvampare t dice il Kulcelii nel fuo Vocab. che val’Ardere , Bruciare. Ma' 
fe ittfijmmjre non vai propriamente Ardere, ma , Appiccar la fiamma, a che 
che fia , qual fiamma poi arde : come [«tri valcr'Ardere , ì’^pyam^are, ch’è- 
un poco mcn à' infiammare > L’Alunno fui Petr. vuol che vaglia, Inhammare: 
e noi abbiam detto che vaglia un poco meno . 11 Pergam. dice , ^Accenderfi r 
Infiammarft . Il Politi nel DiaZuin. che vale , Abbronzare ; quando Abbron- 
zare , è leggiermente non propriamente Avvampare , fecondo la Crufea . E 
quella in avvampare dice , Vigliar la ran.pa ; per le quali parole , fc s’in- 
tende , l’Uftir che fa la vampa dal fuoco , andrà bene lo fpiegamento ; altri- 
menti non fa|>piam comprendere , che voglia dire , Vigliar la vampa; perche 
piu prello diremo ,Vigtiar vampa, o che Ij pigli il fuoco maggiormente at'j 
dendo ; o che la pigli piu tolto il fummo accefo ; Ipiegando i Latini Fiam- 
ma , Burnus axcenjui . Ne gli cfcmpli poi che porta , ^Avvampare , quali fem- 
prc vai per Ardere , non per Pigliar vampa . Perche per ben conolcerc chs 
vaghi Jivvampare , bifogna notar prima la différcuza ch’è tra yampa, Lampo, 

0 Fiamma , che tutte vengon dal Fuoco : per poi divifare quella ch’è tra Jtvi 
Vampare , Lampeggiare, eà Infiammare . L fe ben li confiderà , tutte c tre le 
VOCI vaglion Fiamma , ch’d il vapore accefo ch’efce dalle cofe che ardono; ma 
Lampo e una Fiamma mome'ntanca ; Vampa , Fiamma piu durevole -, c Fiam-, 
ma è piu durevole di tutte e tre , tanto che pigliali fpeilb femplicemcnte per- 
Fuoco . Val dunque propriamente ^Avvampare , f ar fiamma non molto dure- 
vole . L’ nondimen vero che i Profatori poco o niente fe ne vaglioiio : e va- 
Icndofcnc i Poeti , l’ufan per Ardere , come da gli cfcmpli nella Crufea ; nel- 
qual lignificato tlimiam di non valercene giammai nella Profa ; e nc in Proli 
ne in Vcrlo di yampare , tutto che leggali in tanti Vocabolari Italiani . Di 
yampi , c yampo ; s’c parlato nell’ Alnnità fra l’A , c l’O . 

Svelenare , Attofllcarc, Dare il veleno .Empier di veleno, Far prende* 
re il veleno , Lat. yenenare, Necare yeneno, yenenum prabere , yenena fparge- 
re , yeneno imbuert . E per flmilitudinc vai per le Lat: Cnntanùnare , Corrum- 
pere , Inficere , Exafperare , Exacefbare , Exulcerare , Turbare c c. Donde 
J mali cfcmpli , le cattive converfazioni , i lafcivi ragionamenti , le fovcr- 
chie licenze , Avvelenano l'anima . La Collera ,.la Stizza Avvclina ; c limi- 
li . I Franzefi le ne vaglion fovcntc in buona parte dicendo ; Eli un douce- 
ment , bellement Envenìmer , Empoifonner : Elle efile plus agrfabte Voifon qu» 
ÌOrnature ait fait , c cofe fimili . Ch’è quanto a dire , che fe ne vagliono per 
Innamorare , moderando il verbo con qualche Avverbio , o ’l Nome con un- 
aggiunto . Così direm noi : la fua bellei^s^a, le fue parole , la ftia Jm^ìu , dol- 
cemente , Jaavemente , ve'^'^evotmente ^Avvelenano : Minia da' fuoi begli occhi 
un dolce , un foave Beleno , c c. Intorno al fc fi può dire , Mvvenennre, yen:- 
■no ,e c. vedi quanto s’è detto nella Parentela della L colla N ; aggiugnendo, 
che fc non fi legge nel Vocabolario ,Avvenenare . ma yenenare, yentnaio; per 
l’oppofito , non (I truova B’elenare, yelenato, yeicnatore -, tutto che par che li 
potrebbe dire ,pcr la derivaiion da yeleno . 

,Avv*rdire , inverdire Far verde , Divenir verde , pofTono ufarll nel Ver-^ 
fa : ma in Profa yerdeggiare , Hinverdire ; ed a dìi piacclFe , la Sanefe-» 
yer^icare piu che la Fiorentina yer ideare ; Ne per venir da yerde diradi mai 
i^erdire . 

lAvvig 
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avvicendare , Fare a uno a una , a vicenda , lat. Alternare Vien di_ì 
iViccnda ; ma non dicefi yìcendare . AH’incontio itiicfi oivvìcendevole , 
vicendevolmente , c yiccndevole , yicendevolmente: c (juUt’uUimc fon folamcn^ 
te in ufo . 

avvicinare , Accoflare , Approflìmare , AppreOare , Appropinquare:del^ 
le quali le due prime fon piu generali : c diedi ordinariamente la l^rima de 
gli huomini che s’avanzano vcrio qiialihe luogo, oaihtchcfia; come, 
^Ue terre del Gran Duca Ravvicinava Bocc. Nov.17. La Iccoiida, per lo met- 
ter vicino che la l’huomo di cofa a cofa liocc. Nov.5t. £ al Juo cuore accofià 
tjuello del morto amante . La Tei Za fi dice delle fiagioni , de gli anni de’gion» 
ni ; come il Cri.fc.al c.j. del lib.9. ^pfrojfimandojì il tempo jreddo . La Quar- 
ta c piu de’ Poeti che de' Profatori ; il Pur. 

Che la morte RapprelJa , e ’l viver fugf^e : 
che i Franztfi dicono ; La \eunef[e /e pafje , & la Mort aproche’, e noi ; Il fem^ 
po pafja , e la morte t’apprejenta . L’ultima è piu Latina cheTofeana. S’à 
detto ordinariamente ,per chi voldl'e molto inchiodare la proprieti delle vo-, 
ci ; poiché i buoni Autori lonfi fc.imbicvolnieirtc di tutte valuti . Hann’an- 
cora tifate tutte da Neutri alliiluti; come , ^yiccoilo al fine, Avvicinò a Capoa, 
c c. in luogo di, M'aceofio al fine; S'avvicinò a Capoa : Ma prefentemente non 
fono in ufo che colle par'icelle Mi, Ti, Si , t c. nc per venir la Prima da yi- 
rfino può dirfi yicinare , quantunque Icggafi nel Voeab.del Veneroni, e d’altri. 

,Avvilufpare , con due V , non con uno come’l f errati , e molti DiZzio- 
iiari ; Far viluppo , Intrigare, Ravvolgere , Rinvolgcre , Aggroppare, Rag- 
gruppare , lmbar.izzare Imbngarc, impaciiare.liifrall.are, Iri.pallojare , 
Jmbarrare , Impigliare , Confonderfi , Imbrogliarli , e c. ^/Ivvituppamento , 
Confufionc , Scompiglio , l’Inviliipparc ; Avviluppatamente , Jnti gaiamen- 
te , Scompigliatamcnte , con Viluppo : ,^ppi/«ppj»o , AvvilHppjtijJlrr, i , In- 
trigato , Intrigatiflìmo . Awiluppaiore , che Avviluppa . riittc vengon da 
^Viluppo immediatamente : poiché la prima derivazione par che 1’ abbiamo 
dalle Franz'. fi ,Envelope , Envelopcr . non da yilius , come ’l Ferrari , e poi 
il Mcnagio ; maggiormente fc fi confiderà la voce Inviluppare , che cosi co-, 
■me Avviluppare lu ufata dal Botc. Ma non pertanto dicefi yiluppare , yilup- 
patamente ; che che leggafi in molti D zzionari non Tofeani . Notando an- 
cora che nella Crufea diedi , Avvilupparfi per , Mangiar fenza regola , edi- 
ilinzionc.'C avviluppatore per mangiatore lenza icgola,c diliii.zionc; jiortando 
un'efemplo della Cronaca della famiglia de'Vclluti che dice; Fu f^ranOe Man- 
giatore , bevitore, e avviluppatore : dove, con licci za dc’Signori Aiiadtnnci, 
Avviluppatore non par che pc'fTa fignificar’ altro, che Frappatore , Aggira, 
torc , Intrigatorc . Nc poi veggiamo Avviluppare Avviluppatore elitre in 
ufo in sì fatti fignificati . 

Avvinare, voce che fc ben non fi truova nella Crufea, frovandovifi , Avvi- 
nato , rc'n avrem duf.bio d’ufatla , ove ce ne vcmllè il ddìro; e cicdiam non 
trovarvifi , pi.r non cfTcr cosi fjKffo l’ufo del Vtrbo , com’d dell’ Aggettivo , 
che diedi : di liquore dove s’c pollo alquanto di vino , come Acqua avvi- 
nata , per Vino Molto annacquato : di Vafo .idtifaio a tener vino , come J5a- 
rilctta , Botte , Bigoncia avvinata ; e di cofa che ha il color del vin rollò , 
ccrmc Drappo , Panno , Marmo avvinato. Ma non per venir da yino, diremo 
jUKora yinatt per Metter del Vino nell’ acqua , per Avvinar la botte , il 

Drap, 
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Drappo , e c. Così diciamo ^pvinai^'^are , ^ppìitj^^arft , non ,Appìnacciarè- 
come alcuni Vocabolari per Empiere , Empicrfi cosi di vino , vhc quali s*. 
ubbriachi ; ma non yina^are . Notando qui ancora che molti Italiani dicon 
Vìna\noh chi vende , o rivende il vino ; quando la voce Fofeana è yìmttiere. 
£ finalmente, che quantunque ne’ Felli antichi truovall T*Ptrnìcre eziandio 
per chi vende il vino , tien Bettola , Taverna , Ofteria : c Tavernaio anche 
chi frequenta le Taverne ; nientedimeno Taperntere s’ ha a dir fempre per 
Fr.qucntator di Taverne ; c chi vende il vino , o ticn Taverna , Tavernaio }. 
o piu tolto Treccone , Olle , Vinattierc .. 

Avvincigliare , Legar con Vinciglio , Avvinchiare , Avvinghiare, AvviJ 
ticchiarc , Avvincere ( ch'è piu del verfo , della qual vedi il FalToui nelle 
Annota*, alla Crufea) Attortiglian , cper femplicemente Accerchiare , Lega^ 
re . Vien da Vincigbo ;comc Avvinchiare da yinco , che i Sanefi dicon yen-i, 
to , e noi yinchio ; Avviticchiare da yiticcìo : ma non fi truova ne’Tclli yin- 
eìgHare , yinchiare , yliiethìare ; quantunque fu in molti Vocabolari , e per 
tifarli da'buoni Scrittorr,. potrebbefi iifire ancor da Noi.. 

Avvifljto , folamcnte fi truova nella Crufea per Viltofo di bella apparenr 
Za , e che tira volentieri a fc l’altrui villa : qual voce ne par così bella che 
defideriamo s’introduca ancora , Avviflure , Avvìfìarfi per Abbellire , Ab^ 
belbrfi , c c. Ma non per venir da yifìa diraffi yìftato , e tanto meno yifìare . 

Avvivare , Far vivo , Invigorire , dar vigore : e Neutro palF. per Pren- 
der vivezza , vigore . Non fi vede nella Crulca ufato tal vi.rho che da’ Poeti: 
avendo i Telli nel primo fignificato ufato yivìficare , c nel neut.pafl'. Ravvi- 
yare . Ma migliore c men latina ne pare Avvivare , che yivific are : anzi ef- 
{c rìdo Avvivare bclliffima voce, come parve ancora al llufcetli nel Vocabo- 
lario , noi» folamcnte l’ufercmo ne gli accennati fignificati : ma fecondo i 
Franzclì , che dicono Avivrr , direm metaforicamente , Avvivare una dipin- 
tura , una fiitua , per Darle ( come dicefi ) aria , fpirito,.c c. Avvivare un 
tornante , uno fmeraldo , un topato per dare a si fatte pietre , piu lullro , 
piu fplendore , piu lume . Non direm pertanto yìvare ,, perche deriva da.» 
yivo . 

Avvi^:^are , Divenir vizzo , Appallìre , Raggrinzare , Avvizzire , Inviz- 
zire ; e per Perder la vivacitil , il vigore . Venendo da yr:^:^o , non dirafii 
yi^^are come in molti Vocabolari . 

Avvolpacchiare , Avvolpaechiarft , vagliono ./#»vi/«f>pjre , Avvilupparli : 
Ma non fono in ufo alcuno ; e ne men yolpacchiare , yolpaccbiarfi ; o che tlc- 
rivin da yi'uppo , o da altra voce . 

, Render zoppo ; Ne par voce balFa : e balTilfima per Impedir 

Jualchc difegno ad uno : c tanto men dirafsi Zoppare , quantunque vengt_« 

. a Zoppo . 

Delle voci che per ufo lafcian t‘ A'1 

$. IIL. 

RF.fla a parlar delle' voci che per ufo c leggiadramente poITono lafciar 
1’ A ; come , 

Ahbadia , e , Luogo eretto in Prelatura ,dovc vivon Monaci, o Moj 

“ nache, 


i 
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mchc , folto l’autorità il'un’ Abate , o d'una Badclfa . Il Rufcelli nel Dii; 
2 Ìon. dice , che Badia e voic di chi arietta il Tolcanefimo : ma $’ ingannò • 
poiché nc’Telti leggcfi quali Icmpre Badia , conte oricrvò il Pergam. nel Me; 
rnor. dicendoli , yna buona, ricca, grande , piniota, bella , Conftdtrabile Badia ; 
£ ,/lvere , Ottenere , Conferire una Badia . Chi poi volcifc leguitar l’ opmion 
ilei Rufcelli avvertilcc a Icrivcrla con due Jb , tutto che ,/tbate truovili piu 
volciitiei i che filiale : folle perche ^Abbate cosi come fon Saneli ^ 

^4hate e Badia 1 iorentinc , come dal Politi . L che ,Abate avelie Icmprc l'crit; 
to il lioccacci , actelta lo lidio Pergam. e quantunque egli avvertilca di non 
doverli dire , ,Abhatia che fecondo 1’ ufo farebbe ,Abbaija : nientedimeno 
tiuovali nella Giunta latta alla Crufea del tòpi. Per la Bella ragione a' ò 
detto , c diccfi piu torto che • Badiale poi non vai cola d* 

Abate , ma Agiato , Comodo, Grollb: tolto peravventura da gli Abati che 
per lo piu e particolarmente in Lamagna llan comodi , c ben* agiati. Truo; 
vafi in alcuni Vocab. ,Abba^tale per coia d’Abate , e ,Abbateggtare p^r far da. 
Abate ; ma dovrchber'cllci’ ufaii da ottimi Scrittori , per introdurft nella.* 
(Tofeana favella . 

,Abbagliore dicefi , c Bagliore , quella olfcfa , ed offufcarionc che ha la viJ 
ila per lovcrchia luce c fpicndorc , del Sole , del fuoco , o d’altra colà ri- 
Iplcndcntc . Per quell’errore che fi la in leggendo , nel far conti , o in altra 
azzionc , per inavertenza , o per debolezza di villa , non diedi ,Abbagliore 
jo Bagliore , ma ^Lhagliamento , o ^Abbaglio . Puofli nondimen dire ( per no- 
irto avvilo ) figuratamente , ed ,Abbagliamento , e Bagliore , ciò che orili Ica , 
inganna la ragione ; come a dire ; Le dignità gli onori , portan Icmpre de' 
bagliori : L’eloquenza dell’Avvocato ferve di bagliore a’Cjiudici : Lo Iplcof 
dor delle corone, dà bagliore alla ragione : cd altri sì fatti modi di dire che.» 
potrà fecondo le occafioni fomminirtrarne il giudizio . Bagliore ad ogni mo- 
do , come avvifa la Crulca in ^bbagliore è la vi'ce che prcfcntetncntc rta in 
ufo ; cd MAbbagliore s’ha per voce antica , come avvertilcc il Ialiti nel Diz; 
zion. nella voce ^Abbaglio . 

^Abbarbaglio , c Barbaglio s’d detto per Bagliore , Occhibag’iolo , Abba; 
pliamento , Abbaglio . La Prima , non v’c dubbio che non è m ufo . Intorno 
alia Seconda dice la Crufea in Occhìbaglioto : Oggi diremo Barbaglio e Bagliore. 
Ma perche ( diciam noi ) in ifpicgando Barbaglio , fi valle à'Occbibagliolo , c 
non di Bagliore i E perche anteporre le due ^antfi Barbaglio, c Bagliore, come 
dal Politi nel Dizzion. alla Fiorentina Octhibagliolo j t che così bene fpiega 
l’abbagliarfi dell’occhio ? Vagliamci adunque nella Profa d' .Abbagliamento , 
ù'Occbtbagliolo ; nel Veifo di Barbaglio j c 'n Vtrfo , e ’n Prolà di Bagliore , 
ó’,Abbaglio . Ad ogni modo non fi dica Barbagliare , Baibagliato per .Abbar^ 
tagliare , .Abbarbagliato . 

Abbarbicare, Barbicare , c Barbare , truovanfi fcambievolmcnte nella Cru2 
fca . A noi par che Barbare abbia dell’antico ; c fe mai vorremmo ufarlaj , 
bili^nerà vaici Tene come di Verbo difettivo ; poiché chi mai dirLbhe nel 
PreL del Dimolir. Barbo, Barbi, Barba ì C così in molt'altre voci , L’uftremo 
ndunque , fc talento ce nc verrà , in quelle voci del Verbo dove faccia buon 
fuono , come Le piante fi cimano acciocché barbino: Non fi Crafpiantan le 
piante prima di farle barbare , e c. e in balli componimenti , fecondo avveri 
{ifcc il politi * pct burla , bcriìi , danno ; come Barbarla ad uno. Barbica^ 

re , " 
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rè • rufcrem propriamente per Metter radici , Metter ba;be , che fon lo flef- 
fe radici. E abbarbicare fpczialmente per L'attaccard delle piante colle ra- 
dici in terra o a muraglie , o ad altre piante, cometa l’edera . Per iìmilitu- 
dine, L’appiccarli che (ì fa d’una cofa ad un’altra a guilà ddi’tdci.i. li in ton- 
timento morale ; Il male è abbarbicato ; hlon far che ’l vi^io s'abbathkhì-, c c. 

^bbarraio , c Barrato hzn lo i\ciro fignihcato di , Cinto di Sbarre , per 
impedire il pafl'aggio ad un’efcrcito , ad un fiume , al mare 1 il che dicefi an- 
cor Barricata , e non ^bbarricaia: e per contrario dicefì ^bbarrare folamcnte, 
non Barrare ; ed in qualunque fìgnincazionc- attiva , e neutra , cqmc nota il 
TaUJjni in tal voce. 

^bbajjare c Baffare, Chinare, Metter piu bafla una cofa alta ; e Deprime- 
re, Avvilire , Umiliare , Scemare , Scortare , Diminuire , c c. come Abbaf- 
far gli occhi ; Abbalfareiina (tatua innalzata : Badar la muraglia .* Badar la 
voce : La Fortuna abbad'a uno e innalza un'altro : Iddio abballa gli empj, i 
fuperbi : l’urgc^lio é foventc abbalTato ; e cofe limili ■ Ncut. att. I viveri 
ballàn di puzzo dopo la pace: 1 cambi alzano , e ballano . Ncut. palf. per 
Umiliard . come : Abballati ed accomodati : Talora chi r’abbalTa s’innalza: 
per Calare: S’abbafsò il letto del fiume . D celi ancora abbaiamento ( che 
gli antichi Tofeani dilfcro ^bbaffagione ^ e Bajjan^a ) e Bajfamento, per l’at- 
to dell’Abbad'are: tAbbafJo e Baffo Avverbio ; delle quali era Baffo piu in ulo, 
cd oggi dicci! piu volentieri Abballi) . Baffo poi Sultantivo , ed Aggettivo , 
Uaffjjimo , Bafjetto ( che i Romanckhi dicono Baffbtto ) Baffamenic, BalJé^^a} 
non diconfi .Abbafjo , ^bbaljiffimo , e c. 

^hbatacchiare e Batacchiare : abbacchiare c Bacchiare', tutte flgnificano Per- 
cuoter col Batacchio , col Bacchio, che tutte e due vagliono Radon lungo, cioè 
Pertica . Propriamente dicond dal Batter de gli alberi , che han irutti col 
gufeio , per fargli cadere . Per fimilitudine , del Batter femplicementc . Vc- 
dcll in do , che non folamcnte s'accorciano i Verbi dell’ A , ma i Verbi , e ’l 
Nome Batacchio , della (lllaba Ta . Notandoli che i Sancii dicono Sbatacchia^ 
re il Percuoter col martello le campane per farle fonare : perche quel martel- 
lo c da lor chiamato Batacchio ; c 1 Fiorentini il dieun Battaglio . Di tutte 
quelle voci non è in ufo alcuna , le non fc Battaglio : e ’l fonar delle campa- 
ne dieed Scampanare, Scampanio ; e la fonata di campane , Scampanata . Ma.^ 
pollo che quelle fon voci aeli’ufo , in veggendofi lenza cfempli nel Vocabt>- 
lario : ne potremo in badi componimenti valer di Sbatacchiare : c ancor dell’ 
altre prime , in luogo di Battere , Tercuotere , ec. Tertica, Ma^^a , Ballane j 
edciido quelle generali , e quelle proprie . 

.Abbattimento nella Crufea per Battimento ; ma non è da ufarli adat- 

to in tal lenificato . Battere dice il Politi per .Abbattere : cd oltre che non è 
nella Crulca , non làppiam conofeer per ora , come pntrctfìmo ben farlo . 

.Abbtniare , e Bendare fon nel Vocab. ma la prima non è in ufo : ne per 
Coprir gli occhi , o la fronte , ne per Fafciare femplicemcnte . Dictfi perciò 
Jmbend^e, t Bendare . Intorno a Bendare vcggall AlelT. Talloni fopra tal vo- 
ce : dove lanaentandofi de gli Accadem. Fiorentini , che per adio non jmfero 
fra’ Tedi moderni di lingua nella prima Crufea il nodro Torquato TalTo 
porta i di lui efempli , e del Guarini del Verbo Bendare ; facendo conofeere 
che l’efcmplo allegato dell'Ariodo , era di Benda Nome , non Verbo: donde 
fi vede levato nella Crufea del itfpi,, e dato in queda al nodro TalTo l'onor 
Tane II. M ~ che 
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che mcritaviG « d’efTcre allogato fra’ Telti di lingua. 

^kberrrato'ìo, c Beveratoio, non ^bbevato]o, c Bevat 0)0 , come han molti 
Dizzion. Ital. Vaglion'ogni forte di vafo , o luogo fabbricato dove beon I 0 
bcllie . La Crulca vuoi che prefentemente G dica di que’ vafetti di creta cot^ 
tao di vetro , che nettonG nelle gabbie per dar bere a gli uccellini : forle 
perche s’ha a dir Cua^‘^ato}o , dove beon le bedie groQe . Ma noi veggiam* 
tifato u4bbeverato]o piu che Beveratoio per ogni luogo, dove G dia bere a gli 
.mimali , o grodì • o piccoliGìmi che Gano . £ venendo di ^4bbevertre ( cTie 
fellamente diccG , non Bevcrare ) par che Ga voce propria fenza alterazione ; 
come da Sciupare , Sciugatolo , da Scoccare , Scoccatojo , da Cua^^ra, 
tr>lo , e tanti altri . Cua^^^atoio poi non é propriamente , dove {ìortanG le 
beltie a bere , ma a guazzare , quantunque vi beano ancora . £per ingrana 
dimento di noGra lingua notiamo: che pofliam valerne tl’un proverbio toU 
to da’ FranzeG , cioè , Menar t'aftno aU‘^bbeverato\o per Menare un giovane 
al bordello ; Condurr’uno dove deGdera d'andare . ^ 

^bbifognare, e Bìfognare s’c detto da’ Tofeani per Far di. bife^no, Awr bi^. 
fogno i ma la prima è oggi piu in ufo del popolo che de gli Scrittori . DifuGb*' 
ta è ,Ahhìfornante , ne G dice ^bbìfoghevole , e ^bbifognofo ; ma Btfogneva^ 
te della cola che ci bifogna : Bìfogno^ di chi ha bifogno ; come II tempo è U- 
fognevote a tii/li : Son bifignofo it tempo : quantunque la feconda G Ga detta_a 
nell’uno , e nell’altro cafo fecondo gli efempli della Criifca , ed olfcrvazioa 
del Cartoli nel Torto al n.ioo. • e del Vincenti nel Ne quid nimif , Pur chi 
volclfe valerG d’./<tó;y»g»Mre , fe ne vaglia per Ncu. att. dove nm ben direb- 
bcli Bìfognare : cqme Quegli abb'tfogna di poco ,che foco defidera : Ogni pianta 
alfbifigna di quattro cofe ; e c. 

.■ibbottonaiura , c Boti f natura , Quel numero ed ordine di bottoni che {èr« 
vt per abbottonare un veftito. La feconda è piu in ufo . Per contrario truo^ 
vali ne’ Tolcani .Abbottonare , non Bottonare , per AGìbbiare i bottoni: 
tonare , jict isfibbiarjgli • e per dar qualche botta copertamente : e forfè da_» 
quctlo dilfcr gli Antichi Dar bottone , per Dire argutamente qualche motto 
die ]ninga : nel qual GgniGcato piu comunemente han detto i Tofeani Sbot- 
tine gfiare . Notando ancor qui per arricchir la noGra lingua che i Franzefì 
dito'i leggiadramente Ltt arbret eommencent à bautànner; e noi diremo altrea 
si ; Gli arbori cominciano ai abbottonare , ove cominciano a polionare^ ingrof» 
fmdiiG’le gemine/» gli occhi de gli alberi a foggia di bottoni per gittar nuo^ 
Vi rami . £ cosi com’eglino dicono ; Fifage boutonnr, boutonnè .diremo 
ancor noi fcberzcvolmente ed in piacevoli componimenti ; Fifo abbottonata , 
Nafo abbottonato , pcrVifo, Nafb pien di bozzoli : che i Tofeani dicono 
Bitnoetoluto , Bitor:^uio , Bo^lofo , Boi^^luto , Ronchiofo , Tuberofo . 

.Abbruetarr, t Bruciare ind inerentemente , per Confumar per mezzo del 
fuoco . La Prima fcrivcG con un C • non con due come nel Memoriale : c 
tutte e due col C non col G come alcuni ; r di piu fenza la S > per foraa-* 
dell’etimologia , come avvertifee il Menagi nelle Orig. Ital. che che ne dica—» 
il Bart. nel Torto al n.|^. La Seconda è piu ufitata . A’ QgniGcati chedl la 
Crulca a sì fatti Verbi aggiugni : per Cuocere; cornea II fole era coti calda 
che bruciava , llfeis tMcar cw brucia : per Diicccare ; il fole ha iìfrccaia 
terra. La mere btmàa le piante t per Kifcaldar grandemente: Egli bautta 
jeùwi eie brucia , Fa un ralio&r ft bruch ; pcf Amar perdutamente < forii*- 

nt 
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ne bruciava per ^lefjì : per Dcfìderare ardentemente ; flrucìam 'per vederla , 
per goderla ^ donde fi può dire eziandio , Bruciar d’amore, di fie^no, d’ira , di 
collora I di f^elofia, d’invidia, e di qualunque altra paflìone. £ dicendo i Franr 
zefi , Se bruler à la Chandtllt , potrem dir noi : S’è brucialo alla candela , per 
S'd volontariamente rovinato t tolto dalla farfalla che volonterofa mente va a 
bruciarli alla candela . Dicono ancora ; Tirerà brulepourpoint , che vai pro- 
priamente , Scaricar lo fchioppo così da preflTo al nemico per non fallare, che 
gii trapalTi il corpo , e gii bruci il giubbone , e per fimiiitudinc • Tirar Jiru- 
ro, £ noi potrem dire ; Tiragli ( come i Fran^eft dicono ) a brucia giubbone . 
Inoltre hanno il proverbio Bruler la chandelte par lei deux bouti : c noi fimil- 
mcnte j La candela brucia da tulli e due i capi , per Chi corre a rovina preci- 
pitofamente i Si fa danno in piu maniere . Di piu la chandelle fe brulé , per 
Incitare a fare ciò che s’ha a lare , perche ’l tcmjK) palla , c fi teme d'imj'edi- 
mento: e noi , ^noi che la candela fi brucia , finifce . Altri lignificati del 
verbo Bruciare fi polfon veder nella Crufea alla parola àrdere, che vai lo flef- 
fo , fe non quanto Bruciare ha piu forza d’ardere , cioè di totalmente con- 
fumare ; donde ’l Vili, nella Cr. in Bruciare ; £ la provincia intorno ardendo , 
e bruciando . 

^bo^^ago , che la Crufea fcrive ^hu^ago , c Boziago, Ucccl di rapi na_j 
fimilc al Nibbio. Oggi piu volentieri fecondo la Crufea in^ 

^bu^ago . 

Accagionare , e Cagionare , Attribuir qualche errore , fallo , delitto a una 
perfona , Incolpare , Imputare , Dar colpa . La Prima c migliore , tra per 
efler piu cfiirelTiva • e per aver folamente tal fignificaio ^ no« come Cagiona- 
re , che vai propriamente EITer cagione , Produrre . ' 

Accaiognare c Calognare , Apjwrre altrui qualche colpa falfamcnte . Tutte 
e due fono antiche c difufate , come Calogna , Calognofo , Calognofame ite , Cii- 
lognatore ; ufandofi Calunniare • Calunnia , Calunniofo , Calunniofamcntc , 
Calunniatore . £ le a qualche amico delle parole rancide , parefie aver del 
latino Calunniare , Calunnia , c c. fiotrì valerli di Calonniare , Calonniofo , e 
c. che ancor Tofeanamente fi dicono , eccetto Calonnia » quantunque regiilri- 
fi in Vocab. Italiani . 

Accambiare , e Cum^are nello itefib lignificato di Mutare, Scambiare,' 
Cangiare ( ch’è voce propriamente poetica ) Alterare , Rimutare , Permu- 
tare una moneta in un’altra , o che che lìa in che che fìa , un luogo in un* 
altro ; donde ; Cambia hiago-*^e cambierai fortuna : Cambiare il proprio per 
I’ appellativo , l’ arrofh per V alleffo , la torta per la fchiaeciata , il grano pel 
mìglio ,e c.cioé Cambiare il buono pel mediocre ; Cambiar le carte in mano ad 
uno , Fargli un’inganno , un tranello , un giuoco di mano : Quel eh’ è natu- 
rale non ftpMO cambiare : Il lupo cambiali pelo , ma non il vit^io, Za yolpe cam- 
bia il pelo , ma non la pelle , la Vipera cambia la fpoglia , rr.a non l.i/cia il ve- 
leno ; ch’d quanto dire : Non è ben fidarli d’huom trillo , fe ben fi vegga in 
parte cambiato . 

Accare^ate ^e Catetere , Far carezze , Far vezzi , Vezzeggiare , Careg- 
giare , Far’atti eflcriori d’amicizia , d’amorevolezza , di bencvoglienza . 11 
Talfoni nelle Annotaz* dimollra cl^ i Tofeani dilFcr Careggiare ar\c[\e per 
t c che la prima Crufea non ben portafle un’efemplo di Matt.Vill. 
di Careggiare per Fare a gara , valendo in quel luogo Accaret^^are . E in fat- 

M z ti la 


5>i della lingua italiana 

ti la Cr.dcl 1691. , quantunque non dica valer Gjreggiare , Accarezzare 
nientedimeno intralal'cu qiicll'efemplo di Matt.Vill. Comunque fi fia Gareg- 
giare non è in ufo per ^ccare^:^are ; poco Careggiare, c piu leggefi -Accarez- 
zare , che Cirei^^are . 

-Accattare e Cattare nel fignif. di Procacciare , Acquiltarfi . La feconda—» 
ha piu del latino , perciò meno ufata da Tofeani ; ma oggi è piu in ufo della 
Prima . 

-Accecare , e Creare , Render cieco , Divenir cicco , Abbacinare , Avoco- 
lare . L'ufo ammette Occecare , ma non è Tofeana ; |>erciò diremo -Accecare 
lafciando alla plebe Creare . 

-Accerchiare , e Cerchiare , per Attorniare , Circondare , Cirmire , Clgnc-J 
re. Ma per Fafciardi Cerchielli diremo Accetchìrilare : ballandone che nel- 
la Crufea fi truovi -AccerchìeVato per Fafeiato di Cerchielli. Anzi fiam d’opi- 
nionc , con licenza de'Signori Accademici , che fc la Crufea ha Cerchiaio vo- 
ce dell’ufo per chi fa i Cerchi delle botti ; ix)fsiam dir Cerchiettalo , a Chi fa 
i Cerchielli j e fcamhi^volmentc l’un per l’altro . 

-Accefjare , e Cefjare fon nella Cr. in fentimcnto d’ArrelUrfi , Fermarli j 
ma la prima non è affatto in ufo . 

-Acchetare , chetare , -Acquetare , jC^urtare , l e prime fono fiate piu ufate 
da’Poeti ; c le feconde da Prolatori , come piu Chetamente che Ouetamente , 
piu Cheto che Queto , Racchetare, che Racquetare ; perche mcn latine le pri- 
me delle feconde, E le due prime uferemle indiflercntcmcntc fecondo ’l buon 
fuono che fari , o l’una , o l’altra . Per l’oppofito 1 ’ ufo accetta piu jQitiinn- 
Za che cbrtanza , che ha dell’antico . 

-Acchiaffare , e Chiappare , Carpire, Afferrar con forza, con violenza-» , 
improvvilo , Coglier lui latto ; fon voci da ularfi inditfcrcntemente , ma in 
baisi componimenti , come in Commedie , Capitoli , Novelle . 

-Acihiedere , e ihiedere per Richiedere , La prima c in tutto difufata , co- 
me Acchinare per Chinare . 

Acchiudere han detto ancora gli antichi Tofeani per Chiudere : c la Crulca 
dice elTer voce antica . Ma pollo che c in ufo comun d’ Italia il dire Acclu- 
dere per Metter dentro Lat.,/fcc/i«lfrf, Includere, ed ordinariamente di Icric- 
ture , o lettere che fi mctton dentro alle lettere ; Aeelu/u per Pollo dentro 
ad una lettera ad una fcrittura : farà ben dì dire , ma folamente in tai figni-; 
ficati , con Tofrane voci Acchiudere , Acchiujo : non ellendo ben detto, Ac-^ 
chiudere il paffò per Impedire il palfaggio , Chiuder la via ; Acchiudere un 
conto , per Saldare un conto , Chiudere un conto , Acchiuder labocca , per 
Tacere , Chiuder la bocca , c così in molti altri lignificali del Verbo Chiu- 
dere; perche fc ben fia voce Tofeana Acchiudere non é impcrtanto ufata che 
come s’e detto colla latina Accludere , 

Accinto e Cinto, Aggettivi , fi fon detti per Attorniato, Circondato da_» 
che che fia . La Prima non è in ufo in tal lignificato , ma folamente per 
Pronto , Apparecchiato ; quantunque , d’ Accinto per Attorniato vi fian gli 
cfempli nella Crufea , e non di Cinto . Così T^oc/nto per Precinto , Comprelò, 
Circuito , non s’ufa , dicendofi Recir.to : cd Ffìrre in "Procinto dicci! per Llfe- 
rc apparecchiato, prcjiarato , in ordine . Di Cinto poi ( che i Santli dicon_j 
Cento colla fi llrctta , <’a noi non ufato) non lì legge nel Vocabolario cf.in- 
plo alcuno di Prefatore ; ma è ben voce da tifai fi in vcifo , c’n profa . 
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DI NICCOLO* AMENTA : 

' Ziccirconiaré « e Cìrconddre nc’ Tedi di lingua • per Chiudere accerchiando, 
Afsieparc , Fafeiarc : ma la prima non é piu in ulò . 

acciuffare , Ciuffare , Pigliar pel ciutlo , Pigliar per forza , Acchiappare , 
Accelfare ; non diconfi che di cofe animate: come XI lupo acciutfa la pecora, 
Acciutfar la Fortuna . Della prima non v‘è efemplo nel Vocabolario ; rm_» 
Itimiam che polTan dirfi inditfcrcnteracnte , come dalla Crulca ; quai.tun. 
que il Politi »Jica che acciuffare vaglia propriamente Abboccare -, anai ^Jc- 
ciuffurc par ch’abbia piu clprefsion di Ciutfare • Da acciuffare ed truffare 
la nullra plebe , come quella di Siena n’ha fatto ^cciaffare , qual potrebbe 
• dirli in baisi componimenti . 

Accoccare c Ciccare nel fignif.di Far betFa , danno , burla , berta , trulfaj, 
fcherno , inganno : nel qual dicci! altresì Attaccargliele , Clgncrgliclc , Bar- 
bargliele , Calargliele , Chiantargliclc ;c tutti sì latti Verbi in tal fcntimen- 
to , fempre col terzo cafo . Ma fon modi di dire bafsifsimi , e da stuggirll 
in ogni componimento che non Ila fcherzcvolc . La Prima s’é ufata da Idti 
di lingua : e fc la Crufea in Cuccare allega Agnolo Firenz. nella Trin.alla Se. 
4.dell’A. 4. che dice; Certo quello trafurcllomc 1 ’ ha corcata 1 avvcrtiLall , 
che nella voce Accoccare porta lo llcilb efemplo , c dice . Me l’ ba accoccar 
ta , come in fatti ha il tello . Ilaccoccarc , Riaccoccarc per di nuovo accoc- 
care .Coccarei Fiorentini pigliano ancora per l’atto di fporgerc il mufo che 
fa la bertuccia , per minacciare a chi gli di noja ; c che perciò per fimilitu- 
dine , Coccar'uno , vaglia Bctfcggiarlo . I Sancii tal’atto dicon Cuccare j e for; 
fc da quella diciam noi Dar ta Cucca per Dar la berta , BelFeggiare . 

.Accolpato Q Colpaio per Accagionato , Acculato ; c forfè gli. Antichi dilFc- 
ro ancora .Accolpare , per Accagionare , Accufare ; ma prcientcmentc non-» 
dicci! ne Mccolpaio , ne Accolpare : c di rado Colpare , Cotpato j dicendofi 
Incolpare , Incolpato . 

Acconciare , e Conciare diconll in molti fignilìcati; così Acconcialo c Con- 
ciato ; Acconciatore c Conciatore : Acconciatura c Conciatura che piu nobilmen- 
te diceQ Acconcime e Concime : come , Spefo in Acco icìme , Aver bi/ogno d‘ 
Acconcime , "Perder tempo in Acconcime : perche Concime vai piu fpcQb Leta- 
me , e (^cimare Letamare: così Acconcioe Concio Aggettivi ; poiché Accon- 
cio Sullamivo vai Comodo , Pro , Utile , Benefizio ^ e Concio Accordo , Pa- 
ce , e colle Prepofizioni A o in per In affetto , In procinto , In ordine . Di 
tutto vegganfi gli efempli nella Crufea . Acconce^^a, Aeconciainente , Accon- 
ciamento , Acconcialrice , Acconciamo non fi leggono accorciati nel Vocab. 
ne llimiam ben d’ accorciargli ; pollo che sì fatte voci fon piu belle e meno 
del vulgo coll’A , che feiiza : tanto piu che Conciare dicefi quali fempre iro- 
nicamente ,c in modo un poco baffo , p.r Guallarc , Trattar male ; com’ 
Egli condotto in modo ( cioò il batté ) che fentiffene per parecchi giorni . E per- 
ciò fari meglio dire , Conciare pel di delle felìe , die ./é conciare } tutto che./ 
la Crufea ponga tal motto in tutte e due i Verbi . All’ incontro diceli fola- 
mente Concia fa materia colla qual concianfi le pelli , e ’l luogo dove fi c6n- 
ciano ; e Concia per qualunque cofa condifee , e acconcia con ifpezierie , con 
zucchero , con mele , con aceto , ocon altro . 

Acconfentire , c Confentire dicefi leggiadramente ; ma piu Confentimento che 
t/fccon/rniimenio : parendo quella pcravventura troppo lunga ; anz di Confen- 
iimento fc ne fa talora Confin/o ,chc ha troppo del latino. Cosidiccfi Conf n- 
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girate , ron ^reonftn^iente per colui ch’acconfentifcc . 

accontate c Contare in (ìgnif.di Annoverare . Ma la Prima non è in ufo 
in sì fatto fignifirato . Nc maravigliam nondimeno , come prefcntcment«_< 
non ufafi per Abboccarfi , R.i(contrarfì , quando fe nevalfc tanto il Boccact 
ciò . Il Menagi fa venir la voce ^ccóniare da ^rconto , che vale Intrinfeco , 
I-amigliare , e Corrifpondente , ch'è voce introdotta dall’ulo in luogo d’^c- 
(onio ilifiifata , per colui col qual fi negozia , traffica , fi tien commerzio per 
lettere ; e acconto da Cognitui . I nofiri Bottegai ed Artefici fi vaglion prc- 
fentementc d’^cconto per colui che continua a fervirli della lor roba , dell’ 
alte loro ; e ne fan varj modi di dire . Ma la voce Tofeana in sì fatto figni; 
beato è inventore dalla Ln.^dventor . 

decorrere c Correre in fignif.di Corl-er con preftezza , dice la Crufea : a_» 
noi par che fpieghi meglio il dire Venir con preficzza ; o pure, Correr con 
preftezza per tróvarfi a qualche cofa; giacche il Correr con preftezza può 
lignificare il Fuggire , che non $’ adatta « anzi è contrario ad Accorrere . 

'^eeoriinato , Coriinato : Ornato di cortinaggio : ma la piu ufata i Incori 
linato , come ufata dal fiocc. 

^tcoflnmare , c Coflumare, per Ammacfirare , Avvezzare , AlTuefare, Adur 
lare : ^ccofìumaio e CoJiMtnaio, per Ammaeftrato , Avvezzato , AITuefatto ; 
quali fi dicon tutte egualmente . ulccoftuman^a c Cofluman^a , Coftume-^ » 
Ufo , Confuetudine , Ufanza : ma noné in ufo che Cofhtman^a , e tanto men 
clicefi Coflnma per Collume . Notandoli , che ^ccoftumat amente folamentt^ 
fi truova , non Coflumat amente , ch'd parola del vulgo , e prendefi non in fi« 
gnificato proprio d’*/#cf 9 /?«mjra», ente , cioè Per ufanza, Per alluefazzione , 
ma a lignificar, Con creanza ; forfè perche pigliala per contraria di Scofbi~ 
malamente , cioè fenza creanza . Cofìumate^ta sì eh" è buona voce , ed è Ìa_» 
contraria ài Scoflumatet^a , non Scoflume cn’è voce antica , ne dicefi ^ceo- 
Fiumate^a . Cofluma^ione è ancora antica , nc truovafi Recofìumat^ìone 4 di-J 
ccndofi per clfe , ^mmaeflramenlo , ^vve^^amento . K/iccoflumevole non 11 
legge che in Vocabolari non Tofeani ; ma nc par bella voce jrer ifpiegare • 
lller’atto ad avvezzarfi , ad accoftumarfi 4 e forfè Dt/cìpUnevoìe, Docile , fn- 
fef nevate han del latino , o dell* atìfettato , o fpiegano un poco fin di quel 
che propriamente s’ha da intendere per ^ccollumevole . 

^ccrefeere , e Crefeere in fcntimentod'Aumentarc , Far maggiore . A noi 
par che la differenza fra quelli due Verbi fia , che’l Primo è Attivo ; come . 
la rperan^a della preda accrefee la for^a a’ faldati : Il foperchio bere accrefee 
luffuria : o pure Ncut.PafT. come ; Col vedere s’accrefee il defiderto . Il fecondo 
è Ncut.Att. c perciò non ben fi direbbe ; Il foperchio bere crefee la Ittfjuria: Col 
vedere fi erefie il defiderìo ; ma , Col foverchio bere crefee la luffuria , Col veiei 
re crefee il defiderio . Senza negar che gli Antichi ufalfero ancor Crefeere iiui 
fignif.att. ma’l fecer di rado , e prefentementc non fi f* in tutto . Da ciò ca- 
viamo un'altra regola ; che udecrefeimento l’accompagncrem col Verbo Dare^ 
e ùefdmento con ^vere t quantunque oggi fia piu in ufo la prima ; e toa 
gliendofene l’A, dicefi piu tolto Crefeen^a, che Crefeimento. Piu dicefi beerei 
/citare , che Crefeitore j c per contrario , dicci! folamente Crefeente , non mai 
%4ccrefcente 

,Acculattare , e Culattare han due fignif. Il Primo di quando due pigliano 
una perfona , un pi piedi , un* altro per le braccia , e ’l percuotono col culai 

in 
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in terra : chiamandoil la Kteofla Culattata , o Culata , non ^ccuUttjta , oc 
Attutata . L’altro , dello $^ea federe oziofo ^ ciod Culatiar le panche , ehc 
i FranzeG dicono II ejl tovìovrs furfon cu ; Faire le cui de ploir.b s c noi |xi- 
trem dire : Egli è /empre fui fuo culo : Egli fa il cui di piombo , Culaitatio, non 
,/tcculattario , voce inventata dal £occ. per ìlchcrzo nella N'ov.75^. a dcnou> 
re il Culo: da non imitarG come tutte le voci, e frali accennate , che'n bur> 
lefchi componimenti . 

^Accumulare , Cumulare , AmmalTare , Ammontare , Raccòrrò : Meun u- 
Iasione e Cumulazione t 1 ’ Ammalfare : Cumulatamente nondimeno tiuovill 
non Mcmulaiamente , Accumulare , e Accumulazione fono in ulò ; nc Cumu- 
latamente diremo , tutto che leggali nella Crufea ; valendone d' Appieno , 
Pienamente , Al colmo . Cumolo poi e Cumulo , che fcrivon molti • e vott-» 
Lat. e perciò la direm tofeanamentc AfnccWu • 

Addecimare , e Decimare , Impor la decima fopra i beni : Punir diecid’ogni 
cento colpevoli ; Levar la decima j>arte, e per fimilitud ine , Diminuire ; il 
che par che fignifichi nell’cfemplo de’ Mor. di S.Greg. portato dalla Crufea . 
Cuat a roi Scribi e Farifei ipocriti , che decimate la menta , l'aneto , e ’l cimino, e 
la/ciate f c c. c non per rifeuoter la decima come vollero i Signori Acca- 
demici . • 

Addietro e Dietro s’c detto fcambicvolmcnte; pure il Pergam- nei Memor. 

• do[X) lui il Cinonioin quelle Particelle ( ch’egli chiama ) nc’ cap.j. c 86. , 
c la Crufea f per lafciar gli altri ) fpiegano ./fildjftra colla Lat. Retro ; Dietro 
colla lat. Volt : ch’c quanto dire che .didietro l’han per Avverbio, Dietro per 
PrepoGzione : ma la Crufea , tutte c due le contrappone a la voce Innanzi : 
la quale fc s’ha per Prcpolizioiic , faranno amendue Prepofizioni : fc per Av- 
verbio , facan tutte c due Avverbi . Oltre ch% ( come dimolira il fallimi 
nell'Annotaz. con molti efempli _) Dietro è eziandio Avverbio . Diciani per- 
ciò , che fìccomc Innanzi 0 Avanti fon talora Prepolìzioni , talora Avvetbi ; 
cosi Dietro è Prepofizinnc , ove s’accompagna col calo , come 
E fo ben ch’io vo‘ dietro a quel che m’arde , 

La ragione fviata dietro a’ fenfi . 

E’ Avverbio fc non s’accompagna con calò ; come 
Ver fuggir dietro piu che di galoppo . 

Ne fia , ne fu , ne mai v'era anzi , 0 dietro . 

Ma Addietro è fempre Avverbio ; ne ben dirallì 
La ragione fvìata addietro a’fenft . 

E fo ben ch’io po’ addietro a quel che m’arde T 
Di ciò ne par che fia la ragione ; che volendo la PropoCzionc ordinariamen- 
te il terzo cafo , del quale è fogno la p.irtici!la A , o Ad : nel dirli Addieiv 
a me , Addietro ad altrui : farebbe un replicare aliai fconciamcnte qucil'A , 
o Ad , che ha con fc la voce Addietro . Por quello avvertifeafi a non dire 
Nel trovarmeglì addietro : In panendomegli addietro : In farmel» addietro , e > 
mill’altrc , dòv’è il cafo fpiegato co* Vicejironomi Gli Le ; in che |)«rcc<hi 
de’ giovani principianti inciamp.ino . Dando loro un’altro avvcrtimcnto.che 
fempre co’ Verbi Andare, Venire , Correre, Trn-re , Metterli , Cammi-rare , c 
sì fatti , Icrivan Dietro ^ poiché fempre con tai Verbi fari Pronofizionc.Scri- 
vefi finalmente Addietro con due D ; e Indietro, non Dirieio, Dirìeiro, o Dire- 
tro ) così Dietro , non Drieto , che s’è talvolta detto per necellìii di lin a .. . 
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^.Uìmandare e Dimandare , ridomandare , e Domandare i \AiTttrania « e 
Dimanda , ridomanda , c Domanda , rJdimandagione, u Uimandagione, rdio~ 
h.ahdagione , c DcmanJagione , c cosi molt'aUrc derivate : delle quali , oltre 
a quel che le n’c detto nella parentela dell’l (oll’Oidicìacno; che d'rddiman- 
dare , e Dimandare , ne par che '1 Bocc. fc ne iolFe valuto con quella ditfc^ 
renza ; che al Verbo ridomandare diede il quarto cafo , come , La timofi/ia 
addomandani't ; ridomandandolo ella j ridomandarla al padre ; e cosi altre^ 
volte , come nel Memoriale ; ove al Verbo Domandare diede il Secondo , il 
Terzo, il Quarto, e talora l’ultimo cafo quantunque piu leggiadramente il 
fecondo , come da gli cfcmpli nello Hello Memor. e nel Vocab. L'ufo pai de 
gli Scrittori è di valerli di Domandare o Dimandare ; del popolo, di dire rd^ 
dimandare , o ridomandare . E J>er arricchimento di nuilra lingua notiamo , 
ch’c ben valerne de’ modi di dire che ’l jiopolo ha cavato da fi latte voci-.T'i- 
glia e dimanda : Chi domanda truorra : r tal domanda tal rifpofì* : r chi ben 
domanda mal fi niega ; Chi poto domanda molto ottiene : Chi Jempre dimanda , ^ 
jempre importuno : r /ciocca dimanda non fi dà rifpofìa, che i hranzcfi dicono; 
r /otte demandi point de r'eponje ; Domandar grafie al boia ; Domandar giutti- 
^ia al bargello : Re/lio nel dare, pronto in domandare . E le la nollra plebe di- 
ce ; lo domand’agli , e tu rifpondi cipolle : da noi fi può dire ; Non rifpondere 
alle confonan^ : f'fcir della battuta :rl contrario de’ porri ; rlbane/e Alef/ere ; 
rmore ha nome l’otìe , Saltar di palo in jra/ca , d'rrno in Bacchighone , d'ago in 
filo , di filo in ago , di corbello in caneflro , e c. Di piu dicendo ; Chi ti domanda 
tjuefìì cinque grani : direm noi ; Chiù domanda quefìi cinque /oidi , |>er chi ri- 
Ijiondc a cole che non fc li domandano . Ma fon quafi tutti modi balli, ufati , 
e da ularfi nelle Commedie . rddimandag'ione , rddomanda^ione , rdtimandi'- 
ta , rddomandanza , Domandi^ e cosi Dimandagione , Dimaniazion* , c c. per 
Dimanda fono antiche da non imitarfi . 

rddimeflicare , Dimefìicare , rddomefìicare , Domefiicare , in fignif. Attivar 
glion Tempre rmman/are , Man/are , Manjuefare : in Neut. Pali', vaglion co- 
si Ammanfarfi , Rendcrfi trattabile , Tur via la falvatichezza , che fi fon_. 
dette non folamcntc de gli animali , ma ancor delle piante , onde Pianta do- 
meltica , cioè colti vatiT, e Pianta falvatica ; come Rendere amico, familia- 
re , intrinleco . Tutte fon belle voci , c diconfi come meglio vengono ii^ 
acconcio ; ma folamentc Dimrfìico , o Doh.eiìico , Dimefììcamento , o Domeflic. 
Diiriflicbezzct » o Domeflìcb, Dirr.ehict\ione , o Domefì. Dimtfìichijjimo , o Do~ 
meftic. non r^imefìico , rddomeflièamenio , c c. E fc truovafi rddimefìicatura, 
è gii dilufata , diccndofi Dime/ìicamento , Din.efìicbevole , fe non fi legge nel- 
la Crufea , ma in Vocab. Italiani , a noi par belliflima voce , c piu fpiegante 
di Domabile , In/egnevole , Docile , Dì/cìjlìnfpole , 

rddirimpetto , Dirmpetto , e Rìmpetto , vaglion Dirincontro , Rincontro , 
All’incontro , Dal lato oppollo . La prima non è molto in ufo : dcll’altre^ 
due jxilliam valerne come meglio renderairmc leggiadro il parlare ; ufando- 
fì come Tropofizioni , c talora come Avverbi : cioè ^mpetio alla tua ca/aiGli 
federa dirirrpetlo ; c , Tietro ebilara in Santa idaria Novella , e Taolo di-; 
rimpetto . 

rddirizzare , Dirizzare , Drizzare , e Rì?^arr ancora in qualche fignifica^ 
to . Le due prirrc fon della Profa , ma piu da ularfi la leconda ; Driijijare di'J 
cefi in Vcrlò ; ma pofio che fon tanti cnc vaglionfene ancor nella Profa , bi^ 

fogna . 
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fogna dite che l’ufo l’abbia fatta ancor voce della Profa 1 è ddla_« 

Ptufa e dei Verfo , ma non ha che i lignificati di Levar fu , e dei contrario 
di Torcere : non che polfa lignificar Volgere , Stabilire , Correggere , Am- 
maefirarc , Inviarli, incamminarli, e c. come lignifican le tre prime . Lo llef- 
fo dilcurfo fi può far delle voci Diritto , Dritto , e Airro , che ^ddiritto non 
Icggetì ; c d’Indirj^:^are , Iadri:^;^are , c Driij^are . ^ddiri:^:^amenlo s’è detto 
etiandio c Diri^ameaio ; c permcttendoQ di dire in Profa Deipare , fi potrl 
permettcr’anchc Drii^^amtmo , o ^ddrit^amenio , per l'atto di Drr^^are.Ri^- 
t^amento per l'atto di Kizzarfi , é già nella Crufea . Diri\^acrìnt , Dtri^^ato]o 
lolamente , o Dri^^^acrine , Dri^^^aiojo , wr Quell'ilhromento d'olfo , di IcJ 
gno , di vetro , o di penne d’ilirice , col qual le donne dividon fu la tefia i 
capevi in due parti eguali , o fecondo lor detta la vanità : e '1 rigo fatto in 
inelzo a’ capcgli da quell'ifiromento dicefi Dirii^^oiHra , non ^ddm^^atura, 
Cosi ancora dieefi Diri:^^ante • Diri^^atore , non ^ddir^ante , ^ddtriil^a-^ 
toro . Da indiri^dre , li fa indiri^ • che Tofeanamente vale Inviamento , 
Indirizzamento, nonperVciZO, ed Orecchini , come pigliala il vulgo, di^ 
jcendo , un Indirii^o dt perle , di diamanti, Indiritta Avverbio per dirittamen- 
te , è difufata : Indiritto Sufian. per Indirizzamento è difiifatn ancora : per 
Aggctt. s'ufa da alcuni : ma meglio è valerli di Dirette , o di DrìzZ'tfo * 

,Aidolorare in Att. fignif. dice la Crufea , Dar dolore , ma non ne porta 
efempio alcuno , portandone folamente in fignif. Ncut. di Sentir dolore; eoa 
me ^Allora Gatto addolorò : Lo ‘mptradort molto addotoroe : Lo ’nvidiofo fempre 
addolora delle co/e grazio/e ; ed in quello lignificato trtiovafi ancor Dolorare . 
Ma l'ulo non ammette che ^Addolorare in lignificato Att. come : hf addolori 
molto la morte del "Papa , o pure , La morte del Tapa addolorò tutto il CriRiane^ 
fimo i Le battiture l'addoloraron tutto, e c. Ld ancora in Neut. PalT. come, Ad,- 
doloroffèae in modo che ne credeva morire : Me n’addolorai in maniera che da ali 
torà non he avuta allrgrezz* alcuna . Addolorevole per dolorofo , Dolente , e 
propriamente per Atto ad addolorare , a cagionar dolore , è voce Tofeana, e 
ne par'ottima c fpiegante , quantunque non fia molto in ufo j dicendofi fo-i 
vente Dolorofo , Dolente ; ma quelle vaglion propriamente , Che ha dolo- 
re , Pien di dolore . E fc ’l Signor Redi li valle di Dolorifico per Cagionante 
dolore , dicendo : la virtù dolorifica della torpedine : noi ( falvo il riguardo 
che abbiamo ad un tant'huomo } avremmo detto piu tofeanamente , La virj 
tù addoiorevole . Diccfi in oltre tofeanamente Addolorato jxr Pien di dolore, 
non Dolorato , tutto che l'ufafle in rima l'Eminentiffimo Bembo ; e per con-j 
trario , Dolorofamente , Dolorofo, Dolorofetto , Doloroftjfijno , non Addolorofai 
mente , e c. Ma ben diremmo. Addoloratamente , quantunque non fia nella-» 
Crufea , perche ne par bella voce , ed è ufata da gli llelli Fiorentini . Doloi 
razione finalmente è affatto difufata . 

Addoppiare , Doppiare , e Raddoppiare , Accrcfcere una cofa altrettanto df 
quel ch'é. Duplicare , Adduare dille Dante da non imitarli, Doblare, Indop-. 
piare i Poeti antichi , c Giminarc ch'é da lafciarfi a’ Latini tutto che ufata-» 
da qualche Tofeano . Vagliono ancora come avvertifee piu chiaramente il 
Politi , Piegare una cofa |icr la fua metà per fervirfene addoppio . Scrivefi 
Addoppiare con due D , perche con una lignificherebbe , Dar l'oppio; c pera 
che difficilmente fi può talor conofeere tal differenza in pronunziando , farà 
pieglio in quell’uUimo lignificato dire Alloppiare , o Oppiare che fon pur to-’ 
3P4rw//j - - - - - - -- 
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frane . Raddoppiare è piu in ufo dell’altre • ma piu per Accftfcere femplice» 
mente : addoppiare propriamente per accrcfccre addoppio ; Doppiare è voce 
poetica , a vveenacchc dicali eziandio in piola Doppiamente , noa ^iioppini 
mente , o Raddoppiamente . 

addormirò c Dormire fi fono ufate qualche volta da' Tefli di lingua nel 
Ncu. PalF. per Pigliar Tonno ; ma addormirò è da ufarfi per Pigliar fonno, o 
per Addormentare : Dormire per ElTcr prefo dal fonno ; e così piu fpeiro fì 
obn da’ Tclti ufate . D’^ddormire non s'é fatta voce alcuna , ma ben d'xAi' 
iormentare , dicendofi uiddorment amento , addormentato , ^ddormentatore • 
lafciando agli antichi .Adiormenta^ione . All'incontro da Dormire dicell Dot~. 
nrntorio , non Dormemoro come gli antichi, o Dormitorio come il vulgo.Luo^ 
go dove piu perfone dormono , c propriamente ne* Conventi, e ne’ Munille-i 
ri : Dormicchiare . che alcuni han detto Dormirtiare , c piu fj>eiro Sonnecchia-- 
re , Leggiermente dormire ; Dormiente , Che dorme; Dormiglione Che dorme 
fpclTo ; Dormigliofo Che quali dorme . cioè Sonnacchiofo ; e le antiche Dormi-,, 
tare |)cr Dormiglione, Dormiglione per l’atto del dormire. Alle tante manie-; 
re di dire cavate da tal Verbo riportate dalla Crufea , aggiugni ; Dormir eej 
me il liofante per Dormire in piedi . Dormir colle mele . Dormir fui palco » 
fui foflitto, fotto il tetto dove mettonli le mele . Dormir da nefpola . cioè 
nella pagi a , dove mettonfi ad ammezzar le nefpole : così Dormire alle cento 
araci , dalle tante croci che fanno i fili della paglia un fopra l’altro . Dorme 
ehi ha dolore , e non dorma chi ha creditore , o chi è debitore ; cioè , é meglio 
aver dolore che debiti . Non tutti dormono che han ferrati gli occhi, per Huoia 
che finge . Quando dorme il paflore la pecora teme, per la negligenza del Prin- 
cipe che nuoce o può nuocere a’ valfalli ; così , I fudditi dormono con gli oe-, 
ehi del Trincipe . Non è ben dormire vicino al fuoco, prejfo la porta dell'infernot 
per Non dover’elTcre fpenfierato ne’ pericoli ì donde l’altra , Hai nimici e dor- 
mi ? f'eggbiare alla luna , e dormire al fole , non fa ne prò , ne onore . Il letto 
• buona cefa , chi non può dormir ripofa . Chi non ha letto dorma fu la paglia,pes 
Pifogna accomodarfi come lì può , donde ’l Petr. 

Chi non ha l'avro , 0 ’l perde 
Spenga la fete fua con un bel vetro . 

7a prima il credito , e poi dormi , cioè , Non illar* in ozio . fc non hai acqui X 
ftato per iflarvi « cosi Fa prima la roba , e poi la perfona . Dormirebbe fu t'ae X 
qua , fu le /pine ,fu le punte de’ chiodi , fu ì pettini da tanape , a par del pa- 
gliericcio , delle panche , come un ghiro , come un taffo , Starefìi bene in cucca- 
gna , dove chi piu dorme piu guadagna . Cinque ne dorme lo fìudiante , feì il 
Mercante , fette la plebaglia , otto la canag&a , Chi ben dorme non finte ne cimi : 
eì • ne pulci donde un Poeta 

,/t (lanche membra anco i matton fon piume l 
Z4ndìamo a trovar domani , Andiamo a dormire . Ha accordato i debili, lo (le fa 
fo . Chi dorme fmaldifce bene , dicefi talora in luogo dell’altra , Tenfa e poi fa. 
Col dormire non t’acquifla , c c. PolTon prenderfene alcun'altre da’ Franzetucoa 
me Dormir la graU'e matinfe , per Dormir molto . che noi diremo , Dorme fteP 
farp graffo . Dormir d batons ròmpus j e noi , Dormire a ftracci , cioè , interrota 
Umente . U n’ya point de pire eau que celle qui dori . Non v’? peggior’acqum 
thè quella che dorme ; a denotar che bifogna dubitar d’huomo che femprc ta-> 
ce . Dormir commi V** fiic > Dormiq 
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l4diottrìn»rt Dollrìnare, Ammaeflrare, Ifiruire. La Seconda è poto o nien-; 
te in ufo : così Doiirinameìito per Addottrinamento : non dicendofì Icggia* 
dramente che Dottrinato , DotirìnéùlJ'mo per ^ddturinéf , ^ddoiimati]}mo, 
potendofi con cgual vaghezza fcambievolmente ufarfi . Dalla Prima talléne 
eziandio addottrinante, e Addottrinatamente . La Crufea ha per voce antica 
,Addot trine vote , ove a noi par bella i e da valercene per Docile , Atto ad ef^ 
fere addottrinato . 

^dentro , Dentro, e Entro Avver. vigliono Internamente , e per le parti- 
celle In , Eie in lignificato d’internarll . I Signori Accademici nella Cr. del 
han dillinto Dentro Avverbio , da Dentro Propofizionc, avvertendo per 
avventura ciò che confiderò il Taffoni in tal voce. Scrivono ^dentro coo-é 
un D : a noi par che per regola delle voci compolle accennata di fopra debba 
fcrivetlì addentro , o ^ dentro , come fcrilTe il Politi . La prima non è mol- 
to in ufo , ne Puferemmo che per Innanzi : come Entrare addentro, Teneira- 
re addentro , Sapere addentro per Palfare innanzi , o col piede , o colla men^ 
te nella cognizion delle cofe; non perche non polTa dirli Entrar dentro , Te- 
netrar dentro , e c. ma perche in tal fignìlìcato ufaronla fovente i Tofeani : 
maravigliandone che '1 Cinonio cioè il P. Marcantonio Mambclli Gefuita-» 
l’avelTe tralcurata nel fuo faticofo trattato delle Particelle . La Seconda ulc- 
rem continuamente o per Avverbio , o per Propofizionc-, fenza ufar Dentro 
per Di dentro , come nel Proem. della 6. Gior. Con gran piacer di quei dentro , 
qual’efemplo é così riferito dal citato Cinonio in parlando della partic, Den- 
tro : ma nel Bocc. del Salviati noi Icggiam di quei d’antro. Della Terza è ben 
valerne fecondo meglio fari il parlare ; c leggiadramente attaccandola colla 
partic. yi Entravi il vino , Entravi l’acqua ì o pur dopo alcune particelle, co» 
me Di qua entro , Ter entro , Iv'entro cioè Ivi entro , e qualch’altra . Drente 
non é da ufarfi , che per nccelTiti di rima . 

adequazione , Equa^one per le lat. JEquatio, IBquaStat , Libramenlum, Com^ 
putatio, han del latino , c meglio farà ular Pareggiamento , Aggiulfamento, 
Equalità , Agguaglio , Paraggio , Agguagliaxionc , In bilico , Agguaglian- 
za, c c. Pur la Seconda è in ufo de' Matematici particolarmente per termine 
dell’Algebra . 

./fderjjcre , Ergere , Innalzare , Levar fu , Rizzare , Rizzarfi . La prima-» 
non è piu in ufo : della Seconda polfiam valerne leggiadramente nel Verfo ; 
c moderatamente anche in Profa . 

,/idefcare , c ^efeare han detto i Tofeani per Allcttare , Tirar con arte alJ 
le fuc voglie , c propriamente per Invitar coìl’efca ; delle quali è miglior la-* 
prima , come meno ufata dalla plebe : rifiutando Efcare come non ufata_» 
da Scrittori non Tofeani ; c quantunque fi dica da’ Tofeani Efeato ; non S 
impcrtanto Supino à’Efcare , ma nome Sufian. cioè , Dove fi mette l’efca pcf 
allcttar gli uccelli a beccarla.Ammettcremmo nondimeno ^defeamento quan- 
tunque non fi legga nella Crufea , parendone bella voce , e non folamente 
ufata , ma regillrata in molti Vocabolari ; a denotare Allettamento , LaCg 
duolo , Lufinghcria , Vezzi , Lulìnghe . 

^ diritto, Diritto,^ dritto, Dritto.-per A dirittura, A drittura.Pcr linea retta,’ 
GiuHamente , Convenevolmente , A ragione . La Prima è piu in ufo di dir- 
ti colla fincopa , come , ^ dritto o a torto , ji dritto del bo/co , e c. Ansi s’d 
ititio avvetbialjncntc , come ,/4ndar ritto tt eafa ; ma folamente 
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in tal fìgnilìdatò : non che po/Ta dirOi Se vuoi ritto operare cioè dirittamen^ 
te ; o pure ^ ritto o a torto ; non ammettendo ciò Tufo ; ne trovandofene 
cfemplo ne' TclU , come nell’accennato fignifìcato, dopo i Verbi Andarci Ve j 
nirc , Correre » Camminare , Inviare » e c. cioò Sfidar ritto • yenir ritto, e cJ 
La feconda non é molto in ufo avverbialmente : dicendoli piu tolto Diritta-i 
mente dirittura, c c. E rimettendone a ciò che $'è detto nel Verbo 
riij^fare , agglugniamo che ficcotne l’ufo ammette piu sì fatte voci Gneopate» 
cine ^ lìritto , Drittamente , Dri^t^are , e c. come ufano fpezialmentc i Sanc-J 
fi I Genndo il Politi : per contrario meglio dicell ^ dirittura , che ,A driitu- 
ra ; forfè perche qucGa feconda ha un poco d’afpretza . adornare , ,Aornare^ 
e Ornare vedi nei jf.VlL 

,Adun(jue , c Dunque i Particelle denotanti concluGone , c vagliono come 
le latine lf}tur , ItaqA *Etgo . 11 Pergam. nel Memoriale , e l'Alunno nelle 
Oifer. (òpra ’l Petr. voglion che s’ufino egualmente . A noi par che 'I hoc-; 
cacci G valelTc piu A’,Adtmque che di Dunque, c che '1 Petr. ufalfe piu quefta. 
che quella , Di piu : che dunque come la Enim de’ Latini , di rado s'ufi 
nel principio del periodo , o d’un membro • ovvero claufola che chiamano ; 
c per l’oppoGto Dunque s’uG piu fpeQb ne’ principj de’ periodi, e delle clau-< 
fole I come da gli efcmpli preilo '1 Pergam. Comunque fi Ha non li dice piu 
,Aiuncbe , c Dunebe , Duunque , ne Donqua , Dunqua , Donque . Aggiiingafl 
alla Crufea che dunque, e Dunque fon'ancora Interiezzioni, Tramezzi d’ia- 
dignazione , di fdegno come in Bocc. nella Nov.8. della G. z. Dunque farò io , 
villan cavaliere , in qutsìa guifa da voi del nùo defiderio fchernita i Nellx_» 
jNov.zS. ,Jdunque , d/jf/è la donna , debbo io rimaner vedova ? E ’l Petr. 
che giova Dunque perche tutta fpalme 
La mia barchetta , poiché ‘nfra gli fiogti 
£' ritenuta ancor da ta' due nodi i 
Il Cafa ancora 

Dunque dovevi tu fpirto ft fero ì 
yer cui nulla ti vai vela o governo 1 
Ricever nel mio pria tranquillo flato i 

Zdffal/are , Falfare , ^ffalfiflcare , Falftflcare , Contraffare , Corrompere ; 
Viziare , Adulterare , Mutar che che fia da buono in cattivo , o con mefeo- 
larvi cofa cattiva : come FalllGcar una fcrittura , una moneta , una gioja_# , 
l’oro , l’argento , le droghe , e c. Non è in ulb che l’ultima , e qualche poco 
la feconda , che a noi par bella , c in verfo, e in profa . Falfeggiare truovaf» 
in Dante : ma puoben’ufarG per. Farc ii falfetto , ,Andar faì^ndo la voce * 
Falfeq^'^a , Taltia , Fatfura , per l alfitì , FalfiGcamcnto , FalfiGcazione , fon 
antiche j com’é ancora Falfardo , Falfarda per Falfario , Falfaria . Falfamento 
dovrebbe ufarG per FalGGcamento . Falfo Aggctt. e Softan. ufanG tuttodì, ma 
Fafo Avverbio , cioè Falfamente , è de’ Poeti . Faljatore , c Falfiflcatore fon_j 
da ufirfl amendue . Falflfìco , Falfifica Icggonfi in molti Vocabolari , ma non 
fon da ufarfì affatto ; c così Falfembian^a, Failìmiglian^^a per Falfa fembianza, 
Falfa fimiglianza . D’alcune voci introdotte dall'ufo comun d’Italia , c fuor 
d’Italia ancora ,è necelFario valercene , tutto che non Gan nella Crufea.» ; 
come Falfabraca , ch’è lo fpazio che fi lafcìa a piè del terrapieno , o della.» 
muraglia di Cittì forti Gcata ( che ancor co’ Moderni diccu Piazza^ per poa 
fcj ^a quellp ^ifcnjj|ef glj appipccj della cqntrafcarpa; Falfqbordone, eVè {ori 
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ta di canto {Vagolato ; donde , Cantar di falfabordone , Cantar fenza tegolaia,, 
e metaforicamente per Dir male ; c Far il jaljobordone a uno, Ajutarlo a {par- 
lare . Falfoquarto , propriamente difetto del cavallo ; c per fimilitudine , Di- 
fccco d’huotno , o nella famiglia , o ne* collumi . 

affaticare , Faticare fi fon dette per isforzarfi ; Travagliarli ; come nella 
Nov. di Tofano , Tofano dice ; Donna , tu ti fatichi invano : c ben fi farebbe 
potuto dire , Donna , tu t’affatkbi invano ; così come dilfc la moglie di Liei- 

10 nella Nov. di Pietro Boccamaaza; In che n’affatico io, c c. In quella d’Andr. 
da Perugia, dicefi d’ Andreuccio : Egli tentò piu volte, e col capo, e con le fpal- 
le ,fe alenare potefje il coperchio; ma in vano fi faticava, Ncll’lntroduz. Li qua- 

11 con l’a'juto de’ detti becchini, fen^^a faticarli in troppo lungo offk^io, c c. 11’ ben 
nondimeno notare , che ,Affaticare c Faticare dilfefi in fignif. Attivo per Im.* 
por fatica , Dar travaglio , noja , ftrapazzo : ed oggi eziandio dicefi , ma |>ìu 
della feconda ; come lo l’ho ben ben faticato : Tu m'hai faùcato molto cioè Gli 
ho impolta gran fatica , l'ho travagliato , nojato, llrapazzato . In Neutro 
AlTolut. per Travagliare , Operar con fatica , non s’è detto , ne fi dice che 
Faticare : come , Fatica per non faticare; Chi fatica fi nutrica : Chi non vuol fati- 
care in quello mondo non ci nafea ; Chi fatica premio afpetta, ferbati per mangia- 
re , non per faticare : Chi fatica è tentato da un demonio , chi fìa in o^io da mol- 
ti : £’ meglio indarno (lare , che indarno faticare ^ che tutti fon proverbi . Per 
Neut. Palf. Contendere , Travagliare , Brigare , Sforzarfi , s'ó ufato come 
s’è veduto ancor Faticare ; ma prcfentementc dicefi oiffaticare: come Io,m’af- 
fatieo , Tu t'affatichi , Egli l'affatica ; e così ^affaticamento folamentc s’è detto, 
e fi dice L’ Affaticarli , non Faticamtnt» . ^Affaticante poi hanno i Telii , c 
Faticante ( Che piu è in ufo ) Chi s’affatica . Affaticato , c Faticato diirerfi c 
diconfi egualmente •, e trovandoli Affaticatiffimo , potralli ancor dire Fatica- 
tijjlmo . Affaticatore non è in ufo come Faticatore , tutto che nella Crufca_» 
ameiidue . Affatichevole , c Fatichevole fon Fofeane altresì , ma piu dicefi Fa- 
tkofo : Noi nondimeno direm volentieri Fatichevole per atto ad affaticarfi ; 
poiché Faticofo vai propriamente Ciò che apporta fatica ; Faticante , Quegli 
che fatica , Faticabile , o piu tollo Infaticabile , Chi non fi fianca pef fatica; 
c Fatichevot folamentc , Quegli che può faticare . Affaticofifiimo non cosi in_, 
ufo , come Faticofiffimo . Fatuofamente inoltre s’è detto c fi dice, Faticafijpma- 
mente , Faticofo , non Affaticofamente , Affaticofifjimamente , Affaticofo , o Af-, 
faticabile , Se finalmente Ila meglio dir Fadigare , Fadigato, Fadigof amente , q c. 
alla Sanefe che Faticare , e c. veggafi fopra nella Parentela delle lettere. 

Affermare c Fermare Neut. Pali', per Arrefiarfi truovanll nella Crufea: in_J 
modo che fi può dire , Fermofft fui Tonte , od Affermojji fui ponte , E tutte c 
due la medefima Crufea vuol che vagliano in fignif. Att. Confermare . Ma_» 
Affermare per Arrefiarfi è in tutto c per tutto fcacciata . Per Confermare, 
bifogna fpiegarc, c diftingiier così ; che Affermare vaglia Confermar fola- 
mente colla bocca , cioè femplicemente Dire , o Dir di si , c ’l contrario di' 
Negare ; come , Qui bifogna Affermare , o negare , c c. Fermare vaglia Con-^ 
fermare non folamcntc colla bocca , ma con ifcrittura , con jMitto , con giu-' 
lamenti , con fentenza , c c. come Fermar la pace , Fermar la lega , Fermar 
la fede , Fermar ta fneceffioue ; ficcome è chiaro da gli fiefli efempìi della CruJ 
fca in Affermare c fermare . 

Afftammato leggefi , non Affummaret per contrario Fìammaw non Fiamma j 

■ ~ to : 



101 DELLA LINGUA ITALIANA 

10 : ma truovinfì o no ne gli Antiihi , oggi fc ^ffUmmato vai Pien di 6am> 
me , dicefi Infiammato : ic Rifplcndentc come fiamma, fi dice Fiammeggia»-^ 
te , Fiammante ; delle quali voci i Verbi fono /n/ammdre • Fiammeggiare , e 
■Fiammare che non è in ufo . 

affibbiare e Fibbiare, Allacciare, Congiugnere infieme, e tvopriamente con 
Fibbie , Bottoni , termagli , Aghetti , Spille , Stringhe , Gangheri, c fimi- 

11 . Diccfi ancora ^ffiblnare , forfè per qualche (ìmilitudinc , Il dare un col- 
pu per offendere : come Affibbiare un moflacctonc , un mafccllone,una guanà 
ciata e Raffibbiare Replicare il colpo . Raccoccare, ufata da’ Tclfi, c dalfAu- 
tor del Malmantile nel z.Cant. lf.8i. , c nel 7. li. 70. ma fon modi bafR, co; 
me baffo altresì il dire ; ^Affibbiarla aduno , per Fargli qualche danno , Ac.^ 
coccargliele : cd ^ffibbiarfi la giornea . Prelumcr fopcrcniamente. Nella Cru.- 
Jea non rcgifirafi Fibbiare : ma ben nel Filolir. del Bocc. ( come acccnaan gli 
itiflì Signori Accademici nella voce Fermaglio ) leggefì : 

Tofio ini forfè per Fibbiarfi il petto ; 

dove per ragion del verlo non può leggerli tAffibbiarfi. E’ nondimen vero che 
folamentc la Prima è in ufo . Leggefì ^ffihbiaglio e Fibbiaglio , la Cofa con 
che s’afhbbia : ma fon piu belle Fermaglio (che dicefi eziandio piu nobilmen- 
te che Fibbia ) affibbiatura . xAffibbiamento , affibbiato , affibbiatolo , .Affifbi 
biatura , non leggonfi Fibbiamtnto , Fibbiato , c c. lòlamente Fibb'talt per Fib; 
bla ch'è difufata ; e Fibbietta diroin. di Fibbia . 

^{ficcare c Ficcare , Metter con forza , Far'entrar per forza una cofa in un* 
altra. Ma fc ^ffkcare è rimafia a gli Antichi.' di Ficcare bifogna valerne naog 
deratamente, ed in particolare ne’ tanti fignifìcati che ne regillra la Crufca-i: 
clicndo voce anzi baffa ,che no ; cd in gravi componimenti meglio é valer-, 
nc di Conficcare; c d’altre piu nobili , che poilbno aver que’ tanti fignij 
licati . 

..Affidare c Fidare , nel fignif. di Confidare , Aflìcurare ,Confidarfi , AIE-' 
curarli . La Prima é piu d (3 Verfo, che della Profa ; la Seconda c della PrcH 
la c del Verfo . Il popol nollro dice affidare per Promettere , c Dar lede di 
Ipofo : ma c da mutarli , in tal fignificato , colla Tofeana Fidanzare . Da Fi- 
dare falTcnc Fidani^a , Fidato ( che i Poeti dicon Fido ) Fidaiijffimo, Fidatamen- 
te , c Fidata per Giuramento di fedeltà , già difufata . D’.Affdare folamentc 
..Affidato , ch’è voce dell’ufo per Afficurato , o per Chi fpera ed ha fidanza a 
parole , a fcritture , a patto , e c. X Eranzefi dicono ; Il eft bon de fe fiér aux 
lommes , ^ encore meitleiir de t'en defier: £ noi: Egli è buon fidarfi ne gli buo- 
mini , ma meglio il diffidarne . 

^Affiggere c Figgere per .Affiffare . La feconda c tutta poetica ; la Prima pi« 
Jc’ Poeti , che de' Profatori . 

.Affiniree Finire truovanfi nella Crufea nel fignif. di Mancare Lat. Defi- 
■ cerc . A noi par che .Affinire Ila Verbo Ncut. c vaglia propriamente Andar 
mancando , infievolire , Affievolire , Indebolire , che i piu Antichi han det- 
to Infralire , Sualorirc : ^^«itei , Cominciato a mancare , Diminuito di quel 
ch’era , Spoflàto , Infievolito , Snervato , Debole , e c. Finire , in tal figni- 
Heato parlando .Mancare affatto . Finito Mancato, Morto i come da gli Itef. 

£ efempli della Crufea è ben chiaro . 

.Affijare o..Aff^are , c Fijare o Fiffdre , Guardare attentamente fenra muo- 
ver gli occhi * fempre con femplicc S < ma l’ufo ve le 
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raddoppia ancora i Così di Fifa , Aggctt. ed Avvcrb.di Fìfamente , e d’ 
fo truovanfi gli efempli nel Vocab.non di Fifjb ne di Fijfamtnte , fc non le-»- 
di qualche Autor de gli aggiunti . Di ciò potrebbcfi arrecar ragione : che-»* 
^ffi/are dia , Affi/o , Fiftre , Fifa c Fìfamente : <Ajfig^ere , Figgere dia- 
no Fi[fo , c Fitto : e porto che s’è detto anzi ^ffif^ert o Figgere , che 

tAffijfare : c cosi Fitto o ^ffijjo , non Fiffo ; perciò d’ ^ffifare e di Fiffo ditiì- 
cilmcnte truovanfi efempli . Ma prefentemente dicefi fpeiTo , ^jfiljare , 
filjo , Fiffo ,FiffameMte, così nel fignif. d’ Affiggere , Appiccare , Attaccare , 
Inchiodare , Ficcare : come’n quel d’ ^ffijare , Guardare attentamente . Del 
qual’ ufo è tertimonio ancora il Rufccl. nel Vocab. e '1 Vincenti Viniziano* 
nel ì{e quii nimit della Lingua a car.zi: 7 . , e z;8. Fìffìont per contrario dif*; 
fero i Terti per Fier4meRto , ch’oggi è in difufo . Ne loderemmo chi dicelTe 
Eiffatamente , per Fìfatamente , Attentamente . viffifjameuto per 1* atto dell! 
Affilfarc , c nelle Giunte alla Crufea . 

.Afforti/ìcare Fortificare , Rendere una piazza • un luogo piu forte per refi-j 
fiere a gli aifalti de’ nemici Munire « Armare , Guernire, Imbertofcarc > 
Rafforzare , Inforzare , Rinforzare , Dar nuove forze , Accrefeer le forze , 
e anticamente Incartcllare . La Prima è difufata : la Seconda non fi* legge nel 
Bocc. truovandovifi folamente Cuernire ed Armare in tal fignifìcato : ma-» 
con tutto ciò è in ufo di tutta Italia , come lòn Fortificamento , Fortìficatore, 
Fortificatrìce , Fortificazione , che così ancora dil£;rfi da’ Terti non ^ffortìfi- 
camento , e c. 

tAffrangere c Frangere , per Infrangere, Rompere, Spezzare in piu parti . 
La Prima non è in ufo così de’Profatori come oc’Pocti : Frangere $’ ufa da* 
Poeti :e fe da’Profatori , farà qualche volta , ove fi parla dell’onde del Ma- 
rc che frangonfi ne gli fcogli . D ’ Infrangere vaglionfcne i Profatori con [>o- 
fporvi la N, dicendo Infragnere , come i Tofeani dilTero ^ffragnere : ma_» 
ordinariamente per Rompere, Ammaccare, Peltar 1’ ulive per cavarne l’olio: 
o per levar la corteccia alle fave; donde poi diconfi , Fave infrante -, non co- 
mc’il vulgo , Fave frante . Lo rteffo diciam d’ affranto , Franto , Infranto . 
Notando con do , che l’ Aggctt. o fia Participio del Verbo Frangere , fa an- 
zi Franto , che Fratto : maravigliandone che i Signori Accademici dicati nel- 
la voce Franpmento : U Frangere , e la cofa Frat.a : quando nella V. Fratta 
accennan che fia V. Latina . Frattura nondimeno d in ufo per l’ Infragnere , 
Rottura . .Affrantura per Frattura è rancida e difufata . Frangibile , Frangi-; 
biltà fono in ufo , ma non unto Frangimento : e niente Frangente jkc Tem- 
pcrta di mare ; ma per fimilitudine , Accidente pericolofo , e difficile a fu- 
pcrarfi: come yfcir di quel Frangente : Veiutofi in tal Frangente: quantunque 
il vulgo dica Infrangente } forte [lerche ha trovato fpclFo, Trovarfi in Fran- 
ante , Veierfi in Frangente , ed ha attaccata la particella In a Frangente, c 
fattane una voce . Infrantoio dovrebbe ufarfi per Io luogo dove s’ infrangon 
l’ulive ) c cosi Infranto]ata « Quella quantità d’ ulive che s’ infragne in una_i- 
volta , come dalla Crufea . 

.Affrancare c Francare , Far franco , Liberare , Efentare , Efenzionare 
Adlcurare , Campare , Scampare . Non hann’altra ditferenza , che la Prima 
s’é detta eziandio per Avvalorare , dar vigore. Inoltre Francare par piu no- 
bile come piu lontana dal vulgo ; e ’n fatti piu fe he vaifero i Tclti : anzi 
•el fignif. d’ Avvalorare dicqn frecce C piu de’ ^cti ) FrauebezZ* » Franca- 

^enie, 
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menu , non l 4 ffranto , ^^tmche'^'^a , c c. E nel fignif. d’ Efenztonafe diceff 
f randagia ,piu propria di Franche'^^a eh’ eziandio in sì fatto lignificato j’ d 
detta ; ma non mai Franehità come 'I P. Spadafora nella Profodia . Franca* 
mento nondimeno non é molto in ufo per licurti t e così Francheggiare per 
Francare . 

^grappare , e Frappare , Tagliar minutamente , cioè Far Frappe . e Av§ 
vilupparc , inbrogliarc: Neu.pall. per Favoleggiare^ ed i Sanefi come dal P03 
liti diconle ancor per Vantarli . La Prima non c tanto in ufo come la feconC 
da . Ma che propriamente vaglia Frappare in fignif.di Far frappe a’vcflimen^ 
ti , dichiariamo di non intenoCTc ; poflo che non fa|)piamo intendere fe le 
Frappe dc'vcflimenti fìan ouclche noi diciam Titeature, o Frange , fatte dal-] 
lo UelTo panno o drappo che fìa , o foprappoflc a' vellimenti . La Crufea di-' 
te Frappare , Far le frappe a’vefìimenti, fenza portarne cferoplo : poi foggiun^ 
ge ; Ter meiaf. Minutamente tagliare. Nella voce Frappa dice , Trincio dt’ve^ 
flimenti , e Trincio fpiega , Il Trinciare , che ’n quello lignificato vai roinu^ 
Camente tagliare i vciUmenti • Ne gli «fcmpli che porta di Frappare per 
tal. dicefi nel Morg. 

Fìnaldo gli ha frappato la perfona • 

£ molto /angue in terra area gittata i 
E nell’Orl. del Bcrni , 

dii ha Frappato il info • e chi la tega I 

<^ali cofe par che voglian dire , che Frappare i Veflmentì , fia Piccargli. Dx 
gli clempli in Frappa dell'Arioflo nella Caff. Non meno sfoggiamo con FrapJ 
pe , e con ricami : e del Fircnz.nell'A£ Io prefi una yefìa tutta piena di Frap-i 
pe , e dì fiocchi : e dal Ferrari nelle Orig. Ital. alla voce Frangia che dice : 
Frappare , Minutim eoncìdere , e!r in vìllot ac filamenta carpere , ut fu veluti 
Filapparc , Inde , Frappatorc , Avviluppatore , M filir , ftve wWii implicane 
àis : par che Frappa vaglia Frangia c fatta dalle fila dello lleflb panno , o 
drappo . Ma dicendo il Varchi nella Storia Fiorentina al lib. 9. Le cal\e fi 
partono tagliate al ginocchio , e con cofciali /appannati di taffettà , e da motti 
frappate di velluto , 0 bìgherate ; p.ir che Frappa fia cofa fopprappofla ; e che 
foffiam dire , Ferraiuol frappato di velluto , di /a\a , di pelu^^o dt Siena , al 
mantello che noi diciam Colle porte di velluto , dì /a\a > c c. A noi attaglia.* 
la prima opinione che Ga , Il piccar che falli de'vellimcnti : in che meglio s’ 
accordan molti cfcmpli . fe non quello del Varchi ; c 1 ’ opinion del Ferrari 
non piace al Menagi delle Orig. Ital. alla voce .^grappare . Chi poi piu fai.* 
piu dica . 

MffrattUanc^a c Fratellancia , Drmcflichezza grande , Familiarità come di 
Fratelli . Della Prima prefentemente non fi tien conto alcuno . L per contra- 
rio dicefi Affratellare Ncu.palF. per Addimefiicarfi , così come s’ ha da’Tclti 
ancora ; ne €i legge , o dkcfi Fratellare , Fratellarfi . Dicefi poi Fraterno , 
FratelUvole , Fratemale per Da fratello ; e [>otrcbbefi ancor dire Fratelle/co 
che la Cr.ha per antica ; Fratelleuolmente , Fraternamente ; come Amarli IraJ 
ternamente , fratcllevolmentc . Fraternità coll’Accento full’ ultima , dicefi , 
c s’è detto per Fratellanza ; c Fraternità coll’ Acc. fu la feconda , per Adu- 
nanza , Compagnia fpiritualc , che per ufo poflìam dire ancor Confraternita 
colla pofa fu la terza . Ftatelleggiare , Viver da fratelli , non c Tofeana ; nc 
jnen Lratefgil^are per aver firoiglianza fratelli . 
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l/tffreidare , Freddare , Indur freddo , Far freddo , e Ncut. Divenir freddo.’ 
Dalla Frima fc ne fa ^[freddata ; dalla Seconda Freddato . Sono amendiie beN 
le c tla ulàrfi , quantunque piu s’ulì Raffreddare , eziandio d’infreddare , che 
propriamente vale , Infermar per freddo avuto : e Infreidamenio , Infreddatu- 
ra, il Mar di chi è infreddato, che i Komanefehi dicono Raffrtddore . Raffred- 
damento poi , Freddr-;^a , il Raffreddar che fa il freddo ; nel qual lignificato 
i lokani per maggior’ cfprelTìonc differo Freddura , che prefcnteiiicTite in» 
Ccndeli per Atto fatto fenza fpiriio , o vivezza alcuna ; c per freddo eccelli- 
vo Freddare , ch’è ancor Tofeana; non FredJaecio , com’ altresì i Romani 
Freddojo non è cosi in ufo come Freddolofo, lì tutti i Verbi accennati diconfì 
metaforicamente per Rallentare , Moderare , Diminuire , Non far tanto arj 
dentamente ,con tanta foga che che fia ,Non amar così aftéttuoiaiiiente co. 
me s'amava , Non molfrar piu il delìderio che s’ aveva d’ una cofa ; e Impi; 
grirlì , Divenir lento , ec. 

,Affrenare , Frenare ,c Raffrenare per Rattcnere . La Prima è piu del Ver^ 
do : la Seconda vai propriamente Mettere il freno , c Govcinarc , Reggere, 
Moderare ; come Frenare un cavallo, Frenare il popolo , e c. della Terza pofJ 
fiam valerne leggiadramente in Profa , c’n Verfo per Ritenere , Rattencrc ^ 
Arrcflare ; come Raffrenar l'ira , la licenza , il luffa , il corfo , if deftderio , e c. 
Raffrenamenio è miglior che Aftrenamento , o almen piu in ufo per ,Affrenai 
spione , Raffrenat^ione , che non fon Tof ane . 

,yiffuori e Fuori j>er Fuorché , Eccetto che. Salvo che . La Prima non s’ufa 
affatto . Della Seconda i Poeti han fatto eziandio Fuora , Fuore , c Fora, Fa- 
re , For . 1 Profatori diconla ordinariamente accorciata dcll’l avanti a conlb^i 
nante ; e’n tal fìgnificato, fc fari nel principio , o per entro la Claufola , di- 
con Fuor , o Fuori ; come , tolta ojrni fperan^a , fuor folamente quella che 
ho in Dio : abbondava di tutte le co/e fuor d'una ; Ma eRcndo nel fine , dicon 
piu vagamente In fuori : come , Maeftro alcuno non fi truova da Dio in fuori , 
che ogni cofa faccia bene . 

ylg/icccbìre , Cecchire , Umiliare , AbbafTare, Avvilire ; ,Aggeccbtto , Gec: 
chito , Umiliato , Avvilito , Scoraggiato , Sgomentato , Atterrito ; ,yfggecà 
chimento Gecchimento , Umiliazione , Sommeflìone ; ^ggecchirfi , Gecchiri 
fi , Perderli d'animo , Avvilirli , Umiliarfi . Tutte fono antiche , e difufate, 
eziandio a’tempi del Pergamini come nel Memor. Ed a’ tempi noflri , come 
dal Menag.ncllc Orig. Ital. Pur chi volelTc valerfcne capricciofamcnte , ufi 
le prime . 


Aggelare, Gelare, c Congelare: ^Agghiacciare, e Ghiacciare, Indur gelo , Induf 
Ghiaccio; e Neutri ancora per Divenir di Gelo, di Ghiaccio. Tutte ne pajon 
Lelliflìme VOCI , c che al’bian lo llcfln figmficato;mentrc , falvo 1' onor che 
abbiamela’ dottifiìmi Signori Accademici Fiorentini , non facciam differcnr 
23 da Cielo , a Chioccio, ov’cglino (pirgan Cielo , Eccdrìvo freddo , Ghiacrio, 
Acqua congelata per freddo; imperocché intralafciando l'autorità dcll’Alun. 
no lopra 'I Pctrar. che tlillc , Gielo è acqua congelata pel freddo , e di tanti al- 
tri : ini fion vede che Cielo é la ffiira che la latina Celu : c i Latini I' intefer 
propriamente per acqua congelata dal freddo ; donde Ovvidio il chiamò 
Marmoreo nel lib.4. de'Falti “ ' 

"H'C fi marmoreo pallet adufla gelu . 

Lucano Vigro nel lib.4. 

ili Q 5 • • pw 
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i i ; ; • . . \am pelìora pipo 
Strilla gelu . 

Lo flcffo Ovv. ne’ TrUt. al lib.5. Biancbfggiaule 
GUbaque canenti femptr onujìa gelu , 
parziale nel lib.i. liapprt/b . 

Concreto rigait vinlla repente gelu . 

£ Seneca , ommettendo tanti altri nel Ticlte il dilTe Duro 
Frigida duro Cynofura gelu . 

Aggiungali , che Gelu è lo liciro che Giacici quali Gelaciet à Gelu i tome i 
Latini dicono . Anzi fe i Latini v’han fatta quella differenza , che Gelu l’han 
pigliata talora per Freddo , e fpelfo metaforicamente per Paura , il che non_t 
nan fatto , almcn cosi Tpelfo di Giacici : i Tofeani all’incontro (de’ Poeti par- 
lando ) han detto Gielo e Cbiaccìo eziandio per Freddo , Timore . Gelolia^ , 
Bianchezza , e c. Sol quella differenza vi conofeiam noi , che Gielo s’c detto 
da’ Poeti , Ghiaccio da’ Poeti , e da’ Prefatori , Offerviamo ancor fu la Cru- 
fea , che non ben fi feriva Gielare , quantunque fcrivaG Gielo : |>niche ( come 
piu fopra s’è detto ) s’intralafcia il Dittongo nel palfar che fa l’Accento ad al- 
tra fdlaba ; comes’èancor modernamente avvitato nelle cenfure fra l’Acca-’ 
demico ofeuro nel lib.intitolato Dialogo dell’Arno c del Serchio fopra la ma- 
niera di fcrivere « e di pronunziare nella lingua Tofeana Itamp. in Perugia—» 
nel i7io> in 8. : c l’Accademico dell’Anca nel Dialogo del Follò di Lucca 
del Serchio llamp. in Lucca nel medelìm’anno in 4. 

Aggentilire , c GentUire , Ingentilire , Ringentilire 1 Far gentile • Accrcì 
feer gentilezza . La Prima ( le non prendiamo abbaglio ) ne par la piu bel- 
la 1 e di maggior’efpreflìon dell’altrc . La Seconda è difufata ; e per contrario 
dicefi Gentile , GtniU\[fimo , Gentiletto . Gentilotto , Gentilefeo, Gentile^^a,Gen-: 
tilmente , c Gentiluomo , c Gentildonna tutte in una voce : eccetto Centilia 
Coll’Acc. fu la penultima per Gentilezza , che non è piu in ufo ; e Gentilità 
nel medefimo lignificato : ufandoli folamentc per fetta de* Gentili , d’idola-- 
tri , che alcuni non Tofcanamentc dicono ancor Geniilefimo . Gentilizio è vo-' 
ce eziandio dell’ufo, per Della Famiglia, Dell’Agnazione, e Icg^efi nelle Giun^ 
tc alla Crufea . 

Aggiogliato , Gìogliato , Allogliato , Pien di loglio , ch’cziandio doglio s'é 
detto : c fi come non é in ufo Gio^li» per Loglio, così llimiim che debba dir- 
li anzi ^//fijji'iaro , che Aggiogliato , o Gìogliato . Accorciali poi Allogliato 
non in Loglìato ma Logltojo : c diceQ non folamentc Gran loglio/b ; ma meta- 
foricamente che che fia che abbia mefcolanza di cofa cattiva . 

,y{ggirare c Girare per Muovere intorno , Camminare intorno , Circonda- 
re . La Prima prefentemente in fignif. att. non è in ufi che per , Ingannare, 
e quel che ordinariamente diciamo , Menar |>el naf.) -, donde Aigiratorr, In- 
gannatore , come dalla Giunta alla Crufea in tal voce . Mi in \cut, palf.ncl 
primo fignif. come La farfalla t’aggira al lume : L’Ape t’aggira al fiore ; Il caj 
labrone allo fierco j La mofea al mele, e c. E per Elfeic ufeito di llrada.ne tro- 
varla , N’on trovar verfo , o via per una cofa . Girare, così nel primo fignif, 
come in molti altri che fon nel Vocabolario . 

Aggiugnere , e Giugnere , che i Sanefi dicono Aggìognere, c Cio»»rre,truo- 
vanlì vicendevolmente in mille tedi , talor per Arrivare ,talor per Accrefee-; 
je • Pur l’ufo 11 vai 4 » Giugnere nel primo , e à' Aggiugnere nel fecondo fi- 

gnifi- 
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gnificato , che i Fiorentini dicono ancora Arrogere . Ma chi volcfTe valerfi 
d’^ggiugnere per Arrivare , almeno in Verfo , non fe nc vaglia per la Lat. 
^dvenirt , cioè ^ggìunje al Monte , alla Valle ; ma per la Lit. Ter tìngere: 
cioè V^Acqua l’aggiugneira alla gola , alla cintura , e c. ^Aggiunta e Giunta s'à 
detto , c diedi tuttavia per Aggiugnimcnto , Aggiunzione , Accrefcimcnro, 
Un fopra piu ; quantunque Ctunta vaglia ancora , Arrivo; come , ^Alla giun- 
ta del Re : ^ frima giunta , c c. effendo rimalta a gli antichi per Giuntura . 

aggradire , che .Aggradare ancora è in ufo • ma in qualche tempo di sì fat- 
to Verbo , o che fia lo Itdib Verbo che varii talora « come accenna il Per- 
gam. non .Aggratart , ch’c antica , e al piu potrebbe dirfi per forza di Ri- 
ma ; e Gradire per Piacere , Efiérc a grado , che in iflil baffo diciamo, Anda- 
re a fangue , a pelo , a fantafia , a genio , a guflo . Ma l’ufo ( che che nc 
dica il I aironi nelle Annotai, a tutte e due voci ) fi vai piu torto della Pri- 
ma nel Neut. Paff. come , M'aggraiifce , M’aggrada , T’aggradi/ce, T’aggrada , 
e c, e della Seconda nell’Attivo ; come Gradì/co le offerte , Cradìfeo il dono . 
^Aggradevole , e Gradevole indifferentemente per Ciò che piace , É’ a grado ; 
ma folamentc Gradevolmente per Di grado , Amorevolmente , Cortefe mente, 
Gradimento , e Gradito j non .Aggradevolmente , Aggradimento, Aggradito, co; 
me in alcuni Dizzionarj * 

Aggranare , Granare , c Crarare , per Fare il granello ; come Le piante , le 
fpighe granijcono , cioè Fanno il leme , il granello . L’ultima è in ufo, quan- 
tunque meno ufata da’ Tedi, 

Aggrancire , Gr4acire per Pigliar con violenza . Non fono in ufo ; o pur 
fon baffe , come ancora Arrappare , Arraffare , yncicare, Accìaffare , e c. 

Aggrappare , e Grappare , Pigliare , e tener forte, ocon gli uncini, o col- 
le mani a modo d’uncini : e Neut. paff. Inarpicare, Appiccarfl colle mani 
adunche ; La Prima è folamentc in ufo : e per contrario diedi Grappo , l’At^ 
todel grappare , non per Grappolo , come intende il vulgo, ch’é il rafpo doa 
ve fono appiccati co’ picciuoli i granelli dell’uva . Donde , Dar dì grappo , 
che nc par pm bello , le non di Dar dì pìglio , almen di Dar di mano cnc dille 
l’Arioll, al C.i. del Fur. 

Smonta il Cìrcaffo ed al dejlrìer t’accofia ,' 
e fi penfava dar di mano al freno : 
colle groppe il dejlrìer gli fa ri/pofta . 

L nel j8. 

la turba , che affettando nelle valli 
Stava alla pofìa , lor dava di mano : 

E oggi è d’ogni plebaglia : anzi fc s’ufa da buoni Scrittori ; e in fignif. tort> 
trario ; come , Se Iddio non gli dava dì mano , Qualche Santo ci darà di mano , 

S )cr Dar mano , Ajutare , Soccorrere . Ove , Dar di grappo , non folamenta 
i ne’ telli antichi , ma piu modernamente l’Aretino ncll'At.j. del Filof. Fe- 
iefiì com’io diedi di grappo al bambino con l'una delle mani : c appreffo , Il Gen-, 
tìluomo japuto il tutto fece dar di grappo a ehi glie ne imbolò . Crapparìglìa dij 
cono i Sancii ( come nel Di/zion. del Politi ) quel giuoco che fanno i fan. 
ciulli , a chi può piu torre di quel ch’altri gitta : c giùcarc a tal giuoco , di-' 
con , Fare a Grappariglia , che può aggiugnerfi alla Crufea . 

Aggrato , c Grato Icggefi per Caro , Accetto , Cortefe , Ricordevole de* 
benefizj . M9 la Prima e jn difufo; e la Seconda non j’ufa che per Aggctt-dij 

■ Q z £cndofi 




Digitized by Google 



io8 DELLA LINGUA ITALIANA 

^cndoH per SoRantìvo , Grado : donde Di grado, Di buon grado , Ejferé', JtVe^ 
re , lenire , Rifpondere Ricevere , Servire a grado ; e In grado , tome Trende~ 
te a grado , e in grado : Mal grado , Non faper grado ue grafia : il thè gli An- 
tichi dilTero ancora ^ grato , Di grato . 

Aggravare ,c Gravare , truovaiili vicendevolmente in piu (ìgnificati.-pu*; 
re il xniglior’ufo ò di dire Aggravare , per Aggrandire , Accrcfccre, Aumen- 
tare , c propriamente Far piu grave , Dar maggior pelo , cosi in Att. tome 
in Neut. Pali. Donde La ii,ali^ia aggrava il delitto , Le Circolìan^r agiravano 
il peccato , La febbre aggravò il naie ; La foma piu s'aggravrrebbe , .yìggravar 
la natura , aggravar lo Jlomaco col cibo : t il peccato aggravali colle rircoftan^e, 
c c. E fe la Crulca per lo primo fignilìcato ù'^^iggravare dice ; Vropriamente 
Mandare in giù con pefot con violenta : a noi ( (alvo il riguardo ch’abuiamo 
a’ dottidìmi Signori Accademici ) par che '1 Mandar giu , fia l’ctfttto dell’ 
Aggravare: c che propriamente l'Aggravarc lia 11 dar pelo, 11 lar grave, don- 
de poi deriva il calar giù . In fentiin. Neut. alibi, cz andio ne gli (te(R lìgni- 
licati , pur diedi Aggravare : donde ’l Bocc. nella Nov. 49. lo temo ch’egli 
non aggravi tanto nell'infermità, 'a cjuale ha , che poi ne fegua cofa per la 
io il perda . Lfe uell’altre fignificazioni s’è detto da Tedi anche Gravare^ in 
quella non s’c detto , ne diradi giammai . L'ulo ammette Aggravare in (i- 
gnif. att. pct Ingiuriare , c PalT. per Edere , Kdlarc ingiuriato : come , Eri» 
l'aggravò con parole , e con fatti : Egli ne rimafe aggravato , c c. PrendenwJ- 
la in tal lignit. dalla voce ..Aggravio , che vale ancora Ingiuria . Gravare poi, 
diccE metàlor. per EiTer di noja , di fadidio : come , Gravato dal tedio, Que^ 
fio fortemente mt grava , Se non ti gravalfi il venir meco , e c. Gravare ancori 
dicono i Fiorentini per Torre il pegno che fanno i birri d'ordin dcll.a Corte . 
Così diciam d‘.AggravameHlo , e di Gravamento, cioè che la Prima dicali pia 
volentieri ne’ llgnitìcati d'udggravare ; e la Seconda in que’ di Gravare . ^Ag- 
grava^ione non è così in ufo come Aggravio , o Aggravamento , non Gravio 
come in alcuni Vocabolari . Gravante fi legge ne' Tedi per Pefai.re ; 
rulb non lolamentc l’animcttemetaloricamenie , ma fi vale ancor a’ Aggra- 
vante , come Circoflan-^a aggravante : en’è ( crediam ) permellb formarne un 
Participio( ove ncriclcc leggiadramente ) d’iin Verbo , che truovafi ne' Tc- 
fti . Gravato piu volentieri che Aggravato per Ripieno ,OpprcCb . Crava- 
^ione è antica cosi come Cravani^a , Gravem^a , (icr Gravezza . E fc alcuni 
in fignif. di Gravezza , diton Gravedine , è ben che veggano che quella voce 
vai Malattia provetta da catarro . Grave è oggi in ufo ancor Sollantivo: co- 
me U grave va gite : c così Gravitare per Pcfarc, che fon regiftrate nella Ci n- 
ica^} e tanto nectdàrie a’ ProfclTori di Meccanica . Ma non per tanto diraf- 
>i Cravitofo per Gravofò, Grdvelto , Graraccio , rellando a gli Antichi Gruae- 
ciujloi e folamcnte potrem pigliarne licenza di dir Graviiamento pct ifpicgar 
l’atto del Gravitare, gi.acchc non v’c altra voce che lo fpieghi . 

Aggujrdjre con due G , quantunque dalla Crufea* fi rcgilfri ancor coiuàì 
una , e Guardare per Mirare attentamente , Confidcrarc , Contcmplarcicomc, 
Due cofe non (1 pojfon molto agguardare , il fole , e la Morte . Oggi piu volentie- 
ri Riguardare , Rimirare , Ragguardare , c talora Guatare , Mirare : in qualche 
fìgnilkato Vagheggiare : dì rado Avvifare ; clfcndo difufate affatto , Sguar- 
dare, yifart , Allucciare . Agguardamento , c Cuardamento fi fon dette anco^ 
ra pet le Lat< IgfHUnt , Afpt^o : mi |a prina è in difufo , cosi come Rimi- 
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ra , Ztv‘»i/atura , Sgvardjmtnio , Ragguardamento , Sguardata j La fcconda^j 
non così in ufo coim.- Guardatura , GutUatura , Giiatamcnto . 

^ggullure c nc* Tdti per Dar giilto , piacere , diletto , Dilettare , e Gu(la>^^ 
re dieon modernamente alcuni nello Hello lignificato : ma la Prima e dilufa- 
ta ; la Seconda non vai che Affaggiare, Ailaporarc, Aflavorare, Valerli del 
fenfo del "Ulto , per giudicar del fapor d’unacofa : che i Poeti con voci lati- 
ne han detto Delibare , Prelibare; e gli Antichi Saporare , Sa votare , Pregu- 
ftarc ; e metaloricamente , per Ifperimentar che eoe fia , Pruovarc j che '1 
vulgo lift ancora per propriamente Gullarc . 

^gherbino ,c Gberhìno , V nto fra Ponente , e Mezzodì , detto ancor'Af- 
frico . Oggi dicefi Garbino , e Libeccio , e Venlipiovolo y portando Lmprc 
un tal vchto la pioggia . 

^giare e adagiare in figli, att. Dar’agio « comoditi . In Neut. palT. Pren- 
der la comodità . La prima non è in ufo . La Seconda ne meno ufarli dice la 
Crufea , ma in fuo luogo Accomodare . Noi l’abbiam per bcllillima voce, ol- 
tre alPclferc Hata tante volte ufata dal Bocc.,ncl Dccam. Per l’oppofito di- 
cefi Agiatamente per Comodamente Agiate^^^a, Agio per Comoditi, Agiato, 
Comodo olire a gli altri fignifìcati di tai voci 1 e non Aiagiatamente ,Ada- 
giate^^a , e e. Agiamento non é in ufo nc per Comoditi , Agio , ne per Cef- 
fo , Privato Sullan. ( che i Sancii dieon Privale ) Neceffario , e e. 

Agugtia e Guglia , <}uclla Macchina di pietre lavorate in forma di pirami- 
de, detta da’ Latini Obelifcus , e da’ Greci .Gli Scrittori ufan piu 

volentieri la Seconda; giacche la Prima vale ancor l’Aquila , l’Aco , ed inuj 
pefee lunghetto che chiamali pera v ventura AgugUa , per avere un becco fi- 
niile ad un Aguglhne , cioè ad un ago grande , Agugliata , e Gugliata per 
Quella quantità di refe , o di feta che s’infila per la cruna dell’agò per cuci- 
re ;c che fia i>iii in ufo la feconda dieon gli Accademici fiorentini . Ag ita 
coll’Accento lu la feconda , la quantità del refe che Ila avvolto all’ago tii le- 
gno per far le reti ; ma non impcrtanto direm die facelTc male chi fi valelle 
fcambicvolmente d' Agita , e di Gugliata , 

Alabarda , e Labarda , forte d’arme in afta , armato di ferro pungente in_» 
cima , e ch’cziandio dalle barde ferifee . Stimiam che debba dirfi , anzi . 
barda , che Lab.trda , tra per la derivazion dalla Tedefea Hallebard , ch’è un’ 
armatura da’ Tedcfthi tifata ; e per trovarli folamentc , non_» 

ia6i»rdiere per Chi porta V Al ubar da . Per accrefeimento di nottra lingua-» 
e ben notare che diedi Viantar l'Alabarda , Appoggiar l'Alabarda per Porli 
fermo in un luogo fenza partirfi ; che per lo piu li dicedi coloro che volen- 
do licroccare , non fi partono dall’altrui cafe fenza prima mangiare. Ed Ala- 
bardierì , Appoggiaiorì cliiamanli que’ che ’n sì fatta maniera vanno fcroccan- 
do ; tolta la metafora da’ foldati armati d’ Alabarda , che fìando a guardia— » 
d’un luogo , mctton come piantata l’Alabarda in terra , o l’a|ipoggiano al 
muro , lenza partii fi punto . Son nondimeno modi balfi , e da ufarfi in pia- 
cevoli componimenti . 

Alamagna, lamagna , e Augna ( non Alcmagna come comunemente diccft) 
truovali nc’ Telli per Germania : E così Alamanni ( non Alemani , cornea 
vulgarmentc ) i Tedefehi : quarolTcrvazionc fu fatta dal Pergam.nd Memo- 
riale , malamente copiata dal Menagi nelle Ori", Ital. lenza mentovare il 
Pcrgim. poichc diUe non trovarli ^lletnagna , ncAllemani , il che non è chi 
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dica. Della Prima e dell'ultima valfcrfi piu fpeiro i Tofeani Autori; noi noftS 
<limcno direm piu volentieri Lamajtia , per non i/coltarnc molto dalla-i 
comune. 

dilapidare e Lapidare , dllafidaìore , e Lapidatore ma per fiorentine che 
fian le prime come dice il Politi , opgi non fono in ufo ; dicendofi ancor Lai 
pida^ione il Supplizio che anticamente praticavafi di far morire una perfona 
a colpi di pietra ; ne fi dilapidazione . 

dllargare , e Largare , Accrcfccrper larghezza , Dilatare , Ampliare , DìJ 
fkndcrc , Spandere . La Prima è in ufo , dieendofi ancora Slargare , e talora 
VMlargare thè diflcro i Tefti ancora . Largare potrù dirli da’Poeti ; rcllando 
a gli Antichi Sùamf iare . Per l’oppofito di dllargare non abbiam che dllar-, 
garr.enlo per l’atto d’AUargarc , e ’l Aggeit. dllargato ; e di Largare , Lar- 
gamente , Larg^hijjimamente .Larghetto , ma Dimin. dell’ Aggctt. Largo , Lar- 
gaccio Pcggiorat.di Largo , 7.<ir^oi^i/«o , Largura, Larghe ZZ<* • d.argheggjiare 
j)cr Allargarfi in parole, e le antiche Lardato , per dllargato , Largita, c 
Larghila per Larghezza • Da Ratlargare , Rallargamemo , Rallargato , Rallar- 
gatore , che fon rcgiltratc nella Crufea per voci dell'ufo . E |>er accrefeimen^ 
to della lingua aggiugniamo a’fignilicati d’AHargare regillrati dalla Crufea^ 
che dicefi dllargare un prigione per Tenerlo meno rifiretto . dllargare un’ 
afjedio per Io fcoliar che falli refcrcito dalla Città afiédiata. dltargar legam-, 
te , dllargare un Compaio, per Aprir le gambe , Aprire il Compallò . dllar- 
gare i quartieri , Accamparfi piu comodamente per jioter maggiormente fo-, 
raggiare . Tirare ad allargare, Non voler piu conchiudere un negozio , una 
faccenda , un traltico . Allargare nel giuoco detto dell’Ombra, vai Non giuJ 
car carta fuperiore alla ciucata . 

• dllajjare ihc i Sanefi dicono dllazz<*'t‘ • ^ Lafjdre , Stancare , Straccare i 
La Prima c fatta già antica , come ancora nello ftelfo fignificato dffragnere, 
-djfratire , cflendo introdotta dall’ufo , come dice la Crnlca , Defaticare ; ma 
noi piu torto uferemo dffaticare ; e fc non ha tanta efpreffione quanto Defai 
tigare ; diremo djfaticar molto, grandemente , fiprammodo , fommamcntc, 
e c. e talora Rilajjdre , Lafj'ate lafctafi a’Poeti nell’ accennato fignificato , c’n 
quello di Lafcìare ; quantunque i Sanefi fe ne vaglian vicendevolmente per 
lafàare . Diccfi nondimeno Lafjezza piu che Laffaztone per Irtanchezza_» , 
Stracchezza : ia/JiHÌJio per quel che 'I vulgo dice Rjlafjdnte , o Rilafciante , 
cioè , Mortificativo , Lenitivo . Laffo s’ò detto da’Profatori, ma piu da’Poetr, 
per Jrtanco , e Laffaio nello Ifcrto fignif.ò voce dell’ ufo , ma non da valerfc; 
ne come di Stanco , Stracco . 

dllaltare e Lattare in fign.Att. per Dare il latte a’ bambini : in fign.neutì 
Prendere il latte ; come da gli cfcmpli nel Vocab. La feconda par piu nobile, 
come meno tifata dalla plebe; quantunque della Prima fi folfe valuto ilRocc. 
nel prin. della Nov.di Pinuccio e della Niccolofa. Nel fentim.di Succiare il lat- 
te meglio è dir Tappare , come fc lo llcflb Bocc. nella Nov.di Madonna Be- 
ritola Caraccioli . Ltggcfi poi Lattaia non Lattalo come la Crufta per Lattai 
trice ! come La Nutrice fia tuona lattala , Lattaiuolo, non per chi vende il 
latte , ma di que’ primi denti che mettono i bambini che poppano, e poi lor 
cadono per rimettergli piu forti ;e piu comunemente ( come dalla Crufea ) 
per gli l'rimi denti che metton le bertie ; ed i Sanefi , per ogni bertia che 
buccia ancor latte : c cou A'ifcrta lattaiuola , la Vitella di latte ; che gli Anci- 

chg 
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chi dicevano Lattando, e Lattonzolo -, c ad una fpezie di torta d’vova e latte.'. 
Lattante , che dà , non prende il latte. Lattato , non che ha prefo il latte , 
ma, A maniera , a color di latte ; come Zendado di coior lattato , non Latteo, 
come dicono alcuni . Lattata , Bevanda con Mandorle , con femi di popo- 
ne , con pinocchi , e di cola limile , e zucchero . Latticinio vivanda latta con 
latte ; e comunemente per Ogni cibo di cacio, e d'vova . Latticinofo , non-, 
Latta-Ltinofo , o Lattojb , fecondo ’l vulgo , per Colà che fa latte o che ha-, 
il color del latte; e ad erba che fa latte il Signor ILedi dille Lattifera: e qual-; 
che Poeta, Latteggiante. Laitìficcio di quattro fillabe per Latte de’picciuol i, 

0 dc'rami del tìco .. Ne dalle accennate voci leggcll Allattala , Allattatrice , 
A!latta]uolo , e e. Lattato , e Lattaruolo , truovanll in alcuni Vocabolari non 
tofeani , per Venditor di latte . Ed accrefccndo la nollra lingua ; a’ modi di 
dire regirtrati nella Crufea dalla voce Latte aggiugniamo ; Infegnamento ap- 
prefo col latte per cofa faputa dall’infanzia . Il vino h il latte de'vecchi , jKr dir 
chc’l vino lor giova . Tu^^ar la bocca di latte , Effere ancor fanciullo ; che 

1 Franzclì dicono , Si on luy torioit le ne^ , il en fortiróit dit lait , cioè Se gli ft. 
torce il nafo , n’u/cirà latte , e vuoi far dell’huomo . Lattato a due mamme , Top-, 
pare a due mamme , dicefi di Capretto lattata da due capre : e mctaforicai 
mente per Huom che ha benefìai da due . Effervi latte di gallina dice la Cru- 
fea , per Elfervi ogni bene ; ed oggi diccQ ancora , Ejjervi latte di formica per 
Elfcrvi eziandio quelle cofe , che huom non può penfare . Ejfere a latte d’ 
afina , Star male 5 dandoli tal latte agli Etici , Se l'ha bevuta come un latte , 
tolto dal Franz, che dice Avaler un affront doux comme iu lait , cioè Ha fol- 
fcrta l'ingiuria , fenia punto rifcntirfi . Farfi una vacca a latte , eziandio dal 
Franz. Faire une vache a hit de quelcfue afaire : cioè Tirare a lungo un’ atFi- 
rc per riceverne molto : come fanno alcuni Medici. nel curar gli ammalati.'cd 
alcuni avvocati nelle liti de’lor clientoli . Dicon di piu i Franzefl : Troubler 
le lait a une Nourrice , per Ingravidar la balia . Figlio di latte , che alcuni di- 
con LattiHglio dicci! il Bambino della balia ; c quella Madre di latte al bam- 
bino . Fratello , Sorella di latte , Quegli , Quella , che fono flati nutriti col 
medefimo latte con altri . La via di latte ( che dicci! il Cammin di San Gia- 
copo) Lequafi infinite llelluccc,. che apparifeono per la piccioiczza comi' 
una grande llrifcia bianca nel Cielo 

Allenire ,t Lenire , Mollificare , Ammorbidare , Addolcire, Mitigare,, 
Placare . Di tutte e due billigna valerfi con giudizio , cioè che ’n que’ tempi 
dc’Ver’bi , dove par piu bella l’una che l’altra , debba!! quella ufarc : c dove 
non attaglia alcuna valerli d’altra che fpieghi lo ftelFo : come , per efempio , 
Non diremo Allenii o Lenii , ma Mollificai Ammorbidai , Mitigai : e così ne 
gli altri tempi. Lo ftclTo diciam di Lenificare, Lenificamento , Lenificativo , Le- 
nitivo , Allenito , Lenito , Leniente ; cioè , che dove ne pajan leggiadramente 

B ilie , le ufiamo ; valendone ancora di quel che dilfe M. ILichelet nel fuo 
izzion. Franz.al'.a voce Lenifier che fon voci piu di Medicanti , che d’altri .. 
Lenita ch’è in alcuni Vocabolari , non è tofeana . 

Allentare , Lentare per Rendere , Far lento , per Ritardare , e per Ifccma-' 
le , e per Allenare . Della Prima fi fon valuti i Profatori , c i Poeti ; dell’ al- 
tra fola mente i Poeti . Allentamento ,c Allentatura s’ è poi detto , non Len- 
lamento , Lentatura : c per contrario. folamcntc Lentezza , Lentamente , Len- 
ta . (.entore non è tofeana ' 
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^llrn^arr e Ltn^art , per Fafciarc , Metter la lenza ; valendo Len^a non ■ 
folaiiicntc Iilod’alcune ictole di cavallo annodate infìeme , dove 5’ appicca 
l'amo per pigliar del pcicc : ma eziandio l afcia Ima . La feconda é antica ^ 
come dalla Crulca : c così Lottato per Fafciito : tuttocclic 1' ufallc il Bocc. 
La Prima ne par bcllifTima voce , ovantuiM]ue poco , o niente ufata . E cosi 
^llrn^amento per L’allenzare ,e la falcia . 

^Uriatnare , Letamare , e Letaminare , Mettere, Spargere il letame nc’cam^ 
-pi , Jngrailar la terra col letame . Tutte fon belle voci , e da ufarfì , come 
Letame , letama jo-, Luogo dove fi raduna il letame ; Letaminamento , Letami’; 
ttaiura , Letamtna\ione , Jl letaminare , c Letaminojo per Alletamato , Leta- 
mato , Lctaminato . Ma non dietfi ^Uetama'jo , ^Uetaminan,ento, c c. Now 
tando per aumento di nolira Lingua , che diedi : ì^ato nel letame per Chi ha 
cattiva genìa , è nato vilmente . fyri/o d(j/ /«iimf , Cavato da'ftracci . yoler 
morir net fuo letame , No» voler lajciare il letame, cici Volcr’elkrc fempre mf- 
fcro . Ingranar nel letame per Goder nelle fjiorcizic, nelle lordure. I Franzefi 
jiigWan Letame , che dicon Fumier per Cafa ; donde dicono avverbialmente , 
Vn eoq eft kìen fort fur fon Fumier per dire , che Ognuno è forte in cafa fua. 
là noi potrem dir Letame a Cafa , a Letto , Sporchi - 

^Alletterato , Letterato , e Litterato , Scienziato , Scientifico , che alcuni 
han dcti’ancora Sciente . La Prima è balla , in modo che oggi non fi direbbe 
che ironicamente ;e perciò della Seconda folamcnte i' c fatto Letteratura 
la feierza di lettere , c Leiteratone eziandio per lo piu , ironicamente . Di^ 
ccH Letterato come i cavalli di R-gno , cioè che Pian le lettere fu le cofec. ym 
Letterato ne vai due . Chi fa troppo il letterato , per minchion viene filmato . 
La piu gran letteratura è aver tuona ventura . Libro ferrato non fa letterato,^ 
allevare , e Levare per Innalzare , come dalla Crufea in ^Allevare : ma_» 
quella non è in ufo in tal lignificato, 

^Iticen^iare e Licent^iare Att.c Neut. Accommiatare , ed AccommiatarCl 
La Seconda è lolamcntc in ufo ; ma non molto i.icf»^iamf»ro per Licenza-* , 
Commiato . 

^Uingualo , e lànguato , Linguacciuto , Garrulo , Chiacchierone , Cica2 
la , Cicalone, Chiacchierino , Parabolano, Parlatore, Loquace, Gracchia^ 
tore , Parlicre , C iarlante , Ciarlatore . Non fono in ufo , come ancor difu^ 
fate , Lìnguardo , linguadro , Linguofo , Imparolato , Buhbolone , Tarolafo , 
Gracchia , Cra rhione , Cracidatore , per la quale il Bocc.dillc ,ygbba'jator^. Po- 
trebbe dii fi Berlingatole , Vttbojo , tutto che abbia del latino, Taccoltno , che 
noi diciam Taccarella , Corr.acthia , Cornacchione , linguuio che ancor s* ufa-s 
da noi (ìaramella , e quaich’ altra , oltre le tante accennate Linguace , Li»; 
guardo che truovanfi in alcuni Dizzionari non fon Tofcanc . 

^Uicjuidire , e Lìquidire dice la Crufea per la lat. Liqurjcere ; ma fcrrlè è 
error de Ile Pampe , volendo dir Liquidare , giacche non lì rcgillra poi Lìqut- 
dire : Comunque fiafi , prclcntemicnte non fono in ufo ne ,A liquidire , ne 
J.iquidire , ne liquidare in tal fìpnif.dicendofi Liquefare , Squagliare , Fon3 
dcre , Stemperare , Struggere . Ne meno ,AUiquidito , dicendoli Ijqu' fatto ; 
ne Liquidità , dicendoli Liquido e Liquefa:^:(wne . Liquidamente è piu in ufo 
per Agevolmente , che per Con liquidili . Liquidet^^a non è Tofeana . Liqua- 
re iifolla Lame per Chiarire j ma oggi è inqualch'ufo per Liquefare . 
^Allodola c lodala , Uccello noto da noi detto Cocciaraa ; del quale ha tre 
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fpe»ie , dice la Crufca , cioè Mattolina , Cappelluta ; e Panterana : e per- 
avventura di tre l'pezie eran prellò i Latini : cioè alauda , Galerita , e Ca/« 
/ita : ma Galerita , c Caffiia a noi par che tutte e due fjpieghin la Lodola cap- 
pelluta da Galeruf , e Ujjit . Comunque fi fia , dicefi oggi piu Lodola che 
Allodola ; avvegnacche piu di quella che di lodola fi foficr valuti i 1 ofeani. 
Dicefi , La carne della Lodola piace a tutti per dir che Piace ad ognuno elfer 
lodato , dall’analogia che ha Loda con Lodola • I Franz, dicono Si le Ctel tombe 
il y aura bien des ^loUcttes prif è : e gl’italiani dicono : Se caie il Cielo fi pi- 
glietan le /juarlie , per nfjjonderc a chi ne’ trattati penfa a colè impuflìbili 
ad accadere . Di piu : Les ^louettes luy tomberont ians fa bouebe : e gl’ ita- 
liani ; Gli verranno in bocca i beccafiebi : cioè , Aurè venture non peniate . E 
Let uiloitettei y tombent toutes roties : cioè , yi piovon lodole avreste i erofo- 
iate , Di qualche pacle dove fi vuole cfprimcre che fi Ila in Cuccagna , che 
*1 Bocc.diliedi Berlinzone nella Nov.73. Vi fi legan te viti colle /dlficcie, cc. 

allontanare e Lontanare Att. e Ncu. Dilungare . Dilcoltare , Dilungarli , 
Dilcoliarfi . Tutte c due ufate dal Bocc.nellc Novelle . Ma oggi non è in_» 
ufo che la Prima . E per l’o|)[>ofito dicefi folamente Lontananza , c non piu 
Lontanezz<t 1 Lontano , Lontanetto , Lontanìjjimo , e Lontano Avverb.. o folo, 
o colla particella Di • come di lontano , che i piu Antichi dicevan Lontanai 
mente . Non elfendo Tolcane Allontanamento 1 ne Allontananz<t < tutto che 
regillratc in molti Vocabolari , ci arrifehiamo a dire , che volentieri ufef 
xemmo la Prima , per l’atto dcll’Allontanarfi • ove non temelfimo eirerne.J 
riprefi , Si può dir per Proverbio : La luna non comparifee fe non s’ allontana 
dal Sole : per ifpiegar che una cofa picciola non comparifee accanto alla-« 
grande . 

Allucifcnolato , Lucignolato , Rattorto a guifa di Lucignolo . Poffiam vaIer-3 
ne dcll’una e dell’altra , quantunque non fian molto, in ili^: anzi diciam poj 
terli ancor dire Allucignolare , o Lucignolare per Rattorcere come un Luci- 
gnolo ; giacche Allurignotato , e Lucignolato non pollòn’elfcr che Participi di 
tai Verbi ; ed in fatti , fono in alcuni Vocabolari . Notali il proverbio Ital. 
Guardar nel Incigno 0 ■ non nell’ olio per coloro che badano a certe minuzie , 
ed ommetton le cofe grandi , cioè di rilevo . 

Amatita , e Matita coll’Accento fu la iKnul. Pietra tenera che tinge 1 dalla! 
qual vaglionfi i dipintori , e i Sarti per difegnare , ed altri artefici per lavoj 
rare a proporzione , e con regola ) che alcuni con voce latina chiamano Lai 
pis , Prclentcmente dicefi Matita , dice la Crufca , quantunque i Tefti avef* 
fer detto Amatìta ; e Matitat oio , non Matitoio quel che diciam noi Toccala{ 
pii , eh’è quel picciolo iflromento a foggia d’una penna da fcrivere > d’ ottoj 
ne , o d’altro metallo, nel qual mcttefi la Matita . 

Ammaetìfare .Infignare , Addottrinare , Ammaefhramento , e Ammaefirani 
Za , L'ammacllrare , Ammaelhato,hdiioutin»to^mmaejìrevotmente,Con mae- 
firia , Ammarfhrevole . Atto a ricevere ammaeflramcnti : fi truovano ancora 
Maefìrare , Maefhamrnto , Marfìranza , Maeftrato , Maeflrevolmente , e Mae-' 
firevoie . Son nientedimeno folamente piu in ufo Amniacflrare , Ammaefha- 
mento , Ammarfirato per Addottrinato , Ammaeftrevole per atto ad elTcre in- 
fegnató , Ammaelìratore , Ammacfiratrìcr , per Coloro che ammacllrano . £4 
all’incontro Maeflranza per Moltitudine di Macflri , Maefìralo per Magiflra^ 
|o , Maeftrevole per Ingcgnofo , Aitificiofo ; c Maejirevolmnte per Ingegno» 
yar te if, g "" .famen; 
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famcnte , Artificiofamcntc , Con maeflria . Maftro han detto i Pócti per MaeZ 
(ito , c per Primo e Principale , e Profatori c Poeti ; come La porta mafira , 
la firada, la vena mafira : ma fe gli Antichi tedi dilTcro ancora La porla , la 
fìraia , la vena marfira ; bifogna accordarne coll’ ufo, ch’cziandio così dice . 
Maflrufcìere fi dific ancora per Maefìr'kfcìere j ma al prefente dicefi piu volen- 
tieri ^Tcirre . Dalle quali voci notanfi i feguenti proverbi . £’ un tolpo da 
Maeftró , in commendandefi un bel tratto , un’accorta azione . Levar le pen- 
ne maefìre , propriamente , Levare a’ volatili le penne piu lunghe dell’ alt-. , 
acciocché non polfan volare -, e metaforic. per Togliere ad uno la comoditi 
di far qualche cofa . hi/egnare a’maefiri di bottega , ove vogliam fare i dotti 
con piu dotti di noi ; ed è lo lleirr che Infe^nare a ramptre a'^aiti , dì becca- 
re a’polli , a Notare al pefee , Colare, a gli uccelli , Correre alle lepri , l{pdere a" 
topi , c c. Buon Maefìro , buono Jcolare . T^n può fare il maeflro chi non è fiato 
/colare .donde l'Abertano nel Cap.I. Chi gli altri infrgna , fe medefino ammae- 
fìra . L'opera loda il maeflro . E’ buon maeflro chi non falla mai . l/iun na/ce 
maeflro , Ciafcuno\ maefìro a cafa fua . L'efrrci^to é un buon maeflro ^ il che fi 
dice della Sperienzt , c del Pericolo . Gli fcolari non fon maeflri , Il titolo o il 
libro, non fa dotto il maeflro . imparando fi divien maeflro . ^mmarflrando l’tm^ 
para . p'n giorno^ maefìro dell'altro , per voler dire , che Col tempo s’ impa- 
ra , Col fare s'ammaeflra meglio che col dire ..Ne qui intralefcerem d’ avverti- 
re , che’l dire Maeflro feipa , fecondo ’l Bocc.ncHa Nov.79. , vai lo llclfo che 
dire , Maeflro guafla il concio , come dicefi m tanti luoghi d’Italia , c come-, 
diciam noi , Guafla me fliere a qualunque profeffa un’ arte che non fa fare . I 
Signori Accad. Fioren. nella voce Scipa dicono, Np^ne inbaio dal Bocc. nella 
N.79. dicendo ; ^ Buffalmacco parea miti' anni di dovere ejjire a far ijurllo che 
tfueflo maeflro felpa andava cercando. Ma fe immediatamente notano Scìpare, 
Lacerare , Conciar male ,Guafìare ; e’I Bocc avea detto che Maellro Simone-* 
Medico era piu ricco di beni paterni che di feienza , l’avta chiamato Anima- 
le , n’avca notata la pecoraggine, c la Mellonaggine da legnaia , con dir che 
la di lui fcìenza non fi ficndeva piu oltre che al medicare i fanciulli del Int-, 
rime ; come poi fuggiugnendo Maeflro Stipa , non s’ bada intender , Maeflro 
guafla , Concia male ? 

.Ammanto c Manto , Sorta di veflimento largo , e lungo , che va fopra a_» 
tutti gli altri vcftimenti, e portafi piu per decoro, o per accomodarfi all’ufo, 
che per neccllìtà . Della Prima fi fon fovente valuti i Telli di lingua ; ma-j 
oggi da |ier tutto dicefi Manto ; elTcndo refiato a’ Poeti .Ammanto. Così Man- 
tello , Vcllimento che [wrtafi eiiandio fopra gli altri ma col bavero , E Cap- 
pa dicefi ancor per .Mantello , ma col Cappuccio di dietro per ornamento , 
qual dicefi Cappcruccia , o Capparuccia . Cappa altresì quella che portano i 
Frati , piu lunp , c fenza Cappcruccia : ed anche la piu lunga di tutti che 
portano i Cardinali , quando van pontificalmente . C.ipperonc alla Sahefe , 
Mantello di panno grolfo , det to Romagnuolo , col Cappuccio per ripararti 
dall’acqua ; c Fiorentinamente Quel Cappuccio , che |>ortano i M,irin.ii 
Cont.idini , attaccati a lor Saltamharchi , Santambarchi , c Saltamindoflb : che 
fon fi bene fpczie di Mantelli con maniche ufati da’ Vdiani , e forfè quelli 
che la nofira plebe chiama Capopurpì . Tabarro ( non Taharo , Caparrò, Caba- 
rìno, e Taharrìno , come ’l Ferrari nelle Orig. in Tabarro) eziandio Mantello, 
^ji^e la Qrufea ; ma crediam ebe vi fia differenza .'giacche Folgore da Sangi- 
... - - - migna- 
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'taignano I riferito da Leo. Allac. ne’ Poeti antichi 
£ fiele ben veftiti e faderatì 
di 9uarna:^!^e , ubarri , e mantelli . 

Tabarrone , Manici grande . Tabarraccio , Mante! di panno logro e roazo J 
Cappotto I Mantello ioppannato • o per ornamento , o per tener piu caldo ; 
che noi diciam > Colle porte . Ferraiolo « Mante! lcmp!icc fin fopra !c gambe 
col bavero ; la Crufea lo fcrive Ici.aa Dittongo , che non avvertilce il PoljJ 
ti : poiché col Dittongo , cioè Ferra\uolo , vai Lavoratordi ferri , ch’oggi fi 
dice £err4jo . Tallo con una L anche s’é detto i! Mantello ; prefentcmcntc 
dov’è in ufo dicefi Tallio j poiché Tallo ha gli altri lignificati che regiftra-» 
la Crufea ; Spezie di Mantello è ancora il Gabbano, ma con maniche, oggi dee* 
to Talanirano , e Talandrana non tanto iifata , ne Tallandrana, come '1 Ferr. 
nelle Orig. I Franccfi il chiaman Balandran ; ed c un Mantello per viaggia- 
re , e per tempi cattivi . £ Tabbanella che noi diciam Tabbanelta , una Ipczié 
di ófacca . Mantelluccìo , Mantello piccolo , o confumato , o di vii panno . 
Aianrel/riid Mantclloihe cuoprc folamente le (palle , e '1 petto . Portavafi 
dal He , oggi da* Cardinali , Prelati • Calonaci , e da altri . Alcuni l'han_. 
detta Mantelletio j ma quella vai picciolo Mantello . Altri Mo:^etia , o 
^etto , ma non fon voci Tofeane . Mantellina eziandio piccoi Mantello. A^4B- 
tellino quel panno, o velo che cuopre le fagrc immagini (detto prelTo di noi, 
Tannetio ) e que’ bambini di legno , cera , o creta cotta , che rapprefentan 
Grillo Signor nollro infante • Mantile , Tovaglia dozzinale. Mantellare, Man- 
te Itaro , Mantellì^i^are nnn fon Tofeane. Per contrario dicefi t/immantare 
( non Mlaniare ) att. c Ncut. propriamente per Coprire c Coprirli con Man^ 
to ; e metaforicamente per Coprir con che che Ila qualunque cofa . ^Ammanì 
tatura , pei l’atto dell’Ammantarc ; e per lo Manto llcflb ; non Mantaiura ; 
A* proverbi regillrati nella Crufea alla voce Mantello , aggiugni; Il Mantello 
dì Ru^^ante , che non aveva ne dritto ne rovefeio , per Huomo che non vuo-‘ 
le Ilare a niuna ragione . T^on fi fa mantello per un’acqua fola per Non fi fa_i 
un’amico per fargli un folo fcrvigio , e c. Tal ti guarda la tappa che non ti 
"pede la borfa per Non dover giudicar dal vcllimento fc un’huomo è ricco , 
Spefio fonò cappa vile , Ve un'animo gemile . Chi ha poco panno , fi faccia corto 
il mantello : lo llelTo che Farli le fpefe fegindo le rendite , Secondo ’l monaco 
fi taglia la cappa per Dare ad ognuno il fuo dovere. Il mantello cuoprt il bruti 
to , e ’l bei.o . Faccia il cappuccio chi ha fìtta la cappa ; cioè Finilca chi ha_» 
cominciato . chi ha buona cappa , facilmente /cappa : lollclfo , che Col danaJ 
ro fi fiipcra ogni dittìcohi , e pencolo , Chi ha un mantello non è poverello ^ 
Mi gabbano conofei il villano . Ogni mantel vecchio è flato nuovo : Contro coloj 
TO che diljirt zzano i caduti in balla fortuna . Se non ne cavi cappTT, ne cavei 
rai cappuccio : per non doverfi rifiutar cofa per picciola che fiat o che da ogni 
picciola cofa , I! può ricavar qualche cofa di buono , 

Mmmattonato : e Mattonato , dicefi così J>er Aggctt. cioè , Tavimento ami 
mattonato , Tilaftro mattonato •, come per Soflantivo , cioè Luogo ammatto- 
nato ; donde , Rcftare fui mattonato , lo flelfo ch’ElIcr ridotto al verde, non 
Aver luogo ne luogo , Letto ne tetto , c c. Così, Hon poter praticare il mat- 
tonato , per Non poter comparire in pubblico per tifeior della giulbzta . La_» 
Crufea rcgillra Mattonato , e poi nell’efemplo dice ammattonato: nientedime^ 
ao|>ofio clicderivan le voci da fattone, meglio fari dir Mattonato, che Mmì 
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mattonato Per U lìelFa ragion della derivazione , e jier l’iifo , diraflì aneor 
Mattonare , tutto che la Crufea non abbia che Ammattonare . Notali che 'l 
Ferrari nelle Orig.a fin peravventura di giultifi>ar la lua etimologia di Mat- 
tone , che vuol che venga da Mria , cioè : à fì ue taierum ( dic’tgli ) in ma- 
dum meta , in quam rediguntur lateret excoCli ; dite che ’l Vocab. Tofe. tri- 
ve M.f’ione ,e Alatone con un T ; ma noi non vi leggiam che Mattone : t '1 
Pere am. nel Memor. avvertifee doverfi fcrivcre con doppio T ; e ’LMenagio 
vuol che venga da MaSum . A i Proverbi che cavanfì della Crufea dalla voce 
Mattone , nota quel d’Antonio Abati 

eh' a Panche membra anche i matton fon piume . 

E » Chi e fu qurPi mattoni , non e mai fuor d‘aftii^:^ianì : che vuol dir, Che ’ti 
terra non s’ha mai fclicitil compiuta . 

Ammendare , c Mondare , vedi apprelTo nel if. 8 . in Emendare . 

Ammergére e Mergere fon nella Crufea; ma oggi folamente i Poeti vaglioa- 
C di qualche voce del Verbo Mergere ; e ’n Prola non dicefi che Attuffarc, o 
piu collo TutSre , Sommergere , e talora Immergere , Annegare , e c. 

Ammettere c Mettere truovanfi in lignil. di Ricevere, Accettare, Introdur- 
re , Aggregare, lafciaiido a gli Antichi, Aggreggiare : dicendo Bruno &_• 
Kiaellro Simone nella Nov. 79 . Co' auali due avendo Buffalmacco ^ ed io pngu~ 
tare amip.t , e dimePiche^f^a , in tal brigata fummo M fiì , r ftamo . C piu avan- 
ti : £ chi ^Capitano, può molto in Mettervi, e far che Metfo vi fia ehi egli vuo-, 
te . Ne’ quali cfempli MejJÌ , Mettervi , e M , vagliano Ammefft , Ammetti 
fervi , Animerò : cioè Ricevuti , Ricevervi, Ricevuto , Accettati, Introdot- 
ti , Aggregati , e c. Il che chiaramente fi conofee , dal dirli apprelfo nellaw» 
ftefia Novell. Ne guari dopo quePe Sovelle , gli recarono i dipintori ch’egli 
(cioè M. Simone ) era per ricevuto. Ma fe polTìam dir la nollra opinioncime- 
glio fempre fari il dire in tal lignificati , AmmeJJì , Ammettervi , e c. o Rt- 
eevuti , Accettati , Introdotti , Aggregati , c c. poiché la voce Ammettere,wtiì 
quanto le latine Admittere , Approbare , Reciprre , Intromitiere , Aggregare : 
e , Mettere , quanto Tonere , Impontre , non Ondere , come la Crufea , che 
propriamente viene fpiegata dalle Tofcanc , Safeondere , Riporre . Ammet- 
nere ancora , e Mettere dicefi a’ Cavalli , Afini ,Tori, Montoni ,che fi por- 
tanoa congiugner colle femmine^ella razza , come da gli cfempli nella Cru- 
(ca . Son modi nondinieuo di dire piu che Tofeani, Latini: leggendofi, Arìea 
ter oviiirr admittere per congiugnere i Montoni coll: pecore , e così de gli 
altri animali : Equur admip’ariui , Io Stallone : Admìffuray il tempo del con- 
giungimento: Admiflio il congiungimento , e c. Ma giacche in sì fatti figni- 
ficati i Latini dilTero Admittere t Admiffartut ^ AdmilJura, Admtfjio ; chi vor-< 
ri valcrfene in Tofeano, meglio dirà , Ammettere i Tori alle fCacche, che Met- 
tere : fe non vorr.à dire Mettere i Tori colle Vacche ^ dove l’Articolo Colle 
fpiega quel che s’intende fpiegare . 

Ammei^^are e Metg^are colle zz afpre , Divenir mezzo , Maturare , che 
noi corrottamente , o forfè dalla voce Vizzo , che vai propriamomc Molle , 
diciamo Anìù:^^are , c il frutto naaturo . O pur da Aiitir , mtìa , cct; 

me Virg. 

Suntmobis Mici.i poma . 

E Plin. per l’oppofito : Immitia adhuc , cSr cruda poma . E Geli, al cap.y. del 

Vvas if»le iùtefeere. Melare c|ice la geufea cHei voce anuca,c per- 

... . _ _ . - . 
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ciòiifercma Ltmmei^'^are , ^mme:^^atore , c Mf^^atore colle M dolci truo^ 
vanfi ancor nc’ Toftani -, ma fon voci ditiorcnti : valendo la Prima quanto la 
htina Dmidiainr ; cd è fatta da ^mme^'^are colle lidie 2 Z, per Divider per 
mezzo , Dimezzare; e We^^afore, Mediatore , Mezzo , Mezzano . Tutte c 
due nondimeno le abbiam per antiche s e per la Prima direm piu volentieri 
t)ime^:^aiore , quantunque non fi lepga nel Vocat,'. Tofeano: badandone che 
vi fia Dime^^^are , che diremo in luogo d'Ammezzarc ; che truovifi in tanti 
Vocab. Italiaiii ; e che fia in fatti leggiadra voce . Per la Seconda , delle ac- 
cennate Mediatore , Mezzano , Mezzo , Senfalc . ,/tmmr^:^amfnto per la lati- 
na Dimidiatio , ne par tuuavolia voce da ufarfi*. perche fé bene abbiam Divi- 
fionc , Partimcnto , Dipartimento , Scompartimento , ed altrc i vaglioB^j^ 
nondimeno quanto la latina Divilìj, non Dimidiatio : per la quale non abbia- 
mo altra Tolcana che ^mme^amento : pollo c he Comme^^amcnio non ne pia-' 
ce niente ; e Dimidia^hne non truovali ne’ Telli. 

^mminìlìrare , c Miaiflrare leggonfi per Somminifirarc , oSummiì»fìrare,c\ìe 
i Latini dicono SubminiHrate , Suppfditart , T^orrigere : potendofene veder gli 
cfempli nel Vocab.Ma migliore , e che s’accorda coll’ufo è Sommtm/Irare : c 
fc pur vorremmo valerne d’una d’efle ; piu toUo uCeeem Minifirare ,ivcnda; 
la ufata il noJlro TalTo-nclla Gerufal. 

Efo il conftglia • e gli Minillra i modi .. •' 

\4mmìni{ìratort e Minifiraiore truovanfi ancora ; ma è in ufo la Prima ‘ 

Ammirabile c Mirabile , fon tutte e duo nel Bocc. ed in altri Telli ; nc faa 
efie troviam ditferenza alcuna , fc non fc d’ufar l’una o l’altrai dove ne par- 
rà piu leggiadro il parlare , o colla piu piena-, o colla feconda più brieve , C 
mcn fo lante . Mirabiliffimo , c Mirabilmente fon folamcntc nella Crufea : pur 
chi volclfe fcrivere AmmirabUijJi'no ed Ammirabilmente , non illimeremm» , 
che folTe di gran fatto innovatore > ne che fi valeflc di non leggi adre_j^ 
parole 

Ammirare , Guardare , Confiderare, Notar con maraviglia . Mirare, Guar-J 
dar iìfamente . Pur truovafi Mirare , che par che vaglia lo iteiro , che Ami 
mirare : ma a propriannente parlare , dovrà aggiggnerfi al Verbo Mirare aH 
tra voce che accenni il Guardar con- illupore , con maraviglia , Lo Uefib di- 
ciam d',/<mmirit;ore , c Miratore 

Ammiliione, c Mifììone rcgillra il Vocab. G fe della’ Prima folamente vi fon* 
gli efempli de’ Telli ,. è fegno che la feconda è dell’ufo ; e perciò anzi di- 
rem Miiìione , che Ammiliione : ma farrm meglio a valerne di MelcolanZa.* ,' 
Mcfciiglio , Mefcolamcnto , Mdlura , Mifchiamento, Mifchianza, che ne par 
bella , quantunque antica ; ma non Mi/fo, cb’é Aggettivo ; e ’l vulgo l’ufa 
ancora per '«ollantivo . 

Ammifuratamrnte e Mì/urat amente ,- Regolatamente ; così Ammifurato , e 
Mifurato , Regolato . Ma le Prime han dcll’alFeCtato : c perciò direm fempre 
MiJ'uratamenie , Mifurato. Per la llclTa ragione direm piu tofìo Moderatamen- 
te , Temperare , Temperamento , Temperato , che Ammoierat*Hiente,Aitemptt 
rare , Attemperamrnto , Attemperato . 

Ammollare , Ammollire , e Melare , M-dltre , fi fon dette così in fignificaJ 
to d’Allentare , come d’inumidir'-’ , Far molle. Ma l’ufo dice Mollare per Al-^ 
Icntarc ; Ammollare per Imi nidirc , che leggiadramente dice àncora , Immola 
Ure: Ammollire piu meuforicamentc perlVindcr piacevole,, t^oigno, e c.chr 
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rei proprio lignificato di Mollificare ; e Moltire folamente nel Verfo. II PerJ 
gam. nella voce Ammollare in piu parole dite luileJbche abbiam detto noi 
intorno alla diiferenza fra ^Ammollare > ed Ammollire : mentre nota che ^m-i 
mollare vaglia Bagnare , Inumidire , Madejacere ; Ammollire, Raddolcire • 
Piegare , Omiliare , Intenerire, F’.eStrex ma prende abbaglio nel foggiu- 
gnere , che ’l primo Vcrbodcriva da Mollo , Madiius , Madejaifut i il Secon- 
do da Molle , Delicato ,Motlis : imperocché la voce Mollo non è punto Toj 
fcana : diccndofi fempre Molle , o che vaglia Alpcrfo d’acqua , o d'altra cch’ 
La liquida, Umido ; o che lìgnifithi Morbido, Delicato , Lffeminato, Tratr 
tabile , e c. Diccndofi ancora , Tenere in molle per Tener cofa folida immer^ 
La nell’acqua , o in altro liquore ; che 11 può dire eziandio , Tenere in i«; 
fuftone^ 

t/tmmonirt c Mentre per Avvertire fon nella Crufea , Pur la Prima è in ufo 
in sì fatto lignificato d’Avvertire , E’ noinlimcn vero che la ileffa Crufea di; 
ce , Ammortire , Avvertire-, Avvifarc .* e jn.r Avvifarcè in ufo ancor Morttrti 
Ma noi diciam che ^ramonii'e non fignificbi propriamente Avvifarc ; come 
fi può veder dal Bocc. nell’Urb. che dice : Ragionando colla figlinola , ,Avvì- 
fandola , ed Ammonendola s perciò bifogna dire , che Ammonire polfa valere 
Avvilare per lo Ikllò che Avvertire ; non per Fare intendere , Significare : 
nel qual fentimento ufa il vulgo di dir Momre , dovendo dir, Citare , Awi-ì 
fare , Significare , Inchiedere , e c. Donde ricavali , che non II dice Tofeana- 
mente ne' Tribunali ,Monir le Tarli ; e che peggio farebbe chi dicclle , Am\ 
monir le Tarn : ma doverli dire , Avvifare , Richiedere , Citar le Torti, ligni- 
ficare alte Tatti , Fare intendere,alle Toni , fecondo attaffi col parlare , c col-; 
la materia della qual fi parla . E che nello flcllb errore incorrerebbe chi di- 
.cefle Ammonii^ione , o Ammonimento , per le Citazioni , Monizioni, che pra; 
ticanfi ne’ medefìmi Tribunali . In che notali , che la Crufea fcrive Munii 
^ione , così per Fortificazione , Provvifion da guerra , e da bocca ; come per 
Citazione. Ma meglio il Pergam. nel fin della V'oce Ammonire , la fcrivt^ 
ccjH’O ; giacche Munire vai Folti ficare . Per la~fb.li'a ragione meglio diralfi 
Monitorio , che Monitorio ; le quali voci fpitga la Criilca , Ammonimento , 
Ammonizione, Lat. Monitui, Troceptum i e per quel che abbiam detto, meJ 
glio fi fpicghercbbcr colla parola Citazione attiflà , o ne’ pubblici luoghi , o 
nelle [lortc di chi fi cita . E finalmente che meglio fcriveralfi Ammonire, che 
Amrr,unire , Ammonizione , Ammonimento , che Ammuni^one , i/^mmNnìmeff; 
to j per le quali abbiam per affettata , .^mmonigiouf . 

Ammo^t^are dice il vulgo per Mo^'^are, ch’è la Fofeana, Tagliare in tron- 
co , dividendo la parte interamente dal tutto . Potrebbe alcuno valerfi della 
voce ./fmjno^i^icare , trovandofi ne’ Tefìi ./immoifjira.'i ,pcr Tagliati a pezzi. 
Ma labbiam per voce Antica : c meglio farli in tal figiiificato , in parlandoli 
d’huomini , dire Squartare , Tagliare a pezzi , Oimembrarc , o Difmembra- 
rc , Lacerare , Smembrare ; delle piante propriamente , Scavezzare , Tronca; 
re. Stroncare ; de’ bruti animali , Sbranare , e c. de’ panni , velfimenti, /o- 

[ ;li , Squarciare, Stracciare . Avendo noi per antiche , Dilaccarc, Strambcl- 
are , Tartalfarc , Morfccchiarc , Stampanarc , Svembrare , c per Latina, 
Laniarc. 

Anafiagto , e N.ifiagìo : ma nella parentela del G colla S dicemmo aggra; 
darne piu la prima . Vedi perciò in tal luogo . a 
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’Jinotomta « c Uotomia , Quel tagliamento a minuto che fi fa delle membra 
d'ogni animale , per vedere la compoficura interna del corpo , £ metaforica- 
mente , L'cfame che li fa di qualche aharc , di qualche componimento , Ma 
piu leggiadramente diedi tfoiomU , c piuttollo che ^noiomijla(chc 

non regillra la Crulca al fuo luogo , ma ben (c ne vaglino gli Accademici 
nella voce Anotomia ) per chi elércita l’arte della Kotomia ; e Notomi^^a» 
re , non ^noiomi^^are . Pur dii volcife ul'ar la (irirna, la feriva anzi coll’O, 
che colla A i cioè Anatomìa : feri vendo folamentc colla A i ^njlornico , non 
Anatomico per Notomilta , c per cofa appartenente alla Notomia . Di che 
wcggali Antongiufeppe Branchi nella K.ifpolU alla Cenfura di Giampaolo 
I.ucardefi al libro del Bertini al n.56. PotrH ancor dirli Anatomicamente, tut- 
to che non fia nel Vocali, per ifpitgar , cofa confiderata a maniera anatomi-i 
ca , a modo di Notomilla ; efiendo bella voce , e ncccfiaria, ed ufata non_< 
fulamcnte da molti Italiani ma da’ Francefì , che dicono An atomi qttemenl . 

Annoiare c No]are lUmiam tutte e due belle voci e da ufarli , fecondo fi 
vuol piu piena » o no , una claulòla d’un periodo ; quantunque la Scconda_j 
C truovi folamente nel Dccamcrone; e debbafi piu ragionevolmente dire, per 
derivar da Jv^oja . Imperocché pur truovafi folamente Annoiamento , non Ma- 
jamento per Noj.i , Difpiacerc , Faftidio , Rincrefcimcnto , Molellia . Ma ab- 
biam ben per antica Anno\ofo , e per un poco affettata T^ievole , avvegna- 
ché ufata d ii Bocc. e del Bcm. per Fallidiofo • Importuno , Molefto , B.in- 
crefcevolc , Sazievole , Stucchevole , Tcdiolb , Importabile , Stimolofo,No; 
jofo , c c. Uoiofamente s’è poi folamente fcrittonon Anno]ofamente .• 

Annoverare %■ Annumerare , e Noverare , Numerare «Dire il valor dc’Nuì 
meri , Spiegar la fomma , la ciuantità d’uno o piu numeri mellì per ordine 
Arimmetico , Contare , Calcolare , Computare . Fra le quali Annumerare , 
ne par , fe non affettata , men bella dcll’altre ; avvegnaché il Pergam. nel 
Memor. voglia che Annoverare fia piu ufata di Niverare: mi noi ( come ab- 
biam detto d’^uoojure ) flimiam che fìi piu bella l’una dell’altra 1 fecondo- 
dee ellcr piu numerofa , o mcn numcrofa una claufola - Concorriam nondi- 
meno col Pergam. ad aver per alquanto antica la voce Novero , dalla qual fi 
fon fatte Annoverare , e Noverare : c Io ftcifj diciam di Noveratone : mi_» 
non come ’l K.ufcclli nel fuo- Vocab. alla voce Annoverare , che vuol non_< 
pofTa dirli ISfjvero . Poiché prefentemente s’ufa così Novero , come Numero,. 
donde derivano Annumerare v c cosi Noveratone , come Numeratone . Di- 
numerare , c Dinumtratone le abbilm per latine . Noverato e Noveratore , fon 
nel Vocab. non Annoverato , nc Annoveratore : ma fc regiltrtnfi fenzi clcm^ 
pio , C'imc voci dell’ufo ; perche non rcgifirarc altresi /imoveralo , Anao- 
veratore , che piu di quelle veggonfi ulate i Anzi appoggiali all’ufo , crediam 
poterfi ancor dire , Annumerato , Annumeratore ; fc ben non con tanta va- 
ghezza . Notiam di piu che la Crufea a tutti c quattro gli accennati Verbi 
dà un fob fignificato di Contare ; ma a noi par che almeno Annoverare , c 
Annumerare , abbiam quel di Aggregare Ammetter nel numero . E così 
intendiam l’efcmplodcl Bocc. nel Labir. al n.ii6., parato dallo fteffo Vo-i 
cab. in Annoverare , che dico ; Lì quali per certo non fono da ejfere Annove~ 
rati traili bitominì .. Oltre a mill’alcri che fc nc potrebbero allegare - Tal fi- 
gnificato le di ancora il Pergam. fpicginJ lU'c-alla voce Lat. Connumerare, c 
nc porta l’efcmplo . Egli flclEl Signori Accademici nella voce Computare, dii 
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ton fìgniiicar quella ^Jigrrgart , Annoverare , Mettere in nòvero . Donile fi 
vede (he non tu (he Itiniallcro non avelie il Veibo Annoverare il lignificato " 
d’Aggrcgarc , c c. ma (ome ad ogni , quantunque dottifliro’huomo luuic ac> 
cadere , fóro ufeì di mente nella gran fatica che avean per le mani . E per 
arricchimento di nofìia lingua nota gli Aggiunti , e modi di dire , che <biw« 
ne’ Telii di lingua per la voce inumerò , cioc Gran numero , Numero patì, Nit: 
mero dijparì , o caffo , >{Mm. intero , Num. rotto , Numero primo • 7^.compofìo, 
N. Tiano^ Soluto Quadrato , Cubico , Terfetto , Sordo , o Irrazionale , che fon 
termini dell’Arimmctica , e dell’Algebra : Nutuero ftugolare, Tlurale : Nume- 
ero aureo , ch'è un giro di diciannov’anni • trovato da Metone Atenicfe . in 
àlludiandoG d’accordar l’anno lunare ( cioè dodici lunazioni ) con quel del 
iòle . E tu detto , Aureo , o per futilità che arreca, o perche gli AleUandri- 
zìi l’inviarono a’ Kcmani in un Calendario d’argento , dove i numeri da uno 
fin’a diciannove eran fegnati con lettere d’oro . Diceli inoltre , Trender nel 
inumerò , Tervenire al numero , Effìre in numero , al numero , e nel numero , 
fuori del numero i Effer Jenza numero t t efftr numero , Trar del nu- 
mero , e c. 

Annunziare e Nunzìare , Far faperc , Predire . Scrivonfi colla z Tofeana^ 
mente , quantunque molti le ufino col C • come Annunciare, Nunciare: e gli 
Antichi col T • Annuntiare , Nuniiare . La Prima è molto piu in ulb,fecong 
do avvertifee ancora il Pergam. e perciò truovaiiG peravventura folamente 
Annunziamento , AnnunZ’utore , Annunziatrìce : non Nunziamento , c c. Co« 
sì dicefi Annunziazionc ( il dì nel qual lì fi memoria d'un tanto millerio, ch’è 
-a’ di Maizo ) non NM'i^ia^WNe . Poirebbe ancora ben dirli , com’é in ufo, 

J1 dì dell’^nn«n:^iara: fottintendendofl di Nolka Donna annunziata dall’Aiig 
.giolo. Lo llelfo diciam d'AnoU’iziante , quantunque ^/M«:^i<i'<re folamente 
truovill nel Vocab. poiché chi n’impcdilcc uùre il Participio del Verbii A»'^ 
uunziare, intralafciando ? Annunzio poi non può dirli altramente; 

perche Ts^mi^io vai Mclfaggicrc, Ambafeiadore; c ^'i'iv«:^io Prelagio , Nuo-; 
va , Avvilo , e per lo piu di mal futuro : donde in Proverbio , Trima Ani 
riKn^iu , e poi Malanno , Trenunziare ha del latino , c perciò Q lafcia a’ Lati-] 
ZÌI : c moltg piu è da siuggirfi TronunZ}are , che s’c detta ( oltre al proprio 
Egnificato ) per TVeBHu^izre . 

Aocebiate , e Occhiare , Dare occhiate , FilTar lo fguardo verfo che che da,' 
con dtfiderio d’ottcnerlo . Son belle e Fofcanc voci per chi vuol’ufarle: ma 
a noi ralLmbra piu nobile Adocchiare. Co\i Adombrare prtzziam piu d’Aom- 
brare , e d’Ombrare ; Adontare d'Aontare , e d’Ontare : c Adoperare , d’Aopeg 
■rate , e d’Operzrf in fignif. d’ Adoperare . 

Aoneftare c Oneflare , Coprire fotco apparenza d’onefto. La Seconda è feni 
za dubbio migliore . 

Aormare t Ormare , L’andar che fanno i cacciatori feguendo l’orme della 
Ecra per rintracciarla . Ormatore un de’ si fatti cacciatori . Non v’è cfemplo 
d’alcuna d'elfc nel Vocab. Ma a noi piace piu Ormare . Cosi piu Ovato chc^ 
Aovato, o Ovale , di figura deU’uovo . 

A paffo a paffo e Taffo paffo , A pocO a poco , Pian piano , Adagio adagior 
e Caniminar paJlo palio , vel Camminar grave , a patTo di lupo , o a puffo 
di tellugginc ,oa paffi contati- . Tutti e due sì fatti Avverbj fon b.llimmi , 
c da ularli , fecondo ne porri faccia miglior fuotio l’uno che l'altro . 

Apoi 


Digitìzed by Google 


DI NICCOLO’ amenta; lif 

'^poflma 1 1 Tolìema , Enfiatura che fi fa nelle parti eflernC N ìntcrneJi 
dcU'huomot c d’ogni altro animale , per fangue riflagnante e corrotto. Va> 
lendone della Prima , par piu leggiadra nel genere malchile che nel femmini-] 
le , e maggiormente- nel Plurale ; ma Tempre Femminile Tofitma , Triiovall 
nel JBoce. alla Nov.Jò. Tofta per Toftema ; e quantunque vi fu flato chi ab- 
bia detto , ch’n quel luogo del Bocc. s'avell'e a legger Pollema , lirivendoli 
n't’libri Medicinali abbreviata Tofla per Pollema , donde polla cfler nato T 
abbaglio ; nientedimeno il Sanfov. nello Hello luogo il riprova , coll' ulo di 
dirli PuftapcT T< 4 icma .Ma non impertanto il direm noi . Leggonfi ancora-» 
nel Votala, ^poficmato , ^poUcmofo , e Toflemaio , ToilmoJ'o , Toflema^ione • 
che fon piu belle . Halli |)OÌ nella Crufea Impoftemìre , per Far pollema : pur 
chi volellèdire ^pvftemare c Vofiemare , non crediam ch’errerebbe ; giacche 
truovanline' Telti i Participj disi fatti Verbi ; fenza negare che Impollc- 
xnarc lia piu leggiadra . Aggiungefi un parlar proverbiale che abbiam noi 
cd 1 Franceli tratto dalla voce Pollema , dicendo noi ; S’avrà a rompere un 
giorno queflj pofiema . La pollema non può tardare a romperli , c limili . C 
I 1 ranteli ; Il laut que l’ apolleme crève : L’ApoIleme enfin eli crevé ; eh* 
c quanto a dire ; La cola finalmente S’ha a mettere in chiaro , e c. Diciamo 
ancor noi : è gran tempo ch’io tengo quella poilcraa ; cioè » Voleva parlare, 
gridare , (clamar da un pizzo . 

^poHumo e Tufiumo , Nato dopo la morte del Padre , non del Progenitore 
come han gii Accademici nella prima Crufea alla voce Apolhimo , c perciò 
ceiilurati dal Talfoni nelle Annotaz. valendo Trof^tnitore , Avolo , Bifavolo , 
Antenato ; donde nella Crufea del 1691. cntcndolfi Genitore . Pnilumo dice- 
fi prerentemente : ed eziandio per fimilitudine , ad uno libro flampato dopo 
la morte dell’Autore , diciam’Opern pofìuma .•come li dille nello Itanijiar che 
fecefi delle accennate Annotazioni del Tallóni . 

^ppaàare e Taciare fon nel Vocab. per Pacificare , Far fare I.1 jiace , Quie- 
tare . Il Pergam.Ie ha tutte e due per voci antiche , c da non imitaifi ; ma 
a noi non par mala voce , c quali fimile alla 1 ranzelc ^paìfer ; e ficiomc i 
Franzcfi propriamente dicono ,^paìfer un enjar.t , ^paijer fa colere , ^pai- 
/rr le Ti re ; a noi par proprio il dire , appartare un janàuilo che f iazne , la 
collera d'alcuno , un Taire che grida , c c. Tuttavolta fempre è piu bclTa Rap- 
paciare , o Rappacificare , o Taiificare , non Tactficare , che abbiam per anti- 
ca , come Vacefito , Taceficamente , Taceficato , Tacefichijfmo , in luogo di 
Tacifico , Tacìficamente . e c. che fono in ufo Tartaro e Vadale difTero ancor 
gli Antichi , per Chi mette pace ; ma meglio i Moderni , Tacìere . Per anti- 
ca , cosi come la Crufea abbiamo eziandio , Tacibilmente per Tacìficamente ; 
c fra pacifico , per Molto pacifico . ^ppacevole , Tacìficatore , Tacifira^ione 
truovanfi in Vocabolari Ital. ma non nella Crufea ^ nelle Giunte della qu.ile 
fi ha folamentc Tacificabìle , Da poterfi pacificare . 

^ppaiefare ,e Talcfare , Scoprire , Manifcdarc : c Neutro PalT. Scoprirfi 
ManifeflarG . La Prima ha dell’antico , c perciò forfè è rcllata fola: ove dal^ 
la Seconda nc fon derivate , Talefe , Nome , cd Avverbio , Talcfamemo, Ta^ 
lefcmeute : ma Talefatore non c ancor nel Vocab. Tofeano . 

^pparegfiare e Tareg_gtare , Adeguare , Aggiullarc , Agguagliare , Uguaì 
cbaic , Ugualare, Ragguagliare; e per le antiche , Sellare , Inlibrare-. . 
pi ll'una , c dcll’alua valfefi il Rocc. nel Dccam. ma oggi è in ufo la Sccon^ 
farteli, ' 9 da; 
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da : c '1 TafToni nelle Annotaz. in tal voce , dimoHra poterfi tifare , così co!-' 
la Prcpofìzionc A col teizo Cafo -, come col Sello colla Con ; e dirfi , Vartf^- 
gìar Cicerone Demo[ìene , c Con Dctnollenc . Scrivcfi colla E , non Parag- 
giarc come ’l Menagi nelle Orig. Ital. in Tjrjgone ; forfè perche vuol derivi 
oa Varaggìo : ma Taraggio-, fecondo i Tofeani ■ vai propriamente, Tar^go- 
ne : come Cavalieri di Varaggio , cioè , Cavalieri di l’aragonc , Da parago- 
narci a chi che Ila ; c Far par aggio , vai far paragone . Airmcontro, Pareg- 
giare, noi diciam che viene da Tari , cioè I gualc. Ufalì nondimeno fra_r 
noi', e in ntolti luoghi d'iralia , di d r Varaggio per la latinobarbara Tara- 
gium , voce delle ( ollituzioni del noflro lUgn i, c delle Confuctudini di no- 
lira Patria , fig lifàcantc , La convcnevol dote , che daflà nropriamcntc alle 
Donzelle maritande ; non perche dovelFe una Figliuola aver la dote pari a_i- 
quella della Sorella , come volgarmente (ì (lima ; ma p rchc fe le dee la do- 
te pari alle facoltl del Padre, c della Mailre , pari alla comjn condirionc 
cd a quella del Marito , pari al numero de’ figliuoli , ed al collume della—» 
patria ; di che veggaiid i Comentatori delle accennate Collitunoni , c Con- 
fuctudini .. 


^pparen^a c Varen^a , Tutto quel che apparifee , Un fegno clleriore per 
lo qual n può giudicare in qualche modo d'una cola, fpezie d'ii'dizio . La Se<f 
conda è antica , come dice ancor la Crufea : alla quale aggiiigniamo , ^ppa- 
ren^a per Fenomeno : ficcome nelle G unte alla (Icila Crufea , truovafi Fe-ì 
tiomeno , (piegato colla voce ^pparrn^a , -dpparere, e Tarcre in fignif. d’Apì 
patire , Icggonfi tante volte ne’ Tedi : ma ancor fari fempre meglio valer- 
li ó'^ppanre , o d’apparire in quel (ìgnificato . .Aoparente (kiì truovafi fq- 
lamente per V (lofo , oper Quel ^he par vero, non Varrnte in sì fatte figni- 
ficazioni . Apparentemente , Vcrifimilmcntc , e giugni alla Crufea come del 
Politi nel Dizzion. c dall’ufo , Vifibilmcntc : non Varentemente. f losì dicc-| 
fi Apparizione meglio che Apparimento , Apparita , Apparfìone, voci alquan- 
to antiche ; ma non Varinone , Varmento , e c. E final mente Apparifeen^a,, 
Apparifeente , bclliirime voci ; non Varifeen^a , Varifccnte . 

Appartenere , Tartenere , c Tertenere , Spettare , Concernere , K-aggnar-- 
dare , Toccare ,Convcnirri . Tutte e tre fin nei Decim. Ina fpeiTo la Pr>; 
ma ; c perciò d’ell'a ne vagliam noi c tutt’altri . Coti ditemi Appartenenza 
( o piu toRo Attenenza )"~Appartenente , non Varti-nenza, Var:enente,o Ver- 
tenenza : ma bensì Tertinenza , c Vertinrnte , che fono in ufi , c fono an- 
cor ne' TcRi . Appartegnenza , Appartegnente ,o Tartegnenza , Tartegnente, 
le abbiam per artettate cd antiche . 

Appenart c Vaiare , Patir pena . Ma Appenare non è piu in ufo ; anzi ne- 
meno ufanfi Venato cd Appenato per le latine Exerutiatut , E'exatuf . Dicefi 
nondimeno cd A pena , per , Con. pena . Cui travaglio , A fatiga-», 
A (lento , Difhciimcntc , Con diHìcoltl ;come ’l Bice, nella Nov.y. della y. 


Gior. Il che vedendo il Cavaliere , e fieramente divenuto fellone , Appena d’uci 
cidrrla fi ritenne . Nel 3. della Ftamtn. Appena le lagrime ritenute, fo/pirando le 
baciava . Nd 4. Ed appena mi ritenni , ch'io con grandi fima villania la turbai 
Zon di colti non riprende fji. Ed in quello fìgnificato fpiega tal voce U CiU;- 
Ka ; ma portando l’cfcmplo del Petr. nella 4. Canz. 

Appena fpunta in Oriente un raggio 
Pifoi . eh: a l’altra montej 
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' De l’ayiKt/o Orinante 
Giunto il vedrai ; 

DovCTifl ( lalva lcm}<rc la /bina che abbiamo a’ Signori Accademici ) notare,' 
che ,/tjptna vaglia ancora • N<>n così tolto , Non prima , e Hmili : il che no- 
ta eziandio il Cinonio, cioè il P Marcanton Mambclli nella P.a. delle OlFcrv. 


della Lin. Jtal. al n.a. del c.z8. portando ancor l’cfemplo del Jlocc. nella No- 
vell. 3. della Gior.z. che dice ; Comìncurono a rendere , e ad impegnare le pof- 
JtjJioni : ed o^i l'una , e doman l’altra rendendo , appena s'arrtdero , ehe qua- 
fi al niente venuti furono : oltre a’ tanti altri cfcmpii che polfon vedcrfi nel 
Tcloio della Lm. lofc. del Montemerli , nel princ. del C. 11. del lib.4. • 

che l’Avverbio fpcITo lignifica tempo , come ne gli efempli accenna- 

ti: or vai i>tr la latina Agre; or piu generalmente per la f^ix , E nel primo 
fignificatu, non parche acconciamente riceva quell’ accrefeimento, o i'uperf 
lativo, che gli II di ne eli altri fignificati ; col dirli , gran pena , appena 
appena ( che i piu Antichi dilTcro , appena pena ) mala pena , che n uova» 
fi ne’ Tetti , ma prefentemente è della noftra plebe ; imperocché non c’in- 
durrcmroo a patto veruno a v.ilcr dire , ./£ gra-t pena era fpuntato il fole : ^ 
gran pena a gli orecchi di quefìa Città la novella della noflra partenza perven- 
ne , che fi vide , c c. come ha fcritto alcun de’ Moder ni i mirando peravven- 
tuia qualche Antico , che non ebbe , e forfè non avrì in ciò feguito . Al piu 
coirporterem di dire ; appena appena era tifcito il fole , e c. All’incontro ve- 
de fi che ’l Petrarca principalmente è pieno di si latto Avverbio ne gli altri 
Lignificati , dicendo : 

Col corpo fianco che ^ gran pena porto ; 

Quel che ’n molti anni ^ gran pena t’acquifìa ; e C. Il che fi potrebbe an- 
cor provare dalla derivazion portata dal Menagi nelle Orig. Jtal. della voce 
appena , con quelle parole ; fatene dal latino Ad panam-. Onde fi dice anche 
t/t fat ica : perche Pena yj/ Fatica :o Penare, Faticare . 0 quantunque s’avelTc 
il Menagi COI, fiderato il mentovato primo Lignificato d’utppena , non avreb- 
be alLolutamcntc riprovato il ^uer di Celfo Cittadini nelle Orig. altresì del- 
la Lingua , ch’è venir d.i T>ar/if , donde li potrebber conciliare le di colforo 
opinioni ; nientedimeno , non ne par certamente , che ^ gran pena polliu* 
adattarli a lignificare , Non coti tofio , Non prima : ma ne pur verifimile che 
gran pena ^ s’aicofli coll'Etimologia del Menagi , ne gli altri fignificati, fc 
quella del Cittadini s’atfJ col Primo . A quello Lentimcnto s’opponc quel che 
dice il ScbuLiani, nel Trattatcllo delle dittcrenze della lingua Ital.fra gli Au- 
tori , detti , del ben parlare al to.j. cioè: pfa ( parlando di Dante ) la paro!* 

A gu.-ijo I per Vix Latino ; e coti pare a me , bemhe altri altramente efponga , 
che Dante l’adoperaffe , mentre dijjé 
j Co'i dijceii dal cerchio primàjo * 

Giù nel fecondo , che men lungo cinghia ì 
E tanto ha più dolor che punge A guajo . 

Qui mi par degno d’^er’avvertito , che la Favella Italiana per io piu adoperai 
parole di fatica , e [tento , in fentimentt di Vtx Latino. Coti dice , A pena-», 

A guai ' , A flenti , A fatica , A mila pena , A malallenti , A pena a pcna_i. 

Il mrd'fimo infìituio hanno feguito i F'anceft anch'efji nella lor favella . Et i La- 
tini ancora pare che dalla parola vi cavaiìern la loro , Vix , e dalla voce l’crna_i 
la loro Pene . £ cosi anche i Greci par che deduerffero la parola ptiytt, corrijpon- 
> Q i 'dente 
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Uente à Vix • dalla yoce , tht vuol dire Fatica « e ftento • Ma gli fi 
fpondc facilmente , in ben confiderandofi il luogo di Dante , nel qual noiuj 
può dirli I che nel fecondo cerchio , dme $’ha piu dolore , il dolore punga^ 
Appena , a fatica , a (lento , Dilfìcilmcnte, con diHicoltà ; ma piu tolto pun*- 
ga piu crudelmente , cioè , con guajo , in modo che faccia Guaire , Guaiola' 
re , e come i Sancii Gagnolare . lì perciò la di lui fpulizione è ributtata.» 
dalla comune , e fpccialmente da* Signori Accademici Fiorentini , che valen- 
doli dell’efemplo di Dante , fpiegan la voce , ^guajo , Fieramente, Crudele 
nentc » A guaire . 

^fpenfare , e Venfart , Far confiJeraZ'oni fu cpialche cofa , Aver qualche 
penlicro , Credere , Stimare, Immaginarli , Dcicrm-narc, Lat. Cogitare, Re- 
putare , Optare anmo, ,Arbiirari , Opinar! . ^ppenjatamente , e Ven/atamen- 
te , ConCderatamente , Con pcnilcro . ^ppenjaio , c Tenfatu, Aggetc. come, 
Ca/ò appen/atOf Mule penfato . Ma ,AppenJ'are è atfatto dilufata : aiiz< gli An- 
tichi ufaronla in lignilicaco forfè Iblamentc di l'remcd tare , Appenfatamen^, 
te s’ufa ove parclFc qualche volta piu leggiadra di Venjatamente ; e cosi di-« 
ciam d’^ppen/àtff : avvegnaché piu abbiano i Teftì .Appenfato che Tenfato •' 
Son ) antiche eziandio Venfamento , c maggiormente Tenfagiooe , per Pcnlio- 
vo; così Tenfata , e Tettato Sollantivi , nel medollmo (ignilìeato . l’otrebbe 
dirti • Ter la non penjata , come molti de gli antichi Tetti d ilcro , a fignifi- 
Bare Improvvifamentc , Inafpcttatamente t non già , ,A la jenfata, per Con- 
fidcratamente • come l’Aretino tante volte nelle Commedie; ma. ,AWtm^. 
penfata , per Inconfìdcratamente , fecondo vagamente lo lleifo Aretino , e 
tanti altri Fofeani han detto , c dicono tuttavia- ; qtiantunque non leggali 
ncFa Crufea , che ha folaraentc in tal fignif. Inipenfat amente : ed'lmpenfuto , 
per Non pcnlato , Non previllo . Vendevole Aggiunto a cofa da penfarvi fo-; 
pra : e Tenftvo per Tenjofo , fon’anche antiche . Venfutore , nc pare alFetta-; 
ta ; c meglio làrà dire Tenjante . Tenfatoio è bella voce da ufarfi proverbiai-; 
mente , come ^ Entrar nel penfito]iy, Mettcrfi in penficri ; Metter nel penfa- 
toso , Dar da penfare , Fare entrare in fofpetti . Trnìurnfo , é altresì vaga iwr 
Tenfofo : ma antica Impenfierìto , così come la contraria Spenfierìto, diccndo- 
fi prefentemente Spenfierato ; E’ Venfieru^tfo , Dimin. di Penlicro . Tenfofif», 
pmo è nelle Giunte alla Crufea . Ma Venjabonio , Penfumile , Tenfieraggine, 
Tenfterato yTen/ìereggiare , Impenfirraggine , Impenfterato , Impenfterare, Spendi, 
tfjeraggHie , Spenfierataggine , Iob voci , o Romanefebe , o di chi fi ha pi- 
gliata lòperchia licenza in formarle . Solamente , Spenfieratamente ed ,AUa 
i^pen^eratit ne piacciono per /mpen/ramenre : edcfideriam che s’aggiungano 
al Vocab. Fior. Intorno al Vedjo Tonfare , avvertiamo , che coll’infinitivo 
apprelFo , rifiuta leggiadramente la Prepofizionc £>1 o la ./f : e fetalor le ri-; 
ceve , farà di rado . Cosi il Bocc. nella Pr. N'ov. Tentò eiueglì commettere a 
piu perfine . Nella ftef. Si fenià il detto Meffer Mufciatio eofluì dovere e\f tr t«-; 
le . Nella 0. Venftamo darti buon tempo. 11 che collumano ancora i Franzefi, 
dicendo M.di Richclct nel fuo Dizzion. in Tenfir ; Ce Inerbo ne veut point dg 
parlìcule apres luì . .Ainfi on iìt . Il a pemé mourir , tìr ]amaii , Tentò de moni 
tir , ni .A mourir . V ai pemé etre houfi a la porte . MAìert . le m’embarque 
fur la mt'me mer , ou j’ ai pensò tant de fri/ abimer. Toit, Toéf. 

.Applaudere , c Tlauiere , Approvare con qualche fogno eficriore , Far fe^ 
gno che una cofa piaccia . Si fon dette nelle accennate due maniere , parche 

_ elFcivj 
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cITendo il Verbcraifatto Latino , così come i Latini ban detto i Tofcani 
flauiert , e Tlaudere . Ma la Seconda non c in ufo anzi nella Crufca non vi 
fi cruova che 'I Participio Tlaudrntr . Così ancora avendo detto i Latini ^p- 
plaufu! , c Tlaufui han detto i Tofcani ^pplaufo , cVlaufo , fecondo è pa-| 
ruto migliore al parlare , o l’una o l’altra : ma non già ^pplaudìmtnto ,, 
com'hanno alcuni Vocabolarj . Notafi che la Crufca ha quafi per iflrano>che 
'1 Verbo Applaudcre fi. lode ufato come Neut. Palf. portando l’efcmplo di 
Dante 

Quaji falcone ch'efce del cappello , 

Muove la tefla , e coll'ale x’applaude 
Voglia moflrando , e faccendofi bello . 

Ma pur COSI ufollo il Bucc. nella Fiamm. dicendo a car.91.M1» altrimenti cbé' 
falcone ufeito di cappello , Ttaudtndomi , cosi a dire cominciai . £ ne par mol- 
to leggiadro a fpiegar chi fi vagheggia , fi paoneggia : come eziandio i Latini' 
dilicro , sAppiaudere fitbi , Sibi plaudere ; cd i Franzelì , le m’applaHdii , le' 
m’applaudifjuts : donde Giovanni Barbier d'Arcourt , nell’opera intil. Senti-- 
mens de Cleante al to.a. lettre 9. d'ce ; On appelloìtle Grammairion Appion, le 
Tambour de touie la Terre , a caufe du grand bruit qtCil faìfoìt en s’applaudif- 
Jant e» toni & par tout . 

Apporre e Torre per , Por fopra , dice la Crufca , c valfi dell’cfempio 
Panie che dice 

Sempretaeonfufiondeleperfone 
Trincipio fu del mal de la cìttade 
Come del corpo il cibo che s’ Appone J 

Ma ’l Pergam. avendo Ipiigato gli altri fignificati del Verbo’ Apporre ì dice 
Apporfi il cibo dille Dante , quando il boccone fi ferma nella gola fenza po<ì 
Ceno inghiottire ; c porta lo It.flb elèmpio di Dante, Che che Ila di ciò me-; 
glio farà dire in tal lignificato de gli accennati Verbi’, Soprapporre, o Tor 
fopra . Leggefi ancora Apponimento c Tonimento per l’atto del Porre : ma non' 
fono in ufo , e molto meno Apponi^iooe nello llcifo fignificato’. Così Tonh-, 
tare |Kr , Chi pone . £ parlandofi d’accorciamenti di parole , è di bene av- 
vertir qui , ciò che forfè avremo altrove avvertito ,-che , quantunque alcun 
de’ piu Antichi abbia detto Apponere ,-e Tonerei prefentemente le voci To- 
fcanc fono Apporre e Torre . Ld altresì tanti Verbi derivati e compolli , co- 
ire Tref apporre , Comporre , Dìfporre , Riporre , Troporre, Soprapporre, Oppor-s. 
re , Tojporre , Treporrt , Anteporre , Efporre , Oiporre, cd altri . Non è itn'l 
pertanto che Toaere non abbia luogo nella Conjugazion (che dicefi) del VerJ 
^ Torre , ch’è fucccdiito in fuo luogo ; ma-di Tonere c Torre s’è fatto un_«- 
Verbo j e l’uno fupplifce all’altro ; come , pcrefemplo, del Futuro diceli 
Torrò, Torrai , Torrà, Torremo , Torrete , To*ranno , non Tonerò . Toneremo , 
t c. Così nel Pref. Imperf. del Defidcrativo dicefi Torrei, Torrefì’ , To'rebbe 
Terremmo , Vorrete , Tsrrebbera , o T<rrebhono ; non Tonerei , Tsnerefìe, e cl 
Ma pur diecfi Toni , Tane , Tenete , Tsniamo ( che dicefi ancor To^namo , e 
Tonghiamn ) Ton-Ui , Tonefìe c Tonendo-, che gli Antichi han detto ancor To^ 
gnendj , da non imitarfi . 

Apporta-'c , c Tartare hanno i Tedi nel fignif. d’Arrecare, Cagionare. Mà' 
fe n’i lecito dir la noltra opinione , crediann che Apportare Ila anzi del Ver-* 
fo vchc della Profa; o perche tutte IcPocfie veggoafi piene di tal Verbo; 

pper- 
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D perche par che abbia piu di quel fuono , che defidciano i Poeti ne’ di lor 
vcrfi ; o pure , perche dicendoli vagamente , apportar doglia , affamo^ gh- 
ìa tf([la , c fconciamciitc apportar denari , Apportare un pe/o , c flmili i i 
Poeti per lo piu vaglionE di quelle tormolc, fpicgando le proprie ,o le altrui 
paffioni . apportatore cTortatore le ggoniì ancor nalla Crufea , così come 
apportatrice , c Vortatrice «per Huomo , Donna, o che che fia che Arrechi, 
Cagioni . Ma a dir vero , Tortatore , vai piuttoUo Facchino , che s’ò detto 
ancor latinamente , fiorentinamente Piglio , c Torta , e piu fecondo 
l’ufo Baftagio ; come da gli efempli nella Cinica . apportatore poi , c u4rre- 
tatare fon piu belle d’^dducitore ^ c di Datore in tal lìgnilicato; e perdo ufe- 
remle fin’a tantoché fari rcgiflrata nel Vocab. fior. Latore , ch’è già in ufo 
in prelTo che tutti i luoghi d'Italia. Cosi dici im d' appari atrUe, ^rrecatrice, 
in comparazion d’^dduàtrice , Vortatrice , Dalrice ; ma non erediani |)oiraj 
allogarli mai nella Crufea Latnce . apportare vale ancora , Vigliar porto, e ne 
par bella c propria voce ; ma l’ufo ha piu ip\novitì„^pprodare , Vortata,dk* 
la Crufea , Nota del raccolto che fi di al Magifirato Varch. Stor. t r. £ noti 
dando nelle jeritte le portate vere . Ma a noi par che propriamente, c fecondo 
lo IlelFo efeinpio vaglia , non la Nota del raccolto , ma '1 ICaccolto (klTo , il 
prutto , Portata d’un’anno, cioè , Quel che ha |)orcato un |K>dere in un’anno, 
o in piu, che noi diciam Fruttato, e Dar nota del Fruttato: qual voce potreb- 
be ben ufarfi rofeanamente ; giacche i Tofeani hanno il Verbo Fruttare, e* 
La Crufea rcgillra Fruttato Aggettivo . Gli altri lignificati della voce Tar- 
lata vedi nella Crufea . Tonato Sullan. nel mcilefimo Vocab. per Parto cioè 
Feetus . Ma non è in ufo ; ufandofi folamcntc per Varto , fign fi. ante il Par- 
torire : come , Due , tre figliuoli a un Portato ; e cosi Giov. V II. nel i, E/- 
Jendo ella al fervìgio del tempio della vergine F’fla , concepette occultamente,* un 
portato , due figliuoli , Romuto , e Remo . 11 che s’c detto ancora , ,Ad un cor- 
po , come ’I BocC. nella Nov.JJ. Delle quali le due nate ,Ad un corpo , erano 
di età di ctuindici anni . E per (imilitudine il Bem. nel J. de gli Afol. Ma la 
Rehia , che del fuo dire di tre Cannoni , nate ,Ad un corpo , non s'era dimentica- 
ta . E piu comuncin. ntc- un parto ; Nov .9 ). Monfignore , quefle fon mie fi- 
gliuole , ,Ad uu mede fimo parto nate . E l’Ariofi. nel C. 6 # 

Conia fata Morgana uAlcina nacque 
■ ilo non fo dir ,fe ,A un parto , 0 dopo , 0 inanfi . 

■ Noi diciamo ancora, ,Ad un ventre : il che filmiamo ben fi poCTa imitare.An- 
tfea è poi Tortatura per Vortato ; valendo Tortatura , fecondo i Tofeani , e 
l’ufo . Il Portare , che i S.incfi c noi diciam Torto : come Vagare il Torio„Af- 
frJncare il Torto , c c. c di piu vai Tortamento , cioè Portatura di |>crloiia_«, 
o d’abito , Modo di procedere. Trattamento . Toriabile c Tortevole pet 
Comportabile , non fono in ufo ; ma per Atto ad cllcr portato direm fola- 
mente Tortabile ,0 Tonatile ^ parendone antica Variatole . Tonante per,'’ he 

[ lorta , ufciem parcamente : ma lovcncc ^niar di portante , a f.avallo am- 
liantc , thè ha il l’urtante , ha l’Ambiadnra, o l’Ambio. Notando finalmen- 
te , che ficcome i 1 ofeani dal Verbo Tonare aggiunto a qualche N >me han 
fatto de’ Nomi com[K)lii , per ifpicgar qualthc cofa , come Tonafiajchi il 
Pantere o altro per ufo di portar lìalthi ; Tortamanlello, la Coperta che cuo* 
pie il m.intcllo , per Ks piu di chi cav-aha : rosi noi ne pocrtm far altri, co- 
me TartaUttere , ch’c già in ulo , o pcj Mrjjaggiere , o la Boria , B >ìgiw(ch« 

corrot- 
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corrottnmcnfc dicefi fiupf^ia coll’Accento fu la prima ( Sacclietta , Valici*-.» 
dove portarifi le lettere.^ Vortarobe per Facchino; Tortamonde^^^e quello Smi". 
mento col qua! lì porta via l’immondizia fuor delle flanze ; Fortafe”pctta_» 
Chi porta la li pgctta ; c fimili , che fono in qualih’ufo . I modi di dire che 
fallii da Torture fon nella Crulca c piu nel Mcmorial della Lingua del Per- 
gam. c ne! Teloro della Lingua del Mcntcmerli. 

^pfrtjcnure c Trtjeiitare , fon ne’ Tcfli per , Recare alla prefenaa , Por- 
re avanti . L tutte c due per Rapprefentare . Ma la Prima molto di rado dia 
radi in fignif, di Recare , Recarli alla prefenza ; clFcnd’oggi folamentc in_j 
ufo del vulgo , che fe nc vale eziandio a fignifìcare , Far doni , Far prefenti. 
Donare . I.a Seconda ditefi per , Far donativo di cofe mobili , per Condurre 
alla prefenza , per Confegnare ; e Ncut. Pali, per , Condurfi alla prcfenZa_i , 
Comparire. Riipgrf/entare per Modrare , Significare , Mettere avanti a gli 
occhi, Figurale , Tenere il luogo d’un’altro; ma per , Condurre alla prefen-; 
za ,non è quafi in ufo- alcuno Notandofi inoltre ,che nel Ncut. Palf. a fi-j 
gnificar , Mollrarfi , Metterli avanti a gli occhi , Comparire , di rado fi di- 
rà ,Rapprifenl 4 rfi -, ma ( come $’è detto ) Trefentarft . 11 Primo Verbo noa_*< 
ha voce alcuna primitiva , ne derivata ;c perciò forfè non è in ufo . Il fe^ 
condo ha Trffrnta^io.ie , Trefente , Sufian. Aggett. C Prepof.. Trtftntementt 
•Prtfen^^a ,e Trefen^iafmfnle ; avendo noi per antichò iTtfentaghne per Pre- 
, fcn'szione , Trrfimijjimo fiipcrlat. di Vrefente , Trrfen^ialc , c Trtfen^ia per 
Prefenza ; c per Moderna Tre/entatore . Trtfcntatcìo è in ufo : c fi potrà di-: 
re , fecondo la regola che darem de’ Diminutivi de’ Nomi : cd in fatti nelle 
Giunte allaCrulca v’è Trefentu^^o-, Il Terrò tìa. Rappre/rHtainen:o l’Atto del 
rapprefentare , in fignih di Mofir.ire , Mettere avanti a gli occhi : perche per 
fignificar, Figurare >,dircm piuttollo Rapprefenta^^ìone: qual voce dccli aggiu- 
gùere alla Crufea in fignif. di Spettacolo , e di componimento Drammatico, 
come dal Politi nel Dizzìon. Rapprrjèniante , o Rapprcfentaiore , Che rapprc- 
feiita , eziandio nc gli fpcitacoli , e nc‘ Drammi ; che IHmiam poterli ancor 
dire attore imitando i Franzcfi ; giacche Commriisntt , che truovafi nc’ 
Tclli , non ben s’adàtta adii rapprclcnta qualche- Perf maggio in una Tra- 
gedia , o in Diamma fiero .. Rippftfiniaiivo't Atto a rapp.-cfentarc .• 

^pprrfj'o , Vrefì'o ecl ^ppo , fon vicendevolmente ne’ Tolcani, c per la magS 
gior parte ove fon Prc(>o!ìzioni lignificanti- Vicinità ,come Accanto , Allato, 
Accolto , Dietro , In , In potere ; di che fon tanti efempli nel Pergam. nel 
Montcmerli , nella Crufea , c nei Cinonio . Ma per dir qualche cola intor-* 
no all’ufo d’elfe , c dove conve-ievolmcntc , o foncianacntc iiofTa l'una dirli 
per l’.il;ra , notiamo , che nel fine della 4, Gior. dice il lìnee. Raccolti , come 
vfati rrano\ 4 pprt(\o iella bella fontana-; in tal luogo ben poteva dirfi TrrfJ’j , 
valendo Accanto: ma non, 4 ppo : fiacche ^pprc(Jo , e Trefjo mcttonficon 
Perfona , e con Cofa ; ma .Appo di rado ; o non mai fi mette con Cofa, met- 
tendoli con Perfona , o con Pronome r.ip|)rcfentante Perfona Cosi nella-» 
Nov. dello Scolare : Lo Srolarr , it cjiialr tra falci ed altri alberi pr^ffo della 
Torrhella najeofu s’era ; poteva dirli ( |icr la llelTa ragione )\Apprc(Ji) , ma_» 
non .Appo .. All’inomrro d'ccnd oli nella Nov. 5. U Sala-Uno ^lì donò f/andifji-, 
tni doni , r fempre in grande eJ onorevole flato .Apprelfo di fe il mantenne ; (vitc- 
va feriverfi ancora , per pel-che s’è detto , PrclFi cd Appo di fc. E nella 79. 
E Buffalmacco andando carpone: in^n Treffo le donne di Ripoli U condujje ; ben 

fi pO; 
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lì poteva fcrivcre eziandio ^ppreffo ed ^ppo. Ma fc in alcuni luoghi troverai 
•Af frcfjo , in a\u\ Tre[jo , pothilTn e volte ; cavane che ^ppreffoo 

JnJJo diconfi ct'ine n tglio viene in acconcio , ^ppo radamente t chi vorrà 
ularla avvcrtilca a Icnverloc pronunziarlo, non coll’Acccnio lull’ultima, co- 
me lan molti , ma lu la prima fillaba . Quandn ^pprejjo fi^m6cji , DojK), 
non fi dirà ne Trtfjo ne ^ppo . liucc. Kov.3 1. lo ho amato ad amo Gui/cardo , e 
guanto io virtrò , l'amrrà : f Je ^pprefj'o la morte s'ama, non mi rimarrò d'amar- 
lo s dove fionciainente fi farebbe detto : e fe TrejJj , 0 ^ppo la morte , Per 
.contrario in fignif. di Intorno , Chea , fi dirà VrejJ'o. Nov. 79. Tofeta prtj'ala 
dì ptjo , credo , ch’io la portajji VrrQo a una bateftrata : dove Igraz atamentc 
fi laicbbc detto , ^ppre(}o, 0 u 4 ppo una halrllrata: come-fe il C relè, nel c.17. 
del lib.Io. dicendo ; 'Plella predetta /offa , ,yipf rej)o di dodici , 0 Jedicì anitre di^ 
■mejìicbe , ildi , e la notte vi dimorino il verno a dovendo acconciamente dir 
Trejjo di dodici , c c. In fignificato di Dietro , diccfi ,ApprtOb : cosi il Jlorcac 
nella La giovani Julniamente li levò in piè , e cominciò a fuggire verfo 

al mare , t i cani ,/fpprejp> di lei : Stimando difac^onciamcine dii, Tre[Jo, o ^4/»- 
^0 di lei . Per l’opjiofito nel lignificato di In comparazione , A paragone di- 
-raflì Trejjo , o ; come ’l Petr, 

Che Trefjo a quei d'amor leggiadri nidi p? 

li mio for la(!o ogni altra vijla Jire\^a . 

i ’l Vili, al C.roi. del lib. 7. f.o He 7 Uro ^ provide di non mrtterfi a battaglia 
campale, perche fua for^a tra nirnte ,yfppo quella del Re di Francia : ne* quali 
cfcmpli con ifgarlatezza li far tic detto ^///prefjo . Per Dapoi , oltre a ciò. 
Innanzi , Piu avanti \ ed in loizj dell’Aggiuino Vegnente ,i>tguuue, dirc- 
■fno udpptef\o . Il JlcKC. Nov.i i. Cominciò a far j'embìanie di éflmJrre l’unode’ 
diti , ed ^ppreffo la mano , e poi il braccio - Ncll'lntrod. La cagione , perche te 
tofe , che ,/ippr‘(Jo fi leggeranno , avveni/Jero . G nella Nov. 1 1. £ comi liggicr- 
nente la mattina ^ppnflo ( cioè Vegnente , fegueme ) ritrovare il potrebbe. Ld 
in tutti quelli cfcmpli dilconciamcnte fi farebbe detto Treffo , o .Apio in luo- 
go d’AppiclIó . All’incontro per Quali, Quali che, e per l’Avvtrbi», Vicino, 
direm Trefjo . Nov. 1 5. Anireu(c»gìi eertìffìmo de’ fuoi danni fu Vreffa (cioè 
Quali) a convenire in rabbia la fua grand’ira . Nella 4S. Lfjendo già pajjata 
tPrejjò che ( cioè quafi de ) /« tfuinta ora del giorno . L nella 14. Tre(Ji) a Sa- 
lerno è una Coffa /opra il mare riguardante i cove con ilconcczza , o non così 
avvenentemente larthbclì detto , ,AppTtffo o .Appo . 

.Apprestiate , c Pre^^are , in fignif. di Avere in pregio, di fare fiima.Prci 
giare : c Kcondo ’l Pergam. nella voce TreHare , eziandio fignifiiando, I a- 
rc il prezzo a una cofa ^ vendere; del qual parere è ancora il Politi nel D-Z- 
zion. alla voce Trt^Xare . Anzi il Pergam. vuol che quello fia il proprio li- 

f ’nificato di quelli Verbi ; c i,hc m'-taloricamente vagliano , Avere in pregio, 
fregiare . Ma-cjuantunque la Crulca fpieghi Trenare col Verbo .Appressare., 
nientcclimcnogli cfcmpli di Tressette fon tutti pu Avere in pregio . In che-, 
l’ufo s’accorda r cliccnclo .A j pressare , e Trrif^arr per Pregiare i avvegnaché 
..ippresiore in quello fignit. truovifi piu ne* Piati che nc’ Prefatori : ma fo- 
lanicntc .AppresS'ttf P‘r , Dare il pnzzo a una cofa. Nc portando il Pergam. 
efcmjilodi Tressare per , Fare il prizzo, crediam che prcndefie abbaglio dal 
veder che TrtsSo vaglia propriamente V.iluta , Mercede , c per metafora-* 
fregio ; tutto che Pir^io fi fu ancoi detto per Tre^sy 1 ehe non è. oggi io-* 

ufo . 
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ufo ; Ma !fc s’ha da Ilare all’ufo , per tutta Italia dicefi i4ppre:^:(are L’atto 
dell’Appreizare , 11 giudizio delia valuta d'una cofa , >/ippre:^!^jtori quei che 
danno il giudizio delta valuta : ed eflendo quelle voci che ne occorron ro- 
vente , ne trovandoli nella Crufea ; perche ftimeremmo affettato chi diedre 
femprc Stima o Stimamento l’Apprezzo , e Stimatori, o ^Avvifatori gli Apprez- 
zatoti ; diciam lenza timore d’efler chiamati inventatori , che poflìam valer- 
ne di si fatte voci . Di che , fc non balla la ragion dell’ufo , aggiugniamo 
che ben della voce ,Appre^^re ufatada’ Tofeani poflìam cavarne ,Appre^^o, 
c ^pprt^\atOTe , derivandole leggiadramente, e con poca mi’.tazione da quel- 
la voce : come in altro luogo diraflì . Così il modclliflìmo e dottiflìmo no- 
Itro amico il Sacerdote Niccolò Falcone , nella lettera che ne fen ve ( antcjio- 
lla alla nollra Carlotta j col nome di Barnaba rdetronio , dice Tregevole Si- 
gnor mio: quantunque Pregevole non Ila nella Crufea ballandogli che vi lia 
Pregio , Tregiare , Tregiato, e quel che piu importa , la voce contraria Di- 
fprtgtpolt . là forfè che non s’ha a giudicar tanto barbaro il parlar di Tora- 
nio Rufino che nella Spoliz. del Simb. dille, Triginia argenteo! andis am 
appreiìatum : ne quel di Caflìod. che nel lib.8. C.22. dilfe Tretiari : o quel 
delle leggi de gli Alamanni , c di tant’altre leggi fcrittc latinobarbarc , che 
hanno ^dpretiare : o quel de’ nollri Giurifii che dicono ,Appreiium, .ylPpre- 
tiare : giacche nel teflo delle Pandette 17. ^.caterum ad leg. Aquil. 11 legge 
Depreciatum , che Tertulliano cd altri ierivono Deprttiatum, che vai Tolto 
di prezzo , Scemato di prezzo , Di prezzo vililllmo ; Pregiare poi per Pre^« 
t^are ha un che del poetico : c perciò da non ufarfi che in gravi componi- 
nienti , c di rado . Ma non così del Verbo contrario ; dicendoli Spregiare , e 
Spre^^are : cd ove partlTer migliori , per far piu fonante c piena la claufo» 
la , Difpregiare , c Difpre'^:^are . L cosi diciam di Di/prrgevole, Di/pregevolrr, en- 
te , Difpregiamenio , Difpregiato, D'ij pregiati jjimo , Dijpregiatore , Di/pregiatrice, 
Dijpregio , intralafcianoo , Dìfpregian^a , come difufata ; c Difpre^'^abile • 
Dijprei^i^amento , Difpre^^tore , Difprt^:(evole , Difpre^t^^evotmente , Dijpre:^- 
^0 . Anzi , che pollan dirfi così lenza le due prime lettere, non togliendo ad 
clfe il lignificato , cioè Spregevole , Spregevolmente , c Spre^^^evole , Sprr^^e^ 
volmente , e c. come fenza la Dii, mutandole in lignificato contrario, dicen- 
doli , "Pregevole , Pregevolmente , T’re^f^evo/e , Pre^^evotmente , e c. Quan- 
tunque nella Crufea non vi fiano oltre a Spregiare , che Spregialo , Spregiato- 
re , Spregìatrice , Spregio : cd oltre a Spre^'^are , Spre:^:^amento , Sprei^^ata- 
tnente ; Spret^^ato , Spre^atore , Spre^^evolmente , c Sprr :j:jo . Pregio , s’d 
detto che s’c ufato , anche per Prezzo , Valuta, c particolarmente dal Bocc. 
nel Dccam. ma prefentemente non s’ufa che per Riputazione , Onore , Stw 
ma ; c piu da’ Poeti che da’ Profatori ; c cosi diciam di T^egìatd . Pregiofo à 
antica, com’è ancora c forfè detta per forza di rima, Prri^i^a per Prr^^o,Spre:^’ì 
^ per Difprczzoè dell’ufo , c come tale regillrata nel VocaboI, Non intrala- 
feiandoche i nollri Giurilti dicon barbaramente Pregiare , Pregio , e Prege- 
iÌ4cd alcuni credendo far meglio , Plegtare , Plegio, c Tlegeria per Malleva» 
re , Entrare, clfcr Mallevadore , Far fidanza , Star pegno , Obbligarli per fi- 
curtà , Cautela , Cauzione , e c. per Mallevadore , Colui che s’c^bliga per 
altri ; e per Mallevadoria , Malleveria , Sicurtì , Fidanza , Cautela , Cau« 
Zionc , Sodo , Gaggio; delle quali ufcrem giudiziofamente a luogo, c a tem- 
po qual nc parril mciM a^ccUU , Dalle accennate parole fi fon cavati i fe; 
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giienti Proverbi • da aggiugnerfi al Vocab. In cafa fare il pte^^Ot ei in meri 
tato vendere , M buon pre^'^j apri gli occhi ; ch’altri dicono . Il buon pre:^^o è 
caro : e Noi , Al buon pre^^o penfaci . Tre^^o rifiutato non fi /pende . Il cara 
pre ^‘^0 frena la gola . Ogni cofa ? come f» prt^^a . Pre^^o per prette ; cioè a_* 
dire , In comparazione . Il bene è prezzato quand’e perduto . Tanto vale una 
cofa I quanf'f prezz*‘<i • Difpregiar quel che giova e gran mattezza> Se mi fprez-. 
Zo I non vogU'ejfere /prezzato . Chi jprezZ‘t ruol comperare : che dicci» ancora. 
Tal difprezza , che vuol comperare , o Tal difprezza * che fe ne muore . Chi 
non prezza un quattrino noi vale , Chi non prezza non è prezzato . Non v’è 
prezz<> che ’l paghi . 

appuntare e "Puntare :ncl Ggnif. di Spingere , Premere , Far forza urtan^ 
do co'piedi , colla teda , colle mani , o con tutta la pcrfona : come ’l Bocc. 
nella Nov.a8. La mattina in fui far del giorno Ferondo fi rìfenti , c vide per al- 
cuno perttmo , lume , il quale egli veduto non avea ben dieci mefi . Perche , pa-, 
rendagli efier vivo , cominciò a gridare, apritemi, apritemi , ed egli flefj'o a pun- 
tar col capo nel coperchio dell'avello . Dove potevi ancor dirli appuntar 
eoi capa , ^ Ponzare ,^i^ppontare , c ^ "Pontare , come apprclfo lì dirà . 
Quindi il Proverljio, Puntare , o appuntare ì piedi in terra , o nel muro , per 
Jltare ollinato nella Tua opinione . 11 Ferrari nelle Orig. Ital. alla voce Pan-' 
rare , perche crede , che derivi da Impingere de’ Latini ( il che non attaglia 
al Menagi ) vuol che lì dica ancora nello dclFo lignificato , Impentare , c /m- 
fontare , ch’egli con cattiva Ortografìa ferivo Inpentare , c Inpontare . Ma_» 
quantunque non li truovin quelle nella Crufea ; è nondimeno certo che’n_» 
molti luoghi d’Italia , c particolarmente pel K.egno tutto , dicafi , imponta- 
re ; ma folamcnte per far forza premendo : come II Cavallo è Impontato\ cioè, 
Fa forza premendo la terra , per non jrartirfi da quel luogo che preme . E 
per fimilitudine , Fcrmarfi o in camminando , o in parlando . Ed anche per 
Pungere , Odcndcrc , come , Ogni parola t'Imponta . Q^ali voci , e modi di 
dire , non fon ( fecondo il noltro avvifo ) da imitarli . La Crufea par che fac,( 
eia ditFcrcnza fra appuntare , ed ^ppontare , c fra Pontare, Puntare , e Pon- 
zare: tra perche non regillra ^ppontare ; e perche non dice. Puntare e Po» J 
tare come dice Sorgere è Surgerc,e c. Ma noi ripetendo ciò che ahbiam detr 
toin parlando dell’artinità dell'O coIl’V , diciamo che non c’c altra dilfèrcn- 
Za fra quelle voci ncll’accennato lignificato di Spingere , Premere , fc non 
che i Sanefi le fcrivon coll’O , come fcrivon Ponto ; i Fiorentini coll’V , co- 
me dicon Punto . E perciò il Pergam. alla voce Pontare , dice , che nell’ 
cfemplo del Bocc, alcuni Telti hanno Pontare , altri Puntare . 0 ’l Politi nel 
Dizzion.in .Appuntare , dice , Senefi Appontare . Che Ponzare poi vaglia-» 
lo 11 clTo che Po»r<»re , vcdcli dalla Crufea che fpiega Ponzare colla voce-» 
Pontare . E feaggiugne che Ponzare vaglia , Far forza per mandar fuori gli 
«ferementf del ventre , il parto , c fim'li ; notifiche '1 Ferrari nel cit. luogo 
dice : Pontare proprie nhi , ^ nitendo cibi conferì reliquia: expellere , item 
parturire i de utroque enìm velerei , Nili , dixerunt, Sueton. Pe/pai. XX. StatUr 
ra fuit quadrata , compaiSis , firmisqiie membris, vultu voluti nitentis . Un- 
de quidam urbanorum non infaceté; Il qiiidom petenti , ut & in fe aliquid 
riiccret . Dicam , inquit , cum ventrem cxoncrarc dcficris . Pitltuf nitentii ^ 
efl rj«r qui conatur f^cei expellere . Ita , Nili , parturire , five fceium nittndo 
(xpellcrc , ynde ,Dij N**ii » Parturienlium nixibut prufiienttt . E Qarlo Da; 
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ti ( riferito dal Meriaglo nelle Orig. Ital. in Pontare J fopra que’ verfi del 
Petrarca 

Vtfpafian poi alle [palle quadre 

Il riconobbi , a guifa d’ huora che ponta J 

diflc ; E a dire il vero , f^efpafiano tale rafjembra nelle ftatue ^ e nelle meda~ 
glie , cioè I come difje Mar:^. i’un tal Febo 

Nam fjcìem durum , Tbabe cacanti/ tabe/ : 
che noi diremmo : Tu hai vifo di (litico , o dì cacafodo : perche cast chiamiamo 
certi Dottori , che fempre metton dìfficulià . Stimiamo anche giovevole accen- 
nar la ditferenza (ra le meddìme voci in altri lignificati : c ciò che ha fatto 
l’ufo contro dcTedi . appuntare vale Attaccare , Unir leggiermente, o con 
ago , o con ifpilletti , o con altro : e in tal llgnifìcato non s' è detto, ne 
dicefi mai "Puntare . Vale ancora , Aguzzare , Far la punta ; ne in tal figni- 
ficazionc diraffi , come non s’è detto Puntare . L’ujò Dante per Fermarfi t< 
potrebbe metterli in ufo in luogo d'impontare , che come $’ è detto ufafi ra_p 
alcuni luoghi nello (le/To fignificato. Lo llelFo diciamo nel fignif. d' Offen- 
dere ; giacche i Telti la dillero per Offendere , Biafimare , c l’ ufo 1' ha mu- 
tata in Impontare . Sieguc la Crufea a notare che dicono i Mercatanti ap- 
puntare , Óucllo fcrivere , c notare una cofa data a credenza , o in prdlanza, 
per lor memoria . Ma oggi é bcn’in ufo di dirfi , Puntar la partila , Punta, 
re il denaro , Puntare il falario , la provviftone , lo flipendio , tl foldo , la pcnfio- 
ne, e limili ; per dir , che non fi pagano per qualche fequellro , o per altra-» 
cagione . lì per limilitudine , Puntar le parole : o per impedir di parlare : o 
per Far fu le parole qualche ccnftira . S’ è detta e dictli in oltre appuntare 
per Convenire , Stabilire , Determinare ; come, ,/tppuntar le no^^e per Pa- 
squa i S’è appuntato iecidrrft la caufa fra tre altri giorni , c c. Diit finalmen- 
te la Crufea , ^Appuntare uno , fi e far nota di chi non b ito a far l’uficio fuo , per 
ritenergli il premio , o fargli pagar la pena : il che fi dice ancora , Dare una .Ap- 
puntatura . Ma l’ufo , in tal (ignif.dice piu volentieri Puntare , che .Appun- 
tare . Puntare aU’incontro ha un proprio lignificato , eh’ é quel dì fegnar le 
pofe nelle fcritturc , che diconfi Punti . C gli Antichi gliene diedero un’altro 
che non è in ufo , ch’é^qucl di (limolare . S’ é detto oltre a ciò .Appuntata-: 
mente, e Puntatamente per Punto per punto , Appunto , Appuntino; ma piu 
bella ne par Puntalmente : che l’ufo , anche fecondo qualche Teflo e i Sanc- 
ii dice , Puntualmente . .Appuntato Aggett. fecondo i Tedi differifee da Pun- 
tato ; valendo la prima , Aguzzato : ma l’ ufo di molti Italiani ha in tal fi- 
gnif. Puntato , e Puntuto : delle quali (limeremmo migliore , Puntato •’ giacr 
cheli potrebbe dir voce accorciata d’ .Appuntato .Puntato poi vai propria- 
mente , Segnato di punti ; ma piu leggiadra c in tal fignif. Punteggiato , co- 
m’cziandio Punteggiare per Puntare lignificando, Segnar co’ Punti ; c Tun- 
tegpatura , Quel che s’ è fatto col Punteggiare. Appuntatore è folamcnte 
nella Crufea : c l’alvo fempre il riguardo che abbiamo a’Signori Accademici^ 
noi fpiegherem per , Chi nota , o le parole d’ alcuno , o una mancanza , un 
difetto ; alla quale fpiegazione s’adattan puntalmente gli cfcmpli riportati . 
Ma avendo l’ufo piu Puntatore che .Appuntatore in tal fignif. non iltimiamo 
che fia in ciò da biafimarfi. .Appuntatura è eziandio fola nella Cr. ma pur 
l’ufo dice Puntatura per Riprcndimcnto ;cd in vece di Dare un’ .Appuntatura, 
vaio di , Dare unaPmtatur4 : di che ne facciam giudici gli orecchi di cia^ 
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fchcduno che fcrive , o parla . Tuntata finalmente dice la Crufea Colpì di pin- 
ta ; e Quanto , in una fui volta , il contadino j vangando , può ficcare la vanga 
nella terra , Al qual Ibcondo lignificato s’oppone ragionevolmente il TaJ'o-i 
ni nelle Annotaa. fondando , che nc gli cfcmpli rilcriti dalla Cr. Tuntata , 
vaglia , Tre braccia , come Muro d’una puntata , Foifo d’una puntata , per 
■Muro , Folio d’ altezza , di profonditi , di tre braccia . 

.Appuntellare e Tuntellare, Por foftegno , puntello , a qualclic cofa accioc-^ 
che li Foitcoga . La Prima non c piu in ufo . 

.Aragna c Hagna in fignifdi Ragno, Ragnatele: come dall’ Annotai, del 
TalTalla Crufea fu la voce Ragnatela , Ma 1' ufo valli di Ragno non a’ Arai 
gna, o d'.Aragno per lo picciol bacherozzolo d'otto piedi che li pifcc di ino-, 
Iche , c d’altri piccoli animai uzzi : c di Ragna per la tela che fa il Ragi.o : e 
per fimilitudine chiama Ragna la rete da ueecllarc , ed ogni inganno, tra; 
ma • che li tclfe altrui . Inoltre , dice Ragnateli piuttofto la che ’l Ra» 
gno . Nc in ciò fi dilcolta molto da’Telti j giacche in elfi pur »’ha Ragnatplo 
per la tela de’Ragni . Il che par che dovclle aggiugnerfì nella Crufea alla vjs.; 
cc Ragnatela: mentre dice elFer Iblamcntc quel noto bacherozzolo : quando 
ne gli cfcmpli che ^>orta , mette quel del Lafca , che dice , Se quefì* paoni 
fujjero di carta , o di Ragnatela : dove per Ragnatela non fi può intender che 
la tela del Ragno . E quello oltre l’cfemplo di Franco bacchetti che nferifee 
il Talli nel luo. cit. Vogliam perciò credere che la Crufea parli piiittolfo del 
Ragniteilo , come fcrive il Politi nel Dizziun. il qual non può lignificar che 
'1 bacherozzolo . Ragnatelu^^o nondimeno , o Ragnatelui^c^o , Ragnuoto , e 
Ragnolo , non 11 diran che per lo Ragno . Ragnare poi è per fimilitndine de’. 
Ragni , Tender la rete , Tender la Ragna ; c per io pafTar che fan gli uccel- 
li accanto alla Ragna . Ragnaia , il Luogo dove é tela la Ragna per prender 
gli uccelli . 

.Araona , c Roana , .Aragona , e Ragona c così .Araonefi , Raonefi , c c. ma 
le prime fon nc’ veri primi Tcfti ; le feconde nc gli Aggiunti . L’ufo nondi- 
meno par che ammetta piu le feconde . Ma fe tfebban dirfi coll’ O chiufo , 
o coll’aperto , è in dubbio , per le varie pronunziazioni . Per nofira opinio- 
ne dircmie col chiufo , imitando il parlar de gli abitanti di quelle proa 
vincic . 

Arena c Rena , Terra arida ridotta in piccoliffimi granelli, nettati e lavati 
dall’acqua : c jicrciò truovafi ordinariamente nel lito del Marc , c nc’ greti 
de’fiumi : Sabbia , Sabbione . S’è detta c dicefi egualmente in tutte c due-» 
le maniere . Noi nondimeno olFcrviamo, che nel numero del piu dicefi fem- 
prc Arene non Rene ; e nel numero del meno piu f(*clfo Rena come piu lonr 
tana dalla Latina , c perciò piu noftra , Arena ancora dicefi da’ Moderni , 
quel luogo dove combattevan gli antichi Duellanti , detti Gladiatori ' , donde, 
iifeenier ntll'Arena , Effer nell’ Arena , p'enir nell’Arena ,^er Difcendcr fui 
Campo , Uircr nel Campo , Venir nel Campo a duellare . Arrenare folamen- 
tc , non Renare , come in alcuni Vocabolari non Tofeani per Dare in fccco 
prppriamentc.de’Navili : c metaroricamente Perderli d’ animo , Fermarli . 
Ed è Verbo Neutro ; ma in lìgnif. Att. vai Pulir con rena , flrofinar coa_» 
rena . l’atto dcll’Arrcnarc . Arrenofità , c Renofitì . Equantiina 

qvic nella Crufea non fi legga Arenofo , ma folamcntc Remfo per Pien di Re- 
na , Sabbiofo , Sabbionolo j non iropcrtanto avrem per voce non buona-» 
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'.Arrnofo . ì{cn3]o L>lamcncc , Q.iella parte renofa dc’letti de’Sinii che riinaa 
taiora in fecco . Coiì f)larncnte i{<>nccij , e Urni/cbi} . Ogni terreno arido fi- 
nule alla rena . HchjìhoIj dice la Cr. Chi porta la rena; ne portandone efem- 
plo , viene ad cilèr voce Jeiriifo : e perche 1’ ufo fe ne vale ancora a deno- 
tar quel vafo nel qual fi tien la rena por ifpargerla fu lo fcritto per afciil- 
garlo ; diciam poterli ancor dire in tal lignificato j anzi poterli ancor dire 
Arenaiuoto , come molti dicono . 

Arimino,c [Omino ne* Teiti , Antica Cittì di ILomagna , fotto 1’ Arcive- 
feovato di Ravenna . Ma oggi dicefi Rimìnì , c Rimincfi i Cittadini . 

^ rìmpetto , c R}mpetto , così come ^ dirimpetto , e Dirimpetto : A rineon- 
tro • c Rincontro , c Di rincontro ; A rifpetto- j e R^petto , Così diconfi , c fe<- 
condo viene in acconcio alcune Prcpoluioni , o Avverbj che fiano ; e fpcllò 
Lenza la A , che con ella : ma non con tutte , anzi con pochiliimc faralfì lo- 
liclfo ; |)oichc diedi A ricifa , A ricifo , ^ riioQo , A riguardo , -A rilente , 
A rilento , -A rìpentaglio , -A rifebio, A rillretto , A ritaglio , -A rivefeio \ e c. 
Ma non dirafiì Avverbialmente , Rjicìfa , Rici/o , Riguardo , c c. Ed in ciò non 
fappiam pcnfarc altra regola , che conligliarfi col proprio giudizio , inficme 
col Vocabolario , c coll'ufo . 

^ringhiera , e Ringhiera per Luogo dove pubblicamente fi parla , fi fa gri- 
da , bando , c c. Luogo dove fi legge , fi aringa , s’ora , fi predica i fi fcrmo- 
neggia , Pulpito , Pergamo , Cattedra « Bigoncia . E per quello dice il Var-ì 
chi nel Dial. delle Lingue ; Fu chiamata in Firenze la Ringhiera , luogo diJ 
nan^i al Tala^'^o , dove quando entrava la Signoria , il Todelià /alito in hìgon-^ 
eia , che con ft chiamava quel pulpito , fatto a guifa di pergamo , d’entro ‘I quai 
learingava, e ficeva un'ora:^ione che in quel tempo ft chiamavano Dicerie) 
a’Signori , da quella parte dov'e Marzocco i Da quello vedel» eh’ d piu in ufo 
Ringhiera . Pur chi volellè dire ^ringhiera , la feriva con una R , dicendo il 
••delìmo Varchi in quel luogo : Aringare ,(i pronuncia oggi , e confeguente- 
mente jiferive per una R fola , e non , cóme anticamente con due . \Ìa la ra- 
gione vien portata dal Ferrari nelle Orig.alli voce Aringo , dicendo ; Cum 
igìtur ab Arena fit ,perperam faciunt qui duplici R fcribunt , licei veterum ali^ 
quorum autloritate nitantur . É con una R fcrive la Crufea Aringa , c Arinì 
gheria , Diceria , Pubblico ragionamento : Aringare , Far pubblici Diceria, 
Orare , Parlamentare ; ^ringa/ore, il Dicitore: ed anche Aringo ^ che vai 
Gioflra : donde forfè dcrivan tutte l’altrc ; e Aringo da Arena de’ Latini > 
come meglio di tutti il Ferrari nel mentovato luogo . Quantunque il Calici^ 
retri tutte le feriva con due R; ferivendo anche Arringamento per Aringhe^ 
ria ; della quale potrem valerne con una R ; c 1’ ufo di molti uadi fcriverle 
con doppia R. Aringa , Aringare , il Politi le ha per antiche ; ma non così 
la Crufea ; c noi veggiam vaTcrfenc prcfcntcmentc i buoni Scrittori . Anzi 
i Franzefi con non molta dilfèi cnZa , dico io Har angue li diceria , Haranguer, 
il recitarla , llarangueur , chi la recita . Aringato dice la Crufea , "Preparato, 
e in punto per combattere ,o ghfirare . Noi nondimeno , con pace de’ Signori 
Accademici noflri Macflri , Aringato llimiam che vaglia piu propriamente , 
Pollo in fila , in Ordinanza , per Ordine ; e'I fondiam dal vedere , che prclTo 
il poppi noltro, Arringare , vai Mettere in fila , per ordine ; cd Arringati , 
Polii in fila , per Ordine . Ed i Franzefi die no altresì Arranger per Difporre 
con ordine , Situar con ordinanza ; Rangee l’ Ordinanza , c c. Ai qual nofiro 
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parere s’accorda il Menagi nella voce u^rin^alo , dicendo j Ordinato'. Ed à dir 
vero , colla nollra fpofìzione par che meglio s’accordi il teflo dal Vili, ripor- 
tato dalla Cr.chc dice . Il Re Carlo , reggendo AUnfedi , e fungente venuti al 
Campo ./ìringati per combattere ; avvegnaché , fc a cjucl che mieghiam noi • 
TofU in ordinanza, v’aggiugniam . Ter combattere ì par che iia la HelTa la_t 
nolira colla fpofizion della Crufea ..Arengare, e Rengare nel medefimo fignif. 
di Parlar pubblicamente da’pergami fon voci piu Vmiziane ,chc Tofeane , c 
per tali le abbiamo appo’I Ferrari nel cit.luogo . Così Renga per Cattedra : 
./indare in Renga per lalirc in cattedra : Sonar Rengo , Chiamare il popolo a_> 
iuon di campana a veder la giuflizia che E fa de’ malfattori : come lì fa fra 
noi , quando fc ne giuftizian piu dì due : e Far Rpngo , Pronunziar la fenten- 
za contro dc’rei ; delle quali veggafi il Ferrari Hello . 

.Arrampìcare « c Rampicare , Troprìo de gli animali che cammìnan colle ram» 
pe , dice la Crufea in .Arrampìcare : ma meglio in Rampicare , .Andare ai 
alto, Con attaccar gli animali le :^ampe , e i piedi , e cosi fpignerfi in y«yb.Col» 
la qual dichiarazione meglio s’aha l’cfcmplo del Buonarotei nella 1 anc. che 
dice I S'arramftcaron fu , E quantunque ilUcdi ufatlc Rampicarfi ; nientedi- 
meno ^rrampteare è piu cfpreffiva , e piu in ufo , Da gli cfcmpli fi vede, che 
tai Verbi s’ufanoin fìgnif. Neun paflìvo ; ne crediam bene ufarfida Neutri 
attivi, il nome Rampa che vai Branca vedefi ufata da’ Signori Accadcmicii 
come s’c detto , in ifpiegando la voce .Arrampicarr : c due altre volte bufa- 
rono per ifpicgar Rampante, dicendo ; £’ del pione ritto in Ju due piedi di dìe- 
tro , in atto di rampare , ih'e ferir colla rampa , cioè branca , e jorje fi direbbe 
anche d'altri animali , che abbian la rampa .Davcvali perciò rcgilirar nel Vo- 
cabol. almen come voce dell’ufo . uArrampegare i e Rampegare , che truovan- 
fi in alcuni Vocabolari , vaglion lo ftetiò , delle noli re ^rrumpicure, Rampi- 
care ; ma fon voci Vinizianc . Jl grimpe eommie un ehat , dicono i Franzefi; e 
noi potrem ben dir d’un’huomo che prelfamente monta fu d’un’arbore , fu 
d’un muro , S'arrampica come un gatto . 

.Arraff are ,c Rafpare : Quel percuoter ( dice la Crufea ) che fanno ì caval- 
li , 0 altri animali , la terra co' piè dinanft , qua^ ^lappandola ; La Prima c re- 
giltrata nel Vocab. fenza efemplo ; donde par che l’avclTcro avuta i Signori 
Accademici per voccdell’ufb : noi nondimeno non ne ricordiamo averla mai 
letta in Autore alcuno . La Seconda par che s’adatti meglio a’ polli , de’ qua- 
li il Rafpare propriamente diedi Rac^olare , e da gli Aretini ( come nota il 
Menagi in Rafpare ) Rufpare ; che a’ cavalli , i quali fc ben grattin talora-* 
la tcua coll’unghic -, pur d’dTi s’ò detto piu volentieri Zappare ,chc Rafpa^ 
re : giacche piu tollo /appan grattando , o rafpando , che rafpaijo o grattan 
z.ip|ùndo . Spiega inoltre la Crufea ; Rafpare , per Imbolare , Rubare ; ma_* 
potiafTì ( dtciani noi ) tifare in baffi componimenti ; poiché in tal fignificato, 
f anzi voce fuibclca , che propria . Dovrcbbcfi ancora fpiegare in fignifica- 
to di Grattare , Fregare, Razzolare, Stropicciare, o Strofinare; pollo 
ili&^nclla voce Rj;^^o/arf dicefi ; Troprìo il Rifpar de' polli \ quando all’in- 
contro il Menagi ipicga Rafpare col Verbo , Razzolare; e l’iilo de’ Taliani 
t di dir fnvuuc , Rafpare per Grattare . Ala non impcrtanto vogliamo che 
tutti gli accennati Verbi poifan propriamente ufarfi l’un per l'altro; impe- 
rocché il Rafpare, Rufpare ,c Ra^^olare fi fa dirittamente coll’unghie;il Grat- 
tare coll’uughic , e con altri fliumeoti , come colla Radimadia , colla Ra- 
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fiera i c ancor colla lima , colla Grattugiai che i SancG dicono Grattacacia, 
con coltello , e c. tanto che Grattare può talora ufarfi per Rafchiare , e per 
Radere , come Ra kre , Rafcbiare , o Grattar le dipinture . Il Fregare fi fa-# 
colle mani ; lo Siropieciare , colle mani , c con panni ruvidi : Lo Strofinare 
con iftrofinacciolo , b.itutf.ilo , o cencio , per ripulire , nettar le fcodclle , 
o altre Itoriglie . Notiamo oltre a ciò piu cofe . Prima, che la Crufea rc- 
gidra Ra/pato X che ’l volgo dice Rafpata ) dicono , ^idìettivo da Ràfpare . 
vitto d’uva Jpicciolata , mrfcolatevi rafpì trìti , e fajjène in piu maniere . Dav, 
Colt. Rajpato fi fa coti : Empi d'uva fpicciolata una botte . Dove crediam che 
dovelTc dirfi, Sostantivo : giacche Rafpante è l’Aggettivo da Rafpare : come, 
Vin rafpante rch’c il vin razzente , frizzante , piccante. Secondo , che la_» 
fleffa Crufea nella voce Ra^^are vuol che qusfta vaglia ancora . Rafpare per 
l’atto che fa il cavallo in zappando la terra : e porta l’cfemplo del Lib- de’ 
motti ; ma diciamo che non è in ufo in quel figni (àcato: ufandofi dir 
re , e Rafpare , quel punger con piacere che fa al palato , ed alla lingua il 
vin razzente. Terzo che ’l Menagi nelle Orig. Ital. in Grattare dice : Il Signor 
Ferrari da Atfcrerc ; coti : Atfercrc , Afteritare , Gratare . Non le perfuade . 
Ma ’l Ferrari dice : ^tterere , .Atterìtare t Gratare . E con ciò la derivai ion 
di Grattare del Ferrari è miglior di quella del Menagi, che vuol che venga da 
Cratare latinabarbara delle leggi de’ Borgognoni : mentre potTìamo eziandio 
dimandare < C‘l Cratare in quelle leggi donde derivò mai? Finalmente-# 
che in molti Vocabolari non fofeani truovalì Rafparuola per Radimadia, Ra- 
fie ra : Rd/pa/ojo per illromento da rafpare c prc^riaraente l’ofla ; Rafpatore 

{ ter Chi rafpa : Rafpatura per Rafchiaiura , E *1 Pergatn: nel Memoriale nel- 
t \oce Rafchiare , dite f.Tulire con lima , o rafpa . Ma la prima non ne par 

f iiopria , onde ufcrem le accennate rofcanc ; per Rafpato]o vorrem piu pre» 
lo introdurre , Rafcbiato\o , e per Rafpatore , Grattatore : in luogo di Rafpad 
tura direm le Tofeane Grattatura ,o Rafebìatura , fecondo i fignificati: c per 
ultimo , avendo riguardo all’autoriti del Pergamini, e dell’ufo che l’appruo- 
va ; direm liberamente Rafpa ad illromento atto a rafpare , o di cuojo di [le-- 
fee fquadro , o di ferro , o di peltro , o d’altro metallo , pertugiato a gui- 
fa di grattugia , o tagliato come una lima . Ri/o/d coll’accento fu la prima ,■ 
Ra/chia , e Rasòra co'll’acccnto fu la penultimi , nello ftcìlb fignificato di 
Rafpa , fon rcgillrate dall’Accarifio , e dal Pomcy ; ma clTendovi le Tofeane 
Radimadia , e Raftcra , ufercm quelle ; c quelle follmente per qualche necel^ 
fità nel verlo . 

.Arrecare , c Rffjrr dicefi vicendévolmente in molti fignifìcati , come fi’ 
può veder nella Crufea . In quanto al fignificato di Portare , vogliono i Si- 
gnori Accademici che vaglian Condurre da luogo lontano , dove noi fiamo , 
o dove d’clFcre facciam ragione : e per lo contrario , Torrare fia propria- 
mente , Condurre altrove , dal luogo dove fiamo ; e perciò burlanlì di noi 
altri Napolctani , che diciam Turrdlrmi i/ : tra perche i cavalli fi 
menano ove Portar fi dice di quelle cofe che da piu lontani luoghi portanfi 
addolTó ) c perche forare dicefi ordinariamente delle cofe che da’ lontani 
luoghi a noi- s'avvicinano , e Tartare , di quelle , che da noi s’allontanano , 
conducendofi in altro luogo . Dicheveggafi Scip. Ammirato nelle Mefeo- 
laii. al cap.2z: Commendano ancora per la ficlfa ragione il noltro Torq. Taf- 
fc, che neIl’Amin..alIa Sc.i. dell’ At. 5. dille 

Sfutt 
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Quello è luogo di paffo : e forfè intanto 
aleuti verrà, che nova di lui Rechi . 

E ’l ccnliiraix) , jxrche mila Gtrulaltm. alla St.^4. del Cr^ dice ,J 
iUca tu la ri/foRa . lo dilutìgarrtà 
Ouinci r.on ro , dove ft traiton l'armi , 

come dal n.cddln.o Air-mirato , c daH’lnlarmato fecondo . Ma in difefa del 
Tallo , che Recare polla dirli per Tortore vigpali il noliro Cam.Pellcgr.con- 
tia rjiilarinato , c '1 Guailavini ne’ luci Dilcoill , fu quel lungo della Geru- 
lalcmmc . Aggiugniam noi , che s'è detto c dicefi Tortore per Recare feconj 
do la fpofitionde’ Signori Accademici ; di che balli folamcntc per pruova_<, 
il leggufi tante volte nelle Commedie Fiorentine , Ben venga eli ben ne por^ 
la : dove , )c Tortore valtfic lunprc , Scollar le cole da noi , c Recare Ac- 
collarcele j avrebbe avuto a dirli , Ben venga chi ben ne reca . Oltre che gli 
litlTi Signori Accademici nella voce lunare dicono ; 2 'urtore avvifi , Retar 
novelle . Tcrtare ofjbltitarriente nello ftefjo fentìm, come , Il Corrier di Vienna 
fona lo prtfa di Buda . Di piu , icgiilran’cglino RfCj/«rj perla Mercedej 
che fi dà , per lo portardi qualche cola : t quefla la diflcro i Latini Torio- 
rium : ed oggi ( come i medefimi Signori accennano in tal voce) comunemen- 
te dicefi Icario , che volgarmente da noi fi dice Tortatura . , 4 rrecotore poi, e 
Recalore , Ibn nella Crufea , ma folamcntc Recatrice , forfè perche non tro- . 
volli efcmplo d‘,ylrrecatrice . Retata è de’ Tcfii , per l’atto del Recare-.c quan- 
tunque poco o niente fia in ufo ; è nondimeno afi'ai bella voce , e da valcrfe- 
nc Ipcllò ; corr.c In una recala , In due recate , In ogni recata , e c. Il Ferra- 
ri nelle Orig. fcrivc ,/irrecrare , c Reccare ; per che peravventuta così profFc- 
riiconfi in Padova dove fcrilFe . 

,/trrtndcrfi , e Renderfi , Darli per vinto , Darfi in poter del nemico : coi 
me ’l Èocc, nella Nov.J4. Il che veggendo i Saracini , e conofeendo fé' di necef^ 
fuà , 0 doverfi Arrendere • 0 morire . Dove poteva dirC Rendere . All'inconà 
tro il Tallo , dicendo 

Renditi vinto ; e per tua gloria baiii ; 

poteva dire Arrenditi , fc ’J Verlo il comportava . In fignif. att. non fi diri 
che Rendere : cioè , Furon coflretii a Render la Città : o pure , Furon coiiretti 
ad ,Arrenderfi , 0 ,yl Renderfi . ,4*teniuto , e Rrnduto in di verfi fignificati s ef- 
fendo la Prima Aggett. del Verbo ,/frre»fllerf ; la Seconda di Rendere . Perciò 
nel fignif. di , Dato’ per vinta , fi dirà folamcntc ,/irrenduto : c piu leggiadra- 
mente coll’ufo , ^rrefo t ma non Rifa , come molti dicono ; anzi , non fi dii 
Tà Rifa, ne mcn nel ^niLdi Renduto, conforme non fi dice Refi, Refero, Prc-; 
teriii del Vcibo Rendere , ma Rnidrtii , Rendettero , c talora Rendei, Renderihi 
no , ,yfrrendia,ent0 aiKor» , c Rendimento han diverfò ficnificato ; valendo la 
Prima !’ All cnderit'» » V^Arrendinento della Città , delta Tìa^^a, die-* 
non Tofianameote dietfi la Reja •, c Rendimento L’alto del Rendere , come , 
Rendin.ento iÌfro\it » <■ t- Dieifi inoltre Rendiiore , Quegli che rende , di,rc- 
liituilee , ma i«'n ^jircndiure , Quegli che s’afrcndc . 1 ra noi altri c’è 
rcnditore 40 ^rtendaiore , per ( hi prende a fitto gs lidie, dazi ; ,ylrrendimrni 
lo , o ^4fttndan cnto , I a gabella , il Dazio , cioè la Rendita della gabella , 
del Da*io ; i irn voti ielle dallo Spagnuolo , che dice Renio la Rendila , e 
^jrreniar , ct si il Lare , cetre '1 pitr.t'erc a fitto ; o pur dal FranZefe , che 
tiift i\tnie , e ^drraaer , nc gU Lcfia figufitaii , Il Puian nelle Orig. noto 
■i ' - - . - _ _ ancora 


Digi"-od by 'I li Igic 


DI NICCOLO’ AMENTA : S 3 7 

•hSora Ktnda per Rendfta : ma tutte fon voci non Tofeane,' è folainente parj 
Ckolari di qualche luogo . 

^rreflare , e Refiare • o Kiflare , nel fentimento di Fermarli ; con una dif-j 
ferenza , che la Prima s’ula da Neut. PalT. come , U corfo 

fio \ la Seconda , in Ncut. PaiT. e piu in Neut. Att. come , ^ mt:^ corfo 
mi Bsfto 1 c 1 corfo Re fio . Oicefì ^rrtfto , Refia c^rrefiamenio , per 

Pofa , Indugio, Intervallo : come i Vili. Sen^^a Reità , e di [tuono andar di 
galoppo fi rìdufje a Strravalle : cosi |iotcva dirli ,Sen^a ^rrejio , c Sen'^i , 4 T'- 
reftameuio : ma fon poco in ufo : dicendoli piu tolto , Sen:^a xArreftarjt , Re- 
ftarft, o Rifìarfi. Ulafì nondimeno ^rrefio per Decreto , Sentenza . 

^rrìjcbievole , e Rìfebievote per Arrifchiantc , Arrificato , Arrifichevolc 
Kifchiolo , Rificofo , e Arrifteoio del Politi . Così volgarmente : ma R^chìt-^ 
"Polo , Rjjcbiojo , e Rìficofo vaglion Pericolofo : e l’altrc , Ardito , bravo , 
Audace , Coraggiofo . La Crufea dice che Rifchicvolc i voce antica : noi 
nondimeno uferem di rado , tArrìfchìevole ^ ed ^rrifehiante , per Ardito; cfj 
fendo ^reificato prefentementc della plebe , e ^Arrificbevolt difufata : e fpef^ 
fo ^rrifchìato , che lì legge nelle Giunte alla Crufea , ed éoggi in uló. Di 
rado ancora Rjficofo , e mcn Rrfcbiojo , o ^rrificofo per Pericolofo ; ma non 
mai Rìfigo/o , c R^go , che fon Viniziane , o Ri/co fpcr Rifehio , Rifico)ch’é 
Spagnuola : pur di quella elTcndofcne valuto in rima l'Lminentiflinio Bembo 
net Son. che comincia • 

Tanto è che offendo e fole , e rodo , r ftiggo : 
il che non avvertì ne meno il Tallóni nelle Annoi, fu la Cruf. notando fo|a> 
mente contro de' Signori Accademici che tralcuraron tal voce , clTcrfcne-» 
valuto il Cafa } non avrem dubbio d'ufarla in rima ancor noi . Truovanll in 
molti Vocabolari ^rrifcbtevolmente , .Arrifchtatameme per Arditamente.^ , 
Francamente , Audacemente : e per clTer belle voci , c derivate dalle To- 
fcanc , potrebbero allogarli nel Vocab. Tofeano . 

^rrijjàre c Rijjare per Far rilTa . Tutte e due truovand in Neut. PalT. Ma 
la Prima è difulata ; la Seconda s’ufa di rado r dicendoli piu volentieri, Par 
rijfa , lenire a riffa , Attaccar riffa. Molto meno è in ufo Bifiicctare nel mcg 
idclìmo llgnif. 

,ytrri^are , e Ridare per Alzare , e particolarmente le membra de]l'ant> 
male, come , ,Arri^^ar le terga del Tallo nel C. 14. della Gcrufalcm. Ri^-, 
!{ar la Crefta . Arrazzare nientedimeno non ne piace , almen come voce a_* 
noi popolare : ne ulata da’ Tedi veri , che non han che Ri^^are , c 
mento . 

-Arrompere , tutto che truovifi in alcuni lignificati per Romperei l'abbiam 
per antica . 

, 4 rroncare ,e Roncare , Tagliar con Ronca ; delle quali polBam valerne 
fecondo ne viene in acconcio come appunto fé ne valle il Crefeenzi. La Cru-' 
fea in ,Arroncare dice , Nettar le biade dall’erbe , farchiare : in modo che fti» 
mando che Roncare fia lo llelTo che Sarchiare , par che non Ila differenza anJ 
cora fraKonca c Sarcbio.E così par ch’eziandio Itimi il Crefcen.chc nel cap.i7> 
del lib.3, dice ; L jioi del mefe di Giugno 11 forchino vero s’arronca la fecon-ì 
da volta . Aggiugniaro noi che Ila anche limiglianza fra alcune Marre , c 'I 
Sarchio , c la Ronca t dicendo la llcllà Cr. nella voce Sarchio , Picchia Mar^ 
ra , per ujo di jarepìgre t efièndqyi la Marra per ufo ^ radere : cioè Quella 
^arie JI. ~ ^ - - - - 
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che ha il ferro tagliente in affa non adunco, ma come una paletta ; t qacl> 
la che ufafl per Sarchiare , Sarchiellare , Chifciarc , Roncare , che ha il fcr« 
ro adunco- c tagliente eziandio in alla . £ di quelle ve ne fon con due ferri 
adunchi uno da una parte , c un’altro dall’altra ; e con uno : onde ’l Palla* 
dio , Sarchielli femplki , e farchitlU con due corna. La Cr. vuol che Falcione lia 
lo llclfo che Ronca . Ma mentre dice : clTerc ancora arme in alla adunca con 
uno fpontone a dirittura dcll’alla , par che fìa ditferente da quello che s’ufa 
per mieter le biade : vcggendolì da gli cfcmpli chefoife nome da’ foldati . 
Nella voce Roncone vuol che Ca llrumento rulticalc di ferro fenz'alta : ma.» 
portando l’cfemplo del Bcrni che dice 

In qneflo gente armati di Romani 

Non fappiam conoìccre , come polfa ufarll per arme da'foldati , quando noi» 
ha l’afta ; perciò bif'gna dire che coll’alla . e forfè collo fponto le ancora 
era il Roncon de’ foldati; e fènZ’alla per ufo de’ villani a farchiarc, Roncare,. 
Roncone poi Marrone , Sarchiello , e Sarchiella , SarebietUno , Sarchiello , Sar- 
chioncetlo ,diconfi per la groifczza , o piccolezzr di sì fatti flrumenti . Ed in 
do notiamo chc’l nollro popolo dice Serrecebia corrottamente da Sarchto,Sar- 
cbiello , quello llrumento che i Tofeani dicono Falcinola cioè . Piccola Falce 
dentata , che ferve anche per mieter le biade; elfcndo Falcetto fpezie di Ron- 
cìglìo , o Roncola , Tennato , Segolo , fenza denti per ufo di Potare , non di 
Mietere,. Di piu dicono i nodri Smarra» a fpada lenza filo per ufo di fchcr- 
ma ; pur corrotta da’ Tofeani che dicono Spaia dì marra a si fatta fpada . 

^rroncijjliare , e Roncigliare fecondo la Crulca fignifican la ftelfa cofa, giac-* 
che fpiega la voce v4.rroncìgliare , con Roncigliare: ed in quella dice , Vigliar 
con Ronciglio . A noi par che la Prima vaglia Torcere Contorcere , Ritor-* 
cere : onde ,Arroncigtiar la coda dicefi del Porco , che lovente la ritorce. Arr 
toncigliarfi dicefi alla ferpe che fpciro fi torce : e così, oell’efcmjdo di Dante; 
Gli Mrroncìgliò le ’mpegolate chiome 
E trafjel fufo che parve una lontra :■ 

cioè, Gli torfe le chiome ( come talora ad huom fuol fard, per aver miglior 
prelà e gagliarda da follcnere ) c ’l tirò fufo .. 

,Arroventare , e Roventare ,. Infocare . La Prima c piu in ufo : ma non_J» 
ne par mcn bella la feconda , c deriva da Rovente , che s’è detta , anche col 
fupcrl. Rovenlifjimo : e perciò uferem l’una , o l’altra ad arbitrio . Rovente:^» 
ne pare ancor bella voce , tuttoché non molto in ufo , per Infocamcnto 
^rroventire non ha altra differenza da ,Arraventare , fc non fe nell’ufarfi fola-, 
mente per Ncut. Paflìvo . Ma non leggefi Roven/ire , Notafi , che ’l nollro. 
popolo , da tal voce dice ^rreventare , cioè' Arrabbiarli , Accenderli di fuoJ 
co, di fdegno., 

%ArrovtJcìare , e Rovefdare , nel fentimento di Volger folTópra . E in tal fiJ 
gnif. s’è détto anche yerfare , Riverfare , Rivefeiare come dalla Crufea ; i Sa4 
nell Rìvtrcìare c Roveteiare , fecondo ’l Politi , che regiUra ancora River/riaJ 
re : il Ferrari nelle Orig. Rpverfciare . E così dicono ancora Rivefrio , Rover 
/ciane , Rovercio , e Rover/cì'o , e Rover/ ione . Ma a propriamente parlare, Ver-t 
fare vai Far venir fuori quel ch’è dentro a vafo , facco, offa , c c. Riverfare, 
Vcifar di nuovo. Rovefeiare che piu volentieri direm che ^rrive/ciare per 
Voltar folfopn ; e così Icriveradi piu Tofcanamcntc , che River/ciare, River,- 
^e , o Rorerjciare . Quantunque non folamencc ( come s’è detto ) Ferfare, 

_ ■ ' ■ ■ e Ri; 
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e tfferfare fi truovino nel fignif. di Rovefeiare t t4rrovt/ciari \ ini quelle ia 
quel di ytrfare , Rivtrfttre . 

• ^jriogthre c Sciogliere , nel fignif. di Liberare, Aflblvere , come dalla Cro- 
fea in tutte e due k voci : c dal Politi nella voce Afcioglicrc . Ma la Prima 
è poco , o mente in ufo ; la feconda piu de* Poeti che de* Profatori , in tal 
fentimento. 

^jcìolvere , e Sciolvcre per Mangiare , c bere un poco la mattina , prima-t 
di definare , far cokiionc ( non Culaiione, o Collazione , come alcuni ) in« 
naiizi al defiiiare . La Seconda do vreóbefi piu tolto «lire , derivando da 
Vere yiunium de* Latini : oiidcUvvidio 
.. . Quoniam jrjwnia yirgo 
(ol,verat ^ 

Il che imitando i Tofeani dilTero , Dante nel C. 15 . del Farad. 

E jeguito , grato e lontan digiuno , e c. 

Soluto bai figlio dentro a quefio lume . 

EticlCtg. 

Solveterrù fpirando il grat digiuno -, 

Che lungamenie n.’hu tenuio infame, 

11 Potr. nel Sun.ip). , fecondo '1 rillampato dal mio gentiliilìmo > ed dfudi* 
to Signor Lodovicantomo Muratori , 

Send’io tornalo a joivere il digiuno 
Di veder lei . 

E *1 Cavalier Lion. Salv. nella Rifpofia alla Replica di Camillo Pellegrino; Jl 
folvere il digiuno , od il romperlo , ^ , quafi , diretn coit , dìfgiunare . Anzi il 
'lallbne fu quel verfo del Pel r. par che voglia che fi dica anche Solvcrc alfo- 
lutamcnte , dicendo ; Ma fen'^a la voce Digiuno, per piu brevità l'u/ano i Con- 
tadini Lombardi , fignificaado il primo mangiar della mattina . I Romagnuoti lo 
tb. amano , Varabere . L *1 Signor Dati citato dal Menagi nelle Orig. ital.in_« 
,/iJnolvere ; Io 0 jempre tenuta per veriffima quefìa derivai^ione : trovandoli , e 
prefjo i Latini , e prvfjo i Tofeani quefta locut^one , Solvcre il digiuno , e c. Poi: 
,Avvertafi , tbe i Contadini Tofeani eo>i chiamano il primo mangiare . ,Afeiolvere 
nondimeno è piu bella : piu ufata da* Tdli; e ufata prcfcntemcntc da gli Scrit- 
tori . Ne è in ufo , Sol vere il digiuno , o afiblutamcnte Seiogtiere , o pur Sola 
Vere : ma dicefi Rpmprr digiuno , o Rompere il digiuno . In che fi nota che prcH 
verbialniente fi dice In men d'uno afciolvere , per dire. In pochiflìmo tempo: 
e , Nd'i e che uno afciolvere , per Accennar cola di poco rilievo ; come dal izlt 
Cr. in ,/ifeìolvere Sultantivo . Di piu che i Franzefi dicono , De]euner in tal 
fignif. e per proverbio , De']tunè de Clert , Dine de Trocureurt , Colalion de 
'Commerci ,'elr Soupé de Marchandi . 

K^jeiugare , Sciugare , e Rafeiugare per Difeccare, Seccare , Tor via l’acqua, 
le lagrime , l’umido da che che fia . 11 Pergam. nel Memor. dice doverli dir 
la Prima non la Seconda , tutto che fi legga ^feiugatojo , e Sciugatojo Ma_p 
tniovafitiel Cento Novelle , c in altri Telli , come avvertifee la Crufea . E’ 
nondimcn vero che prcfcntemcntc c in ufo ,;ffciugare, e quafi niente SrÌMj^are. 
Sengatojo dtctfi , c ,///augatojo f. condo meglio torna a chi parla , oferive-» . 
Nota ancora il Pergam. che nel Supino, enei Particip.PalT. dicefi ,Afcìulto, 
c di rado ,/Ifciugaio : c noi aggiugniamo che ,/tfciugato , non è nella Crufea 
Afeiutto Sollantivq é in ufo come a dire iMeglh e a dormir fu l’afetutto cbg 
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fu l'umida : m» non già diccO , J» tempo di grande afcìutto • éome nell’eremo 
pio del Vocabol. D'y4fàuttore , fì vagliono i Signori Accademici nella voce 
yd/ciutlo Aggett. Ne par bella voce , ma non è molto in ufo » come non é 
•Afciugagime ,ofandolì piu volentieri Afeiugamento che pure ularono i Tc^ 
ili t o Mfeìuite^a ufata dal Signor Redi , come nelle Giunte alla Crufca-i •' 
t/lfciuttare Cin’oii iìon è rofeana , avvegnaché Ha in parecchi ; Vocabolari.. 
Sciugamano è del Ferrari nelle Orig. Ital. in ^feiugare . 

^ftoUa e Scolta , per Guardia . Sentinella . A noi par che dovrebbero 
ararli • per elTer voci Folcane . c ben derivate da AufculiOt o da Sculta lati^ 
nobarbara : di che vedi il Ferrari in Scolta . Ma non pertanto dirain Scollati 
re , Scontante , come in alcuni Vocabolari per ^fcoltare. ed ^fcoltante, in luo-; 
go della quale ha l'uFo introdotta ^coltatore e truovall nelle Giunte alla^ 
.Crufea . 

tdifegolare , Segolare , e ^fjoggolare , Soggolare , Mettere il Segolo, il Sogì 
golo , il velo alle Monache . Le Hrime ron Sancii , derivate da Segolo anche 
Sanefe , ch’è il velo , o panno che portano in capo le Monache , clorcuoj 
pre la gola : donde diconli ^Affirgalate , e Segolate , come dal Inaliti in Segolo , 
e Soggolo : perche Segolo recondo i Fiorentini vai Pennato , Roncola , Ron- 
«higlio, per ulo di iKitar le viti , e c. Le Seconde Fon Fiorentine latteria.» 
Soggolo , ch'é quello OelTo velo o panno . L' nondimen vero , che la CruFca 
non ha che Soggplare , ccosì direm norin tal Cgnificato : ma Fc i Sancfi dia 
cono Regolare, e Segolare nello IlelTo fentimento ; perche Fiorentinamente 
ron potrà dirli , nel medcfimo , ^IJoggolare ^e Soggolare t Soggólo ha la pe^ 
nultima lunga , Fecondo ’l Franciofini , e lo Spadatora : Segolo l’ha brieve ; 
I nollti dicon Soccanno lo llelTo velo ; perche fìccome i Fiorentini fan Sogi 
golo da Sotto e Cola ; i Napoletani fan Soccanno da Sotto c da Canna . E giac-; 
che Cdnna dicefi eziandio da’ ToFcani per Gola } potrebbefi anche Tofeana^ 
mente dir Soccanno per isfuggir quel Soggolo che colla penultima lunga ha un 
certo che di Fpiacevole . 

^fparago , c Sparago , o piuttollo Sparagio , Pianta che mentre ha il fuo 
gambo fin’all'altezza di tre Fommeflì , è tenera , ritonda , fenza foglie , della 
groliczza talora d’un dito ; e di quella altezza , e maggiormente le farà pò-- 
.co piu d’una fpanna , è buona a mangiare in diverfi manicaretti : ma crcH 
fccndo c mettendo vermine da gli occhi che ha lo lido , fi fa poi Rolla , o 
ftezie di Rovo , le di cui foglie fono fpine , fenz’altt’ufo fra noi, che di por^ 
fi ne’ Prefepi che facciam da per tutto , in ranprcfent:ndo quello , dove nacì 
que No/lro Signor Giefucrillo . Il che s'ó eletto perche tutti i Vocabolari 
miegan tal voce con due parole Frutice nota ì ma non ben 11 Fa che frutice 
fia . La Prima è latina r c perciò uferem la Seconda . Ma Fc debba dirfi 
r<igo , Sparacìo ,o Sparagio , c nel numero del piu Sparagbi , Sparaci , o Sparai 
gi , anzi , Fc abbia tal voce il Singolare , non è ancor certo apprcITo tutti : 
poiché molti fcrivono Sparuto , e fra tanti il Politi nel Dizzion. altri Sparai 
do : i Signor; Accademici col Franciof. Sparagio : cd alcuni altri non dicono,! 
che nel Plurale Sparagi , o Sparaci, come ’l Pergam. nel Memor. Ma giacche 
la Latina é ^fparagus ; dovrà dirfi piu ragionevolmente Sparago o Sparagio t 
tanto piu che la plebe dice Sparare nel {ingoiare , e Sparaci nel Plurale. E fc 
nel numero del piu diedi da’TclH Sparagi non Sparagbi, nel numero del roe^ 

po ditafli Sparagio, non fparago : pct la regola che tUralIì Nomi . U troj 
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^rfi poi ne’ TeRì nel maggior numero , farà pcrefie di rado occorre dirfi 
nei minore , k non vorrem valerne del noRro modo di dire,. Secco come Spa- 
ftigio , per denotar propriamente la magrezza dell'huomo (non. di bruto ani- 
naie ) che ila in piè dritto come lo Sparagio . 

^fpetiare e Speture t nclfignif. d' Appartenere , Convenire , Toccare: 
con quello di vario , che la Prima ulafi da Neut.PalL come , ^ te t'afpett* 
vendicar Pingìnria. ; lo fo l'uficìo che mi t’afpettct » e c. E la Seconda da Per- 
foiiale Allbluto , cioè , te fpetta vendicare i Io fo l’uficìo che mi Jprtta . Ma 

nel primo modo , valendoli lerapie A'^fpeuare^ parlarono i Tolcani; c Spet* 
tare , non è che voce dell’ufo , e come tale la rcgiRra la Crufea . Non ufe- 
rem nondimeno SprMoflieiira^r .^ypefra«ir»to , cioè L’Afoettare , quantua» 
que fiafi ufata da’ Teltii eRcndo voce atfattodifufata. ^fpettatore, per l’i^-! 
pofuo truovafi , così come Spettatore ne* rcRi , nel GgniL di Colui che aiil- 
ile a gli S(>ettacoli , o a veder che che Ra f ma Spettatore è in ufo, e spet- 
tatore per Huomche alpetta:«^rtleiife nell’uno e nell’altro Ggnificato.v^/peti; 
ta»^4 e Spetto per ^^H^7ÌiNie,lono ancora antkhe,c un poco meno Speli 
tomento : ne ù» bene chi nello Relfo fentimento dicono ; valen- 

do quefla ^ Speranza « come dalla Crufea . fiper accrcfcimento di noRra-* 
lingua netiam tutti que’ Proverbi che cavanfi dal Verbo ./^errare nel lignif. 
d’Attcndere , che non fon. nella Crufea . Chi afpetta avrà la fua vendetta . Chi 
afpetta , non Mìa fretta. -Afpetta il tempo , ch’ogni len^ viene . Duro fuaiti 
fo la morte è l’afpettare ...^/pertdre ii Corto , ^/pettorr il Zoppo: per chi afpctr 
ta chi non viene, o vien molto tardi. Chi ha fretta, pena Je afpetta . Tanto' 
afpettafferai merli : Tanto-afpettalfero i tordi t diccG per chi ha aljpettato , o- 
afpetta tanto che baRi : Stare a bocca aperta, afpettando , Coinè i pafferotti l’imi 
becctaa . Stare ad afpettar ch’erta nefea: per chi afpetta: cofa che vien tardi : 
oche bifogna , che s'afpetti occafione » tempo * c c Vn piacere 'e ben pagato f 
fe vien molto appettato . S’ afpetta troppo chi non vien mai . E’ tome un’ afpettar 
che pajji il fiume. Bifogna che la lettera appetti il mejfooiol mtffo laietleraMuom. 
d'alto a fate , fi fa ajpettare . Far la mula del Medico, Chi afpetta la Tafyuat 
mangera l’ova . L'arroflo vuol’efftre appettato . Trifior appettare in tavola, epegi 
gio in letto . ^ òvetta.. nfpitln , fi calò lo; 

brache : ove s’afpcttan .gran cofe da uno , che non vale a niente . Tolto da_» 
colui che volca volare ^ e poi fi. calale brache a viRa del popolo che afpet- 
ta va il volo 

e Saggiare , Provare r-GuRare* ARaporare , Elàminare , Vede»- 
fe le cofe fon buone , e della conditione che debbon’ eflère . Così\Affaggiai 
mento , .Ajfaggiatura’ , Saggio , per Pruova-, MoRra , Cimcnto> 

L’AlFaggiare . ^/S^oj^iarore e Saggiatore , chi aRìiggia .< Ma fe ben Lotario^ 
Sarfi nel libro che fi citerà poco apprcRb, dica : Noram hoc nomine Saggiar 
tore , Si prima'ejut repetatur arigo , eum fignificari ^ui vino deguflat ^ libat r 
pitilfat t ^ etiam ea vote , SaggiuoK ,■ exprimr anpbora illa- parva , quìbut 
cu)uttjìievMÌfpeamendegufìandum,atUbanòtm tmptoribut eireumfertur ì ct> 
conofeiam nondimeno queRa differenza che dicefi piu comunemen- 
te |icr GuRare , ARaporare , Provare :comc i/ vino, una vivane 

da , c c. Quantunque Saggio die aCi Fiorentinamente , Vn picciol gafehetto 
nel qual fi manda il vino , per farne aRaggio i cSaegiuolo , cosi a quel fia- 
ichetto , come alle Bilantttte per pcfuc 1 fiorini dell’oro ,. come s’ è detto e 
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■dice la Crufca • Saggiare jwr Far pruova dell’ Arfcnio , dell ’Oro , delle Mo3 
rete, del Pelo , e e. ma e dell’ufo piu lofio che oc’l citi . t/tfjaggìatere , Quc. 
pii che alTapgia , 5d»gi<jl<»re Chi faggia , in <)ue’ lignificati . Anzi le bilance 
•di colui che laggia ,'diconlì Saggiatore e donde il gran Galileo Galilei , in- 
titolò un fuo litro.. Il Safgtatort , nelejuate con bitanda c/quijiia , e giujia fi 
fondtratto le coje tontenutr nella Libra ^firononàca e Li ojo/ica di lolario Jjr- 
p , ^fjaggiamento poi , ^{jaggiatura , e- pui volentieri Silaggio e Saggio dicon>- 
fi viccndovclmcnte per gli atti da noi dillinti ó’^U'aggiare , e di Saggiare . 

.^ffa^iiare e Sa'Aare j>er Satollare , Cavar la fame col cibo , e gcntralmcn- 
te , 1 mpierfì di che che fia , Cavarli pienamente la voglia di cola delidera-; 
ta . Da CIO vedefi che fi può dire Saziar gli occhi , l’udito , c c. Saziar Pani'; 
mo , c c. La Prima c voce antica e da sfuggirli artatto in qualunque compo- 
nimento . La feconda non c così bella come Satollare : giacche Saziare è del 
vulgo , c de gli Scrittori ; Satollare de gli Scrittori Iblamente . Cosi Satollo e 
Satollato ( non Saturo ch’è Latina fc bene ufata dal nofiro TalFo ) fon p u 
belle drSdi^io . Anzi Sazio s’é detta da’ Poeti , e piu in Rima che pcrcntro 
del Vtifo . Sa:^ietà ptr l’oppofito é piu in ufo de’biioni Scrittori che Saloli; 
liià : td ufafi |ier Aflratto di Saziare , c di Faftidirc , R ncrefcerc , Stuccare. 
Saziabile s’c peravventura introdotta , per trovarfi ne’ refti inlaziabilc : |>cr 
trovarfi adunque Inja’^tabiliià , ed In/d^iabilmente , potrebbe anche dirli Sa- 
tfiabUiià, c Sa.(iabilmentt ; porto ch-‘ Sa^ievde^^^a , e Sai^ìevjlmente , han per 
lo piu altro lignificato , come eziandio Sazievole ; cioè di Naulca , Incrclce- 
volmente , Stucchevolmente , Rmcrefcevolc Stucchevole . Sa^iamento non_» 
à molto in ufo : pur dovrebbe ufarlì a paro di Satollamento , o piuttoflodi 
Sazietà : giacche Sanilan^a , Saiollr^a , Satollita hanno un poco dclPantico. 
Satolla vai Corpacciata , l'anta quantità di cibo che Satolli ; come , Torme^^ 
ne una Satolla ; Ma non è tanto in ufo , quanto Mangiata , Corpacciatafnon 
Scorpacciata come volgarmente) che potrebber’anche dirli , Tanciata , r*r* 
fcìuta , che fono in ufo , e valfefcneil Pergamini nel Memoriale in ifpiigan» 
do , Satolla . Sazievolmente , abbiam detto , tutto che non li a nella Crufca } 
perche è in ufo , ed è derivata dalle Tolcanc ; ma ( come s'c detto ) per In- 
crclcevolmente , Stucchevolmente . Saztativo , Saziatura , Saturare , non_» 
fon Tofcanc, nc piacciono . Àggiugniamo a’ Proverbi della C.ulca corpo 
Satollo, dagli ripofo.o pure Corpo Satollo cerca ripojo. Corpo Satollo nr ben fugge, 
ne ben combatte.Cbi la vivanda vede preparare, Se ne Jdiolia jenz<t ta gufale. 
colombifatollifonleciriepramare.il ventre non ft fazia di parole . chi }fa. 
tallo , par duro il pollo : o pure .A cine fatollato^ niun cibo è grato , Oiavol' 
empito , diccfi a chi non è mai latollo. 

.Afieccare , c Seccare , Tot l’umido , Diffccarc , Afeiugare , Starare . La 
Prima non ò in ufo fenon che del vulgo, come altresì ^f-rcrato , dicfn- 
dofi Seccalo . Da Secco c Seccare dicefi Seccabile , Atto a f ct. ilì ; <■ S ccativo 
Atto a leccare ; ma non così in ulocomc Difeccante ,ch’è nelle G unte alla-# 
Crufca, o Difeccativoic con una S, non con due come Rrivon molti -, e così, 
Difeccare ,,Difercalo , Difrccamrnto , cc. Sercfii'^^a , Serrili ( thè vola. rieri 
diedi Siccità ) coll’Acicr.to lii l’ultima , non Iti la pr nu n m- ’l vulgo , Sec- 
cagione ( che piiitt.’llo dicefi Difec'azionc ) Scccamenin ( ih' ai «lu |>!U diali 
D'yeccamento ) Seccore , Secchereccio Sullant. o Scccarecdo iciondo i Sjiirfifihc 
j)un fon molto in ufo ) c Seccaggine , della qual cc nc vagliamo , anzi per 

No; 
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Noia .Faflidio , Importuniti , c così i Tefli ,chc per Siccità , Steriliti . Seei 
eag^ino/b per Arbore o ramo fecco , oquaQ fecco : ma oggi dicefi colla voce 
generale Secco , o colla particolare Seccume : o pur Seccò riccio , o Secchereccia 
Aggett. così per Quali fecco , come per Poco vegnente , Che non alleva , che 
i Nollri dicono Mortacino . Secca , Seccag»a Luogo di mare dove è poca ac- 
qua . Seccalo]) , Luogo per fcccar frutta, o altro. Seccatrice Verb. Femm.Che 
lecca , FalHdifce , Annoja , non c in ufo . Di fecco in fecco , donde la nofira 
plebe , N^icco /tracco, diedi avverbialmente per fenza motivo, Lenza veru- 
na occallone ; come Dire li^fpiniere di fecco in fecco . Seccamente Avverbio- 
è in ufo , per Freddamente , Scarfamente , c 1 ’ hann'ufata i Signori Accade- 
mici nella voce Secco , dicendo , Secco inJor:^a d’avverbio . , in vece di Secca- 
mente , Lai. fine lenocinio : quantunque fi folTer dimenticati regillrarla a fuo- 
luogo . Seccatelli per Fafeino ; Seccura per. Siccità ; Seccaticcio per Quafi fec- 
co , fon voci d’alcuni luoghi d’Italia , ma non de’Tofcani . A Proverhj ag- 
giugni . Inneflar fui fecco , Pigliarfi failidio in cofa perduta , c fenza fpcranza 
alcuna . Reflar nelle fecebe di Barbarla . Eficr ridotto a niente . Llfere imjic- 
dito fui meglio. Ojtni erba fecca è Hata verde; per Donna invecchiata, Huomi 
ridotto al verde Sec.Taffer une rìvihre à piè/eerFar cofa molto diliìcilc a far- 
C ; c Nói, figli c un palfare un fiume a piè afciutio , ficco, e c.. 

Rrmeiire un Chevai au fec ; Far tornare un cavallo alla paglia cd al fieno- 
dopoaver mangiata l’erba ; c figuratam. Far tornare un’huomo a’fuoi cenci, 
alla fua miferia , alla villa donde venne . Bel Proverbio a dir vero ; e perciò’ 
ufcrcmla nel nollro linguaggio ; come ancora s'ecber fur le pie per Mancar 
iui meglio .. 

L/iffecondare , c Secondare ^ per Seguitare , Andare a verfi', Andar d’accor- 
do, Accomodarli all’umore. Favorire .. La Prima è regifirata nelle Gì ’tc- 
alla C rufea , jHirtandovifi f’efcmpio del P. Segneri ; ma non ne piace , ulan v 
dola la plebe . E in fatti il Signor R,cdi , cd altri Signori Accademici fi fon_«. 
fem|>re valuti della feconda . Coll’occafion di tal voce , notiamo } che Secou- 
damente, e Secondario Avverbj , fon quali dilufati ; dicendoli Secondari amen^ 
te , e Secondo , che pur fono ne’TelH ; che Seconiamenieche per Secondocbè’ 
o Secondo femplicemcntc , di che vedi il Talfoni nelle Annotazi , è dillifata_»- 
alfatto -, e che Seconda non é ancor la felTantefima parte d’ un Minuto , come 
'I vulgodicc in luog.odi Secondò . per tal parte ; ma vai folamente , la mem- 
brana , o corteccia dcll’ovo , dove Ila involto il parto nel ventre , che diedi 
ancor Secondina , e Sicondina . O pure quand’è femminino di Secondo Agget- 
tivo ; come , Li Seconda pe ifata fempre e migliore : o , Se m’ è la Fortuna fe- 
conda . 

.Alfedere ,c Sedere , Pofar le natiche fu panca , fedii , o altra cofa , llipo-V 
farfi , dar lempliccmcntc . La Prima è affatto difufata : c fe pure alcun fe nc 
volciTc per ncceflìtà valere in verfo ; llim*a n che debbia ufarla nel fignif. di 
SciWrc infieme con altri . Nc meno è in ufo per .Ajediare . La Seconda è be- 
ne in ufo , ma non con tante voci dell’antico Inh iito Seggere , quante ne rc- 
gidra la Crufea : esFendo ancora antiche Seggend ) , Seggi , Segge , Segga ; è- 
fidamente dicendofi Seggo , Seggiamo, Seggono , c Sicggiono , Segga c Seg- 
gano ; come dal Buommatt. nel traK.duoJcc. del Verbo al Cap. 59. : c dircmi 
noi in parlando dc’Vcrbi . A tal voce notili-: che Sede cdcl Verfo , Sedia- 
tìwlla Pjofa , come avverti il.Pcrgami.ma.fi’l Signor lUdi fi n’ è valuto 

Prq; 
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Profa , ben (e ne potrem valere ancor noi . Seggio nondiDieii fion V ureKfild 
in Profa giammai : ma Sedi* , elfcndo Seggiola e Seggiolo antiche , cosi coinè 
Stàio , e Sediora , Seggiora : delle quali vedi le Annotaz.del Taflbni in Sedi* « 
Seggi* ufoflì da’! cfli ; ma oggi è della plebe . Sedile per Sedia rozza , c fen- 
za artifìcio : ma prefentemente per Qualunque Sedia . Seggetta per Sedia tua 
mano , cioè quella che portaC colte fianghc, c per quella dove G fiede per 
andar del corpo, fon regifìratc dalla Crulca ; ma fon voci dell’ufo , nonde’ 
Tclli . Seditore è antica ancora . Intorno a’Provcrbj aggiugni . Tal [fede che 
rort rifila : per denotar che talora huom Gede a pcnfarc alle fue roiferie &e, 
Tigiia jama^ e [tedi : cioè che chi ha acquiftato fama , non^li è piu neceUà^ 
rio L’atfaticarG. 

^fj'embtea c Semilea^r Adunanza di gente per far parlamento , Il parla- 
mento Itcllò , Dieta . Cosi le confondono il Politi e'I Mcnagio : ma la Cru« 
fca alla Prima dà tal fìgnifìcato ; c cosi dìccG non ^(j'embrea , come quali 
fempre i Telii Tofcani : alla feconda da quel di Sen^raglìa , che s’c detta an> 
cUc ^JJembraglia , cioè , Adunimi di Cavalieri perGiollrare per Combat- 
tere . Comunque fì lìa ne Semhlta , ne Sembragli* , o ^ffembragtia , ^ftem-, 
biamento , ^jttmbr amento, ,Afiembiata , ^ftembran^a , nello fìelio Ggnifica- 
to di Sembragli* , o d’Ordinanza d’efescito , di foldati , fono in ufo : comc^ 
avvertifee il Politi in tai voci . 

,Aftembrare , c Sembrare , per Parere . La prima l’abbiam per antica : e fe 
i Signori Accademici ne portano in tal Ggnifìcato l'efcmpio del noAro Taf- 
fo nella Gerulàl. al C.i$. 

e patte 

Lavoce fi , eb’ ,Af'emhrail fermon noRro 
diciani noi , che l’intenzion del 1 allò non fu di dire , Cbe/embr* , thè fari 
il fermon ncftro ma , che imita , che Copia , che Rapprefenta il fermon uofiro , 
come appunto fa il Pappagallo, de! qual parla il Poeta ; e come dicono che 
faccia , gli llcfli Signori Accademici , nella voce Tappagallo ; del qual fìgni- 
ficatodillct’cnìino ^(sembrare , o RalJemèrare : e’I popol noAro dice la^èm- 
irare : e fe’l Talfo abbia ben detto ^fjembrare per ^jj'emprare , G può difen- 
der colla derivazione, che fa il Forrari d’^Ajtembrare da Similare , ^dfimila- 
re . La Seconda par piu dc’Poeti , che de’Prolatori , come ancora Rafsetn- . 
hrare , che vai lo Gelio ; ma ben fe ne fon valuti i Telli , e in Verfo , c in 
Profa . Di SemUare folamente nel Verfo . Sembrare dal Ferrari nelle Orig.in 
tAJfcrr.brare , non l’abljiam nella Crufoa - 

^jjentito c Sentito , Altcnnito , Accorto , Giudiziofo. La Prima dke H 
Pergamini nel Memor. ufarG nella fua patria ; ma della Seconda G valfe il 
Bocc. nel Dteamerone , e s’è Icmpre valuto il nollro Lionardo di Capoa ne* 
dottillimi fuoi Ilici . Pure il mio Signor Conte Lorenzo Arrighetti , un de* 
piu dotti Accademici della CruLa.in una fua favoritiffima che mi ferivo di Fi. 
Tcnze a gli 1 1» d’Aj'.rilc del corrente 171 J. in parlando de’ mici Rapporti, fi 
compiace d’awcrtirmi con quclfe parole : Non tiene in ejfi l'ultimo luogo l* 
puli^^ia della favella ,fe non che vi deftdcrerei in (fucila alcuna riferva, per non 
ejjer tanto dedito , 0 all'antichità delle voci in oggi dijmeffe , 0 alla novità d'alcui 
ne altre . Selle frime , cme , per efempio ; Sentito per Affennato, che gli fpa- 

f nuoli dicono Sentido : perche cfuantunque ci ftano autorità del Boccaccio ; ture 
Voce antiquata . Al che ariani rcvcrcnteiocntc jifpoAo : che fe ufolla il 
^ ■ ■■ ■ - - Bocc, 
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Boff, è nel Dcca'm' non citata accennata per antica da' Signhrì AèCtdcmkì; 
che fono Itati e faran lempre nollra guida: ed è voce familiare a'nollri ScritH 
Cori , ce ne Cam valuti ancor noi . Per antica fi bene abbiam Sentila , o per 
Accortezza , come ne gli elcmpli che ne porta il Pergam. o per l'Atto del 
.Sentire , come dalla Crufea . 

^([erenare t e Serenare Kifchiarare, Tranquillare, Quietare , Rallegrare, 
Tutte e due a dir vero fon piu del Verfo che della Profa , come eziandio Ra/-> 
fermare i avendo il liocc. nel Oecam. ulaio Rìjchiarare : ma noi non avrem 
dubbio d’ufar Serenare , e Rafji renare , così in V erlo , come in Profa, appog- 
giandone all’ufo che le ammette , avendone fcacciata ^jjerenare, c In/rreua- 
re . Serenata per Sereno Sultantivo , nc meno è in ulò ; ma folamentt per lo* □ 
Cantare e tonare che fan la (era, o la notte gl'innamorati avanti le cafe dell*, 
innamorate . Serene^t^ja per Serenità , Seteno , non è nella Crufea . 

^jjtflure ,eSeflare , Aggiuliarc , A (.comoda re , Bilicare. La Seconda d 
affatto dilufata . La Prima é piu iii ulo tra noi , che in ogni altro luogo 
d’Italia • 

uejjtrurarr o ^(jeevrare , di che vedi nella parentela della E coll’l , e Sieit^ 
taire , o Sicurare', I ir fìtiiro , Rendei (ìcuro ; c in Ncut. Pali. Darli animo , 
ArriLhiaili , P.endcre ardire .La Pi ima é f’Iamentc in ufo quaotirnqnc an- 
cor della Suonila fi lofTc valuto tl Bug.. Ci^si .Ajjkurato , non Sicurato . Per 
l’oppofito diccfi , Sicurtà t Sicuramente , Sicuro , SickriJJimo ; c non 

, c c. (he non Idn ne men ne' Lclti; e fc vi fi legge ^jjicuran^a 
COSI comi Sfurantfa', oggi non fmo in ufo, come avverti anche ne’fuoi 
tempi il Pcrgjm m. ^JJkuràminto per Sicurtà, Sicurezza , Malleveria , non 
è reg llrata nel Vocah.l lor, ma pure 1 Signori Accademici le ne vagliono in 
ifp'epando la voce Sifurri^^d ; perciò la uferemo ancor noi .• 

^jftrpare non ^JJirpìrr cook nel D zzion. del Politi , o ^fjepare , come 'I 
RnUclli ,c Siejarr per t ire ondare , Chiuder con fiepc . Il medefimo RulccI^ 
li d ce , che vale Attraverfare .Impedire , Ingombrare: ma doveva dir me-J 
taforicamentc . S’è piu ufata da’ Tclfi la Prima , che la Seconda j L’ufercra 
nondimeno come meglio nc verrà in acconcio . Siepa'}Mola per cofa di Siepe , 
come , TafJrrj Jipa\uota è voce rcgilirata dall’accennato Politi, c in altri Vo^ 
cabolatj , pcriió jiotrà ancora ufaifi da noi . 

t/l[}in.igUare , o ^f}'omif_lìare , c Simigliare , o Somigliare nel fignif. d’Ag^ 

f ;u3gliart , Paragonare. Truovanfi tutte c due vicendevolmente l’una per 
'altra , e indiffircnttmente da Aitivi , Neutri , c Neutri Paflìvi , eziandio 
nel fcntimcntn d’Elfcr Cimile , Aver limiglianza : anzi il Tallóni nelle Anno^ 
taz. alla Crufea nella voce Somigliare, \uoì che Rajjomigliare vaglia anche Pa^ 
ragonare , dicendo » Somigliare Attivo , vale Rajjomigliare , Taragonare , col 
qiurto e trr^n cafo dietro . Ma a propriamente parlare, ,AfJimigHare ,o^fJbd 
migliare vai Paragonare, Agguagliare : ed i Attivo ,chc richiede il quarto 
cafo per la cofa che s’AlTomiglia , c ’l terzo , per quella, alla qual s’allòmi- 
glia ; così il Bocc. nella NoveÌI.91. Et bavendogià il Re faputo quello che egli 
della mula havea detto , fattolft chiamare , con lieto vifo il ricevette , e dorrian-i 
dolio , perche luì alla jua mula havtffe Afiomigliato , 0 vero la mula a luì 
MefJ'er Ruggieri co» aperto vifo gli dìjje. Signor mio , perciò ve /’Airomigliai.per^ 
che come voi donate , c c. Ufalì eziandio in Ncut. palLcome , Se Virgilio 
fomiglia ad Omero , troverajji , c c. Simigliare , o Somigliare , vale , EITcr UJ 
fatte IL - - ^ 
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mi!e , Aver foi^iglianza : ed é Attivo , Neut. e Ncut. PafT. ehc ha ’I terrò J 
e ’l quarto cafo ; cioi i Io il fomi^lio , Io tìfomigUo , Lt virginìtii fioùglia a «►/» 

^Angioli I e VhHomo ptr la vir^oiià fomigUafì a gli àngioli , e e. come d^_. 
gli cremali nella Crulia , e meglio nel Talloni al cjt. luo. che ammenda in al- 
cune cole la CrufLa • Hajfomigliare , o RijornigUare , Parer fi nile , ed è anche 
Au. Ncut. e Netit. jjall. come da gli cfem|>li nel Vocab. e nel Pergam. Intor- 
no alle voci derivate , notiamo , che u4ffomìglìo per Ritratto é voce antica_>; 
cosi Slmile Avverb. e Similitudinarìamentf , [>cr Similmente , Parimente , o a_» 
ehi piacclfc , Simiglianrcmcntc . Somigliante , e Sothtglievole per Simile Ag« 
gett. lon belle voci iifitc da’ refìi e cLi’ Moderni . Somiglianza è piu Tofeana 
che Similitudine : ma Similtà cli’è in alcuni Vocabolari non piace alFatto. Somi- 
glìrre per Bottigliere e voce hranzefi- non ancora ricevuta da’ Toilani . Ne* 
contrai d'cclì altresì DiffimigUare , e DifJ mùgHare , Diffiniglianza meglio che 
SìijfinùUtuiline : Dijimigluntc • Dijfmiglievole per Diilì:mle , e e. Da sì fatte 
voci fi fon tatti |>arccclii Proverbi che polfonfi ageiugnerc alla Crufca_i » 
come Simili con fimiH , ove fi vede un triftocon un'altro com’egli ; o pure-» » 

Son fratelli ti fo dir'io ; 0 rhe e ippia , Che p<ijo . Chi i J'uoi ^miglia non traligna , 

Va truaya il Itmile per Huom cattiviITlino. Dicefi , Qual e la fignora tal^/- Is 
Cagnuola , cioè La cagnuola e fimile alla fignora ; e cosi Qual'è il padre tale ^ 
il figliuolo , QuaCè la madre tal la figliuola i Tal carne tal coltello , Tale urceU 

10 tal canto » Tale è il panno qual'e la lana • Tal Monaco lal’aiito , Qual bue» 
tal cavicchio , ^ tal cane tal lepre , Tal dente tal morfe , Di tal pane tal z^ppa^ 

\A tal piè tale [carpa , o ^ tal forma tale/car^ , Tal radice taì foglia , 

è la campana tale èilfuono , A tal pignatta taì cucchiaio « Tal fiume , tal~nairìJ 
Ho , A tale [parvìert tal quaglia , l cagnuoH fomigl'uno alta ragna • Tal g«ai<- 
«a tal cotlello « Il ramo al tronco s'afjomiglia , La tacca fomiglia all’arbore. Tale- 
è il fiore qual’e il colore , La [hrggia vieti dal legno , o II Bruciolo vìen dal leJ 
gno , e della , A tal cervello tal cappello , A tal p«Z^ frerhia , Tal 
lana tal trama , Qual è l’uccello taì Cova, Di tal pez;^ tal ritaglio , Di tal Ugno 
tal freccia , Qual pan’hai , tal fuppa fai « A carne tu lupo dente di cane, A tal’ 
afino tale iìrame , Tal becco tal canto , A tal «dg/io tal rovef'ìo , Il panno c fid ù 
mite al prezzo » tal volpe tal laecio ,Atal pcjce taì’efca , o taCbamo , A fa-i 
le uccello tal pania , A tal porco tal ghianda , Tale oratore tal diceria : Ed aH. 
tri infiniti che poilbn faifi a fomiglianza . Dieefi ancora . Tanto fuppa quan- 
to pan molle cioè la fuppa è limile al pan molle : c così Tanta bocca ha il bari- 
te quanto ta botte , Tanto vale il mìo no quanto il tuo fi. Tanto guadagnar tani 
to [pendere , Tanto ^ il mal che non mi nuoce quanto P il ben doe non mi giova i 
Tanto cammina il ^ppo quanto lo [ciancato , Tanto è chi ruba quanto chi tiene 

11 [acca , Tanto chi tiene quanto chi [conica, Tant’P morir di mate quanto d’ammt, 
re , Tanto coeihiume vuole una botte piccìoia quanto una grande , Tanto r’im-; 
bratta la madia per dieci pani quanto per cento Tanto oiiMj^id una ro^d quan- 
to un buon cavallo , Tanto è il troppo quanto A il troppo poco, Tanto caca un bue 
quanto un’uccellino , per dir che tutti c due badano ad imbrattare . Tant'è 
da ca[a tua a ca[a mia quanto da ca[a mia a cafa tua , per dir Noi lìam fimilt,' 

Non ti puoi far piu grande di me , e c. Di qui a mo'tì anni tanto vaierà il Un 
quanto la fìbppa. A giovane che ha da invecchiare ; o pure Che le cofe fi mu- 
tano , e c. Tanto pre/a per uno quanto per nàlle . E così ne farai de gli aM , 

fri * Per accennar che la co/à è Umile f ct^e la vj del pari , piceli : La va_ic 
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da Olle a Scnfalc \ da Taverniere a Vetturale , da Corfalc à Corfalc , Tr» 
barbiere , e barbiere , da Bajante e bcrrantc , da Biiro e boja 1 da puttana-* 
ad albergatrice , da inatto a bufEnie , Ella e tara e bara , iSe fa ne fa > Ne 
ho ne hai , Si poffon dar la mano , Tutti fon d’un panno , e d’una lana» Sott 
tutti e due figliuoli d'una madre , Son tutti d'un pelo , o Tutti d'una buc- 
cia • S’uno è mercante l’altro è Gabelliere » Ogni acqua fpegne il fuoco , o 
leva la fece : Tutta e fava , Di notte ogni cultia par bella , La va tra ’l rotto 
e lo (Iracciato , Tra ’l povero e ’l mendico , Un Diavolo conofee l’altro , Se 
l’dpconficca l’altro ribadifce • 11 trillo s’unifce col trillo , e ’l buono col 
buono , Dopo il giuoco così va nel lacco il Re , com: l i pedina , Quattro e 
quattro fanu’otto , Noi fiam patti e pagati , Quel che (1 fa di qnd fi fa di 
U , Se tu fatichi I io non mi balocco , o non rcllo a di|>orto , non tengo le . 
mani a'cintola , Se tu ludi io fon tutc'at.qua , S’ Africa pianfe Italia non ri- 
Ic , Se tu godi 10 non piango , Se tu hai mangiato, io non fon digiuno, S'hai 
tu il tuo libro , io anche ho il mio , S- tu vedi 10 non fon’orbo , Se cammi- 
ni , io non ilio fermo , Se tu ficdi io pur ripofo, Se fei nelle Iccchc io fono ar- 
renato . £ fu quelli pollbnfen; inventar mill’alcri . Intorno ali’Aliomiglia- 
re , Paragonare , ve ne fono ancora infiniti , come : Se non fu lupo fu di- 
meno un can bìpo , Se non fu una ferp: fu U 4 brutto verme . Se non e un pidoc~ 
chiojjrà una tunice , Come Giuliano che d filava , e poi teneva a ba]e g/i altri . 
Come Cacchio de’ Cippi , che iovefblta egli vuoi che jaltin gli aitri. h Fìfeo ^ co- 
me i’idrofico , crr/ce il cotpo , e indebolijce ie membra. Come Chele Maft , che fi fe 
cafirare per far dìj'petio alia moglie . Come le fiarne di Montemorello, che fi pafeoH 
di rugiada . Otme ‘I Camaleonte che fi pa/ce d’aria . Come la gatta che mangia e 
miagola , gode e piagne . Come il pe/ce eh fuor dell’acqua è morto . E [icr si latto 
modo, ie ne faran tanti , quante fon le cofe che lì poilono Agguagliare . 

^Jjiluaio c Situalo , Pollo in fito , Collocato . La Prima d antica : c 
tuare , o ^fjttuire , Mfftiua^ione fon d’alcuiii moderni Vocabolari , da non_^ 
farne conto. DiraflI perciò , Situare , Situameuto ,Situai^ione , Situato ^ tutte 
derivate da Sito , per Poliura di luogo . ^ 

.Afiodare , e Sodare , e Raffodare , nel fignif. di Far fodo , Indurire . Sodare 
non é in ufo , ne in (al fignif. nc in quel di Promettere , e Dar fìcurQ , fc-j 
condo 1 Fiorentini • o d’impiegar beni itabilì fecondo i Sancfi . Ma di Gualq 
care i panni lani nelle Guauhicrc: nel qual fentimento dccFi aggiunger nella 
Crufea , dicendo i Signori Accademici nella voce Gualchiera ; Edificio , gli 
trdigni del quale , mojji per for^a d’acqua , Sodano i panni lani . L Gualcare é 
nel Dizzionario del Politi , per Battere tai panni nelle Gualchiere . Truo^ 
vanii nc’ Tcftì ancora affidamento e Sodamento ( non Raflbdamento, che pur 
potrebbe dirli per noltra opinione ) per Confermazione , Stabilimento, L'at-ì 
to dell'AUudarc : ma pur Sodamento ha dell’antico i come ancora nel fìgnifi- 
calo di Malleveria , Obbligo . L'fafi nondimeno Sodamente per Fermamente 
Sicuramente , Gagliardamente , Con fermezza , Sodezza , Stabilità, fecondo 
gli cfempli nella Crufea : c non Affoiitamente , come il vulgo . Nc gli flcflì 
lignificati diccfi ancor Sodo Avverbialmente ; come , Turar [odo , Tìcchiar fo^ 
do , c c. LSodfi^^a per durezza , Fermezza , Stabilità . Aggiugniam noi a_* 
tanti (ìgnificati , il dirfi ancora Sodamente per Seriamente , Scriolamcntc ; e 
Soiie^q^a per Serietà ; donde , f'elìir fodamente , con fodei^a per Vclfir fcria^ 
mente , feuza vanità ; Tarlar fodamente , con fode^^a , c c. ^8"'’ 
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to decll aggitignere alla Crufca ; giacche i Signori Accademici nelli vocé^ 
Serio dicono : In fui feria , vale . Infulfodo , da ftuno , c c. 

^Alfolatio I e Solatio coi T duro , c coll’Accento fu la penultima per luogo 
aprico , pollo al fok ; contrari di Bacio di tre lillabc o Bacigno , che vai 
Luogo olcuro Lfpofto a Tramontana . Di tutte qucAc voci la Crufca non 
jba per antica fc non Bacigno : ma l'altrc , a dir vero , non fon molto in ufo; 

tAfjoldart c Soldare , Mettere al foldo , far Ibldati . La Seconda i Hata piu 
ufata da’ Tedi , forfè perche piu s’adatta colla fua origine , cicrà con Soldo, 
Solàato , Soliate fca , ch’è dell’ufo ^ avendo i Tclli Soldateria . Ma prcfeftc- 
mente è in maggior’ufo ^oliare , Arrotare con una L , Mettere a Ruolo , 
non Roto ,o Rolla comcdicon molti . Notafi che Soldataglia éne’ Tcfli per 
Moltitudine di Fantaccini . di Mafcalzoni , di Ribaldi , di vililTimi foldatù 
ed è bella voce • c da ufarG -, poiché la terminazione in .jdglia fuol’circr pcg> 

S iorati va del Nome , come Ciurmaglia , Sbirraglia , Anticaglia ; Di che veJ 
i la bellilllma conlìderazione del dociiflìmo Franccfcumaria Bellini fu la vo> 
ce Canaglia del primo C. del Malmantilci riferita da Puccio Lamoni nelle_« 
Note a car.a. Così ancora dovrebbe fi piu dir Sotdatefeo i che Militare ; per^ 
che quantunque Qan tutte c due nc' 1 dii , Militare è piu Latina che Tofea-^ 
na . Ma l’ulo che vuol fare a Tuo modo , ammette la feconda : donde .Abito 
militare , Efetcit^io militare , Militare ornamento , Ordine militare , c c. Noo-i» 
d pero dica Milite per foldato , tuttoché Milite Ila nc* TcltiiC dicali Mh 
}i^ia per Efcrcito ; ma quali lempte nel Numero del piu ; valendo propriaJ 
piente nel numero del meno , Arte della guerra . Da quelle voci cavanG 
molti Proverbi , come Ogni buonjoidato teme piu il Capitano , che ’l nemico. U, 
buon foldato fi conofee quani'e a fronte al nimico . Da follato affamalo Iddio m'bs 
liberato . T^on è la buona lancia che faccia il buon Joliata . A gran faldato tic^ 
doto feudo . La guerra fa per gli faldati . Il foldat' ? eome la fecebia , va ridenq 
do , e torna piagnendo . Da foldato che non tien capi a , guarda la tua . Il foldatot 
‘puol’efjir’ affamato , Soldato del Trinca , delta "Padrona, del Cafàcan delia grafeia^ 
del Papa : vai Poltrone . Soldato bravo in tavola , ^ timido alla guerra. Cht noia 
^ buon foldato , non farà buon capuano . La guerra fa il foldato , o pure llfoPir 
do fa il foldato . Dove corre il folio corre il foldato . Soldato fen^a folio, unjoldoi 
9 ton vale . Se non ci i foldo /tonti ? fentìnelta : o pure , Niente folio, niente fe/H 
tinella , tratto dal Tedefeo . Soldati , acqua , e fuoco , preflofifan luoco . 

Affommare c Sommare per Raccorre i numeri .. La Prima non è Tofcana_i 
in tal fignif. valendo tofeanamente , Ridurre a buon termine ; donde peray-j 
.ventura la nollra plebe dice , Affommare per Venire a galla . Ma nc meno ia 
tal fentimento è in ufo . 

Afforbere o Afforbire , e Sorbire non Sorbere per Inghiottire • In^ojarc.Ven^ 
gon vulgarracntc confufe , ma in verità Afforbire ( ch’ò piu in iilo à’Afforbt^ 
re ) vai l’Inghiottirc che fa propriamente il Marc , l’Acqua , l’Onda ; peri 
ciò il Cafa 

0 Tonda che CarìdJi Afforbe e mefee 

E metaforicamente il che iiar che debba!! aggiugncrc alla Crufca che pur 
nota metaforicamente Ajj'orbimento , cioè l’atto dcll’*/<f/è>riirff ; come , Quei 
credito Afforbìfee tutto , cioè Si piglia , S’inghiottifce tutta la roba : L’intcréf- 
fi afforbì quanto v'era , ch’è quanto a dire , Si rofe ogni cofa . Sorbire vale 

Sgoliate , Ttanguggiar cole liqui4< » cd a fotfo a fbrfo • che aiKor Fiorcn^ 
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tinaménte dicefi S)r/ji e , CenteUart ; ma «juefi’ultime fi dicon per lo piu del 
vino , Sorbire , dtH’iiova . 

^jjortire e Sortire , tanto nel icntiincnto di Eleggere , Eleggere a forte 
quanto di Scompartire « Dividere . Cosi fecondo la fpiegazion della Crufca_f, 
c fecondo gli efempli ; pur dicendo in ^Jortire , Da /me che vMeSeerre , Di-, 
■fiinguere , Scompartire ; l’efemplo che porta della Storia d'Adolfo dice ; Tro-j 
yaroMo^ t che non v’era da vivere per due mrfi , e feciono x/t^ertire la vivanda 
tanto per uno : in modo che non porta efiimpio che nel fignìficato di Scom- 
partire ; ma l’ufo valfcne quafi fempre nel primo fignif. di Scerre , come 
jortir la fpe^ieria , vai Metter la C annella colla Cannella, il Pepe col Pepe, e c,' 
cioè una forta coll’altra ; ^jfortir lafeta , Metter le fila fottili colle fottili,cc. 
Sortire ufafi da’ Poeti per Eleggere : ma per Ifcompartire o dirado, O'non_^ 
mai , ne da’ Profatori , ne da' Poeti ; ufandofi inditE-rcntemente per Riufei- 
tt , ^cedere rUrcirdc’ Ripari per allàltar l’inimico , Ufeire in CSmpagna 
a combattere : anzi utafi per Semplicemente Ufeire , ma ó piu voce Franzefe 
in tal fignif. che rofeam 

^[jòtttgliare t Somglt4ire in tutti ì Unificati dì , Far fottile , Aguzzare 1 
anche metaforicamente ; e in Neut. PafE InduflriarC , Isgcgnarfi , c per lo 
Ncut. alibi. Sottilizzare . Ma la Seconda è poco o niente in ufo , come altresì 
Sottigliamenio-, Sottiglian^a , Sotiigliativo , che diconfi i/fj(Jò«jgfiare , ^JJotti- 
gliameaio , ma non ^Ifotttglian^a , ne ^ffottigliaiivo . Per l'oppofito dice!» 
Sottigliezza , e talor Sottilità , Sottile , Sottiletta, Sotti lijfimo , SottUiffimamen-i 
te , Sottilizzare , Sottilmente : anzi Sottile è in ufo non (blamente come Ag-j 
gett. ma da Sudan, e da Avverbio , fecondo gli efempli che fon nella Crufea. 
tAjJòttiglialore è ne’^Tcfii , ed è dell’ufo . Intorno a’ modi di dire e Proverbi 
apgiugiii alla Crufea . Filar follile , per aver timore fottili eafean le brache, 
S'è detto de gli avari ; ma fi può dire ancora di chi foverchio fotilizza , che 
talor prende abbaglio . Sottil come un'ago . Stretto in cintura , dicefi anche a 
gli avari . Chi troppo l'ajj'ottiglìa , la /cavezza : cioè Chi troppo fofiflica o 
non conchiude o non farii cofa buona . il Diavolo y fottile , e fila groffb: ciod| 
Bifogna aver fempre timore , quantunque non paja doverne avere 

,/ìflozzare , e Sozzata* Maccniarc ,Imbrauare , Bruttare, Sporcare, Conr 
taminare , Lordare, Deturpare, Difiòrmarc, Laidirc ,Infucidarc, cc. La 
Prima è difufata ma non quanto la Seconda : cjuantunque dicali 
SozZ'^ ySoz^lfino , Sozz^S^’atmente , e S&ififara che gli Antichi ddlèro anco- 
ra , So^?iti . Direm perciò piuttofto Infjzzare , o uno 

de’ molti Verbi accennati , lafciando anche a gli Antichi • Lerciare , Imbrat^ 
tare , Intridere , Maculare , 

^Àflante , e Stante per Prefente-, La Crufba Eplcga la parolZ .^d^itrr , QNrì 
gii , che minifira , e affìfle a gl’infermi , Lat.Taribòlaimf . E poi foggiugne,. 
vaici "Prefente , Lat, ,Adiìans . A noi par di poterli fpiegare piu gcneralmen-ì 
te , e per comprender tutti i fignificati , colle parole , Che afftfìe , o Secondo 
i’ufo , colla fola parola ,AfJifiente : e colla Lat. ^dflans non colla quafi bar^ 
bara Taraboianui ; poiché gli Autori Media latinitatis ( che chiamane ) han 
detto nel numero del piu ( per quanto abbiam veduto ) Parabolani ; i quali 
diiono; Ftàffe Plebe'ytt tfuofdam , qui famuliih , vel Eccleftarum , vel H fpiia- 
(ÌMin , Kenoniimyt depuuiU want ; c2r ^uaf\ adferipùtii gleba ; ut fciii iltii orna 
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Ti! y 'ua ab agtorum (ullura recedere non iiuhat ; ita bit ab /errino agrorìiMt^ii 
in 7 \(joci,t>,iu rtftUtbani ; conte dice Alciaio nel lib.4. Dijpun£l. al caji.^.c non 
ce n e 1 ranedeo Aciurfio , die ndla L.Tlacet ly.Cde tpij. G Cieru, djcc;P4- 
rabolanì . idtfl Medici , fic diBi > cjuia n.uliat hulcnt farahoUi : Di che tanto 
Alciato fi ride . Ma per diicfa della nollra Chiufa : cioè dcll'accennato Ac> 
cutfio , diciamo: che non e da riderli diluii perche chiana Tarabolani i 
Medici : dicendolo la lltllà Legge • e la feguentc lotto lo (l elio titolo . Ne 
n’incrclcc Tu do ripeter le parole del doccifTimo Antonio Mornaccio in cov 
TT.entando la L.Taraiolani C.de EpiJ. G Cime, cioè: TiratfUeliui deinde caf.il, 
de Mobilitate num.^10. G ^ii. Turnebus, ac Cujacius (il primo nel lib.ij>^d- 
vtrJarioTum al cap. 23-0 l'altro fu la Novella j. ) jvre exiftimant ,fara^anot 
fuijje quojiam , qui audaciter , Irnierè ,Jfreiijque , G pojlbabiiit quìbufeunqut 
ftrìculit , ncque ullìui fefliftrx luit contazione territijfondtbant je ,ac rove- 
iant , quaft obvias vìRin.at , Jaluiì^ubiicat , frout admijji juiffent àtrthunìt r4« 
leiuoinii . ,ait JurneLut , hon.o eji audacia: fro]eÙ« , G adobtun- 

da jtrìcu.afrAceps, ac temttarius : additque extn.flutn de Ut qui agrotot in 
.Alexandtina civitate curabant , gradante fede , in nojocotr.iit . Senientia ìlla 
Turnebi Cuiatio ita ptacuit 1 ut de farabolanit loqueni , dicere foleret, nuncufan, 
dot eos revera temerarioi medicot . Et /ani , alti inter mrdiot ptriculo[tJ}imm con.- 
taponit dada eò je nibiloninùt conjiciuni , ut rem quoquo modo faciani . maxi» 
ertfque id in \uvrnìbni chirurgit cerniiur • frofcfiio eii magifìcrii cbirurgici fra- 
nilo ,fi malo fublico {uferfutrint •. aui fi { G hoc frequeniiuf ) fer aiiquot an- 
no/ in nojocomiis eam ìjjam operam teXtMi/attrd ni vtein(f^»hd, quod dixil Tilt» 
tarth. in laf. id e[i ferkuiofifjimi , froyClàque audacia , mi verni Tumebut fn- 
l\citcr ,juaiquejaiuiit itnmemora frafliterint . .Adi vero rclìgiofijjtme , li; ^iXH 
Sfuiflmt ,/oloque fìetait: tbrifiiane affi Su frofundunt anin.as , ut pereuntei in 
aliquo jublevtnt . Sic D Chryfoftomui ad eap.i. epitl, ad EfheJ. hotnil. 6 . *’r n’&/- 
k» .jerìbh D.Vaulum atiudfjr adjuat frac die aliane s , xml reaffC» 

. yirique ea acceptio rfl verbi , xaeaGmXtJtr^tu, in fine cdpiiit 2. epifi. 
ad Tbilippcni . Cum enìn vetiJU/jutiut interpres leg'iffet de Chnflo, domino noftro, 
.m*t»iu/itvrcip 4 tt»t , reddidit eoiem verbo, parabolatut animamfuam ,id efi , ex- 
pofna anima jua , metaphora fciltcet du 3 a à parabolanh. Trimui hoc aivertit lo- 
Jeph. Scaliger. hieque .Aldati, tccterorumquejententias memoro . Meui euim hie 
deUnui placet magit eruditiorilmi . Non s'ha dunque a rider d'Accurfio per- 
che dille cflcre 1 Medici Tarabolani : c fe ad alcuni parran degne di rifo le^ 
parole : Sic di 3 i , quia multai babeni paraholat - pure c in ciò degno di feu- 
la : perche a’ luoi tempi cd in appreflò fono Ilari comunemente deriG i Medi- 
.ci coU'aggiunto di Tarabolani , cioè Chiacchieroni , Ciarloni , come lo llelTo 
Tiraqutllo ncll'acccnn. luogo rilerifce . Ed al nollro propoGto tornando, giac- 
che per Parebolai i non (olamcnte s'intendono quei che aflìftono a gl'infcr* 
n>i , ma q\i,ci eh-- afiìliono alle Chiefe • e ad ogni altro luogo « dove fi ri- 
chiede continua afilli' nta ; ben li fpiegava la parola .Afiante con Affiliente , 
o quafi fincópata di quelle , o piu tallo fatta dalla latina .Adftans . Tanto 
piu • che continuamente fi dice ; Di che turbaronfi tutti gli .Affanti : Fra da 
tutti gli .Affanti acclamato: Tion vi fu uno de gli .Affanti che non factfje app>au- 
Jo ,cc. Che vale , Tutti quei che aijilìrvano , Cb'erano pre/enii, c c. Stante [mi 
s’c Suhantivo vali lllantc ( piu che Indantc) Punto, Momento di tcm|K) . S'é 
Aggettivo ffigniLca , Che ita » Che dimora , Che fi (ruova , Ch’è . Ed ef- 
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fendo Avverbio, vai Poi , DÌJxjì , In appreflb , non Do ()0 (come la Crulca) 
ch e proprumcnic Prcpolìz.une . Ed in tal ficnificato fi mette apprelFa a!l<u 
particelle , Mollo , 2‘oco , e fimili ; come *1 Ùo>.c. nella Novell. 94 . Non molto 
finite , partori un hel fiiliuol nujchio . Cosi porri dirli : E poco jUntt fe ne mo- 
rì ; Hpn gujr’’ .Unte , venne II foceorfo , c c. E quelli fi;»nificati di a tal voce 
il Vocabolario , aggiugnendo che diedi Benefljnte , e Milefì.tnte per Bonagia- 
to , c Malagiato ( meglio che Beneagiato , c malagiato , come la Crufci_» ) 
delle cofit del mondo . E noi aggiugmam > il Proverbio : Le rivolturc, i tor- 
bidi fan pe’ malellanti . Di piu , che per ulti diedi Stante in luogo della Par- 
ticella 7'er ove vale \ cagione , Aiìne ; come , Stante la fua innocenza fu af» 

J'oluio : Stante U di lei beilr^^a fu fempre amai* , e c. Diedi ancor per ufo .A 
quattro , ^ diete dello tìante , cioè , A quattro , a diccc del mefe che corre < 

Notali in oltre , che s’è detto , .Affilente fecondo l'ufo perche la Grufea non 
ha tal voce, quando ufadda per tutto prr la Perfana che aflìllc a che che fia: 
dicendoli al Sacerdote che alfifte a far ben morire un'infermo ed 

ordinariamente ne gli Ofpedali ; Primo e fccond a Alfillente , quei che aHi- 
ftono a delira , e a finillra de’ Superiori nelle Adunanze, AlTemblec , Con- 
greg.i 2 Ìoni , Confraternite , c c. 1 Configlicri de’ Generali de gli Ordini de' 

Kdigiofi , che Ibglion’ellcre di di verfe nazioni , jier configliarc , alTìllere al' 

Generale , ove liìracta cofa della di lor nazione ; donde , l'AfJiftente d’Italia , 
di Francia , di Spagna , di Lamagna , c c. 

ribalto, estratto per Separato Segregato , c per Illravagantc , Fantaili» 
co. La prima è in ufo per Separato , Segregato ; con avvertire ,chei vulgo- 
talorcoiilonde ^Afiratto con E'ìratto , c non //Irarru eh’ è antica ; quando 
Attratto vai Separato , Segngato coll’intciletto , colla mente ; Eflratto , Se» 
parato , Segregato col corpo; Ne Tempre dicefi Efìratio a corpo fcparato da_* 'l 

corpo 4 ma a quel corpo ch’era propriamente dentro , o incorporato con un^ 
altro corpo.' come, Eliratto dalla buca , dall’ urna , dalla boifola , dalla (è- 
pjltura , dalla fogna , da! nrocciro , c c. C> Liquore , Spirito , Sugo , EU’en- 
ea , Olio , Sale , Ellratti aa erba , Frutto , c c. E perciò non ben direbbefi 
EH ratto dalla cittadinanza , dalla Converfailonc , c c. per Segregato dalla-»* 
cittadinanza , dalla converfazionc , Per Falotico , Stravagante , Fant.idico , 
non è quafi in u fa alcuno ; non diceid'fi i Secondo l'cfemplo della Crufea 
Che modi Attratti fon quefìi ! Ma , Che modi firavagantì , FantajUcu Ufafi non- 
dimeno dirfi Attratto un Ragionamento , un Pènficro , o che che fia fiacca-' 
to dalle cofe fenfibili , Malagevole a coinprendcrfi • Metafilico ; come , 0«eì 
fti penfter] , quefte idee fon molto attraile , e non cadono fotta l'immaginazione r 
La Fihfofia de’Verìpatéticì é una Fitofofia afìraita , e chimerica : Qitrfìa MgioJ 
ne è un poco afìratta , e metafifica ; e c, Oicefi ancoro , fluomo allratto , cosi 
a chi è fovcrchiamente contemplativo come a chi non penfa a niente*, a un. 
trafeurato , negligente , non curante . Le fcuolc dicono , Cofa attratta a ciò 
che fi confiderà còl folo intelletto fenza confidcrarfi in quell’atto da’ fenfi; 
e per termine contrario a Concreto ; donde avverbialmente In afiraltO', co- 
me ‘ lOta ancora la Crii fra . Stretto poi époco, o niente in ufo per Separato, per 
Negligente , Non curante , per Originario , Difcemlentc , e difufata affatto 

1 )cr Inclinato , Dedito , Glftndo Sullantivo , va! quel Libretto dove notanfl 
c cofl' per alfabeto : ma meglio diradi a tal libro Repertorio , Inventario ^ 

Indice t- Tavole , c c. U Politi dice che i Sa.i.'fi chi.aoìan3 Stiatto U Copia-*. 

auteo; 
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àvtcntica d’-un proccflb , o d’altri atti di ragione . Ed in do ì non cQèndo 
voce accorciata ó'^flrauo , ma d’Ljiratto , ne par bella • ufardefì da Aggeti 
tivo : come , Slut/ia é Copia jhatia dai procfjjo : L' jogiìo fìtatto da gà aiti i 
« c. 

^firignere c S/riguere per Vioìertau- y loizarc , Coftrignere , Commuo» 
vere , Anguitiarc . La Crulca ha ,/ifiiignere , e y/{ftringere , Cojirìgnere c Co~ 
fitingere , Cotirignimenio c Coftringin.ento , e c. t folamcnte 5irignfre ; ma che 
' poila dirli • c dicafi anche Siiingerc oltre alla regola accennata di lopra , io 
trattando del G| ove polhi anteporfi , e polpoiii alla N ; vrgganfi appieno 
fu CIO 1 Dialoghi poco la dati alk l:an pe . Uno intitolato , Dialogo deli' ^r- 
ro e del Serchio jofra la n.aniira ttoderna di Jerinere y e di f.ronuni^iaTe ntlUu 
lingua Tijcana d(U\Aciadeiiico ojcuro ; L'altro , Dialogo del 1 olio di l.ucca y 
e del Scrchio , d'un' Accademico dell’Anca, in rifjKilla al Primo ; qual tilpo- 
fta e del nollio 1 uon’an iio , cd amrraellrat.flìmo le ttcraio Signor Matteo 
Regali . Jn quanto al dirfi ^{ìrignere , Singuire , o tifirignere ne gli acccn* 
nati lignificati , fari in arbitrio de’giudicioli di valerli di qual vorrà , e del- 
le derivate , uve parti piu bella una voce dell’altra : giacche tutte c tre fo- 
no in iiler . Ma per AccoUarc , u Aeeoltaili con lurza , con violenza: per 
Unire t Raccogliere , o Unirfi inficme •• per Serrare, Atle-diare ; per Rillrin- 
gerfi , Ufar pailimonia ; per Diminuire , Scrniare ^ d'iaffi folamenic 5iri- 
gnere . Dice la Crufea ,Sttignerr il jangue per I crmare il fangiie : ma dieeli 
cneora, Strignere il venire , per Fern arc il flulio , la See ireriZa , Socrorren- 
»a , Diflentcria ; e Strignere il latte. Far perdere il latte . Ammette ancor 
l’ilio , c fpclfo in bocca de’ Medici , ^Jtringente, come , .Acqua afirìngentr , 
Empìaftro afìringente. Ed in fatti vedeii nelle Giunte alla Cr. puiendr'fì ancor 
dire , .Acqua , Empìaflro fteirrgente . NclL nicdelimc Giunte truovafi yAfhin- 
c uiflringen^ia ■ ma non fino in ufo , Ha di piu Stringere un’ altrofì- 
gniheato dal Politi , cioè , d’Averc a cuore , Premete : donde il Provt rb a 
Strìgner { tu la camirta cbe’l giubbone , Vi fono ancora altri Proverl j fatti da 
tal voce , come ; Chi molto abbraccia niente ftrìgne . Strìgner fra l'ufcio e’I mu- 
ro , per Alcitcre alcuno in ncccfliti di far quali he cofa . Strìgn/rr i panni al- 
te /palle a uno per Premerlo gagliardamente fu qualche alfarc . .Allo fi<igner 
.delie floppie , cioè Al Conchiudite . Notali finalmente , clic akuni ufan di 
dire .Ajìretto per Coietto {orzato , Lai. Coaftus: ma dccfi dire Stretto, giac- 
che tal voce lolamentc è nella Cruf.a, c in tal fignificato , cd in tanti altri 
che ne rcgillra . Ne femprc ébene ufar voci nuove, quando vi fon ne’ Te- 
fli le antiche ,.che fpiegan lo Rciro , c fono ancora in ufo • 

.Afìrologta , Sirologia , .A/honomìa , Stronortàa , che gli Antichi i^ifTcro ani 
Cora Star Ionia , c Strolomta ; così Afìrolagare , o .Afhologare , Affrolagato o 
..Alìrologato , .Aflrolago , o Aflrohgo ; c Strolagare , o Strologare , c c. ion e-» 
dalla ( rufea . Aggiugniam noi che dicendoli ,<</?ro/ogrfO ancora , e Afirono- 
ino , [lolfa dirli Sirologico , SrronoKo , Secondo ne verrà in acconcio .* ma di ra-' 
do Sirolabto per Aflrolabìo . Aggiiigniamo eziandio le voci dell’ ufo Aslrolo- 
gafiro per Cattivo Allrologo : e che polla ancor dirfi StmlogaPro . Afìro- 
nomico per Appartenente a Stronomia : come Ore alìronotnirhe , Cale lo afhro- 
rtomico , Orologio aflronomico . E’I Mauro nelle Ri. Buri, clilfè Altre nomico di-' 
fcotfo , come nelle Giunte alla C ruka . Ma non ne par’ egualmente Leila-* 
Stronomho,Af!ronomare,e Alhronomìi^are fon voci di chi ccicafarlo a capriccioj 
quando yi fon le Tofcanc , Àociz 
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Zétlaìentare] e Talentare per Aggradire , Piacere ; Andare a fangue . Il 
Rufcclli nel Dizzion. dopo ’l Primario , le ha per voci beJliflìmc ; ma a noi 
piace la Prima , quantunque non molto in ufo : e tutto che la feconda piu 
s’accofti alla derivazione ,cioc da Talento , che vai , Voglia , Defiderio, Vo- 
lontà ; giacche tanto vale Aggradire , quanto Andare a Talento , che noa.* 
è in ufo di ditfi , A voglia , e c. 

attanagliare , Tormentar colle Tanaglie infocate i condennati alla morte , 
in diverfe parti del corpo • cd ordinariamente dove è polpa , come nelle tet- 
te , nelle braccia , nelle cofee . L’ufo ha ancora e forfè piu , Tanagliare , anzi 
Tenagliare : poiché piu volentieri dice Tenaglie che Tanaglie : cd in ciò ficgue 
la derivazione da Tenacula , come nota il hcrrari e poi il Menagi , ncll’Orig» 
Ital. feri vendo il Ferrari Tenaglie , e rcgiltra ancor Tenaglie il Memor. della 
Lingua ; oltre al Francefe che ha Tenaille , Tenailler . Ma la Crufea non ha 
(Che attanagliare , e Tanaglie ; e così il Politi : cd anche ( prima di notar Te-y 
nagtie ) il Pergam. nel Memor. Che che Ila di ciò , notiamo , che per lo piu 
debbaG dir Tanaglie nel numero del piu , cosi come dicefi Molle , Mollette , 
Forbici , Occhiali ; c forfè di tutte le cofe che vanno a pajo , come Occhi , 
Orecchie , Gambe • Cofee . "Piedi : piu che Molla , Molletta | Forbice , Occhiale , 
Occhio • c c. £ di piu , cfTer termine di Fortificatiooc , come , Opera a Ta~ 
naglie • e c. 

attecchire , dice la Crufea , Ventre innanzi • acquiHare • trefeere , Contrarlo 
i’Intrifìire , Lat. Provenire . DanXolt. i { ì-Ogni poro che la propaggine pati/ce , 
non attecchifee - Il Politi fpiega , attaccare : fi dice delle piante . Lat. Coalert, 
£ noi , fulva la reverenza dovuta a* Signori Accademici , ci attacchiamo alj 
la f{H>fiaion del Politi : tra perche fc le adatta ancora l’accennato efèmpio de^ 
la Cruka ; e per accordarli meglio colla derivazion di tal voce : qual conj 
ghietturiarao venir da ^rracfarr , muuta l’A in I ; o da ^tlacbiare, lati- 
nobarbara per ./trrexere •w/tpprebrniere , come xaMttachiare il GiolTario del 
Signor Du Cange , ed Egidio Mcnag. nelle Orig. Franc.in Mttacher , e’I Fcr^ 
rari nelle Ital.in Attaccare . Val dunque Attecchire Appigliate , Radicare , 
Abbarbicare , Metter radici . Tecchire per Attecchire , fi na nella Crufea al- 
la voce Tecchito , che fpiega Addiett.di Tecchire : c noi fecondo lo fpiegamenJ 
to del Politi , diciamo Attaccato , Abbarbicato , Appigliato , e c. Prefente<; 
mente ne par che ninna di tai voci iia in ufo . 

Attediare c Tediare per Annojare , Nojarc , Faflidiare i FaHidirc • Apporr 
tar tedio . La Prima non é molto in ufo , quantunque ne paja bella voce ; e 
molto meno ncll’eftmpio della Crufea, per Annighittirfi , Impigrirli . Lx_» 
Seconda non s’ufa tanto, quanto Annojare , o Nojare , Fallidire . Donde^ 
forfè è derivato , che della Prima non v’c che Attediato , c dell’altra ( oltre 
alla prima voce Tedio ) Tediofo ; quando potrebbe eficrvi Tedievole , Tedio-; 
famente , Tediofetto , Trdiobjjìmo , come v’è Nojcvole , Nojofamentc , Falti.1 
diofetto, NojofilRmo , FaHidiolllfimo , Fallidiofamcnte . Son da notarli gli 
fpiegamenti del Politi , che dice , Attediare, Venire in faftidio : ma poi dov; 
rcbbe dire Lat.Tadio affici , non Tadio afficere : Tediare, Tenere a tedio ; e qui 
va bene , Lat.Tadio affìcere . Di modo che Attediare è Neutro : Tediare piu 
Attivo . che Neutro . Ed in fatti ne par leggiadramente detto ; M’attedio di 
do che veggo ; Ogni tofa m’ attedia } c non così il jlire f Tu tu' hai attediaci 
to , e c. 

Parte li. 
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Ritemperare , Temperare , Rattemperare , c Ritemperare per Moderare, MiJ 
tigare , Raffrenare , Modificare , Kaddolcire , Accordare , Adeguare , Ag- 
giuftarc , Accomodare, Dar la tempera , La Prima ci’ ultima non fono in_» 
ufo : Rattemperare ufafi da Ncu.PalT come Mi fon rattemperata , l{attempe- 
rojfi di pigliarlo , c c. I Poeti hann'ufata le Sincope in Temprare , Tempra , c 
Tempran^a : ma chi dicefle in verfo Temprato , Tempratamente , Tempramene 
to , non ifiimiam che foflTe da tacciarli , fc non fc volcQe valcrfi d’akunc che 
non s’ufan da’ Poeti , ne men fenza la Sincope . 

v^«e»/are e Te/ilare per Metterli alla pruova , Cimentarli , Arrifchiarll , 
Pigliare , Avere ardire , Giare . La Prima s’ é ufata da Ncu.Att. come. Non 
attentando di fare , «li dire , c c. E talora Palf colle particelle Mi , Ti, Si, Ct, 
fi , come Ritentandomi , Ritentandoti , Rttentandofi , e c. E nel primo mo- 
do potrebbcli affai leggiadramente ufar da per tutto , quando è quali difu^’ 
fata ; ed affatto fuor d’ufo , Ritentato Aggett. come , Non attentato di parlai. 
re , e c. Ufandoli all’incontro per Sultantivo , ma in lignif. d’ Innovazione 
intorno al fatto , che fi fa da uno de’Collitiganti , pendente la lite , come an- 
che dalla Crufea . Da Tentare abbiam Tenta , eh’ è quel Ferretto , che ado- 
pera il Ccrufico per riconofeer la profonditi! della ferita «chc’l vulgo corrot^ 
tamente chiama Ti^o , che altro lignifica , o Taffa ch’é il Vilupctto di fila-* 
che mette il Cerulico nelle ferite , o nelle piaghe . Tenta dicono i Sanefi an-- 
che la Millura liquida colla qual fi tigne ; ma é ufo de’Sanefi di ufar piu fpef- 
fo la B che l’I ; c perciò dicono Tenta , Meflura , Tegnere j e piu nobilmen- 
te i Fiorentini Tìnta , Mifiura , Tignere : Abbiamo ancora Tentazione , ch’d 
l’Atto del tentare , Tentamento , Pruova , Cimento ; e Illigaaione diaboli^ 
ca , non per lo Diavolo Ifclfo , come il vulgo crede ; dieendofi per quello « 
Tentatore , Se ne fa Tentone , o Tentoni , discendo il Beni, nel fcc. lib. delle-* 
Profe : Tentone , che S l’andare con le mani innanzi , n vuìfa di cieco , o come 
avviene quando altri r nel htì\o : detto dal tentare , che Jt fa per non percuotere 
in che che fia . In alcuni Vo'eabolarj fi legge Teniatamenle per Con cfame.Con 
far prima la pruova : ma non ije piace • come n’ aggrada Tentativo eh’ è dell’, 
ufo , per Imprefa > Sformo , Tentamento , L’atto del tentare . 

Rtiofficare , e Tofficare , Avvelenare , Mifchiarc il veleno in cofa atta aJ» 
bere « o a mangiare , per farlo prendere , o ad huomo , o a bruto animale : 
quantunque l’umano ingegno fiafi aguzzato in danno dell’ huomo flcllò a-* 
tale , che avvelena co'panni lini , biancherie, drappi , guanti , o con altre 
cofe profummate con tofiìco . E in fatti Giovanna d’Albrct madre d’.Arrigq 
IV. Re di Francia fu avvelenata con guanti così profummati , pochi giorni 
prima della ftr^c detta di San Bartolommeo. E fra noi s’è inventata un*, 
acqua detta Tofartia , la quale ammazza a tempo , cioè fra giorni , fenza-* 
dar légno certo di veleno . Tanto che nel tempo che fcriviam quello è mor- 
to giulliziato un tal Francefeo Magnetta , che ancor giovane d’ anni , dico^ 
no. averne ammanati in tal maniera piu di dodici . Truovafi ancora Riiotji- 
cato c Tojftcaio per Au'/cìcnaio ; mi Tojftcare , c Tof/i'-ato non fono in ufo . 
Per contrario dicefi ToJJkofo per Vclcnofo , non Ritojjicofo . I Poeti fi va- 
Tofio , Rttofeare , Rttefeato , quantunque fi leggano eziandio nc’. 
Profatori antichi ; dicendo i Moderni Tojjìco , Rtiofficare , Rttofjicato . Ag-l 
giungali alla Crufea in Rttoficare , ed in Rvvelenare poterfi dir mctafori^ 
(^ente per Amareggiare , Guaftarc , Corrompere , , Violare , 

' " ■ ylzia: 
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Viziare ì Nuocere \ ed anche in buona parte per Nuocer dolcemente , com<| 
(a la pafEonc amotofa ; così Dab.nel Can.6.dcll’Inf. 

Se ’l itti gli addolcia , o l’Inferno gli attofea . 

'iAttoJJlcare l’altrui dolce^^e ; ^ttofjKare il piacere : Tarole che at^yelenaHO i 
le cattive dottrine attofjicam l’anima : Avvelenar le fiu innocenti a^^ioni : 
^Avvelenar dolcemente con gli occhi , c c. fecondo il giudizio . Aggiungonfì 
i Proverbi così delle parole Tojflco , ^ttofficare , come di Feleno , ^vvelena-ì 
re : cioè , Tonico a tempo , come quel che dava il Maglietta : ma mctafoi.per 
|Cofa che ha da far danno col tempo , c fecondo il difegiio di chi la fa . £ r«r- 
to dolce^^a , ma fputa veleno , per Chi Parla dolcemente ma con parole che 
pungono acerbamente . Talor chi crede tioarfi s’avvelena . Ha prejo il veleno ; 
per C hi é flato corrotto con regali , ed in altri fignificati . Morta la ferpe ^ 
mono il veleno , diedi ( quantunque non Ila vero del vclen della ferpe) me- 
tal. per Huom morto che non può nuocere . Guarda pel veleno : cioè , Guar- 
da non elTer' ingannato con belle parole tolto dal Prov. lat. Latet anguis in 
herba . Ogni veleno ha il fuo antidoto : cioè , Ogni male ha rimedio . La ferpe, 
nodrita i» feno , paga il fervigio di veleno, 

,ytttrarre c Trarre truovanfi in fignif, di Tirare a fe . Ma a propriamente 
parlare j il Verbo Trarre , o Tirare , dicendofr nel fignif. d' ,Attrarre cioè 
delle Latine ultirahere , c ,Allkere , diraffi colla giunta del Segnacafo e del 
Pronome cove ,Aitrarre a fpiegarc il fuo fignificato dicefi fenza giunta alcu- 
na ; e perciò ben diralfi Vatttbra trae , o tira a fe la paglia : La donna truffe % 
0 tira a fe gli occhi di tutti : e diccndofi ,Attrarre , baila dire : L' ambra attrae 
In paglia ; La belles^^a della donna attraffe tutti gli fguardì . E con quella diffe- 
renza ne par che polla ularfi un Verbo per l’altro , ove il fignificato il pcr^ 
mette . Se poi il Verbo Trarre fra lo flcllò col Verbo Tirare , anzi , fe fia_j 
Sincope di Tirare , non è niente facile a decidere . Diciam foìamcnte , che fe 
’l 1 alpini ollcrva dottamente contra la Crufea , fui Verbo Trarre , che fia_» 
dirtercnte da rirure ; efiendo quello della prima maniera , e Trarre dclla-« 
terza, derivante da Trarre e da Traggere ; e le prima del Talloni, il Pergam. 
nel Memor. fu della medefima opinione ; non v’ è dubbio nondimeno, che-* 
fpeffo dicafi l'un per l’altro , Come Vn trar d’arco , e yn tirar i’ arco ; Trarre 
a’ colombi , e Tirare a’colombi , e cosi in mill’altre maniere di dire : quantunw 

3 ue Vi lìan dc’fignifìcati pro|irj dcU’iino e dell’altro . In oltre crediam che-i 
a Trarre c Traggere fi faii latto peravventura Trarre , come da Tacere , 
Difrre voglion lianfi fatti Fare , e Dire : ma forfè non v’ è chi in proli feriva 
piu Trarre o Traggere , come non v’è chi feriva , o’n profa o in verfo Tacere , 
c Dicere , Anzi filmiamo , che perche ’l Verbo Trarre or fa Traggo nella Pri- 
ma , or T'rnj'^oiio nella Terza plur. Ed or Traeva , or Traefìì , nel tempo 
Pendente , c nel Palpato , di che veggafi il Callelv. nella Partic. X. alla Giun- 
ta al Ragion, de’ Verbi del Bembo ; perciò fiali llimato che Trarre venga da 
Trarre , e da Traggere : così come s’é llimato vengan da Tacere c da Dkere , 
Tare c Dire ; perche ne’tempi del Primo dicefi Facciamo , Faceva , Facefìif cc. 
L’n quei del Wondo diciam. Diceva, Dicefìit e c. Ma che s’ abbia a dir Trai 
ne , Trami , Tratì , Trafi , Tralo , come dice il TalPoni ncll’acccnnata olPcrva- 
zionc in luogo di Trane , Trammi , Tratti , Truffi , Trailo i ove l’ufo non rc^ 
liltclle , che da per tutto colla confonante raddoppiata la proifirifce , c le 
fcrive , oltre all’autoriti della Crufea t non nc par vera la rag.on del TalToj 
" ■ Y i ^ ‘ Dii 
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hi ; Che Tra’ per Trai , o indicativo • o imperativo non ^ accentato nella farmd J 
che > Di I Fi I Hi » Sta ,Và,i quali congiugendofi con Tronomi , o altre partii 
celle I fanno bene efji raddoppiare la confonante loro . Ma non già Tra : onde fi 
fcrive Trane , Trati , c c. Perche Trarre è un Verbo difcitivo , c non ha Jm^' 
peraiivo fingolarc , valcndoO in tal voce del Verbo Tirare , cioè Tira , ove 
il ngnificato il comporta : Ed ovel’avefTc e folle Tra ; che ditfercnza vi la-j 
ri mai dall'Accento di tal voce , a quello di Da, Fa . e c. Nell’Indicativo poi 
fa Trai , Trae : e fé Da Fa, e c> nell Indicativo fann’eziandio Dai Fai e c. fc in 
quelle Hdice Danne , Fammi &c. cosi diradi Tranne , Trammi e c. 

^ttraverfare , e Traverfare , Porre , e andare a traverfo . PalFar da un la^ 
to all'altro • d’un fiume , d'una flrada , d’iin golfo , e c. Tutte e due fon bel-; 
le voci , ma un poco piu in ufo la Prima • forfè perche rende piu pieno e 
piu fonante il parlare : e maggiormente ove dicefi per , impedire, Dilfurba- 
rc , Difordinarc , Contrariare : come La Fortuna gli fi atiraverià Jempre : La 
Morte attraveriò tutti i fuoi difegni, e c. Quantunque la Seconda s’accolli coU 
la primitiva , Traverfa che vai Legno o che che fìa meflb a traverfo per im- 
pedire o per riparare : o con Traverfo , che in forza di Sullantivo ,d’Aggct- 
tivo , c (('Avverbio fi dice , come dalla trulca . Notafi , che fi truova Trafi 
yerfo e Traverfo , e che talora par piu bella l’una dell’altra : diccndofi comuj 
nementc Setlotrafverfo , e non Settoiraverfo ; e con piu leggiadria diedi, Trai 
verfa fortuna , Fato traverfo , Dì traverfo , ,A traverfo , Ter traverfo, che Trafi 
Verfa fortuna , Fato trafverfo , e c. Cosi diciam di Trafverfale , e Traverfale i 
Nc’ Tribunali diconfi Trafverfali quei parenti che non fono ne Afccndenti , 
ne Difcendcnti ; c Fidecommiffo trafverfale , non già Traverfale , c c. Ma^ 
fuor de’ Tribunali diradi Linea o via trafverfale , e traverfale , Corfo trafver^ 
f ale , e traverfale , e c. come meglio ne verrà in acconcio . Traverfalmente 
poi fi truova folamente nel Vocabolario ma fe non ve n’è efèmpio , e s’è re-^ 
giflrata come voce dell’ufo , perche non rcgillrare eziandio Trafverfalmenté 
che forfè piu comunemente fi dice f Di piu , Traverfa é ne’ Tedi anche per 
A vverfità ; ma oggi da per lutto dicefi Traverfia , ch’è ne’ Tedi ancora . In 
oltre Traverfone per A traverfo , non è quali in ufo ; ma pur dovrebbefi ufa-’ 
re, come Boccone , Brancolone , Ginocchione , Fentone , e c. che fovente 
accadono, nel ragionare , come Tortar Traverfone , Metter Traverfone , c c. 
Finalmente, che alcuni da River/are , Rìverfo , che leggiadramente diconfì 
Rivefeiare , Rivefeio , piglian regola di dire Travefeiare , ,Attravefciare , Trai 
vefeio : ma vanno errati , come chi dicefFe Impervefciare , Tervefeio per Imi 
perverfare , Terverfo . 

,/fttritare , e Tritare , Minuzzare , Sminuzzare , Rompere , Ridurre in mi-] 
nutiflimi pezzi , che gli Antichi han detto ancora Contritare . La Prima noni 
4 piu in ufo , avvegnacchc in qualche occafione parrà peravventura piu bel-; 
la una voce <Ìi tal Verbo che dell’altro . Dalla Seconda fifa Tritamente, c\\i 
ha i fignificati propri c metaforici di Minutamente ; ma non di quello che-a 
le da il vulgo di Chiaramente , Comunemente. Triiamento , che vale , Il 
tritare ; e quantunque paja piu bella è fia piu in ufo Sminu^amento ; niente^ 
dimeno , oltre a trovarfi Triiamento ne’ primi Tedi, fpiega un Rompere piu 
fottile, che non fa Sminu^^anento ; c perciò il Crefe. nel lib. 9. al c.8i. dif-; 
fe , Si dia loro porro minuzzato trito } valendo piu minutamente rotto , Trito, 
fhe lénuzxato , Tritura ch’c antjcf angi che po , maggiormente in figmfii 
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fato d’Afiniitfione t Travaglio . Tritolo non Trìtona come alcuni , Minuzzo^ 
le , Bricia • Briciolo ^ Micolino , Pczzwtto , Pczzolino . Pezzuole , Tagliun-* 
lo. Tritume f Minuzzame , Rottame , Quantità di piccoli rimafugli, Aggre- 
gato di cofe trite . Trito Aggett. cioè fottilmeiuc lininuizato , Ridotto nu 
minuciflìme particelle • E qui approviam molto l'uf) di dare a tal voce un 
fignitìcato metaforico ( oltre a quel che ne rcgiltra il Vocabolario ) cioè di 
Chiaro , Comunemente ricevuto; come , C'>fa trita , Muto trito , Troverbio 
trito , e c. per Cofa chiara da per tutto , Motto comunemente ricevuto ; ef- 
lendo in ciò l’ufo apjwggiato a ragione} imperocché ficcomc Tritare han_» 
detto metaforicamente i Tedi per Diligentemente confiderare , ed efarainar 
le cofe che s'han per le mani ;cosi Trito vai Confidcrato , Veduto , Efami^ 
nato , Rieonofeiuto , Sminuzzato ; e perciò Chiaro appreilb tutti . Tritolare 
e Triturare non fon nel Vocabolario ; ne (bn da ufarlì . 

^ttuffare e Tuffare , Sommergere in acqua , in vino , in liquore , o in_ì 
che che lia dove fì polfa . Scrivefi e pronunziai comunemente con due F » 
non con una come i Sanefi , fecondo il Politi . Non fi dice nel medefimo li- 
gnificato Stufare , come il Ferrari nelle Orig. Ital. alle voci .Attuffare e Stuf~ 
fare : Quantunque Stufare con una F vaglia in un certo modo, Tuffar nell’ac-; 
qua a nn di sbarbare i peli , cioè , Dfar l’arte dello Suifajuolo . 11 che 
farebbe flato ( crediam noi ) meglio detto dal Ferrari , per difender la fua-# 
opinione , che Attuffare venga da Suffocare : fenza Ilare a dire , che Stufata 
furia di vivanda dicali da Soffocato , Quia exhatare non potefl, fono le fue pa» 
rote ; giacche piu par che fia foffneato nell’acqua ciò che fi mette a bollire , 
che ciò che (1 fa lUifato . Comunque fia , accortamente aggiungono i Signo- 
ri Accademici al fignificato di quelli Verbi , cioè che vaglian Sommergere in 
che che fia , c trar fuori fubito ; per diflfcrenziargli da Annegare, Sommer- 
gere , Affondare. 11 Primo, fe ben non tanto in ufo quanto il Secondo , è 
uonditnen da ufarlì ove parrà piu bello dell’altro . £ tutti c due ufati meta- 
foricamente , vaglion Mettere , Metterfi in che che fia , ma non per ufeir.- 
nc tantoflo , fecondo il dì lor proprio lignificato ; ma per Ingolfare , Ingol-| 
farli ; come , Tuffarfi nelle diffolute^^e ; Attuffarfi in ogni fona di vi^io , c c* 
Truovall ancora Attuffato c Tuffato ; ma folamcnte , Attuffamento , L’atto 
del Tuffare ; dicetidofi fecondo quell’ultimo , Tuffo , ma men nobilmente 
à’Attuffamento t e fecondo il Primo anche Attuffdtura , che non è in ufo, co- 
me altrcfi Attufftvole ficr Luogo atto ad attuffarvifi. Tuffata truovall in al-ì 
cuni Vocabolari , per Un’attuffamtnto; e come di voce non affatto nuova-» 
potrem per nollro avvifo valercene . Ma non così di Tuffolare per Tuffare. 

Audien^a e ydien^a , L’atto dell’udire . e *1 Luogo dove u dà udienza-», 
per render ragione . L’una c l’altra è in ufo : e chi pretende parlar piu To. 
feanamente con dir Vydien'^a di Cbieii , di Trani , c c. non potrà biafimar chi 
dice Audien^a ; giacche tutte c due fon ne’ Telll . Anzi flimiam, che quan- 
tunque truovifi Auditore e yditore : e la Crufea mni voce Lat. in Auditore y 
nientedimeno ne par che abbia un che d’affettazione il dir Vyditor generale 
ì’yditor di Ruota , L'ydiior del Cardinale ; e molto nel dirli femplicemcnte , 
L’yditore : dicendoli comunemente L'Auditor del Tapa , L'Auditor dello fia- 
to , e c. Per contrario ha del latino Audito per ydìto ; E Audien'^a , o ydien- 
in tal lignificazione , ha dell’affettato . Così Auditorio per yditorio, Au^. 
uien:^a , ydien'^a , Ifdentt , ydUile le abbiamo ancor per latine , Ma bella-», 
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•e corrifpondcntc alia voce Ceduta è ydìta , fe ben difufata : comc ; ÌJoh bìfo- 

Ì na credere a' tejiimoni d’udita , ma di veduta : Si Ja per udita e per veduta, e c. 
)onde Itimiam che dcbbafi intralafciare Vdito che dicefi per l’Udire , c ri; 
pigliare . 

.^ugello e Eccello Anitra! pcnnutochc vola . S’é polla tal voce in liltaipcr 
•quii ihc Icnvono Cuccilo e ycello : ina che non iferivan bene avvcrtilce il 
Lergam. nel Memor. il P.Vincenti nel Ne quid nirnh della lingua , e tanti al- 
tri . L fe nell'Amcto del liocc. leggefi ycello ; avvertifee huroiiimo Clari; 
ciò diti e error di ltampa . L’ nondimcn vero che i Sanefi ( comc dal Poli; 
ti ) fcrivono ycello , ycellare , ycella]a , ycelletto , e c. Il così proftlriam noi; 
non iappiam perciò conolcerc , perche non fi debba eziandio cosi fcrivcrc. 
Tanta pcravvtntura è l’autorirà de’ Fiorentini , che pronunzieranno così co; 
tre icnvono yccello . augello , ^ugrlletto, ^ugellino ; fon del Verfo yccel-^ 
lo della Profa ; quantunque fi dica anche in Vtriò yccello , come nota il R.U- 
fctlli nel fuo Vocabolario. Cosi yiccelletto , yccelUno, yccellu-^^, yccellinu^- 
Di minutivi’ . Vccellacdo , Vccellone , Accrcfcitivi , e Peggiorativi ; c di- 
conii quali fcniprc figuratamente d’huomini fciocchi c fciopcroni . Vccellot- 
lo dice la Crulca yccel grande , Vccellame ; ma non è in ufo ; c fe fi dice, dice- 
fi in Icntimento contrario di piccolo Uccelletto, ycceltare , Tendere infìdie 
a gli uccelli ; e metaforicamente per Beffare , Burlare , Accoccarla a qual- 
chtuuno . Come s’abbia ad ular tal Verbo veggafi rOlftrv. del Talloni a tal 
voce . ycceltare Nome, per Rillrctto di piante falvatiche da, adefeare gli Uc- 
celli per prcndervigli : ma meglio i Sancii in tal fignificato , yicella\a, ei 
Fiorentini llcfli Ftjfrona\a . Erufo ha yccellato]o , nel medefimo fignificato . 
Anzi in parecchie Commedie de’ Fiorentini abbiam Ietto , Mandare ali‘yccel-> 
latoìo , figuratamente per Ingannare , Beffare . Vccellamento , L’atto dell’Uc- 
cellare ; ma fempre metaforicamente , per Beffare, yccellatura l\ tempo , e 
l’atto dell’uccellare . yccellagione , il tempo d’ucccllarc , l’cfeicizio , e la pre- 
da che pigliali uccellando . Uccellatore , che uccella ; dicendofi figuratamen-, 
tc così per chi beffa , come per chi mette in opera qualche trama, a fin d’ot- 
tener che che fia . A'ccf//rnra d nella Crufea , per Luogo da prender gli uc- 
celli , cioè yctellare Nome-, yccella\a, FraJcona\a : ne clFcndovi efempio, l’ha 
jrcr voce dell’ulb ; ma noi diciamo ufaiTi , pi r lo Luogo dove tengonfi gli 
uccelli , o per fcntìrgli cantare , o per farne razza . Ld in alcuni Vocabola- 
ri truovafi anche f'fcel/4»ojo per quell’ultimo luogo . A’Proveibi , e modi di 
dire, che da quelle voci cava la Crulca, aggiugni, Timli grida t’uccello quand'e 
pre/o : per Chi cerca ajuto fuor di tempo , Ogni uccello ja il juo verfo ; Ogni 
uccello fa volare : cioè Ognuno fa la far qualche cofa . yccel di Saa Luca di- 
edi il Bue , ch’è l’animat che fi pinge accanto a San Luca . yeeet d'acqua , fi 
dice ad Hucm cattivo ; o perche difhcilmcnte tal forta d’uccello 11 fa prende- 
re ; o per che comparifeono in tempi cattivi . Cosi altri dicono, Fccel da vaU 
le , un Furbo; forfè perche li nafcondc a tempo ; e yccel di notte , chi cam; 
mina di notte tempo per non farli vedere . Metter fuscello in guardia de’ fan- 
ciulli : pcrC hi imprudentemente confida una cofa , a chi non la la tenere . 
yccel di mal’agvrio , diciamo , a Chi ne porta foventc cattive novelle . £’ me- 
glio tfére ucctl di campagna , che di gattia , E’ meglio llar libero che prigio- 
niero. Ha la jertuna de gli U'cclti di gabbi a , L’ ini pafeiuto , ma in prigione. 
f\uovo uccello , Huotn fcroplicc , non pratico , incauto ; prdó da gli uccelli 

nuovi , 
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nuovi , che di Icpgicri dan nella pania . Così yccel di nido , Chi non fa anco- 
ra far bene i fatti fuoi , faceti di rapina , cliiamafi un Ladro , che i Fraiizefì 
dicono , Oifeau pillard . L'uccello ? sialo colpito nell’ali : diccfl figuratamente 
d’riuomo i di cui affari fon rovinati . Vccellare a’ grilli, o a pifnolc, che fon 
gli uccelli detti da' Fiorentini , Forafiepe : per chi attende a cole di poco , o 
di niun momento . Così potrà dirfi ancora Uccellare a mofche , a farfalr 
le, e c. Vedi i Proverbi dell’Ammirato . yccellar l’oSle , e ’l lavorante, 
per Prenderli piacere di due perfine a un tratto . Metter l’uccello in 
gabbiai dicefi per Imprigionar qualcheduno; Vccel che non ficaia al ffthio: 
ad Huom che non fi fa ingannare . Bifogna tenergli corte V ali :Bi fogna trarglì le 
penne maeflre.DiceCi ad Huomini fcapcllrati,ove s'accenna d'averfì a tenere in 
freno . Chi l’uccello vuol pigHare,nol bifogna /paventare. Che bifogna andar con 
cautela, ove fi cerca accoccarla ad un’altro, ./td ogni uccello fuo nido b bello. Ad 
ogni uno par bello il fuo . ,/f penna a penna ogni uccel grande fi pela A tutto- 
s’arriva a poco a poco . L’uccellatore talora riman prefo alla ragna . Chi ccrcaj 
ingannare talor reità ingannato . Tuo uccellar fui fuo dicefi a chi ha la velia-» 
piena di macchie : perAe valendo la voce Macchia , cosi Luogo felvaggio , 
come , Il fegno che lafcia la cofa che imbratta , dov’è caduta ; fi fcheria con- 
tai modo di dire coll’equivoco di Macchìa.Cotne dal Monofini nella voce Mac> 
chie : c dal Menagi ne' Modi di dire al n.;^.. 

.Avignone e frignone fon ne’ Tefli ; ma pdche l’ufo Ila colli prima ; cosi 
diremo ancor noi . Ma volendofi parlare in gergo , o furbefeo fi dirà , come 
dice la Crufea , .Andare a frignone per Andare a rubar frutta nella vigna . Il' 
Salviati ne gli Avveri, al cap.15. del lib.r. vCiol che Bocc.G io van delle Cel-; 
le , e Giov. Vili, avdfcr detto fempre frignonet. mi non ò che altri non abbia-» 
no anche frignone . 

.Aumiliare , e Fmiliare : cosi in fignif. att. come neut. pafT. ma la PrimaJf- 
non è in ufo 

.Aufare , e Vfare per Cofiumarc. La Prima non è prefentemente in ufo 
che della plebe : ed abbiam per antica .Adufare.. Mi non pertanto direm lem-» 
pre yfare per AfTuefarfi , Avvezzarfi, come molti fanno : e nel qual fignifi-, 
cato han detto ancora gli Antichi .Au/are,c .Adujare.l viri lignificati del ver-»; 
bo yjare fon rcgiflrati nella Crufea . Per antiche abbiamo czimàio yfagvo,. 
yfamento,yfata,e yfato Suffantivi.a dcnotir’ yfo,.yfan^a. Cosi yfatore per Chi 
ufa.mc in tal lignificato diremo yfante come nc’Tefli.Son bclliflìme all’incon-^ 
uo yfatamente per Con ufo, Comunemente; e yfatijjùnamente fuo fuperlativo. 
Dicefi leggiadramente e in Verfo c in Profa fyb-Aggettivo per yfato, Avvez-- 
zo, AfTuefatto . Come, Non fon’ufo a far queflo t: Ma. non cosi, rpclfo nel femj- 
minino . 

.Avvaloramento e yaloramento , L’Avvalorare , e ’l Valore iftefTo . L'una> 
c l’altra per Valore non fono in ufo , com’eziandio nello Uello fignificato . 
yalimento . E’ nOndimcn vero che ufandoll la Prima per LlAvvalorare ( nou' 
piu ufandoG la feconda ^ fempre il fuo fignificato farà di , Valore : come di-; 
cendofij I Sagrarne ntì dann' avvaloramento all'anima contra le tentazioni del de^ 
mania i tanto fignifica , I Sagramentì avvalorano l'anima , quanto ,. I Sagrai 
menti dan valore all’anima . 

.Avvantaggio con due V , non con uno come.’l Ferrari nelle Orig. Ital.ncl.' 

la. ■ 
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la voce : c yaniafgìo , Profitto, Comodo, Pro , Giovamento, Bene^ 

ticio , Grazia , Gloria , lavore , Onore , tcccllcnia ,• EccefiTo , Miglioranea, 
Maggioranza, Preminenza, Aicrckimcnio , Guadagno, Utilità, 11 lò- 
jtrapi'iù , Quel che s’ha j>iu de gli altri . La Crufea vuol che vagliano anch« 
Corollario, che none propriamente , Aggiunta , conte fpiega la ItclFa Cru- 
cca -, mia Quel che da’ Lilofofi , Matematici , o da altri Profeuori , fi ricava 
oltre al propofito da do che s'è fpiegato e diffinito ; come ( per lafciar gli 
altrr ) lo ficUò Comento di Franccico liuti fopra Dante , riferito dalla Cru- 
fea nella voce Corollario.E poich’é cosi,ba(lava aver detto che Vantaggio va- 
Jc , Utilità , per comprendale ancora ciò che Lignifica , Corollario . La Se- 
conda è piu leggiadra e piu nobile della Prima ; pollo che quella ulà la ple- 
baglia . Cosi piu Dobiìi yaniaggiarr , f'antaggìato , yantaggiofamtnte , f' 4 ii- 
■taggbfo , à‘ Avvantaggi arti Avvantaggiato : E d'Avvantaggiofamente, Av- 
vantaggiojo , fecondo l’ul'od’alcuni . yantaggiu^t^o per Picco! vantaggio è ir» 
alcuni Vocabolari ; ed è voce da nfarfi . La Crulca nella voce Vantaggiato 
fpiega Vantaggiofo per Colui che in ogni cofa vuol Tempre piu vantaggio che 
non le glidcc : s’accorda con gli efcmpli, in tal luogo , c in Vantaggiofo ; e 
cosi fpiega ancora il Politi . Ma che vaglia piu comunemente. Eccellente, Otr 
timo , vedefi che tutti gli Autori han, Vanito vantaggiofo , Tofto, Luogo van^ 
taggiofo . Soldato vantaggiato , diedi cosi fra noi , come da' Franzdi , So dat 
■apointèf per Soldato ch’e vanta^iato nel foldo . Avvertiamo ancora che Ia_* 
parola Vantaggio s’unifce con alctine particelle come Di,At Con, c diedi 
proverbialmente per , Di piu, Vantaggiofaraentc , In oltre , c c. I Edli dif- 
fero eziandio proverbialmente, Da vantaggio , per In oltre , Di piu ; ma og-j 
gì non è in ulo ; ed o diraflì , Di vantaggio ; o D’ avvantaggio . 

Avvtitre , e Vtàere , non han certamente lo llelG lignificato ; valendo 
'Avvedete , Accorgere ; c Vedere , C onofeere col (cnlb de gli occhi . Ma_* 

f ureé vero, che puoflì talora nel fignificato di fcmplici niente vedere, ufar 
un V'erbo per l’altro: con quella difFcrcnza, o lìa avvertimento ; che ufan- 
dofi il Primo da Kcu. Pali, fi può in fuo luogo mettere il Secondo da Att. 
com’è ordinariamente . All’ incontro ufandofi il Secondo da Att. polham va- 
lerne in fua vece del Primo da Neu. l’alT, Per efempio , dilTc il liocc. nella-» 
Nov. 12. £ quella fera peravventura ve ne potrete Avvedete : nella «5. Che 
tu non te ne Avvedrrfli: e nella 85. Che fé ne farebbe Avveduto un cieco . Tan- 
to poteva dirli ; E queftafera peravventura il potrete Vedere ; thè tu noi Ve- 
drefti : Che l’avrebbe veduto un circo . Nella Kov.77. Ella vide Vaurova appari- 
re : poteva fcrivcifi ; Ella s’ Avvide che l'Aurora appariva . Vedere può ular-* 
Il ancora da Ncu.Pair. ma fignifica Rimirarft , Riguardarli , Ravvederli ; co- 
me , Viderfi nello Sperchio , Vederft di dentro , c t. L p< r Ellérc inficme , Vi- 
fitarfi : come , Dalhjfeffo vederft nacque fra toro anàcì^ia , c c. Le voci che 
cav.infi da Avvedere lon tutte leggi.idrc c in ufo : cr>mc Avvedutamente , 
con Accortezza , AvvtTtenza , Accorgimento ; Avvedimento , Accortezza . 
Avvertenza , Accorgimento : Avveduto Accorto , c c. Avvedutifmo , Superi; 
d’Avvedulo i e ./fv»ed«:i/'im<jme»te , Superi. d’Avvcdutamrntc . Da Vedere 
F'rdiwfiHo per l’atto del Vedere , Veduta, Villa; ma none in ufo . Equi 
notiamo che Vifla , e Veduta diconfi come meglio nc pare : fci.za flar coll' 
affettazione d’alcuni che dicoii feinpre j avendo Villa per voce o del 
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ycrfo , o del vulgo Anzi aggiiigniamo , che piu volentieri direm yifta che 
yedHta,comc da tanti cfempli.chc fon nella Crulca:e da tanti modi di dire nei; 
la Crufea Itefla , ne'quali parrebbe aSèttatilTima la voce Veduta . Vedmie^ 
ne meno è in ufo , come non fono in ulo alcuni Kirticipj , dc'quali tanto va; 
levafi il Bocc.fìcllò . yedUore eziandio è anli difuiata , che no ; diccndofi piu 
volentieri fpctlatorc . All'incontro dicefi yìjuale , yijualmente , yisloj'o , yi- 
fìjjetto , yijlojamentc: ma y'isìamtnte c antica per Velocemente , con prefieZ; 
za , A vedere e non vedere . E così yillo Aggctt. per Pronto , Lello , c c. 
Aggiiigniamo molti Proverbi che cavanfi dal Verbo yedert , lome II yedere 
è jjcUe « il Trevrdere è dijficìlt . Qutl (h'è veduto dì raro , r tenuto piu caro » 
0 cofa villa dì raro , e tenuta piu cara. Donde iiakc l’altro ■, Cofa trofpo vifla 
perde gra:^ia e vifla , yede di là da'monti . Rade volte la vifla t’ inganna . 
abbiamo ben Vedute de gli altri : dictfi , a chi fi llima lòlamentc slortunato ; 
A chi fi lamenta di gran difgrazia : tolto dal Francclc che dice, N omi en avone 
bien uu d'auiret . Due Veggono piu d'un foto : O, yeggono piu tjuattr’ occhi 
(he due . Il guardare fa ricordare . Il vedere non fempre fa godere . Chi non vede 
non crede . Chi per gli occhi d’altri fol vede, do che non dee credere , crede . Gli 
ho fallo ben vedere ilpaefe ; cioè L’ho fatto bcn'atiaticarc ; Gli ho dato moU 
to che fare . Tolto ancor dal Francefe . le luì ai bìen faìt voir du pai ) , S’oechia 
non mira cuor nonjojpira , O Occhio che non mira , Cuore che non de fiderà . L’oC'^ 
chio vuol la parte fua . E corto di vifla ■, ^er lo imi ironicamente per Chi ftC; 
glie il meglio . Tu bai le traveggole : cioè non Vedi do che duvrellt vedere , 
Tar che gli voglia tafeiar gli occhi addogo : A chi fifamente guarda che che fia , 
Da picciol pertugio fi vede ancora l'è giorno . A denotar che dalle cole quantiin; 
que piccoliflìmc s’arpomcntin le glandi . Di rado viflo preflo [cordato . Del tut- 
to è cieco chi non vede il Sole . Hai tu veduto il lupo i A chi non può parlare 
Ig i ha veduto il lupo : per figli ha pifciato in piu d’una neve . I.gli c feoz; 
zonato ,è Ipup'llato ’ L’ un bambin di Ravenna , Un fantin di Coppe , Un 
volpone , Volpe vecchia « E’ putta feodata . figli hi feopato piu d’un coro , 
e fimili . Ed ? Francefi . Cefi un bomme qui a uu le loup . yedi il brufcolo , U 
fifiuca , il fufreltin d'altri , e non vedi la tua trave . Quanto meno veduto , tana 
to piu defiierato . Hon v'è piu cattivo cieco di colui che non vuol Vedere . Se ttt 
Vedi d’avanii , non cafberaì in dietro . E cosi Chi dinanzi non mira , di dietro 
poi jnfpìra . Il veder la mercatani^tanon tedia nulla. Non vede piu lontan che’l fua 
najo . Il gobbo vede fol la gobba del compagno : cioè , Niun vede il fuo difetto . 
Non ogni fplendor che vedi , b il Sole , o è ogo .Di qua a Bel vedere non v'e mol^ 
to : diceli equivocamente , cioè , Non vi vuol molto a vedere s’e cosi o norj 
è così . Tu durai che vedere ; Tu vedrai meradfglie : dice Chi promette gran 
cofe , ^ chi [ente e non vede , non fe gli ha fede . Chi vede il Sole altro fplen^ 
dor non cura . Chi troppo vede il fole , preflo s’abbaglia , yedere e non toccare h 
cofa dafcopfàare . Chi ha begli occhi lator non vede , L'occhio non è mai falcio di 
Vedere . Vìu vede un’ocrhio del Vairone , che quattro del Servidore . E fccoii; 
do que{li,^uu bene un gmdiaiolo farne de gli altri . 

./fvveninhch', e yenttìccio ; dicefi per lo piu di Gente nuova , di poca f[ie- 
lia za , e di niuu pregio ; c così d’ogni altra cofa che vico di nuovo , ViilJ 
gai mente dicefi u4vventt^h: ma quella c voce de’ Giurili i che chiamano , 
geni quei che s’ac^ilfan da fe . Perciò , tra per accordarne quan* 

jo fi P :o coll ufo} c perche;»' figura fincope di fovcntc leggiadria alle vocis 
c Tane II, ~ e 
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t pir trovarfi così fcritta in molti Vocabolari Italiani i diremo >Awtnlicc\fi 
Kcllando Vennicào a gli Antichi . 

%/tvvrntura e yentura , Avvenimento , Accidente , Cafo , Sorte, Fortu- 
na . Il Pergamini nel Memor. e la Criifca dicono che pigliafi in buona , o 
in mala l'arte : e così lian co|iiatn il Politi , ed altri ; ma le non vi fari l'Ag- 
giunto di Mala , Trilla , Cattiva , Cruda , Dilj'ictata , e fimili ; dirado 
piglicrain 111 mala parte ; Anzi il I errati nelle Cng.Ital. fpiega la voce 
tura , Bonut evenius , Bona vel pro/f^era eventura . £ <]uantunc]uc truovili 
alcune volte ne’ Felli ymturj coii’ Aggiunto di Buona , ciò lari piu tulio 
( come dicefi ) per Enfalì , che pcrthc vi lìa flato nccelfirio ; giacche fenza 
tale Aggiunto vcdcfi |>igliata in buona parte dal Ilocc. nella Nov. zp. dicen- 
do , Toco contento di tal yentura ; Nella 45. , 0 potete la yemura non iovevs 
ejfer fua : dii Par. 

.... Che quei dolci lumi 
y acquifìan per yentura e non per arte l 
Mie yenture al venir fon Iarde e pigre : 

E po' al partir fon piu lievi che Tigre. 

Jlcosì in mille e mille altri luoghi : ma di rado ( come s’ à detto ) in mala_i 
parte fenza l’Aggiunto . Di piu nella Nov. r i. Ver mia Jìfjvventura andai a 
vedere quello corpo fante : Nella ? 1. Gifnonda che per ijven'ura quel di ]atto 
bavea venir Guifeardo : Nella 77. Havea per tfriagura un lavoratore di quella 
donna . E cosi in tanti altri luoghi . Or le yentura lempliceinentc valclle an-' 
cor , Dilgrazia j perche non dir. Ver ventura in tanti luoghi ? Oltre che_ij 
Le Difavventura vale il contrario di yentura -, farà quella il buono evento, fc 
quella c il malo . Ed a* noflro propofito ; il politi llctlo nel Dizzion.viinl che 
ì Fiorentini dicano eziandio .Avvtnturanc^a : ma la <?rilfca non la rcgillra; ne 
l’abbiam veduta ufarc . yentura truovali piu fpcllb nc'Tdli ; ma Uifavven^ 
tura ne par piu nobile , come non tifata dalla plebe. .Avventurare per Mct- 
lerll a rifehio è in ufo : e difufata , yenturare . .Avventurato , .Avvénturofo 
piu belle c piu iilàtc di yemuraio , yenturojo . .Avventuriere , c yenturiere , 
Soldato di ventura , diconfi egualmente . .Avventuratamente , .Avveniurofai 
mente Bcnavvcnturofaincnte , dieonfi con vaghezza ; ma non yenturatamen-t, 
te , yeuturofamente , Benventurofamente . Qui notiamo ancora , che Puccio 
Lamoni , cioè Paolo Minucci in comcntaudo il verfo della 11.47. dell’ 3 . Can, 
idei Malmintilc , che dice 

.Aeció tu vada incontro a un’avventura • 
fpiega .Avventura così ; I Roman'^atori Spagnuoli in quei loro Amadìt de Gatti 
la , e Vatmerini d'Oliva cbiamai^no Avventure ( fiveiìinns ) quegli incanii 
tefirni , ne i quali s’imiatiev.ino i Cavalieri erranti . , 

.AvveriUcare c yerificare ; in tìgnif. att. per lo |'iu , Far collare il vero ; 
tome Verificare una fcrittura , per Provar che ila vera . In fignif. Neu. Palf. 
Apparir vero , Molfrarfi vero : come , Si verifica il detto di San P.uj 1 o , c c.' 
La Prima è alF.itto dilufatai così come Avveritare.lit alcuni Vocaholai) truo.) 
vafi yerific, mento , yer.fican'^.i , c yer:fica:fione : Nomi Verbali , per L’atto 
di Verificare ; ma non approvicm che l’ultimo , 

Avvignare c yignare ^ Per vigna. Coltivare il terreno a Vigna . La Se.- 
conda VICO rcgillrata dalla Ci nica lenza efempio ; che vuol dire , cifer voce 
dell’ufo ; ma reciilranùo il Politi folaments Avvignare , cd aggiungendo di 
. ‘ ■ 
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[ >iu della Crufca tAvvìguato [ler fatto a vigna ; par che avcfTe per piu iifat* 
a Prima che la Seconda . L’ufcrem perciò ad arbitrio ; ma folamentc yìgna\9 
o piu comunemente yigna\Mla piu che yignaruolo ch'c Rornanelca , per Cu- 
ilodc I Lavorator di Vigna ; Vignato , o piu tollo Vigneto , (Quantità di vi- 
gne infieme : yignetiac yìgnuola Diminutivi di Vigna ; yigna^^o per vigna 
che non è molto in ufo cosi come yignone per gran vigna . 

tAvvol^ere e A'oi^ere han di vii fi lignificati , come dalla Crulca , e da gli 
eftmpli li vede . Ma pur talora può ularll una per l’altra; c come diedi lìd- 
ia hov.i. Ter ogni fujcel di faglia che vi ft yotge tra i piedi , jiotcva dirfi , che 
•pi ft avvolge . Che quanto a dire, che può ufarli yolgere nd lignif. d'Av-, 
voltare , Aggirare ma cola ad un’altra . Jn che bilogna aver giudizio; come 
eziandio nel voler dire yulto pir Avvolto , Involto . 

•A\'^uJ]are c Zujfare . Venire alle mani , a zutia . La Seconda non è nella 
C lulca , ma è ben dell’olìi derivata da Zuffa : con qudia diifcrtiiZa j che la 
Prima c Neu. Palf. La Seconda Neutro Attivo . 

DtlU Parole alle quali Icvafi la A nel me:^:^o ^ 

IV. 

S ’E’ veduto di tante voci ( fecondo ne llam potuti ricordare ) che lalciai? 

per vaghezza la A nel principio d’ciFe voci ; rdla a vedere di quelle che 
la lalcian nel mezzo : giacche nd fine s’c detto non poterla lafciarc , ie iion 
Ora Avverbio colle lue voci compolle, o derivate, c qualch’altra . 

Diceli adunque </4///ig;j«o , e , Abitator dcll’Alpi , Cofa dcll’Alj 

pi . La Prima e fiorentina ; la Seconda Sanefe ; come dal Politi , Diedi an- 
cora ^Ifigno , e : e di tutte e quattro qucfl’ultinia c piu in ufo . Ma^ 

a dir vtio , ne pare alpino piu del V'erfo, che della Profa ; e perciò, laltian- 
do ^If igno , diremo in Profa com.- meglio n’jggrada , o alpigiano , o ^Ipi- 
gino : non elltndo in c:o altra regola , che l’ulo ; al quale, le piate dir MarJ 
chigiano, Trivigiano, Lodigiano , rion Marchigìno , e c. j piace |h>ì dir Tarigi-l 
no , Ttrugino , Hegino , non 7'arigiano , c c. Dir affi nondimeno tAlpigno figu- 
ratarrcntt ad huom’afpro, rozzo : onde il fagiani nelle Conlidcrazioni loprn 
l’Occhiale dello Stigliani a car. jj. dice , 

£ de' piu ^Ipìgni huomini della villa . 

Uìfacconriamente ,l)ijac(oncio , c Dijconàamente , Di/coneh, fon nella Cru3 
fca : ma le prime piu m ufo : anzi vi lì può aggiugncrc per voce dell’ufo, 
Dìfacconciarr , cosi come v’è regilirata Dijronciare. t hi |'oi voldfe con mag^ 
gior vaghezza ai core urlo , d ca , Sfonàamentr , Sconciare , Sconcio . 

DiJaccorajrt c Dijcordurr , Kompcrc , Guallar l’armonia , Dfcir del tuono 
della conlonanzu . Il ilott'fTimo llcdi li valfc dilla Prima ; mi migliore, co- 
me ufata da’ Itili co’ quali s’accorda l'uft è Di/cordare : dalla qual li fa i)ì- 
Jrvrdanre , Difcordaio , Oi/corda»^a , Djcordati.rnto, Dìjiorde : e non nijaccor^ 
danif , Ur/acrordatii , c C..L volendola accorciare diradi , ma non osi no! il- 
n ente , Scordare , Scordato , Siordan^a , Scordati, ento , die per lo pili Dimenìi^ 
Cure , Dìo.entUaio , c Dìvemican^a lignificano . Ed ulàndo Scordare n. I |)ii« 
mo figinticato , favvertifea , che quali femprc é Attivo , Dìfeordare 
iSeunu . 

X z pifagi 
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Vì/jfigraiare e ùìfgradare , Difpiaccre , Non cfferc a grado La Seconda 
tion è in ufo , nc in tal llgnifìcato , nc per Dividere , Partire in gradi ; di 
ccndod piuttolio in qucfl’ultimo fignif. Digradare . Così diciam di Difaggra 
dato e Di/gradato . Ma piu comunemente dicci! Difaggradevole . 

Di/aggrcgare t c Difgrtgare dicono alcuni c cosi Dtfaggregamento , DifaggreJ 
rato , Dìjaggrega^ione per Difgregamrnto , Di/gregativo i c c. Ma lenza la A' 
fon folamcnte nella Crufea , cioè Difgrtgare , c c. 

pifagguagUare , Di/agguaglian^a , DiJ agguagli antement e , Difagguaglio , c 
Difguagliart , Difguagltan^a , Difguagliantemrme , e Dijguagììo . Nonufan-' 
fi le lecondc ; anzi nelle l^rime ufalì piu l’V che la A ; con avvertire , iiivi_» 
ifcrivcrQcon doppia S , cioè DijJ'uguagHare, e c. come molti fanno; e piu voj 
Icnticri con fcmplice G , clic con doppio . 

DìfappaJJtonato , Senza paffionc è nc gli ultimi Tcfti della Crufea : cJ al^ 
tuni dicono Difpajfionato , in che non concorriamo ; ma lolamcnte in dire 
^pajlionata , ch’c nelle Giunte alla Crufea . 

Difavvatitaggio contrario di Vantaggio, Di/jT'vairraj'giare cuiicrario di VanJ 
taggiare ; c Difvantaggio , c Dijyantaggiare , fecondo l’ufo di molti . Ma la_* 
jPrima à maggiormente in ufo , cosi come Suantaggio . 

Difavvei^^are , Difufare , Difawt^^o , Difufato , fono in molti Vocabo» 
larj : Difve'^^^are , Difve:^^ato‘, Dive^^are , Dipe^^o , , fon nella 

Crufea ; c quelte uferemo; non lolamente in tal lignificato ; ma di Spoppa- 
te , Levar dalla poppa che fra noi dicci! , Smammare , cioè Levar dalla^ 
Alamma. 

Garofano', c Crofano : ma la Seconda s’Iia per antica . 

Maladire c Maldire dice il Cagliari ncll’Ortogr. Irai, al capo C.del lib.i.poì 
terfi dire ; ma nella Crufea abbiamo Maladetto, Maladire, e Maladlcere, ,Wa^ 
ladi^^one , per contrari di Benedetto, Benedire, c iJencdizzione : c folamcnH 
tc Maldicente , Maldicitore • Che che l!a di ciò l’ufo ficguc piu volentieri i 
;Tclti , in dicendo Maledire , Maledì^^ione , c Maledico . E fc fi vale ancor di 
Maldicente , non tifa Maldìcitore , che in fignificato di chi non aringa bene , 
parla infelicemente . 

Sciapiio , Senza fapore , Sciocco , Scìapite^^a , AUratto di Sciapito , fono 
in tutti i Vocabolari italiani , eccetto la Cruica che lia folamcnte nello flefJ 
fo fignif. Scipido c Scipito , Scipìde:^^J e Sdpite^^a , Ma che le Prime fiano an4 
torà Isuone voci Tolcane ( oltre all’ufo che l’appruova ) vcdcfi dal Politi nel 
Dizzion, che le ha per voci Sanefi . E di tante voci nc l!am ricordati che la a 
^janq e non lafcian la A : perciò palfiamo a parlare . 

/)c//e Tioci che lafciand e non lafdano il Sì 

I L Gagliari ncll’Ortogr. Ital. al cap.xnif. dice , chd fi pofToao fcrivcrc éonì 
doppio e fcmplice B abbate , abbietto , Fabbricare , c c; Fabbro , Febbre , 
Febbrayo , Lebbra , Libbra , Obbedire , Obbligare , f{obba, Sabbato , ubbidire : 
trovando/! ancora ^bate , ubidire , e c. Ma noi nc parlerem nel raddoppia*! 
mento delle confonanti ; avvertendo per ora , che la varietà nafee da’Fioren» 
lini co’ Sanefi | che non tutti pronungiano egualmente : come fi può veder 
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nel Dizzionl del Politi . Noi nondimeno ci regolcrcm fempre col Vocibola- 
rio Fiorentino. 

Combito diedi e Gomito La congiuntura del braccio dalla parte di fuori, do^ 
ve fon due olla , e dove il braccio fi piega . La Prima ha la Criifca per vo^ 
ce antica ; ma non e coii , per opinione de gli ilelìl Signori AccadcmicirgiacJ 
che nello fpiegar che fanno la voce Cubito , dicon Gmbito , non Cmito: e co-' 
sì ancora li Politi nel Dizzion. Dovevali poi notar per antica ancora la voce 
Sgombìnate per Dilordinato, Perturbato ; pollo che Icggcfi eziandio Sgominar 
to nello Hello fignif. e Sgominare Difordinarc , Perturbale . Oltre che Coma 
bito ha piu Ibmiglianza con C«6i/«r donde deriva . Pure , do non ollante aba 
biam per piu bella Gomito e come piu lontana dal vulgo ; e piu fatta noltra, 
che non é Gombito . V’è chi dice Combito , per difiingucrla da Gomito , Quel 
che comanda alla ciurma nella galea ; ma Gomito in quello fignificato (I prò. 
nunzia colI’O largo , ove nel primo , coll’O llrctto . Oltre che , Quel die 
prefiede a cjiidia ciurma diedi comunemente Comito , come anche la Criifca 
avvertilce . Gomito , oltre a gli altri lìgniticati , ne’ quali non e molto in_* 
ufo , ufafi Ipcflìlfimo pcrMifura ; e crediam certamente che fia, Lo fpazio 
della piegatura del braccio al di fuori , fin'alla punta del dito detto Medio . 
Ma perche non tutte le braccia fon d’una lunghezza , è flato bilbgno dare al 
Gomito una certa mifura ; e quella é varia apprelfo le nazioni . Stimiam-4 
noi che la piu comune fra noi altri Italiani , fia quella d’un piede e mezzo : 
tra perche s’accorda coll’accennaio fpazio del braccio; e pèr uniformarli con 
quella di Vitruvio • che dilPe , Eller di fti palmi cioè lei palmi'minori : 
avendo ogni palmo minore la lunghezza di quattro dita: in modo che fei pal^ 
mi minori , fan venti quattro dica : c ventiquattro dita fanno appunto un_» 
piede e mezzo . Vedi fu tal mifura quanti ne cita il P.!<.iccioli nella Geogra- 
fia riformata al lib.z. detto Stadiafmicut : Jacopo Hoffman nel Ldiìcoalla pa^ 
rola Cubitus: c ’l libretto De Pondcribus & Menfuris del P.Bartolommeo ÒeJ 
verini Lucchefe della Congregazion della Madre di Dio, fatto ultimamente 
(lampare dal dottilRino mio amico il P.Seballiano i’aoli della medefima Coni 
grcgazionc . Ma in tal fignificato dicefi anzi Cubito che Comito : e così fecero’ 
ancora i Tedi . Aggiugnendo che ufafi eziandio la voce Cubitale , cioè, Del* 
la grandezza d’un Cubito ; donde dicefi jicr Iperbole , Era fcriito a lettere 
cubitali . Gomitata Pci enfia che fida col Gomito : la qual fc s’c detta ancot. 
Combhata , come dal Politi ; non è impertanto che alcun dica Cubitata . Coi 
niitone c Gowi<o«i , Avver. che vai , Pofato , Appoggiato fu le gomita. Doni 
de , Star gomitoni , Tofar gomitom . Qual voce , quantunque fia poco o nieni 
te in ufo , dccfi ufare per occorrerne fpefib di dire un fi fatto polare , appog-j 
giarfi de gli huomini . 

c truovafi ne’ Tcfti : ma poftoche la nofira lingua piu 

volentieri s’accorda a profferirle parole accentate fu l’ultima lìllaba , che Iq 
jerminatein confooantc }, ufcrcmqaqzi la Prima che la Secoada • 



DELLA LINGUA ITALIANA 
Pelle farole che lafcian talora il C* 
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I L r'.cdcfimo Altclcllo Cagliari Ticllolkflb luogo al C. 19 . riferifee akunC 
\oti , k Cjuali krivoi.ti ci con iunjilicc , or con doppio C ; e noi altresì 
nt I arlcrcm nt' Kaddowianicnti delle Coi.li iianii . 

^cquojo , leggili nt’ Tclii , ed : tome da gli clcirpli in Giov.Vill. 

.ni c.i. Ufi lib.i I. liovt fi vide anima ^quutuo per acquatilo ; e nel C.iou 
citi lib. 7 . uiquathorta per ^cquan.ouu . Di ehi viggali il Tor. e Drit. del P. 
Lari, al N.i 56 * t ‘1 P- V intinti nel 7^ quid nimis , mila voic adequa. Intor- 
no all’ulo di SI fatte voii , notifi , che '1 P. iiartoli , e ’l P. V'int enti llima- 
ron poterli dire ^quariva per cognome di lan)iglia,c cosi Kiilitro quantun- 
que ioUc nome derivato da Acquai nella lltliU maniera che truov.inri ,Aquo- 
Jo , Aquatico , Aquario t Equina t ^Aquamorla , voci tutte altresì derivate 
da ^cqua : e che jicrció andalle errato chi Itimava doverli liiivcr col C tut- 
te le parole che da^c^hiifi (ormano . Ma prticio abbagliar il P. llarioli « il 
P.\ inceriti , e chiui que Itirao, dovcrfi lirivir col C tu'iti- le voti lane da_j 
.t4tqua . Imperotihe Itrivonli col C quelle che col C pronimzianfi ; e leii£a_i, 
quella che Imza ’l C protferikonn . Perciò gli acrortillìmi ^signori Accaoimi- 
ci Fiorentini notaron col C Acquavite , ^equauiva , ^cqui.nioria, ^cqua)uo~ 
lo, ^cqua:^‘^one , ^Acqua^qo , ^(quereli a , ^Atqufrello , Acquicella, ^cqui- 
dvjo , Acquttiino , Acquofità , Arqu ‘jo • ed altre ; non perthe otrivan da Ac- 
qua ; ma peiihe cosi com’-^driyiiit tirònuriZianlì . Nella Itdlà riiaiiicia , eh? 
l'e ben n 'Il compolte da Acqua , urrivonli e ptofferifcimlì col C avanti a! Q, 
ìi' 4 Ci;Ke , Tacque , Giacque , Tìjcque^ Acquetare fiteqtàfiare , e e. h lenza-» 
\’i e Aquario , Aqueo , Aqudià , Aquatico , tutto tbe derivate da Aiqua_, ; 
perthe tosi profFcnfconlì rcosi tome Aquila , Aquilone , e e. Meraviglian- 
done thè la Crufta rcgillri Acquidooeio , e Atquidotto , quando nronin z anfi 
Aquidoccio, .//(/jiidorto, fetoridqi jeifcrivé il Politi .Compruovalì ciò da’ La- 
tini thè Icrivoco Aqua pefthetOoJi'.' e non come Acqui'/eo, Acquiro li prof- 
Icril'tc ; t da gli Sjiagnuqli «Aésfcrivono A^ua , pronnriziandola un poco piu 
dolcemente d^ Latini alluno il dir che Aquario , Aqueo, r e. 
vengon da Acqua a €i>rti^iano vicn da forre , Napoletano da Napc i,(a- 

’valh‘rrjca>r,tme da 'CavaUtre : e non per tanto dicclì Coi tediano , Napolitano o 
f<j»ij/ierf;i..;i.if«r^ii'^lì«ficcomc i Latini ne gii accrefcimenti delle voci ( che 
dicoro kicrcnie^ J^rarian Ibvente dalle primitive ; cosi fanno 1 Tofeani, Dà 
adunque uceyilati di ridere il veder che ’l Pcrgam iii avendo detto thè i deri- 
vativi fcrivonli tutti col Ce ’l Q ; tralafcia di rcgillrare Aquario , 

Aquatica ,^queo , Aquàtà , che pur fono ne* Tdìi «la lui citati; |Hri hi ciia- 
Havan la r>-go'a da lui polta . Vha perciò a Lrivera ./?c</» 4 vri a , Arquarr, or- 
la , vengano , o non vengan da .Acqua ; perche con pronnnzianfi . Ne parne 
btn fatto, che 1*1 minent. filmo Lembo nelle Profe acar.iS. nella pag.z.fo chi 
pcravvcntiiia le ha fatte /lampare con tale Ortografia ) abbia fcritto ; M.RÌ- 
naldo i’ Acquino dovendofi Ieri vere w^^wino , perche cosi fi pronunzia, ven- 
ga o non veni'a da Acqua. Se finalmente la Crtilca ha Aquofo ed Acquatico, 
e perche cosiThajtovatc ne’ Tdlt malamente copiati ; ma debbonfi fcrivcrc 

^c- 
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Z4cqHofo , ed aquatico ,come eziandio olire a quelle le rcgifta ; perche cosi, 
e non .altramente prottvrifcoiifi . (^t\c ^cquu vaglia ancora Orina, vedi l’An- 
not.del Tali', lu la voce ^cqua. A’Piovcroi che cava la Crul'ca dalla voce-» 
Acqua aggiugni J)cr aumento di nollra lingua . VrrJ'uadeT l'acqua al pefee ; o 
Dar l'acqua al pejce i Dare a un’huomo ciò che dimanda.Peycar nell'acqua tor- 
bida • Acquillarc per vie indirette ; Dal mal d’altri cavar’utile . ^cqua Ioni 
tana non ijpegae fuoco . ^cqua torbida non fa Jpecchio . Acque quiete fan le co- 
fe , e ftanfiqueie , Acquar pane , vivanda da cane . Acqua torbida guadagno 
de’ pejlatori . Buttar l’acqua nel fiume : Vortar’ acqua a mare ; Val , Donare a’ 
ricchi . Navigar fra due acque, btaic in forfè, Eilère in dubbio e c. Metter l’ac- 
qua dentro il vino . Moderarli , Kattempcrarfì, Navigare in grani' acqua. te- 
le abbondanza di che che lia . Marinaio d’acqua dolce: che i Franzed dicono , 
Cefi un Medecin d'eau douce . Huomo di p >ca o niuna efpericnza. Huomp ti- 
mido , che non s’arrifchia a nulla . 1 Franzefi ancor dicono , Tout s’en eft al-, 
lè uvee l’eau , c noi , Tutto fe n'e andato per la eorreiue , per la piena dell’ac- 

S 'ua ; cioè , Tutto é fvanito. Tutte le fpcranze fon perdute ; 1 difegni noa_» 
bn riufeiti. E Io me ne vo per la corrente dell’acqua lo fon perduto. Son prcA 
fo a morire , c c. Il n’y a point de pire eau que celle qui dort , che direfno;/Ve« 
v’e peggtor’acqua che Inacqua che dorme t cioè , Bifogna temer di chi non par; 
la . Donde 

Guardati amico mio da l’acqua cheta , 

Fu fempre verminoja acqua ih - tace . 

Su lo flelTo propofìco i Franccli ; Il n’etì camme Ton dìt , pire eau , que Teaik- 
qui dort : Egli nott i come fi dice che la prggior’ acqua ì’ quella che dorme : per- 
che fpcllòchi parche non faccia niente , opera pia malamente che gli altri. 
Les eaux font bajfes , cioè , L’acque fon baife : c vale , La candela è al verde: 
fta per finire : La boria è quali vota , c c. Suer Sang Jk eau,, Sudar’ acqua 
cfangue. Far tutti gli sio, zi per giugncre a che che fia . E quello propo- 
fito diedi ; Sudar di bel gennaio ; Spogliarfi in giuberello , in camicia : Mette r- 
vifi coll’arco delTofJò : tbracciarfi ; M- ttervi Pugna e i denti , l’arme e i cavalli: 
Star coll’aftno e col bue : Aiutarfi colle mani ,e coi piedi : Sputarft in j'u le mani: 
Far delle Jett' arti , c c. 1/ rfì heureux camme le poifjòn dam l’ eau . Trcfca come 
si pefee nell’acqua . Batte l’eau. Batter l’acqua : cioè Fare sforzo invano , 
che ancor fi dice^ Beccarfi il cerveVo : Far caftelli in aria ; Dar de’pugni al Cte- 
lo-.Dar de’calci al muroiCo-^^ar co'montì: Sformare il mettone-.Sfor^ar le cariexAn- 
dar cantra la forteii/oler volar ffn-^’aliiCatciirar cantra lo [prone, e c.L’acqiia tan- 
to [ale quanto rda.-fìguratamentc [>cr chi perde quanto ha guadagnato. Sott’ac^ 
qua fame, e [otto neve pjne.Vuuldir,chc giova piu alle biade la neve, che l’acqua. 
Dove non va acqua vi vuol la ^appa . L’ acqua[ola non fa buona mineRra . Q 
mctaloricamcntc per chi avrà pronta una fola ofa delle molte , che bifo; 
gnano |>cr arrivare alTinteiito . Acqua al lavare , non al mangiare , dicono 
1 Bcon. DalPacqua cheta mi guar ii lidio •, thè dalla corrente mi guarderò io . Si- 
milc i epici d\ (opro .Annegarft in un bUchìrr d’acqua . Lo flelTo che .Aver 
p iata dell’ombra [ua , delle mofehevan per aria : Aombrar ne‘ ragnateli : F.n- 
trare in un gufeio di noce , c c. Ogni acqua eflingue il fuoco . Chi r nato per la 
forca , non l’annegherà nell’acqua . Acqua che corre non porta veleno . Lu prim’ 
acqua è qtirllache bagna . Simile a quello Le prime macchie imbrattano i panni; 
perche poi non fc ne fa piu conto . Chi non vede il fondo non pafji l’acqua, An- 
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thè per Guarderò da tjuellc cofe che polfono far danno : e che fempre fi dee 
andar con cautela dov’é pericolo . L’acqua c’t popoto non fi può tenere, %/tajuii 
pjjjata non ìuactTia molinì « Io fteflb , che Btfogna conficcare il chiodo a tempo i 
Chi ncn )a quando può , non farà quando vuole : Mentre il ferro è cdldo bijogna 
batterlo , Lijogna navigar fecondo il vento : Btfogna pigliar le venture quando 
Iddio le matnia : Il pejce vuoi mangiarfi mentre è frefeo : Quando il prfee viene 
a uva , Je noi pigli jeappa vìa, c c. Soldati , oicqua , e fuoco , prejlo fi ja» luo- 
•co . Ogni molino vuol la jua acqua , P'na gocciola d acqua prua rompere una pied 
tra . Viu vale acqua di Cielo, che qualunque inaffianento , c c. Ccmbolijmo • cd 
Lmbolijmo L’anno di tredici lune . Oggi piu volentieri Emboli/mo . 

feri kggcfi , e Fei così in Verfo, come in Profa • dicendo il Bocc. DCI 
Labir. t a lei fola per aldina mia lettera Fei palefe • c’I Pctr. 

S'io ’l dijji , co’fof] ir quatti' io mai Fei 

Ma che Is Itconda fia del Verfo accenna il Pergam. e dicon gli altri Buoni 
Gramatici .•quando per l’opixrfito Fieri» diceli in Verfo, c Fo in Prola : a 
fece è piu dd Verfo , che della Prola , nella quale piu volentieri diccfi Fe. 
Coli Fare c allolutan ente del Verfo , Fa della Profa : di che fi dirà piu dif- 
fufamcntc in trattandoli de’Vcrbi , 

Illirico , c miri» , Illirica , c llliria , La Schiavonia , e pollo che Illirico ed 
llSro truovafi detto per Schiavone , c am he ìltiride la Schiavonia : bui farà 
valerne nel Verfo di t.ii voci , come meglio ne verrà in acconcio ; ed in Pro- 
ia , dì Schiavonia , Schiavane . 

Klacomctto , c Maometto . La Prima è piu nobile , come tnen detta dal 
yulgo; la Seconda piti in ufo . Quindi Dante nell’Infail 

yedi come fhrpiato ?• Macometto : e [>oi i 

Macometto ni diffr effa parola . * 

E i Signori Accademici nella voce Maomettano dicon , Maometto . Ma honJ! 
fi dirà giammai Macometiano , ne Macomettifmo ( da aggiugnerfi alla Lrufea) 
per Maomeitaìio , Maomettifmo . Diedi ancora per Macometto Marone , c Mao- 
ma : ma A-n voci latte da’ Poeti per farle p'u volentieri entrar nel vcrlb . 

Scimia , c Slmìa , indifferentemente, Bertuccia . Ma pure é ben valerti piu 
della prima ; tra perche cosi fecero i Telti ; c per tHer piu nolira di &mia , 
ch’è Latina . Aggitigniamo a’Provcrbj, che cavanfi da tal bclliola; La Scimia 
fempre è Scimia , cioè I! buffone femfirc é buffone ; L’imitatore non farà mai 
inventore . Come la Scimia , che quando Ila piu in alto piu fcuoprc le fuc ver- 
gogne . La Scimia ne cava l'arqtia : cioè : Il n'ale acqiiiliato il diavolo lèi 
porta via . Trifìo come una Scimia , Far come la Scimia che levava le cafìagne 
dal fuoco colia t^ampa del gatta per chi fa il danno c ne fa altri l’autore. Ogni 
Scimia an«iìfuoi Scinùciù ; Ad ugni uno par belio ciò ch’egli ama , quan4 
tunque brattifiìmo . 

Sci toppo, Sciroppo, e Siloppo , truovanfi egualmente nc’Tclli; c fono egualii 
tuente in ufo . 

Scintillare e Sìntillare , elico il Pergamini nel Memor. potei fi dire : anzi no3 
ta ; che deil.i Seconda (i valfc il Bocc.c della Prima i Poeti . Ma c nel F-'oc« 
c nel 1 abir. kggclì Scintillando , ScUiiìlletta , come da gli cfcmpli nella Cm- 
lia ; L nella Ikila Criifca fi nota Srntì'lante , portandofi 1’ cfempio dt 1 De- 
cam. r.d fine elella a.Gior.cbc piu intero dice { Neìfile del ricevuto onore un 
•fioco mqfià , e tal nel vifo ne divenne , qualjrefca ro/a d’aprile f o di JiUggto 
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IN fu lo {chiarir àtl giorno fi moHra , con gli occhi vaghi e SintiUantì , non a/~ 
tramenti , che mattutina {iella , «» poco baffi . Il Salviati ancora nelle Differen< 
zefra’lAio tello e^ud del 1573. , dice chcnelfuo, leggefi Siix/ii/aNir . E 

f >ur‘è vero che Noi nel Aio tcAo liampato in Vinegia prcAò Giorgo Ange- 
ieri, nel 1594. » leg^ianio Scintillante ; così come in quel del 1527. , e del 
i 573. Comunque lì Aaè certo , che’l dir jKcfcntemcnte Sìntìlla , Sintìllare , 
Siniillanie, e c. non è che del popolo tologncfc che pronunzia Se e Si in luo- 
go di Sce , Sci « 

Sciringa all’incontrt) leggefi nella Crufea per Lo Arumento , col qual s*. 
apre la gianduia della veflica, per trarne l’orina . B Sciringare , L’ ular tale 
fìrumento . Nc v’elTendo efempio di Tello, vengono ad elfcr voci dell’ ufo . 
Donde il Signor Amongiufeppe Branchi nella Rifoolèa alla CenAira di Mef- 
fer Gianpagolo •de’Lucardcli al libro del Dottor Bertini, intitolato Xo Spec- 
chio che non adula i dice a car. 43. Ma fé yoi davi i Servi^iali nella maniera 
che voi fate gli argomenti , avrete ficuro mejjo a gli ammalati la canna dinanzi, 
e farà parfo che gli abbiate voluto Sciringare , Ma i nollri Medicanti dicon coj 
munemcntc Siringa e Siringare . E nondimen vero ,chc l'accennato llrumen^ 
to il chiaman con greca voce , Catach^ : c fi può dire ancora con miglior vo; 
ce , perche fatta nollra dal greco , c ch’è nella Crufea , Sifoncino . Per Sirin- 

f a intcndon piu propriamente lo Arumento , col ^ual prima s' attrae , e poi 
i fchizza il liquore per diverfe operazioni: che dicelì ancora j'chi^^atojo . H 
alcuni de’moderni Poeti chiamali Siringa la Canna , cioè quella pianu che ha 
il Aio fuAo lungo , voto , e nodofo . £ queAo dal nome proprio di Siringa » 
o Siringe , Ninia d’Arcadia che fìngefi amata dal Dio Pane: e mutata in CaU'^ 
na . in volendola Pane sforzare } come Ovvid.nel lib. pr. delle Mctam.Dipin-' 
gefi perciò Pane Dio de gli Arcadi con iAromento muficale di fette canne 
oifuguali , che viene anche detto Siringa . Donde i rinomati Accademici Ari 
cadi , ne’qualì abbiam l’onore d’eflére annoverati col nome di Pifandro AnJ 
tiniano , han si fatto Arumento per imprclà . Ma eflendo lo Arumento pii* 
grande , chiamafi Cri/lh , Servii^iale , che ^/trgomento ancora s’è detto, e prcj 
fentemente il dicono eziandio Lavativo , c Sottraltivo . 

Scifmatico e Sifmatico hanno i Telli i ma l'ufo appruova la Prima .’ diccn^j 
|Q Scijma , non Sijma . ” ~ 

{Delle Vpei dalle quali ptio toglierfi il 

VII. 

D lfcendendo eziandio a parlar delle voci che fcrivonfi, or con doppio ot, 
con femplice D ; diciam che leggefi . 
v/fd Q fian Scgnacafì , o PrepoAzioni , o Avverbi , o Tramezzi , o 

Particelle riempitive : ton qucAa dittèienza ; che A diccfi avanti a Confo- 
nante ;ed avanti a Vocale talora A , e piu fpcAb , come meglio parrà all' 
orecchio : dicendofi ^ 4 d , ove fi vorrà dar riempimento , c foAcgno alla fil- 
laba . Così nel lib. 3. della Fiamm. Già forfè ^ otto di alla promeffa vicini , 
Nella N’ov. 83.de! Kov.An. Tutte le noci fece verfare per la /ala , e poi ^ una 
,A una gliele facea rtcogliere. E nella Nov. 8. della Gior. io. E che ne farefiò 
;voi piu , fe egli un villano , s/td un ribaldo , un fervo data A haveffie . 
Tarle il, X ’ Pice 
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Dice il Cinonio ; cioè il P. Marcantonio Mambelli nella Par. 2. dell’ Oifcrv; 
della Lin.Iial. aln.47. delC.i.che gli Antichi fcrivcvan fempre A fenza l’Ac- 
cento 5 ma poi s’c fcritta piu coll’Accento che fcnza . Parlava peravventura 
il Mambelli de’tempi fuot : perche prefentcmcnte delle quattro parti degli 
Scrittori appena ve ne i'ar^ una che la (cri ve coll' Accento . £d in fatti non v’. 
è necclTario , come in parlandoli dcirActcnto s’è detto . 

^deijua^tont s“c detto , cd Equazione ; ^idergtre , ed Ergere : ^defcare i 
"ilr/care : adocchiare , ^occhiare , adombrare , ^Aombrare : adontare , Con- 
iare : Adoperare , ^operare , ^iuggiare ,uduggiare , ^dufare , bufare, Del- 
le quali ( mancatulufi da clic anche la A } s' c abballanza parlato nelle voci 
che talor pcrdon la A . 

Icggcfi nella Cr.c ^\uir\ct , cd Alalùce . Ma noi direm piu vo- 
lentieri ^'jutairice , ch’è nel Occam, o Ciovatrice . Molti ufan dire ancora-* 
^djulorio ; ma nel Vocabol. Fior, non è che ^juiono : c noi direm piuttoHo 
avendo per antica .Aitorìó ; c per voce del Verfo ^iia, j’cr affettar 
ta ^iHtamenio ) o pur loccorfo , Mercé , Mano , Softegno , Sovveaimcnto 
( non fovvcnciiza che non é in u(ir_) Appoggio , Suffragio . 

.Ad'^'^are , cd Incitare , Provocare a fdegoo , ad ira . Tutte e-* 

due bau dell’antico , c piu la prima , quantunque Fiorentine , che la Secon- 
da ch’c Sanefe . Ma molto piu difufata I^^'^are, regdlrata dal Menagi nelle-- 
Orig.Ital. e da molti altri , avvegnaché trafandata dalla Cruica , che regir 
Ara |)cr voce dcll’u(<> eziandio aiffarc ma ha del ViniZ'an > , come diremo. 
E llccome in luogo d’ per colici a , Ira , Sdegno , rabbia , dxefi pia 
comunemente Sti^:^a -, così in luogo di ^di^^ ire , Situare , I^^are , dice- 
ll piu fpeffo Siì^^are , e Stì^ìre : con quella differenza , che dicefi 

per lo piu in (ignilìc.Att. Sn^^ire in Neut. lì fc nella Crufea Icggell il coiir 
trario ; c contra l’ufo , che così di tai Verbi 11 vale . li^i^are , I^Jare nel racr 
defimo fignificato fon voci Vinizianc , come dal rcrrari nelle Orig.un 
^are .Lo Hello diciam di Mi^^anie Ut^^atrice : tranne , 

i^amento , che ne par bclha voce c da ufarti < non avendo Stillamento ; E va-; 
lendo ^tti^:>arr,rnto propriamente Patrizzar del fuoco , c maaf. 

to . Per l’ahrc diremo Jtiififcrir , , Sti^^ ^famente . Aggiuj 

gnendo al Vocabol. Stì^^atamente ch’c del ufo . 

adornare e tornare Icrivono alcuni colla regola di dire ^defeare e defea- 
te , td {ombrare c utombr are , e c. Ma .yfurnare non é della Crufea , ne dell’ 
ufo. Solamente dicefi c Or«iirf ; adornamente , .ddornatamente , 

adornamento , adornalo , ^ddjrnatore , yidornatrìce , ^domatura , ^dorne:(- 
t^a , ylltrnijfmamente , giorno : c noi aggiungiamo ^iornalijjtmamenie . E 
(jrnamcn\o , Ornatamente , Ornatifjimamente , Ornato , Ornatijjiino , Ornatriet , 
0r«4(Kr.i : aggiungendo , OrBufrc^i^o diminit. d’ Ornafo ; c Orna cantoni per 
^’agheggino , Damerino , Smanziere , Smanzicrofj , che dicefi ancor’ oggi 
Ciufteo ; Delle cniali , le ben le Prime pajan piu del verfo ; nientedimeno pofr 
lontì ufarc indifferentemente come ufaronlc i Tclti; ma piu volentieri in Pro^ 
là Ornato , che giorno , . - , 

adunare , adunare , e Radunare , Unire • Mettere inficme , Accozzare • 
"Adunare non c in ufo . . , . i . 

adulterare , c ^iutterare dice il Cagliari ncll’Ortogr.Ital. al C.x*.del lib. 
n. ma nella Cr.leggcfi -<yo(;fr4rf , ytvolierato, yivoltcratore , ytyoheria^ , 
' - ' ■■ evolte- 
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iAvoltermo l 'Uveìttrio , svolterò : e adulterare , adulterato ; Zidulieratore , 
^duUeramento , adulterino , adulterio 1 adultero , e c. delle quali le Prime_j 
ibn lutee antiche . 

Attèndere coll’Accento fu la feconda fillaba , attenere fu la terza , in fi-i 
gniheato di Mantener la promclla. La feconda è piu nobile , come meno ufa- 
ta dal vulgo . 

Ched i’è Icritto per isfuggir lo feontro delle vocali da* Profatori , c per fo» 
ilegno del Verfo da’ Poeti ; in luogo di Che . Nov. Ant. loo. ^lU quale ri- 
ffoje •, Sappi, Ched’io t'amo fopra tutte le per/one del mondo -, £’lÌioccacc. 
uell’Amcto . 

Ched f] non pa{fin la ragion dovuta . 

Come il P.Mambelli nelja Parte 2. delle OlFcrv. al N.48. del C. 44. Ma molto 
prima del Mambclli l’avverti fra gli altri il Salviati nc gli Avvert. alla Partic. 
24. del lib. 3. dove tratta , dcll’accidciualc incontro delle Vocali , che (ì 
fenifa dalla pronunzia con inter|>unimento di Confonantc: c conchiude ; 1 
quali interponimenti lafcia talora adietro il Boccaccio , e gli altri Fiorentini tu- 
tori ; perche non fempre fono opportuni al lor fine : e anche non ha fempre chi 
ferire , in una liefj'a gufa temperate t’oreccbie ad un fuono . £ fc a’ tempi del 
ilocc. e {MI del Saiviati inttalafciavanri sì fatti iiucr{>onim:nti di confonantej 
quanto pajono aticttati quei che {irefentcmente per parer Toicani fcrivono 
avanti a vocale ‘Nfi , Sed , Cbcd , Benchtd , Od > c c. per \e , Se, Che , Ben-z 
thè , 0 . 

Conieflabile nota il citato Cagliari , e Coneflabtle : ma la Crufea non ha_; 
che Coneftabile e Concltabole ,che alcuni han detto Comeflabile , accoifandofi 
peravvantura piu all’etimologia . Oggi nondimeno dicelì Contejiabile , come 
accenna la Cr. in Conefiabile , e ’l Politi nella mcdelìma voce . 

H.rttro cd Entro : delle quali fc n’è parlato nel mancamento della A » nella 
voce , ,Adentro . 

Dejfo ed Ej]ó , Tìeffa cd Effd , non v’è dubbio che fon Pronomi che polFonfì 
talora ufar l’uno per l’altro : c dirli ; Non mi par defi'o , e Non wi par‘E(fo’,Elz 
ta ^ ben deffd . Pure chi vuol proi>riamcntc parlare , conofcerl che non loft_» 
le llcllc voci : valendo , Efja fcmpliccmentc , Egli , Ella ; c Deffo , Beffa, 
con maggiore efprcfFionc , Quello lleiFo , Quella llellà , Quello pro|)riamcn- 
tc , Quella {Kr appunto , c c. Inoltre , il Pronome Efjd ufafr con qualunque 
Verbo ; ma Beffo lòlamcnte co’ Verbi , Parere cd Ellcrc . Quindi è che diccna 
doli ) Effa fpefje volte andava a Rultico : Nt prima Ejje a gli occhi corfero di co-_ 
fioro ; non fr può dir Beffa , Beffe , in luogo d’£|/j , Effe ; ma diccndofi ; Pa- 
rendomi voi pur Beffo : Ella e ben B^'a ; {toteva dirli , ma con molta minoro 
efprtIGonc j Tarendomi voi pur'Effo ; Ella f brn'ejfa . Di piu , Beffo c Beffa 
tnancan di tutti gli altri cali , avendo folo i Nominativi in ciafeun numero ; 
come Beffo , Beffa , Beffi , Befe ; ove Effo , Effa gli han tutti . Ed in ciò noi 
tali che ’l lioftro iluommattci nel Tratt.ii. Della Lin. Ital.al cap.ult. avveri 
tifee , che tal Pronome manca di tutti i cafi obbliqui : la Crufea in Beffo , 
che s’ufa co’ Verbi Parere cd EfFerc . Al Euommattei bifognava aggiugnere 
quelche dice la Crufea ; cdalla Crufea quel che dice il Euommaitei; {wiche 
l’uno dipende dall'altro -, non notcndo aver caft obbliqui , ulandoll con que* 
Verbi Parere cd Edere ; cd ulandolt con quelli , non può aver cali obbliqui , 

Dintorno , c Intorno , Dattorno , c Attorno , talora Avverbi , c talora Proj 
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ponzioni ; come da gli cfenvpU nella Crufca . ScrivonG ancora D’intorno, € 
D^attotm: ma non prefcntcmentc , o di rado , come nota la Cru^a , Da 
torno : e con quella ditfcrcnza che patri al buon'orecchio , per dar maggior 
forza ed ^giugner grazia alla parola . Come per e&mpio con piu forza e 
grazia dillcli dal Petr. 

£ dintorno al mìo cor penfìer gelati . 

thè in dicendo , £ intorno . Con maggior forza dìGe il Bocc«neHTntrod.Sr «3 
^aaver molte dotate dattorno ; che non farebbe flato dicendo , ^Attorno , 
Donde ed Onde vaglion tutte e due per Avverbi , cioè , per ynde , Qtftre r 
'Qnamobrm , Quapropterl, Quonam paSo , e fimili de’ Latini .• per Relativi » 
e per gli altri Ggnificati come dalla Crufca , c dalle Ollbrv. del Cinonio a*. 
jCapipS. c ipj.^timiam nondimeno che ’n Verfo dicaG piu volentieri Onde 
che Donde : che mettendoG in fentimento di Relativo , in amendoe i Gcne^ 
xi I c Numeri , come in luogo di , Del quale, De’ quali. Della quale , Delle qua-t 
li : Dal quale , Da’ quali , Dalla quale , Dalle quali. Col quale y e c. Ter lo 
quale , c c. Ove il Relativo accenna il luogo , fari meglio dff Donde ; roa_« 
accennando Perfona, o cofa , dir Onde ; quantunque G truovino ancora^ fen^ 
xa tal diGinteione ne* Tcfli , £ la ragion par che fìa ^ che accennando lut^f. 
il ia Donde per Dove , ch'efTcndo talor Relativo > fempre indica iuogo^ . Pe« 
efempio , dicendoG nella Nov. i. della Gior. Guiftaré» poi la notte vegneni 
te fu per la fune /olendo , per lo fpiraglio * Donde era entrato , /e n’ufeì fuori: è 
vero che Donde vai quivi Ter lo quale ; ma accenna il luogo per lo quale er» 
entrato Guifeardo . Così nella 7. della Gior. ^ me piate nella nofbra citti 
ritornare , Donde alle due pajjate piacque di dipartirfi ; Donde GgniGca Dall* 
quale : ma vi G fottinten« il luogo cioè la Città. Ma col dirG da Giov.VilU 
al C.6. del lib.i. Ntmbrotb, Onde Sfatta mentione i Onde vai Del quale : ma_» 
accenna la Perfbna > cioè Nembeotte . E nella Viu di Dante y Ter le quali 

f 'enne , Ondotquefto corpo fi cuoproi quell’Onde G riferifee alla Cofa , cioè al^ 
e penne . Notiam finalmente che Donde fcrivefi tutto inGeme non corae-J 
fann’alcuni D’onde: il che avwrtiice anche il Cinonio nei cit. cap.96. 

Dove ( dice il Cinonio nd dt. luo> ot c^8. ) il medefimo che Ove , con queti 
la fola differenza tra loro, xbe la restia dell’orecebio ne porta, rifpetto alle Vo* 
cali , 0 alle Confonanti che loro precedono : quali parole copiolle dal MemoZief 
del Pergam. nella voch Dove. E da empar che ben dicefife Cclfo Cittadini pel 
C.Z. Delle Orig. della verfea»; Toicana favella , cioè i J{e in dofolo hanno i 
irofeani moflrato quanto fia^ò grtna quefla lettera ( cioè il D) che tal volta per 
àiverfe cagioni l’bantU'A^nndio pofla in principio ^alcune parole, taUwa in mr^ 
^0 di effe , e qualebè volta anchora nel fine. Hannota pofla in prìnàfno-ùt Ove t» 
Onde m Ovante I» Entro, in Intorno, rd in alcune altre Mbe poei fimigliani 
ti : conciofia tójq che tjfi dicano , quando lor piace , Dove » Donde,. D^ttoqiiOr 
Dentro ^Dìnto^o , Dattorno , come diffe n Tetrarca nel Sonetto,^M*. B per-, 
ciò fofTeftatoa torco tacciato dal Ferrari e dal Menagi nelle Orig. Irai, pei^ 
jnanteitttr che Dove veniOeda Deubì . Pur noi >a piu leggiadtamente ferivo^ 
je , non che nccellàrio Ga , uferem piuttoGo Dove , accennandoG luogo ; ed 
Ove ioGgnifìcatodi Quando, Ognivolta che» 'Pur che. Mentre, e Gmilie 
come ne gli efcmpli prelTo *1 citato Cinonio , Ma quantunque Dove s’accor^ 
»l dicendoG Ow i ed V coll'apoGrofo , ch'è de’ Poeti , come da gUefèmplt 
cella j opp per tanto fi ^jr^ , Dn « rame Dante che diGe 
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Du ben t’impingua ft non fi vaneggia , 

Non lardando d’accennare che prellb '1 rallont nelle Annotaz. alla Cr. pof; 
lon vederli i vari lignificaci di Dove , e d’Ove , 

Virino , Dritto , e Ritto : con quelle ditìfcrenze ; che Diritto , o piu collo 
Dritto dicci» per Vero , Lcgiccimo , Giulio , Ragionevole , Convenicnce ; o 
che lia Sullancivo , ed in qualunque lignigcaco di Sullancivo » cccccco del 
concrario di Rovcfcio ; come , Il Dritto cosi voleva ; Il Dritto noi vuole , e c. 

O che fia Aggecc. come , La dritta febiatta reale ; yerì e dritti Crìftiani , c c. 

N’e ben fi direbbe » Il ritto noi vuole , La ritta /chiatta , e c. S’è dee co , Ec- 
cetto del contramo di Rove/cio -, diccndofi , Il ritto del panno , del drappo : cioè 
la faccia principale del panno , del drappo : Ogni ritto ha il fuo rove/cio , c c» 

Per Talli , Dazio , Tribuco , diedi Diritto, nc Dritto, ne Ritto : come, Taj 
gare il Diritto : Soddiifare i Diritti , che ’l vulgo in Cai fignificato dice Derit- 
to . Per concrario di Torco Aggeccivo dicefi Rjito , c Dritto yO Diritto : cosi 
il Bocc. nella 6. Gior. ^beriverdif/tm e ritti ; poceva dire , e Dritti , c Di- 
ritti . Cosi per concrario di Sinillro : come , Il lato ritto , Il piè ritto : e_* 

Il lato dritto , o diritto , c c. In fignificaco di Levaco in piè , RiazaCo , diedi 
piu volencicri Ritto , come piu volencieri diedi R^arli , che Dirìi^^arfi |>cr 
Levarli in pié . Per Avverbio , Diriccamence , A diriccura , Per linea rccca • 
diedi viccndevolmencc Ritto , Dritto , o Diritto , come -Andava ritto a ca/a : c - 
^Andava dritto , o Diritto . Sopra cucco avvcrcilcafi, che fpdTe voice per piu 
fpcdicamcncc parlare , fecondo le acccnnacc regole , diradi Ritto piu che-i 
Dritto , o Diritto . Per efcmplo diccndofi , LevoJ/t/ubito ritto , è piu loggia, 
dramence decco , per la fpeditezza del parlare , che ’l iiiic,Levoffi/ubito Drit- 
to : c non molco ben decco ; LevoJJì /ubìto diritto . Il che balla a chi ha giu- 
dizio . A’ Proverbi aggiugni ; ,/frj dritto e fa bel /olco : cioè , Fa il giallo 
che farai fempre bene . E dritto come il Campami di Vi/a , come la via di Ber- 
gamo , come un fufo , come un cerchio , come un’anca di cane , c c..Tuccc Ironie» 
Cammin torto , Ceffo diritto » 

Ed copula » cioè le Latine Et , jltqitt , ,Ac, diecft czìandfo fenza il D, cioè 
E , In che s’avvcrcifce , che per lo piu, Ed fi fcrivc avanti a Vocale, E avan- 
ti a Confonancc ; come Ed avendo , Ed egli , Ed intanto'. Ed ognora , Ed uni- 
tamente , Eperche , E quantuneme , c c, S’è decco, perdo piu ; perche piu vol- 
te , ed ove la Vocale non c la flelTa E , fcrivefi ancora la femplice £ avanci 
a Vocale ; come Con caldi fo/piri » e amare lagrime t La contraria e ingiuria- 
fa fortuna , c c. Ma non ben s’incontrerebbe una E coll’altra , in diccndofi ^ 

E ella , Le flelle fiQe e erranti , c c. E perciò piu leggiadramente dirallì , Ei 
ella , Le fietle fiffe ed erranti » Molti hanno fcritto, ed alcuni fcrivon tutta- 
via Et , così avanti a Vocale , come a Confonancc . Per coloro che la ferivo— 
no avanti a Confonancc ballerà dire ; che le ’l T non fi profFcrifc , quantun- 
que fi feriva , Et mancami) , Et dovendo , pronunziandofi E mancando , E do- 
vendo ; a che pocril mai fervire lo fcrivcrlo ? Per quei che fcrivono Et avan- 
ti a Vocale, li replica quafi lo flclTo 5 che prof&rcndofi il T in qucll’E* avan- 

L) , cioè con piu dolcezza dì quella , colla qual fi 
proltcrifcc il T » per qual ragione s’ha da fcrivcr T » e non D ì Ma perche 
tiaino in un tempo , nel qual pazzamente piu s’apprezza l’autoriti degli 
Scdttori che la ragione , veggali in ciò Cclfo Cittadini delle Orig. della Lin, 
V&i: N® S* rinerdea diuaicriver le pa^le del §alviati ne eli Avvert. nel 
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lib.3. al fin della Partic.24. del C.a. Safla,cbt quando il già ietto intoppo febìfar 
volevano della rocale , il D Jpc^ialmente folevano interporvi : il quale ufarono 
eziandio con la E , quando per copula je ne fervivano ( prenderà il nome de' La^ 
lini Gramatici ) e jcrivevano Ed , fio , che i latini fempre fognano cJr. Ma og- 
gi alla latina gufa nella fcrit tura jon ritornati i Tofani , jerivendo Jertfre , 

quando it jalta vuce^pojta davanti a vocale . Il quale ufo è a noi tutto firant , 
e per mio credere , da non lajdur per lui il nofìro proprio , e natio : pofeiaebe 
per E , ree' litri di quel buon Jecolo , cht ferini furono da fempTtei perfone , quafi 
rtiai non fi vede. E nella Pariteli, del C.4. dillo (iefio hb. Ma che Ed, e non 
& ftjcrìvef 'e da' nofìrì della migliore età , quando fuggir volitano lo ‘ntoppo 
delle vocali , perciotihe pieni Je ne veggionoi libri del tempo del Boccaccio , pochi 
tJcmpU n't produrremo . Nella Panie. !■ guente ; La comune rfcmplke E per 
rjprimer la detta Copula adoperavano Jpifje fiate nel miglior tempo del fior delta 
favella , 0 conjonante ,0 vocale , che le veniffe incontra nella Jeguente voce . B 
r.ella fine di tal Panie, l'aggiunta del T alla E , è cofiume a noi lutto Urano , 
thè con l'antico , t natio in alcun modo non par , che fu da mutarlo : majfimamen-i 
te quando il proprio , e nofìrale alla dofri^a >piujembianie della n-fira faveù 
la . L la Crufea in £ copula , Talora quando pogliam fuggire lo ’ncoiitro della 
vocali , da gli Scrittori piu regolati s'aggiugne il D ne matti T , alla Latiiia.Aa- 
zi per fare 1 Signori Accademici conolctre enerfi per l’Italia già fparfo l’er- 
rore di fcrivere Et per Ed , aggiungono ; Ture vi ha chi dell'Età in vece delT 
Ed fi ferve . Il che vogliamo aver detto , per quanto ha potuto dire il rino-‘ 
ntatiflìmo nodro letterato Marcaurelio Severino in un libro intitolato , La 
J^erela dell'ex accorciato . In Napoli per Camillo Cavallo nel 1 644! in 4. e ci- 
tato dall’cruditillìmo Signor’ Abate Giudo Fontaiiini,ncl Ragionamento dell' 
Italiana Eloquenza : ma da noi non veduto .avvegnaché con diligenza cerca- 
to . Crediam nondimeno ch’egli nello fcrivere italianamente fi folFe odinato 
in moI’'cofc trovate ne gli Antichi , c ragionevolmente mutate dall’Orto- 
grafia de’ Moderni : fecondo abbiam veduto accadere in altri Letterati funi 
pan . Com’è lo fcriver’£/ , così avanti a Vocale come a Confonante ; fem4 
pre colla H , Havere , Honejìo , Mora , c c. Colla z Otto , Cratia , Ettandio : 
Col Th Sphera , e c. che lì vede ne’ fuoi . quantunque dottiflìmi libri fcrittì 
per volgare , e con ottima lingua dettati . Ma non impcrtanto aggiugne- 
rem noi il D ad alcun’altrc Particelle , come fcccr gli Antichi, cd ulan tut- 
tavia alcuni Moderni , cioè di dir Mad , Ned . Sed , Ched , Od clfendo Parti-* 
cella difgiuntiva , in luogo di Ma , "bpe, Se, Che t 0 ; poiché delle fette Parti- 
celle, alle quali gli Antichi, per isfiiggir la languideiaa che fa l’incontro dcl-^ 
le Vocali.aggiugnevano il D.folamcnte s’c conlcrvato l’ufo d'aggiugncrvelo, 
ove l’orecchio l’appriiova , all’A Scgnacafo , e alI'E Congiunzione , o fia«» 
Copuh . 

Indentro contrario d’Infuora , ed Inentro : ma la prima è piu in ufo, come 
dalia Crufea . 

Manducare, Manucare yO Manicare . Le Prime han del Latino , l’Ultima-» 
dell’antico : [Krciò direm Mangiare ( non Magnare , come penfano alcuni dir 
meglio ) Cib.ire , Cibarli , Palccrc , Pafeerfi , c c. Nc volendo intralafciar 
l'occafion di notare i Proverbi , ommedì da’ Signori Accademici nella voce 
Mangiare , aggiugniamo. Cbi ha mancatole noci fpac^fti gufei. Chi ha fat- 
to il male cerchi il rtmecjio . ^ver mangiato il pan de’ putti, che noi diciamo, 
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'jivef mangiato pane dì piu forni: accorto, aftuto , c c. ^vtr man- 

pato il cacio nella trappola. Diedi per Ehi £r il nule doUfc gli fo(»o flati mef- 
t» gli agguati . Mangiar come il cavai della Carretta : Mangiar colla teda nel 
facco , che i Franzdl dicono , Manger en coup . Val Mangiar folo; Voler tuN 
IO per fc, c c. Mangiare il grano in erba. Per chi confum.i prclto la Aia ric- 
ch.aza . Mangiar come la gravida , cioè , Mangiar per due . Mangiar come un 
lupo : Divorare . Mangiarft le dita , loftcITo che Rodere i chiaviftclli , Roder 
la catena ; Dar della tclla ne' muri : Darfi all'orfa : ElLerc in barca ; Venir 
fangue dal nafo; Far le volte del lion grande e Mordere il freno ; Aver cuc- 
cuma in corpo fFar lima lima : Far gli occhi rofli ; Far l’occhio del porco : 
Sortiar com’iin iflricc : Mugghiar come toro; Dar ne’ rotti ; Saltar Ai la bi- 
ca , e c. Che tutti vagliono . Arder di fdegno, Star grandemente arrabbiato,, 
che 1 Tofeani dicona : Ha levato il mufo ; Ha levato il portico ; E immola- 
to , o piuttollo Arrapinato , Arrovellato , Inafprito , Invelenito , Ingrogna- 
to , Stizzito , Intronfiato , Entrato in valigia , c c, / lupi non fi mangun l’un 
l'altro ; lo Hello che Corba con corba non fi ctvan gli occhi . E vale , Un li ilio 
non attacca un trillo come lui . All’illeilb propofito diedi, j Ogni carne man- 
giati lupo ,ela JLa lecca . Chi mangia la vacca del Re , la mangia magra e la 
paga graffa : o pure ; CU ma igia la Varca del Re, di là a cent'anfir ne paga l’of- 
fa : o , Chi mangia l’oca del Trincipe , 0 tardi 0 per tempo ne paga le penne. Me- 
glio r mangiar do che t. li , che dir ciò che fai . Altri dicono; Non mangiar 
quant’bai , ne dir do che fai . La vacca che non mangia co i buoi , 0 ha mangia- 
lo , 0 mangerà poi . chi mangia non ha bìfogno di medici . .Altri ha mangiata la 
candela , ed io ne caco lo fìoppino . Ov’uno la il^jicccato, c l'altro la peniten- 
za . Ter mangiare, grattate, e cantare , tutto fta a cominciare , Chi mangia le 
re , mangerà le mature . Chi fa il piu , liirà il meno . Chi poco mangia , affai 
mangia ; e chi affai mangia poco mangia .. O Chi mangia affai mangerà meno ‘..Chi 
mangia poco vuol mangiare affai . O pure ; Il buon mangiare porta feco il mal 
mangiare . Dinotano , che Chi mangia aliai ,0 Vaccoica la vita , o tolto di- 
vicn povero ; il contrario di chi mangia poco . L’huom non vìve per mangia- 
re , ma mangia per ri vere . Non mangiar quanto puoi ^ non ifpenier quant’hai : 
ne dir quanto fai . Tanto mangia una ro^^a , quanto un buon cavallo . Il poco 
mangiare , e ’l poco parlare , non fecer mai danno . A'uo ha le voci, ed altri man- 
gia le noci . Chi mangia le pere col fuo Signore , non dee fcegiier la migliore.il ca- 
ve e ’l gatto mangiano il mal guardato . Chi non mangia al defeo, ha mangiato di 
frefeo . il pefce graffo ft mangia il piccolo . Per gli poveri che fon Tempre l'oper- 
chiati da* ricchi . Mftno che ha fame , mangia à’ogni fìrame ,0 .Acbi^ afamato 
ogni cibo e grato . Per contrario , .A' colombi faiellì fon le driege amare . .A 
ventre pieno ogni cibo è amaro . Tiu mangiano i magri che i graffi . Chi mangiò 
U carne, ft roda l'offò, Tegno che mangia nìun lo pìjfH . Dft contato mangia il tu- 
po . Chi ha bocca vuol mangiare . Dell’ora mangiane poca. Chi pecora fifa, il lupo 
fé h mangia. Tlpn ne mangerebbrro i cani . Per qualunque cofa che u vuol di- 
Iprcfjarc. .A chi mangia cado e pe/cc , la vita gli rincrefee . Jl villan vendereb- 
be il podere , per mangiar cacio , pane , e pere . 0,11 villan venderebbe il ga- 
han ,ptr mangiar cado ,pere , e pan . Chi mangia carphn , non è babbion . Chi 
mangia panata , fa rider la brjgata . Chi mangia lepre ride fette raì . Ne man- 
gerelbe un morto ; O, Dice mangia m.tngìa . l’cr lodare una vivanda^ e talor 
«ctaioricamcntc eh: che fia . Mangia a tuo molo , 1 vefìi a modo altrui. Man^ 
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^ Franzcfi dicono,- Le mahgèr 
n i ^ ■’ inftgna bere . Le corna fon tome ì leni 

■r^ poi fervono per mangiare. Proverbio bclliffimo, 

le ben fi conildera , tradotto dallo Spagnuolo . 

Kedintegrare , Kemtegrare , c Kmegrare , truovanfi nc gli Scrittori' : ma 1« 
fklle parole donde tog^HefUap^ - r 

#• y 1 1 L 

Oglicfi pnmicrarocntc la E dal princìpio di molte voci : e per Io piu, fe 
‘ r ‘*ovc da fc fola fa una fillaba ; come ìil- 
diremo . E pur clic l'Accento non_, 

f c. E di piu , che la voce non muti affatto il fignificato ; come in £lezan?a 

Sr. ’ E/f??ia«e, E/bùco ,ed in tanfal- 

tre , dicendofi lecere .letto , Lettone . Statico . Quantunque i Tcfti fiaa-. 

talora ufciti di tal regola : come in dicendo Lettore che propriamente vai chi 

•f£E® • Elettore : Tolta per Epatta , e c. Con un’altra regola finalmente a 
Cn ove Jc voci venCOn dalle r arine fhr 



-r-Jt • — ’ 7 c c, cnc aicorm jn iwiiano 

Tjptrien^a ^ Efpojt^ione i Eftorfioue , Efiremìtà ; dicendoG eziandio , jpeWenra. 
Spofi:(ione , Storjwne^ Stremità . E per far di tutte nominatamente parola, dij 
jciamo , poterfi dire . ' r ■ a 

Ebollimento c eollimento . il Bollire ; notandoG che fi dice ancora Bollore, 
bollitura . EboUii^ione , e Bollinone, Imbollicamento , e Sollicamento , Sboelitn- 
iamento . Effervefeem^a . Ferventei:^o , Fervore. Ma a propriamente parla- 
re, aiceim Ebollimento ed Effervejceni^a , Sboglìentamento , quel ibmmovH 
mento , Agitazione , che lì fa nel fangue per calor febbrile ,o per altro. Bot- 
fimeuio . quel che fa l'Acqua o liquore fui fuoco , levando bolle nel rigonGa- 
re . Bollicomento , il leggiermente bollire , che diccG , Cftllare : dicendoG , 
Crojciare , Bollire a ricorfbjo , Bollire a fcrofdo , il Bollire in colmo . imbollica, 
mento , quel che G fa nelle carni , gencrandoviG bolle , pullule , vajuoli. Boi. 
fare quel follcvamento , c infiammagione che G fa nell'animo ; donde , Boi. 
^ lor di pefoto , di plebaglia , c c. Bollitura , Un bollimento ; c Gccome il vulgo 
dice , Fagli dare in acijua uno , o due bolli , tofeanamente diradi , yna o due 
loUuure ; pollo che Bollo vai Suggello . Ebollizione e Bombone . diconG anche 
al fangue ; ma hanno un che del Latino . Fervente^:^a , Fervore , che gli An- 
tichi dillèro ancora , Ferve^^^a : quantunque vengan da Fervere che vale 
eziandio Bollire : diconG nondimeno fempre metaforicamente , in grand’ Ar- 
denza di defiderio , in Affetto fmodcrato, e c. A’Provcrbj c modi di dire che 
rcgiltra la Crufea fui Verbo Bollire aggiugni . U pignatta bolle : metaforica- 
mente per chi tempefta , è fommamcinc irato , c c. ./litro bolle in pentola : di- 
cefi a chi accenna, avere un nialc , e q’avrà un’altro , penfarc , parlar d’una 
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cofi , e pflrleri , pcnferl d'un’altra . pignatta cbt bolle, mnfigri atrofia mo* 
fca , Figuratamente , che non è bene Ilare intorno , accanto ad huomo ide^ 
gnato ; c c.La pignatta che troppo bolle, perde il J'apore . ' 

Ebriacbe^za , Briacbe^i^a, Ebriato, Briaco , ed Ebbre^^a , Ebbro I Ebrio ed 
Ebbriojo : ywìache^'^a , ubbriaco . Quelle due ultime lon piu in ufo , Ebriofo 
dilulata . Ebbre:^^a , ed Ebbro oggi piu del Vcrlo clic della Proli ••quantun- 
que le 'alalie il liucc.ncl Dccameione . Perciò volendone valere in Profa , l* 
iileicm per lo piu figuratamente , come , Ebbro di /degno , d ira , c c. Ebbrta-, 
che'^^a , Briachi :^:^a , c Briaco dicotili ancora 1 n.a non cosi fpellò . Ebriaco.h* 
dell' attettato . Ebrio ne pare ancora antica . Scrive la Crulca Ebbriacht^\» 
con due 11 , Ebbriolo con due . e con uno ; e poi Ebriaca con un folo femprc. 
Ne faperidonc trovar ragione • feriveremo anche Ebkriaco , fe talento ne vc- 
nillc ti’ufarla -, così come fcrivefi , eziandio ubbriaco , e ybbriacbe^^a . Ebria-- 
re, Ebriatore , fon’anche difcacciate , ma non allatto Ebrietà. Imbriacamento, 
e Imbriachc^^a uferemo ancora , ma non Imbriacatura . Imbriacare , c Irnbrìa-^ 
earft lon nel Vocabolario : ma vi fi può aggiugnere ybbriacare , ybbriacarfi, 
che fon dell'ufo . Imbriaco, Imbriacone fono altresì nella Crufea : ma almeno 
aj'po noi non fon molto da ularlì ; così dicendo la plebe . 

Ecctljiiudine e Celfitudine : fon latine ; e perciò meglio diremo Altezza . 
EcclrfiaUlco c Clefiafii o del Vill.al lib.7.nel C.6 5. citato anche dal P.Bart.ncll* 
Ort.-al ^.i.dcl C.4.hia li Seconda è voce rancidafpcr così dirc)non che antica. 

Edificamenio , Edificare , Edificazione , Edificio ; diconfi riorcntinamente , 
Dificamento , Dificare • Dificazione , Dificio . Ma l’ ufo de gl’ italiani è di 
dirle colla £ , quantunque pajan latine , 

Ejfluj)o e FlnlJo , per Ifcorrimeiito di fangue , o eli catarro che i Medici di-’ 
con Flulfionc . Ma , o diradi Bluffo, o Effufione , o Effondimento ; ove notui 
parelfe ad alcuni di valerli della voce dell’ufo Effluvio . Dicefi ancora Fufio^ 
ne per Lftufione nello flclTo ficnificato ; e piu generalmente per Vcrfamcnto , 
Spargimento . Fujò ancor rcgiltra la Crufea e dice per Effufo ; adunque Efiu-, 
fo potrù aggiugnerfi al fuo luogo per voce dell’ufo ; ufandolagli llclU Signog" 
li Accademici . 

Elen, bieco , Vafo da ftillar’acque , c c. Ma togliendofene la E , dicono ì Fio- 
rentini Limbicco : dicendo nondimeno i Sanefi Lambicco , come dal Politii co-' 
si diremo ancor noi , accordandone coll’ufo dc’piu ; e coll’ etimologia da_» 
ullemhir voce Araba ;come dal Ferrari nelle Orig.Ital. in .Alembic: e dal McJ 
nagi in limMcco. 

Elemofina, Elemofinario , ed Elemofiaiere , flflno/imr^rfattogliendofcne la E I 
àkcl'i Limofina , Limofiniere o Limofiniero , non Limofinario : e JjmoftnuzZ^ , 
che ben fi può dire , tutto che non Ila regifirata nel Vocab. come ajiprclFo 
ne’Nomi diradi . Qudl’ultimc fon piu belle c piu in ufo de’Tofcani Scrittoj 
ri ; dicendoli ancor làmofinare per Mendicar , Dimandar la Limofina ; ma per 
Dare , Far la Limofina è antica , Limoftnato , fatto di F-imofina Mendicato . 
Limofina diceil Ironicamente ad huom furbo , baro : come , Quella buona-» 
J, imofina del tale . Di pm, AU'huom imofiniero, Iddio è teforiero : Kiun diven- 
tò povero per far limofine : Chi al povero dà timofina , dà ad ufura . La limofina 
non ifeema mai la borfa ; Bftbare il bue , e dar per Limofina le corna , 

£irr/orf s’c detto anche Lettore ; ma oggi non d in ufo : ne dee ufarfi ì 
mutando lignificato , , 
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Eteltorarlo • e Lattotaro . La Seconda é piu bella , e piu iifaCa da' Tofea': 
ni . DiccH non folamentc ncifuo lignificato » ma a qualunque cofa dolcilE-j 
ma e tenera . 

Eievart , c Levare nel fentimento d’innalzare , Levare in alto ; ficcomeJ! 
i/tl^are cd Innalzare dicefi nello Heflb lignificato : colla feorta nondimeno 
del giudizio , dove indiflercntcmentcjMira ufarfi un Verbo per l’altro; e doJ 
ve paja piu bello quello che quello . Dicefi nella Nov. 4 i del Bocc. Da gtai 
cere non avea mai tl capo levato , ne di Levare intendeva . Poteva dirli • Il ca~. 
po elevato , tifalo , Innalzato : Nc di Elevare {.Alzare , Innalzare intendeva, 
fì’l Pctr. 

Sen^a levarmi a volo , avendo l'ale : 

Poteyafi dire Elevarmi , Innalzarmi ; o pure , E fen^a Alzarmi , c c. Con reJ 
ftare in arbitrio d’un buono orecchio di giudicare qual meglio vi llia . Sem- 
pre avvertendo , thè Levare per la maggior parte corrilpindc ad Aliare ; 
Elevare , ad Innalzare . Lo ItUfo diciam d'Elevato , e di Levato, d’Alzato • 
d'Innalzato : ma quantunque fi truovino Elevazione , c Levazjione ; nientedi; 
meno Elevazione , Elevamento fon folamentc in ufo . 

Eliftre , Eiifirvìte , e lifirvUe fono in ufo , ma non li/ìre . G vagliono quel- 
lo fpiritofo liquore che contiene la piu pura follai za di quei corpi , che fon*, 
atti a darlo , per opera dc’C h:miti . NicioJò Villani , col nome di Fagiano { 
in difefa dell’Adon del Marino Icrive a car. j j. Si che le nove metafore di I^ir- 
^tio faranno fuantte in fumo , a gu fa d’ElijJìre » c cosi molti altri , mutando 1*. 
X in due S ; ma la CruLa feri ve Eliftre . 

Emanceppare , c Manreppare , Liberare il figliuolo dalla |KitclIi del Padre à 
Così Etnanceppaio e Manceptato , 11 figliuol liberato da tal potelli . Emancepi 
padrone c /•/4nrrpp(»:>io>7f , L’atto dr SI fatta liberazione . Ma noi fecondo i 
Sancii diremo Emancipare , Emancipato, Emancipazione , rcgillrate dal Politi : 
o pure Mantipare , Mancipato , e Mancìpaz}one . La Crufea nella voce Emanci, 
pare dice che quella c pura Latina : e che 1’ ufo fia di dir Manceppare . Ma_» 
ne’Tclli truovafi Emancipazione c Manerppazione : e ne gli lleffi Emanceppa- 
re , c Manceppare . Adunque gli Antichi ulavano , Emanceppare e Manceppare, 
e Manceppaz}one piu che Emancipazione : e i Moderni tifano Emancipare , 
Emancipato ed Emancipazione : ficcomc abbiam veduto in ilcritturc di molte 

f arti d’Italia . E noi diciamo poterli feri ver per la regola , fenza la E •• come 
an fatto gli Antichi di Emanceppare , c c. 

Ematita , Amaiita , e Matita , Pietra che ferve a’ dipintori per difegnare 
Vedi fopra nella Parentela della A colla E ; e dove s’è parlato di togìierfi 1*. 
A dalle voci . ' 

Emendare Ammendare , c Mendarc , Corregcrc , Rillorarc i danni , e c. II 
Politi nel Dizzion. alla voce ^m»ne>i(la:^io»e , dice che i Sancii protferifeono 
Ammenda , Ammendamento , Ammendare con una fola M , c colla E nel prin- 
cipio , cioè Emenda , Emendamento , Emendare , Emendazione • E |)ollo che^, 
iTclli, e fpccialmentc il Ifocc. han detto ancora Emendare , Emendazione, 
e c. cosi noi direm piu rollo come i Sancii che come i Fiorentini ; giacche-», 
l’ufo piu co’Saneli s’accorda . Ma Mendace non mai ; clicndo voce dilufata . 
Avvertiamo ancora che la Crulca nella voce Mendare la la fpiega dicendo 
Far la menda : e noi crediam che fia fenza dubbio crror di llampa in luogo 
<Ii dire , Far l'ammenda , o Far l’emenda : imperocché Menda non vai , Cor- 
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rczzTone d’errore \ Rifaciinemo di danno , cioè Emenda b Z4mmenda : ma 
tutto il contrario , cioè Difetto « Errore • Mancanza : come i medefìmi Sw 
gnoii Accademici notano nelle Giunte alla Cruica . Che Emendo non fia ne 
meno in ufo , per Emenda , s'c detto di fopra nella Parentela dell’ A coll’Oc 

Emorroide , Moroide ,e Morice , Enfiamento delle vene del ceflò . Tutte e 
tre poUono ularfi : eirendofì vallilo della Prima il Redi • quantunque abbia 
del Greco , donde deriva , 

Enumerare , e h'umerare , La Prima non è in ufo : e dove fi voglia far piu 
fonante una claufola diradi Annoverare, che fi dice ancora Noverare , Di che 
ditiufamcntc , nel parlar che s'c fatto delle voci dalle quali togliefi la A > in 
Annoverare , 

Epatico c Talico , Aggiunto che dadi all’Aloè ,cIoè • del color del Fega3 
to . £ podo che di rado , o non mai diconfi tai voci difgiunce da Aloe ; per 
isfuggir quell’incontro di due E . meglio diraffi Talico . Quantunque quello 
abbia ancora un difoneilidìrro fignificato , cioè della Latina • Succubut, 

Epatta e Tana . Quello fpazio d’und ci giorni • del qual 1’ anno folare co* 
munc , avanza l’anno lunare comune : di che vedi Giof. Scalig. nel tratt. de 
Emend. Tempor. allib.7. Pier Galfcndi, del Calendario Rom, ed altri. La Cru* 
fca |>ar che inclini piu a dir Tana che Spana : ma quella è piu dell’ ufo : che 
che lia dell’etimologia di tal voce , dove s'appoggia la Cruica . 

Epifania , Tifania , Befania < cd anche Befana , come dalla Cruica in Befa^ 
nìa . Nomi della fedivid dc’Magi » a <. di Gcnnajo , eh’ è la prima Pafqua 
dell’anno. Ma fé vai propriamente , Quel fantoccio di cenci, che 

per ifcherzo dc’fanciulli folcva mettcìfi alla fìncltra il giorno dell’ Epifania t 
Befania c voce corrotta d' Epifania : come dalla CruPea in Epifania , c oal Poa 
liti IO Befania : Tìjania è voce antica , fecondo la ftefla Cruica in tal voce ; 
reflcri) da ufarfi Epifania , 

Epìftola e Tiffola , Scrittura che fi manda a gli alTenti i o per negoaio , o 
per ragguaglio . La Crufea in Epifìola, dice , che oggi fi dice Tifiola . Cosi 
diciamo ancor noi . Ma pur meglio fari dir Lettera: lenza temere non s*ab« 
bia a confondere col Carattere dell’Alfabeto , ocon altri lignificati di tal vo^ 
ce : pollo che l’alttc voci dalle quali fari accompagnata , nc diflingueran^ 
noli fignificato. Anzi, per l’oppolito , il trovarli fcrìtto Tifiola ,ura oì-i 
men fermare il lettore , a dare un’occhiata a quel che fiegue , per veder fcji 
l'ha a profferir coll’Accento fu la prima fillaba , nel fignificato di Lettera « 
Epillola } o fu la feconda nel fignificato di Quel bellico llrumento limile.^ 
alrarchibufo , e c. Ed a dir vero , il dir , Gli fcrifjt una Tifiola : Ne ricevetti 
due Vifiole ; Siccome per Epìfiole ho intefo : VEpifiole di qurfia fettimana •, fa-j 
rebber Parlari di quei che fi mettono in bocca de’ Pedanti nelle Commedie . 
Ed al |)ju li comporterebbe il dire ; CU fcrijji un'Epifiola all’ufo di quelle di Ci- 
cerone : Mandommi un'EpillJla come quella di Seneca : Compofe molte Tlfìole p 
imitando quelle di San Girolamo , e c. Ch’è quanto a dire , chiamarli convene- 
volmente Epifiola , o Tifiola la Lettera Icntta in latino . In fatti truovafi ne* 
Tilli ; Lettera del Comun di Firenze ; Lettera del Comun di Talermo : Lettera 
di Tapa Gregorio a Federigo Imperadore : Lettera del Boccaccio a A/efJer Tino de' 
Raffi : Lettere di M.Ciav. Bocc, al Triore di S.Appoflolo . Ed i Signori Accade- 
mici citano il Bocc. nelle Lettere di Rifurmagioni , Crefeenzio nella Lettera de- 
dicatoria , il Cala nelle Lettere , c c. All’incontro fi truova » ffolgari^amento 
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delle “Pìflolt d’OwiJìo , delle "Pìflolt di Seneca , ielle Ti/ìole di San Gìrolamofi ej 
perche quelle turon da loro Autori dette EpifioU . Ne perciò biafiroeremmo 
/chi dicellc Le Lettere di Seneca , Le Lettere d’Ovvìdio : ma par che fi cfpri-: 
jnan meglio con dirli Tiftole , o Epiftole . Nella llclFa maniera diciamo , che 
quantunque Icggafi Epìfloletta , c Tifloletta j fempre farù meglio detto LetteJ 
fina , o Lettenn^^a : non piacendone Letterelta , per quel £ppio raddoppia- 
mento del T . Ttftoloito non l'abbiam per Accreic. di Tiftola come dice la_i 
.Crufea ; ma piuttollo per Diminut. £ per quel che comunemente diceli Bi'ì 
glielto : tra perche così valfefcnc tante volte il Doni Fiorentino : c perche la 
cerminazione io Otto de* Nomi , ha forza di diminuire come in Bartlotto , o 
Borlotto , Camiciotto , Giovanotto > e c. H fé ben la Crufea in Giovanotto dica-i 
«ncora udccrefc. di Giovane : e per farfi ragione in ciò che dice • aggiungaci 
‘Ter accennare magfior vigore di for^e , e piu robulie^^a di corpo ; nicntcdime^ 
no non fappiam divifare , che ditferenza lia da Giovanetto che la Crufea dice 
Dimin. di Giovane , a Giovanotto :alrren perl’ulò che indifPtrentcìoence dice 
Ciovanetto , e Giovanotto : c Ct^alotto per picciolo Cafale : Grandotto per none 
molto Grande , e c. avvegnaché il Buomm. nel tratt. del N >mc ai cap. x» 
avendola flelTa opinion che la Crufea . voglia che Grandotto vaglia piu che 
Grande. £ pure la Crufea iheffa (piegando Ta(jeroito ,non dice Acctcfc. dt 
Palfere : ma , Taffera giovane che non efea di nido , o ebe ne fia u/cita di poco 
lai, Tafferculut . la ,Aijiùlotto , dice ancora , Ticcìota àquila : Ma di ciò nel 
{Trattato del Nome . 

Epitaffio , Epitafio , cTitaffio fon nella Crufoa : ma vi dovrebbe efTere an^ 
irora Vataffio ; giacche il libro de’ Capitoli di Ser Brunetto Latini intitolai , 
Tataffó di Ser Brunello : e così il regillra e così il cita la Crufea . La Prima 
é la piu nobile , e s'ufa con do|i[>ia F j l’altre fon voci oggi di plebaglia. 

Eptttima e Ttttima , Decozzion d'aromati per confortare il cuore . L^ 
Prima non è in ufo ; ma ben dovrebbero ufarfi Epittimare , Epittimato , Epit^. 
tima:^ìone , che pur fon difufatc . Vittima e Vittima cordiale , dicefi fra noi, 
Huom nojofo, rincrefee voler E pollo che i Francefi dicono ancora , Epitheme 
eordial , a fOi „4ttirant , un Importun ; potrera ficuramcntc valercene in ifcria 
, vendo cofe non molto gravi . 

Erede , Eredità , Eredìtaggio , e Rede o Rela , Redità , Rrditagvjo , Redag- 
po • c Retaggio . Ereditare , non Eredare , e Redare . Tutte fon belle voci, e 
tutte da uiarll , avvegnaché alcuna non ne fia in ufo : eccetto , Rede, o Reda 
che ha dell’antico . £ nel fentimcnto contrario leggeli Diferrde , Dire , Dare, 
Piretare ( difufata ) e Difredare , o Efereditare , non Diferedtre come ne’ no-; 
Uri Tribunali : c [predato , Diretato , e Difreiato . Notali c he Reda e Rede 
dilfcro i Tedi cosi a Mafehio cornea Femmina ; ami piu Reda che Rede: co- 
me il Vili. Il Conte d',Anverfacbe iovea effere Reda della Contea di fiandra ; e 
tosi fempre , fecondo gli eicmpli predo il Pergam. Il che s’i anche accennato 
nella Parentela della A coll’O . Ma oggi ( come s’è detto ) diceli Erede, o 
che fi parli di Mafehio, o di Femmina ; ElTcndo eziandio difufata Ereda 
Ereditano , Ereditevole fono ancora antiche , dicendoli folamente Ereditario , 
non ReUtarìo. 

Eremita dicefi per Solitario , per Huom che vive e fa penitenza in luogo 
diletto , o che s’è ritirato dal commerzio del mondo . Toglicndofcnc la È , 

§qn fi dice Renùta , ma Romif» e nel ^emisin, Romita . gosì leggeli Eremìj 
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lagglo e RomirtfMÌo : Eremitorio , che non è in ufo , c Romitorio t disendofi an4 
cora c piu fpello Eremo coll’Accento fu la prima , non fu la feconda , cornei^ 
proiiuiizian parecchi all'ufo de’ Latini : il che volendo accennar la Crufea-» 
Unve Eremo : e l’Arioflo nella Calfaria all’At. 3 . 

Mai con ora^ìon Santi nell’Eremo . 

Ma per Eremitico non fi truova Romiiico , bensì Romìtano che dicefi propria^ . 
mente d’ ( rdine relipiofo , come i Romitani di Sant’Agoflmo , che diconlì 
ancora Agolliniani : di San Girolamo , detti eziandio Girolomiti . £ chi 
volcife dire Eremitano , può valerli dell’autorità del Pergam. nel Mcmor.nel 
fin della voce Eremo . All’incontro truovanfi Romìtello, Romiron^olo la pri- 
ma jicr D'minut. l’altra per Peggiorar. Ma non E'cmitello , Eremton^olo . 

Erefta c Re^a ne’ Tedi ; ma giacche la Seconda è oggi voce della nollra^ 
plebe ; farà meglio il dire Erefta : così come s’è detto e dicefi Erefiarca, Ere- 
ticale , Ereiifo Sufi, cd Aggett. EreiicbiJlJitno : ne mai Refiarca , Reticaie , c c,. 
Eretica mente che dicono alcuni non è nel Vocabolario ; ma non ne par pun- 
to fpiacevole: ne fi può dir voce affatto nuova . 

Eruca c Ruta , dicono alcuni quell’erba nota : ma i Tofeani dicon Ruchet- 
ta in Profa , Eruca in Vetfo . 

Eruttare , Ruttare . Mandar fuori per bocca il vento dello fiomaco . Erut- 
tazione c Rutto , L’atto del Ruttare icosì parendone che debba fpiegarfi K«f- 
to , non come la Crufea « e ’l Politi , fCento che dallo fiomaco ft mania fuori per 
tocca : cllendo il vento la cagion del Rutto , c noi Rutto iftcflb ; e perciò 
fpiegano i Latini Rulìut . Cibi & potut in ftomarho male concoiH ventofa per 
o< effìatio : ch’é appunto L’atto del Ruttare: altrimenti avrebber detto, yen- 
tus tjui è ftomacho efflatur : il che ne par chiaro fenza piu parole . Eruttare- 
ha del latino : perciò diraflì Ruttare . Rutto in baffi componimenti y Eruttai 
telone ne’ gravi . 

E/ciame , Sciame , c Sciamo , Moltitudine di pecchie inficme . La Seconda à 
piu in ufo de’ Tofeani . 

Efclamart c Sciamare , Come meglio torna in acconcio . Ma con quella Re.» 
gola ; che apprefib a Confonante diraffi Efclamare, apprclTo a Vocale Sciama* 
re , o pure Efclamare ancora ; come , per efempio , diremo Con efclamare. Ver 
efclamare , In efclamare, ec. non potcndofi dire ( fecondo altrove s'é detto ) 
Con fclamare , Vrr fclamare , e c. £ per non iftare ad aggiugnerc un { c dire .. 
Con ifclamare . Ter ifclamare , quando v’è l’intera Efclamare ; meglio (per no- 
Ilro avvilo ) farà dire , Con efclamare , Ter efclamare ,.che , Con ifclamare. Te* 
ifclamare . £ così diciam di molte voci apprellb che dopo la E han la S, cori 
un’altra , o due altre Confonanti : nelle quali abbiam per replicata tal Re», 
gola : fc pur la voce cominciante da £ , non fari difufata, cow foUb Efpan* 
dere , Ejpirare , Efìurbare . Efclamaztone dccli aggiugnerc alla Crufea , almcn 
come voce dtll’uio ; ufandola gli Itelfi Signori Accademici Fiorentini : mcn^ 
tre fpiegando Sclamazione , che non è molto in ufo , dicono , Efrlamazìone , 

EJcoriazione , Scorticamento . L’ufo ha ancora ,Scorìazione : cosi come s’è 
detto , EJcoriicamento che non piu dicefi , c Scorticamento . Anzi dicendo la-» 
Crufea in Efeoriazione , voce Lat. meglio diradi ScoriaZìone . 

Eferemento . J1 foperchio delle cozzioni delle parti del corpo dell’animale^ 
In alcuni Vocabolari Icggcfi Scremtnto : ma non nc piace ; ne Scrementofo per 
E/crementufo ,.e Scrementale per Efcrementale che Icggefi nelle Giunte allx_» 
Cjufca j. ■ - - — - - 
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• Scufa^bne , e Scafa . Delle quali Seufarè è 
S ya lon piu in ufo . Iruovali Scufabiie , Scufatort, Scujalo : ma non Efeuft 
U, r ì • nientedimeno , Ejcufaiore e non Scafarne è in ufo," 

m vn “gciungoi.li i Proveibi che fi cavan 

fmV A \ ' vude , gualche fcula ruot phliare : 

■ fi /rJ ^ «alcntodi lare una cola non maixan ragioni ntr falla , Chi 

vLn"! pagatore : dictfi a qualunque niega iiragione, 

;ur (he vagita . Sifcufa ptr non rQere acculato . Che dicefi ancora , Si mette le 
plirrVT?"*' • Gittaifi a- palli . Pi- 

muo, che, Lgli yoricGbe ricoprirfi col mantel d’altri . Vcrijrla broda ad- 
doflo altrui . Stancarla addoffo al compagno , e c. la feufa del petrtfello . Di-' 
«fi per quella fciila che fi conofee efllr finta, O quando fi truo^ qualche 

SS *1" ‘ • (putrelle d'Ulemani. E Volt a- • 

he non yi ^«n , dieefi a chi cll'cnJofi innavvertenremente accufato cerca 
di fcularfi . Trtiia quella mufa , che non fa trovar la feufa . Chi p feufa Jens'ef. 
Jere accujato , fa chiaro tlfuo peccato . U feufa del peccato , accrejce-tl ieccìto , 
Aun/on ;JII/| t peccatt quante le fcufe . lion v'c errore che non abbia lafuafcu- 
Ja • cm ja mate , non mancan mal feufe • f j * 

IJ’guire , c Stguire nel fentim. di Mettere in efccuzione ; come in Bocc.al- 
if' 'Po'Jeguire il comandamento fattole dal marito : c cosi in altri luo- 
ghi . Ma oggi 11 (firebbe jiiu volentieri , Terefegutre il comandamento, e c. O 
piuitoho , Ter adempiere , Effettuare , Mandare adefecu^tone , Mettere in ope- 
ra : giacche d’£yr|»,;rf non molto valferli i Tefli . Efequire per Efeoutre ocRi 
c j ronunzia del vulgo . Ne a patto veruno diremmo o EJetuttorì^ 

*^*^ '*^ ^li Antichi per Ejecutore , E mci.o Srgui^ione per Efe- 


EJfandere c Spandere /Spargere , Dilatare. La Prima non è in ufo . E fe ‘1 
Signor Redi usò E/Panpone , avremmo noi piu tollo detto Dilatamento , Dila- 
tai^ione . Del Verbo Spandere s’è parlato nella Parentela della S col T in_« 
Sparjo , e Sparto . Qui apmugniamo che volgarmente diccfi nei Preterito 
Spaft , Spa/e , Spafero ; ma le Tofeane fono Spandetti , Spande tie , Spandettero: 
c cosi Ejpandetti , e c. per chi volelfe valcrfi di Efpandere , 

EJpedienteè voce elell’ufo ; ma la Crufea ha folamcnte Spediente : c perciò 
così diremo ancor noi ^cr Rifolezione . per Ciò th'è utile , Ch’é quali nc- 
«tflbrio . ^ ' 


Ejpedtio eSpedito , Sciolto , I.ibcro , Sbrigato , Senza intoppi , Sollecito, 
Froiito . c c. La Prima ha del latino ; perciò diraffi Spedito : così come Spe- 
dire , Speditamente , Sprditi^i^a , SprJiiiffìrr,o , Speditivo , Stedi^tone , Spedmo- 
nterei e non mai Efpedtre , Efpedttau.ente , e c. 

Efi’criencfia , Pfperiem^a c Sperien^a , Conofcimeiito delle cofe coll’tifn.Ci- 
mtiuo, l’rtiova , La Prima è luor d’ufo , come fi dirà appreflb nelle voci 
disilatta tumiriazinne , c fc n’é detto anihe avanti . Dcll’altre due v’è chi 
api rezza l’ultima come piu lontana dal Latino . Ma fe i Fiorentini della Ac- 
cademia del t intento hann’intitolafo , non ha molto , un di lor litiro , Saggi 
di Saturali E/ferien^e ; diciam che leggiadramente , eltcondo '1 buon fuo- 
no che faranno , dirannofi aracnduc. Cosi diciam d'Efperimentale, Efprrimen- 

ta, mente. 
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ralrncHlt, ’Ejptfmtnìart , Efpermtntato , EfpcrimeniatìJJimo , Efptrinuntatore ^ 
Efperimento, che dicand con egual vaghczza.c talvolta migliore Sperimentale, 
Sperimentalmente , e c. quantunque non tutte fenza la E truovind nel Voca- 
TOlano . Efperìentemente per. Efperimentalmente è difufata , come Spermentaj 
re • Spermentato , Spermento , per Llperimcntare , e c. 

EJperto , E/periiJJimo , e Sperto Spertìlfimo , Efpcrimentato, Pratico . che ha 
fperienza .. Delle Prime valfcfi il Bocc. e di quelle ne varremo ancor noi • 
Efpertamente folamentc fi truova per Saviamente Con. efperienza , noiu 
Speriamenie . 

Ejpirare c Spirare per le Lat. Exptrare, Exalare . La Prima non s'ufa alFatto,. 
ina in luo luogo dicefi in qualche lignificato- Infpirare o piuttoft > l/pìrare : 
così come dicefi Ifpira^one e Spìra^ione j di che ove fi parlcrl- dcll’l , c c. 

EJporre , Sporre per Dichiarare , Interpretare, Elpl care . Efpoft^ione e Spo- ^ 
fiatone , Dichiarazione , Interpretazione . E quantunque fi truovi Efpojitore 
non EJ'ponitore e Sponìtore non- Spojùore ; nientedimeno llimiam che polla dir-’ 
iì Ejponitore ancora c Spofuore : fe non che l’ufo par che appruovi piu Efpa- 
fitore , c Spojitore .. In lignificalo di Metter fuori , OiL ri rii pronto a’ perigli, 
o a che che fia Porre a' perigli , Metter nel pubhlico dieefi f/porrr piui 
che Sporre donde i fanciulli che mcttonfi in San Spirito di Roma, o nel luo- 
go noltro detto dcll'Annunziata ; diconfi Efpoliti .. Efponente altresì fi truova 
lolamente nelle Giunte alIa.Crufca per chi Efpone: ed Efpoflo Agg. d’£_/por- 
re non mai Spofìo . All’incontro per Diporre c per lo contrario di Torre Icg- 
gefi ne’ Telli Sporre : ma prefentemente non s'ufa dicendoli- in tai lignifica- 
ti Diporrc , Pofare , Levare , e c. Notando finalmente che liccoine oggi non 
fi dice Vonere , ma Torre nell’Infinito ed in alcuni altri Tempi come Torrei, 
Terremmo , c c. cosi non fi dirà Efponere ,.nc Spontre , Efponerei , Efponerem^ 
mo , o Spanerei , Spaneremmo , e c.. 

E/preffamente , Ifprefjamente c Spreff'amente : Efprrffo , c Spreffo,. Ufanfi 
Ejpreffamente ed EJpreffo . liccome Efprejjime, Efprejjivo , Efprej]ijjimo . M.a_j< 
Ejpreffàre per Efprimcre,,Dilliniamentc dichiarare,, l’abbiam. per voce Ro- 
manefea.. 

Ejprìmere e Sprimere , Manifeflar chiaramente il fuo concetto Li Secon- 
da c difufata , c molto piu Sprimimento per Efprejfione : non dicendofi ne me-; 
no Efprimimenio .. 

Ej‘]uiftt amente , Efquifite^^a , Efijuìlilo ,c Stjuifìt amenti , S<fnìftte^^j, Sfuift- 
to . Le Prime quali che abbiano un certo sforzamento , non Ibn cosi in ufi- 
come le Seconde uovandoCi tncora SquifuiJJimo che non s’é detto EfjHÌ~ 
fuijjmo 

Eflate dicon molti , ed altri ET} ; mi , o che i Tofeani l’aveTer per Lati- 
ne , o che l’ufo non le ammcttclE , nella Crufea non fi legge che Siate . E ’l 
Pergam. due volte nel Memir.. in Eflate e State avvertifee , non dirfi Eìate • 
Truovafi nond - meno £, Tirale , ed £Ti>»o; c par che della Prima fi valeden , 
cosi come di Statereccìo in Profa ; della Seconda in Verf) . Ma prclentemen- 
te , c in Profa e in Verfo di cefi £ Tiro . 

Ejlendere e Stenierr per le Lat. Estendere', Torri? "re . Piu bella è h SeconJ 
da e piu in ulo , e forfè piu dell’altra Difìend're . In fitti truoviii Stend'im'it- 
to , Difìendimento , Stendente, StenMtarei ma non Efiendimrnto, EHendente,c c. 
Nel fienificato di Levar. k reti , del contrario di Tendere , ch’è bella, voce, e 

" " da 
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Qual verfo troppo fcortcfemente ftraiia, c dileggia il TafTonl : donde nevica 
ragionevolmente rimbrottato dal geniihnìmo'quanto addottrinato mio ami* 
co il Signor Lodovicantonio Muratori nei fuo Petrarca: dove per la maggior 
parte ditende. e vendica il divin Poeta dalle cenfure e beffe d'AlelTandro Taf* 
ioni ; tutto che quelli folfc flato un fuo fcienxiatifhmo paefano . £ pure al- 
cuni altri miei Signori c Macllri han trattato il Muratori da un' irrilbrc , e 
(parlatore non da un Critico d’un tanto Poeta . £d al noftro propoGto j ove 
non fi trovalfe altro efempio di Sterpe , llimercmmo che '1 Petrarca 1' avelfe 
ufata per neccifitì di Ifima , in una rima così fcarfa qual' è quella in Erpt t 
giacche in altro luogo dilfc , 

Ì^on'efìerpo ne fajjb in quelìo monte : e cJ 

Efltrrfione , e Storione , uferem colla Regola polla nella voce Efclamare : 

Efìraneo , Efìranio , Stranio , Strano , e Straniere , o Straniero : Foralliero i 
hi'on conolciuto, Nuovo, inufitato , Stravagante , e c. La Prima ne par La- 
tina , o fia Sull, o Aggett. quantunque la Crufea dica y.Lat. folamcnte in_« 
Eftraneo Suli.Efiranio , e Stranio , anzi del Verfo, che della Prola . Perciò tife- 
remo Strano , e Straniere : donde Stranetto , Stranijfimo , Stranamente . Nel 
qual lignificato fi dille anche Strano : Stranifimamente , Stranei^^a , che gli 
Antichi diiTcro , eStranare che s’d detta ancora Straniare-j Allon-j 

tarurfi , Alienarfi ; e in lìgnif.Atc. cosi allontanare , Alienare , come, Mal; 
trattare , Billrattare , e c. 

Efiraordinariamente , Eftraordìnarìo , e Straordinariamente, Straordinario, pur 
coll’accenuata Regola : avvegnaché per ellèr voci lunghe , incliniam molto 
piu alle feconde . 

Ejìravagante ,e Stravagante , dicono alcuni indifferentemente : ma la Prij 
ma èSullant.e vale una delle Collituzioni Pontificie , che fon nel corpo del; 
la Ragion Canonica, dopo la compilazion delle Decretali: la Seconda Aggett. 
e come ben dillingue il Politi , parlandoli di Huomu , vai Zotico , Fantafli- 
co , Intrattabile i d’altro , Nuovo, Inufitato , Sformato, Maravigliofo . Vi 
fono ancora Stravaganza , Siravaganti{Jimo : ma l'ufo ha ancora Stravagani 
temente . 

Efiremità , ERremo Sull.ed Aggett. e-Stremìtà, Stremo . Le Seconde ulàron; 
le piu gli Antichi ; perciò piu volentieri uferem le Prime : le quali hann’an; 
cora tjtremamente cioè In Lfiremo , ed EdrerniJUmamente . 

Eslurbare e Sturbare , Impedire , Interrompere . La Crufea feben di alla 
Prima divcrfo lignificato , fecondo l’ efempio che ne porta , cioè di cacciar 
via con violtnzj -, pure 1’ ha per voce Lat. e perciò non è da tifarli in conto 
veruno : come non fon da dirfi Sturbo, e Sturban^a per Dillurbo . Rellando 
folamcnte Sturbare , e Sturbatore : giacche non abbiamo Difiurbatore, che ufa; 
ta da alcuni . 

Etimologia , e Timologia , Ragion della derivazione delle parole . Ufafi la 
Prima . 

Evacuazione truovafi e yacuazione , non Vacuare , Vacuammto , Vacuati- 
vo, come Lvacuare, Evacuamento, Evacuativo : e perciò farebbe bene dir 
fempre Evacuazione , anche in luogo di Vacuità ; e per Vacuo o Sultan.o Ag^ 
gctt.dirtm Voto . fc pur non li parlalfc nelle Scuole , dove è lecito ami nej 
cellario valerli talora per meglio fpiegarfi delle voci latine . 

Evangelio , Evangelo , Evangetizzttre , Evaugelifta ; i Vangelo , Vangeliz-i 
fatte II, ^ a jarr | 
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Vìfgomherare Ivfemhtrart , Cotr.perfre , c d ’ Operare con fbo tompoRo ^da3 
perare , e lorle cucili due ultinu , lolamentc nel Verlo , com’ap|rKllo lì di* 
rà.aver la fttira proprietà nel Futuro dell’Jndicativo.c ne gli altri limpi,to- 
nae s’è detto d’w^fi't're ; dicendoli */#«(!»■() » indiai, ^ndra , ^ndrtn.o, e c, 
Sf^omhrare , Dijgumbrare , Inpnibrare » igonihto, Dìjgon.bro, Ingombrò, c e. Cam- 
prare , Compro , Oprare , Oprò, e c. ,/idoprare, ,Aioptò, e t. Ma Andare , i^ow« 
berare , Dijgumberare, Ingontberare rieevon ton vaghezza raccorciameiuu , lo* 
si in Prola • come in Vttlo ; gli altri piu nel Verlo ( come s' è accennato ) 
che nella Profa . Ele’l Cinonio nel cap. zji. de* Verbi di^-cflerli fentto aa* 
cara Turtrò per Tonerò : oggi non è in ulo alcuno , nc dr Ptolatore , ne di 
Poeta . Merrà si bene, Merrai, Merrà , c c. ditcmino , e così in quegli altri 
tempi ; ma piu in compagnia del Pronome , che lu.za ; come AlerroUo , Mcr- 
tallo , Merralla , Mtrrengli , Merrtiele , Merranuomi , Aitmimi , Merreliinì , 
c c. Ma non mai Terrò jicr Tenero , come icrive eluili detto il medefimo 
Cinonio nel luogo accennato . Nella 11. za ne ricorda lolamentc di A'ivrrc 
che lalcia fcinplicemente la Lin tjuc’ limpi , col tiiilì amora yìurò , fiu- 
tai I yiurà , yiuremo , e c. Perche le quaUbc A«trro avelie lintto , Chiedrò , 
Kijpondro , Intendrò c t. ccm’anchc m tal luogo il Cinonio regiftra, ma col Io- 
le cicnipio d ’ Intendrai nelLi Canz. d’IiicLi . Au.ore ; non è da lame conto ve- 
runo ; non trovandoli in Dante , in Petrarca • nel Bixcacci • o in altro piu 
ricevuto da'Vlodcrni : oltre all’avcifi per accorciamenti in tutto c per tutte» 
difulati . 1 ruovali nondimeno cd è in ufo Porre per Ponere , e cosi Porrò, 
Porrai , Porrà , c c. E nella llcUà maniera , ,Ap)«tre, Di/porre, t/forrr, Tre- 
fupporrt , Imporre , l^oporre , Sporre , Trapporrt , in luogo d' oi(ponere , Di- 
Jl unire , e c. Vè accorciato ancora td accorciafi tuttavia Cogliere , diccndoG 
Corre : cosi Corrò , Corrai , Corrà , Corremo , e c. L nella ftclla lorma , ,/icror* 
re , Raceorre , Dijfiorrr , Torre , Storre , DÌCiotrt , Sdorre , per ,/tcrogtiere, Rac- 
cojj/itre , e c. S‘c detto e dieefi TVorre , w^/irarre , Ritrarre, Sottrarre, per 
Trarre , ,/lfltaere , e c. T tarro , Trarrai , e c. Dedurre , Condurre , Indurre per 
Deducete , Conduirre , Inducete : e cosi ne’tcmpi accennati . E Scerre , Guerre, 
per Scegliere , Suellcrc , e cosi , c c. dc’Vcrbi della quarta maniera vi fon Of- 
ferire e Sofferirr , che ’n tutti i tempi poffon lafciar vagamente la E : c dirfi 
Offrire , Soffrire , Offrijro , Soffrifeo , Offtifei , Soffrijci , c c. 

Secondariamente ; s’c tolta la E da_iutti gli AvverLj , che finifcdno in_« 
Ente precedendo la L ; come ymilemente , Similemente , ytilemente , Fniver^j 
faltmrnie , e c, ; quali , quantunque li foU'cr talora così detti da molti Te- 
Iti , come avvertilcc Ira gli altri il P.bart. nell’Ortogr. al jf. i.dvl C. 8. , og. 
ci nondimeno dicoiifi fempre ymilmente , Similmente , cc. E Iclamcnte nel 
Verfo ove gran ncceflìtà il richiedclic potrebber rapportarfi intieri . 

Teri > ; dall.1 voce Mate unita con altra voce , ft nc toglie molte volte Ia_» 
E . e diceli Malabbiato , Malagevole , Malagevole:^:^a , Malagevolmente , Ma- 
lagrvoliffìmamente , Malagiato , Malaguralo , Alalagurio , Malagurofa , Malati- 
dan^a ( ch e antica) Malandato , Malanno , Malardito , Malarrivato , Malradu- 
co , Malconcio , Malroniotio , Malcontento , Malcreato , Malcubatn , Maldicente, 
AUldicitote , Maldifpofìo , Malfacente , Malfare , Malfatto, Malfattore ( che Ma- 
fattore dilTcro anche gli Antichi ) Malferuto ,Malfondato , Malfrani^rfe , Mal- 
maeflro , Malmarìtato , Malmenare ( dettoli anticamente Maimcggiare ) Mal- 
noto , Malparato ^ hlalpertugio , Malpi^^one fotta di malattia nel cavallo) 

A a z Alal- 
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^itl/unia . Maliroramento , MalvoltHticri , Malvolere : in luogo di MaleMìéS 
t» , Malaagevole , Maleagìato , Maleagnrato , e c. 

S’é detto molte volte i perche dicefi Maledire , o Maladìre fecondo i piu 
Antichi ; ma non Matdire Kcondo il Cagliari nell* Ortogr. Ital. al C. X. del 
liò.prin]0 : il qual vuole che dicafi altresì Maledetto , e Maldetto : quando I; 
voce Maledetto appena fi foftien dall'ufo t non avendo la Crufea che Malaiet- 
(0 . Cosi Maledizione ,o MaiaSZione, non Maldi^^ìone : quantunque di» 
ctffi Maldicente ,c Maldicitore. Ne dicefi Malfido , Malfidato , Malvoglien^a 
ma Malefido , Mtileficiato , MalevogUen^a , o Malavoglirn^a , 

Quarto: dicefi t'i/era c Cifra : e quantunque nella Crufea non fi legga che 
la primaj nientedimeno l'ufo ammette piu la feconda: c'I Politi nel Dizzion. 
nota Cifera e Cifra . Anii il Ferr.ncllc Orig.Ital. fcrive Cbijra ; e’I Menagio > 
pur nelle Orig.ltal.dicc • dirli ancor Ziffera . Ma Chifra 1 ' abbiam per voce-» 
f rantefe , e Ziffera della plebe, Contracifera dice lo lidio Politi clTcr quel con- 
traflegno , o fia chiave per intender le Cifre . Cifrine è ancor voce dell’ ufo ; 
c non vai tanto , fcriverc in cifra , quanto Far qualch>; fegno in una fcrittura 
in un libro , per riconofcergli cllcr gli ttclll ; dónde Cifrare una fcrittura » 
Cifrare i memoriali , Cifrar le carte , c c. 

Fodero e Fodro dice il Cagliari poco fa cit. nel medefimo luogo alla Iccon- 
ài regola : ma Fodera e Fodero ha iblamcntc la Crufea : e i Sanefi fecondo il 
Politi nel Oiazion. Fodars c Foiaro . Intorno alle quali ne par di dar quella 
regola che Fodera dicafi per foppanno , Quel che s 'adopera per foppannar ve- 
ftimenti , o altro ^ Fodero piu propriamente , Cuaina , c per gli altri ligni- 
ficati che leggonfi. nella Crufea - Fodarctta e Fodaruccia dicono ancora i Sa». 
nell La fopravelia di lino , o di feta che fi mette a'guanciali , che noi dictanr 
faccia del guandale : c i Fiorentini dicono Federa , trafportandola in altri IÌt' 
gnificati ancora di Fodera. Nella lìclTa maniera i Fiorentini dicono, Fodera» 
re , Foderato , Foderatore , Foderatura e i Sancii Fodarare , Fodaratore , e c, 
ina Ibn piu belle le Fiorentine , come piu belle eziandio Sfoderare , Sfoderato, 
(beSfodarare , Sfodarato. /«/eierare dicono i Fiorentini metter la Federa al 
guanciale : ma ben fi può trafportare a raetterla.a che die fia ; e Sfederare per 
corla da che che fia - 

Marfìro e Mafìro fon nel Vocaliolarlo . Ma piu ragioni ne muovono a va^ 
lerne della Prima; c di non dir Mafiro che in verfo, ove neceffitl il richieg-, 
ca . Primieramente, perche nel femminino dicefi prefentcmentc lèmprc Mae» 
flra : quantunque gli Antichi dicelTer Mafhra : onde La fune Maefira ; La "Por» 
ta Mae lira , La Via Maefìra , e c. fi non La Fune MaUra , e c. Secondo, per- 
che dicefi e s’é detto Maeflramento , Maefìrare , Maefìrato MaeflreZZ'* » 
firevote ,.MaeJìrevolmente , Maefìria , Maefiran^a , Mirftru^e , e c. fi noT_» 
fiafìramento , Ma/lrare , e c. Coti Mmmjt[iramento ( che dieefi da’ Fiorentini 
anche .^mmaefhan'^a ) \Amnae(ìrare , .Ammaefìrato , .Ammaeiìratore , .Antmae», 
ftratrice , .Ammaefhaiura , .Ammaeflrevole , .Ammaeflrevolmente , e c. no*!-» 
^mmafìramenio , Mmmafìrare rC c, fi fìnalrncntc , perche Millro dice la ple- 
baglia . Per accrefeimento di noftra lingua notanfi i lèguenti proverbi dalli_» 
voce Maelìro , che non fon nella Crufea . Imparando fi diventa Maeftro . Buon 
Maefìro fa buon difiefolo , Ognun può fare il Maeftro in cafa fua . Chi |i fa mae» 
ftro , non farà peravventura fcoìap . fìuefìo è un colpo da maefìro. E buon mse» 

cH non [alla mai . Il liiolo non fa dotto il mae^o . ^it infestare a' maefìri, 
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Vefcrti^io ^ Mnj^ran naturo . Nìun nafce marflro. Mieflro fualta ìtcincìo. Mai-, 
{Ito Xcipa , ilillc il Locc. nella Nov. di Macftro Simonc in corfo ; e la Crufea 
fpicga la voce Scipa Dì feipito : nome finto dal Jlocc. Novell.79. zj. Ma ne 
oiano licenza i nollri rivericidìmi Signori Accademici di dire • che fc Scipare 
vai Conciar male • Guallarc , come dalla fVeilà Cnifca ; adunque Maefiro Sci J 
pa Tigni fichcrj , Maefiro concia male , Maefiro j^uafìa , E con ciò non (ari 
pa voce finta , ma accomodata a Maefiro Simonei ch’era un Medico Sciocco,' 
pecorone , e come ancor noi diciamo , Guaita mefiiere ; e come tale vicn_r 
Tempre trattato da Bruno e da Bufialmacco in quella Novella. Nr« fu mai di- 
fcepolo /opra ‘l maefiro . Chi fi fa maefiro di fé fìtfio’ fi fa difcepolo d’un pa^^o . AOi 
giorno è maefiro dell'altro : che vuol dire , Che col tempo s’impara . 

Mitera, Mitra, e Mitria,hì la Crufearma la Prima Quella che per ifcherno (1 
mette in ca|x) a' maJtattori condennatr alla Trofia , c\ alla Berlina. L'altre due 
Ornamento di tolta de’ Vefeovi , d’Abati , c d’altri Prelati . Donde dice Mi- 
terare , Metter la Mitera a’ malfattori ; Mitriate Metter la Mitria a’ Prelati; 
c Abate Mitriato , che ha la dignità , l’onor della Mitria . Ma oggi dicoo_« 
Mura , o che (la per ludibrio , o (la per onore . Ed in ciò non ne par che (ì 
faccia bene ; dòvendofi diltinguer l’una dall’altra . Lodiam nondimeno l’ufo 
di quafi tutti gli Scrittori in iferiver Mitrare per Metter h Mitra ; e Mbate 
Mitrato , Quel che porta MitrA : })crchc Mitria. , a dir vero è prcrentemeiuc 
voce del jiopolazzo . Ne la diremmo che in baffi componimenti . 

Scevero e Scevro Separato divifo : e Sceverare , e Sterrare , Separare 1 Divi-- 
dere . Ma le feconde (ón del Ver(oi e a chi non piaceiTe in Profa dire Scevero 
potrà dire Sceverato . Sceveramento , Separazione o Sceverala , e Sceverata- 
merue , Separatamente , Sceveratore , Separatore , foUmentc fi truovano ; for-; 
fc perche nel Verfo ne men fi direbbe, Scevramento, Scevratamente,Scevratare,. 

Sgombero , c Sgombro . Ed in ciò ne regolecemo per quel che s'è detto di fo) 
pra , nella prima regola . 

Spontaneamente e Spontanamenle , Di propria volontà : Spontaneo , e Spon-- 
tana . Volontario . Ma oggi ufanfi folamente le Prime . Per l’oppofito diccfi' 
piu Subìtanamente , Subitano , che Subitaneamente , Subitaneo . 

Teriaca , o Tiriaca , e Triaca, Medicina , Rimedio . Sono in, ufo tutte e tre^ 
come meglio vengono in acconcio . 

Veement^a , c fcemen^a , Ardore e forza nel dire , dice la Crtifca : ma di_i 
gli efempli che porta vedefi , che vale , Ardore , e forza in far che che fia . 
Veemente, c Vemente ; Veementemente , e Venientemente , Vementijfìnamente - 
Le Seconde fon piu della lingua e piu belle ’ 

Vefpero , e Vefpro , Una delle fette ore canoniche fra N »na , e Compieta i 
e per quel tempo fra Nona , e Grmpicta , Dopo ’l Mezzodì . La Prima s’d 
detta da’ Tcfii piu in Verfo che in Profa : perciò uferera la Seconda . 

Toglicfi finalmente la Enel fine di qu alene voce ; come in Crue che i’è 
detta Gr« , Grua , c Gruga . Ma Grue è piu in ufo che Cr« ; Crua , c Cruga 
fono antiche. Ufafi nel Gcn. Fcmmin. quantunque fi fia talora iifata nel 
Mafcol. £ dicendofi Gru nel Numero del meno, cosi diralfi eziandio io_* 
quel del piu . 

Le terze voci del Preterito Indicativo , fi dilTcr prima ,Amao , Vortao , c ci 
ne’ Verbi della prima maniera .* poi ^moe , Tort ie , c c. Ma prcftntemcnte 
che gli orecchi fono avvezzi a gli Accenti diccQ Torto , c c. così coma 

ne*. 
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re* Verbi ddl’altre maniere , dicefi Verdh i Totr , Srati , in luogo di Terdeo^ 
Toteo , Seniio , che ulin talvolta i ;Potti , o per la llima ; o per raddolcir 
c|uclia fillaba dei Vcrlo • dove fi fa la pofa . Di che nel iraltato de'Vcrbi. 

Z)eUe voci dalle quali to^lieft la f, 

IX. 

V I fon delle Voci che ora fcrivonfi con doppia , ora con fcmplice F; per- 
ciò parlercm d'elle nel Raddoppiamento delle Confonanci , e palli a ma 
al uoiicamemo del G . 

Di quelle Parole donde togliefi il G 

* 

i. X. ' 

D iedi ,Appartr«neate • e appartenente , per ciò che Appare cnc , per Pa- 
rente , Congionto . o"dt Icrivon molti parttp,mti^a ( che non è 
nella Crufta ) e .AppaTteath^a . Così da ^ttegnen-^a , e ^ittnett'^d n*han fat- 
to ^ttegnenit che ne meno è nel Vocabolario , e attenente . ^fparienente 
nondimeno è in ufo , c così ^ppartenen'^a . ^ttepnrn^a poi vuol la t rulia_* 
che vaglia , Parentela ; ^ttenen^a , Appartenenza , Ma cllendo anche in_« 
vfo .Aiirneniia piu che ^ttegaen^a , Valeri ^tlenrnt^a , c per Parti.ula , e-» 
per qualunque Appartenenza . 

Btmvoil'ten\a c Brntvolrn^a , o Brnevoltmia ; e così Beaivoglìenle , c Srai- 
Volente ; delle quali jh trem valerne come meglio n'aggrada . 

Cogttojcere , CogtiojcibUità , Cognofrin,rnio , Cognofeitivo , LogwjJiiuto , fogBO- 
fctut'ìjjMo, lon nella Criiica così come Conojeente , Conofeen^a , Conofeere, Co- 
nojcìmento , Conofchore . Conojcitrice , Cono/ciutamente < Lonofetuto , CoKoftiut'tfJi- 
mo . Ma fe fono in ulo le Seconde , e qiiclte ititon piu ulate da’ Idit ; nori 
pofliam comportare che alcuni |'cr parer 1 oliani , o per non far, tome gli al- 
tri, Icrivan Cognojeere , c c. Ne perche nella C rufea non fi legge Coaof ibiiili, 
e Conojcitivo , r.on potrem valtriic liberamente ove ne p acéliero sì fatte voci: 
poiché come di Cogno/cere fi fa Conofeere, cosi di CogaoJcUitilà , Cognojciiivo t 
talli Conofàbiitià , e c. 

Compongo c Compono poterfi dire fcrive il Gagliari tiell'Ortogr. al C.zi. del 
lib.i. Ma fc la ptima voce del Verbo Trarre, fa T’o»»»», non Tono, o To|«o, co- 
nio *1 Cinon. nel tratt. de’ Verbi a car. fc *1 Verbo Comporre è Compollo. 
dalla Particella (on c 1 orre ; la jTima di Comjoire fati altresì Compongo cosi 
come Difpongo , Efpongo , Fra} pongo , To/pongo , Ttofongo , Interpongo , Ri- 
pongo , c c. prime di Difptrre , Ejporre , c c. cXiaiidio compofte dal Veibo 
Poire cd altre particelle . ( omc avvertifee il noltro Buommattei nel tratt.io. 
della Lin. lol. a car.ip?. Anzi fc '1 Buommat. in tal luogo vuol che fi poffa 
dir Tonghian.o , o 7 ognian o , c Teniamo , nella prima d< 1 numero del piu nel 
Prdente Indicativo, cd Imperativo , c nel Futuro del Dcfidcrativo , c Pre- 
fente del C ongitintivo ; rifpondiam col C monio nel cit. luo.a car. 29 . che |^- 
rragnìamo , Tegniamo , Togniamo , f'tgniamo , Rimagnìate , Tegnìate , c e, fono 
•! mai foco grate . B poco grate ancora Sagl'tenio , p'agfieuio , Saglienie . fa- 

g/iente, 


Digitized by Google 



DI NICCOLO* amenta: ' 191 

giunte , in luogo di Sjlrndo , f'alendo , Salente, yalente . Cosi Rìmagnente, Te"' 
gnente ,Vagneiite [)ct Rimanente , Tenente , Vanente, Ma Vegnente diedi ® 
*’c detto piu che yentnie , o yeniente , come ’l medcfimo Cinonio avvertifee 

a car.Jt. 

Convegnen'^a e Convenen^a : cosi nel fignificato di Capitolazione , Accorr 
do , Condizione j come in quel di Proporzroiie , Conformiti , Somiglianza • 
Ma fc gli Antichi nel Primo fignificato han detto, Convegnenza, Convenen- 
aa , Convegna , Convento , Concio : oggi dicefi Convenzione , Accordo » 
Capitolazione . Quantunque ne j) ja affai bello quel dir Patti c Convegne » 
non Convegni come Dante ; per Patti , e Condizioni , Patti , c Convenzio: 
ni • Nel Secondo dicefi piu Convenien:^a che le gii dette , o pur Proporzio* 
ne , Conformiti , Somiglianza, Confacenza , Agguagliamento, Paraggio, e c. 

pagana , e Donna , Luogo dove fi fcaricano le mercatanzie per rairegnarlc 
a gabella : c per la Gabella illcira . Si può dir liberamente in una maniera o 
nell’altra : ma avendo i Tolti piu Dogana , che Donna ; c dicendo Doganiere , 
non Doanìere , Dogana dir imo ancor noi . G pollo che vale ( come s’è detto ) 
ancor Gabella ben ( otrem valerne della voce dell’ufo Indoganare per pagar 
la Dogana : e Roba Indoganaia , che ha pagata la Dogana . 

Eftglìo ed Eftlìo vedi apprelF) . 

Tamigiìare c Familiare : cosi Sullantivo-, cioè Di famiglia , Servidore ; co- 
me Aggcti. Domenico , Intrinfcco . Famigliarità , e Familiarità : Famigliar- 
mente , c Familiarmente : Famigliare/camente , e Familìarefcamente : Famiglia- 
tìjfmamrnte , c FamUiariJJimamente , Ma fempre fon migliori ,lc Prime ; po- 
llo che dicefi Famiglia , e non Familia , Famigliare per Servo non è cosi in_«. 
ufo come Famiglio . 

Notiam qui intorno alle Cilabe Glia , Glie, Gli , Glia , G tu , che ’l Rufcelli 
nel Rimario , dice Caflaglia , c Caftalia , 11 fonte che forge nelle radici del 
Monte Parnafo , o Parnallo , fagroalle Mufe . Dicefi ancora Eftlio piii cht-» 
EHglio che truovali , o ne’ Poeti in rima , come dice la Crufea in Efilio •, o di 
rado ne’ Prolatori Tofeani . Navilio piu che liayìgfto . Riconciglt del VerbO' 
Riconciliare fu ufata dal Bocc. in Verfo . Filiale , Filiamone folamente , non_». 
Figliale , Figliazione , ma Figtiuolan^a . Nel Verfo Begli, Caprgli per BeUi,Ca- 
pèl i : di che s’è parlato nella Parentela del G colla L . Loglio fi dice , no"»-»- 
2.0H0 . E per lo contrario Olio , non Oglio , come avvertifee il Pcrgam.in tal 
voce . Ma in ciò ne facciam lecito di dire ; che non fappiam conofcerc, per- 
che dicendoli Loflio , Scoglio , Doglio , Soglio, Foglio : c cosi tant’altre , s’ab- 
bia folamente a dir' Olio . Vo^'iam credere che per la Lombardia fi fcrivefì 
fc com’oggi da’ Padovani ,Bolognofi , Vicentini , ed altri fi pronu izia , Lo^ 
l]o , Scotìo , Dol]o , Sol]o , pronunziando la L con forza, come fe folFc doppia, 
c l’j fcgiiente come l'j confonante . O piu tolto pronunziando si fatte voci 
come le foffern di due fillabe , attaccando la L alla fillaba antecedente all’I,. 
dal quale , profferendo! come cnnfonante . per neceffiti n’hanno a fiaccar 
la L . E cosi ancora l’ArfcoIo e Pronome G/i , cioè Lji, o Li . Anzi è certo 
che cosi feriffe Gmvangiorgio Trifiìno . Ma ficcorae in molt’altrc cofe non 
fu imitato ; cosi gli accade in quella. B fe l’imitaron’iiltimamcnte i due Poe- 
ti Vicentini nel Dialogo detto linufrafiollampato in Mantova nel I70?.in4,‘. 
il fecero con tanta lode , con quanta fparl.iron del pili m 'dello , e piu gran 
Letterato che abbia oggi l'JUalia ch'è il Signor Lodovicaiuonio Muratori , 
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per avergli quelli iriodefhflìinamentc avvertiti della fmoderati licenla eh* 
3'avevan prefa nel poetare - Ed al noilro propofito j i Fiorentini poi ed altri 
Scrittori aveller migliorata ed addolcita la pronunaia > ch’era troppo dura in 
ii latte voci ; con pronunziar Logiio • Scoglio , e e. E con cosi fcrivcrc anco^ 
ra . Ma perche il dire Dagli Oglio, Tortagli OgltJ . Chiedigli Oglio , Gii Ogli t 
t De gli Ogli, e e. era eziandio duro ; folfc rimaita la fola voce 
Olio a feriverd lenza ’l G : ma con pronunziarli colla L femplicc , e coll’I 
vocale. V 'è flato finalmente qualche Antico che ha fcricto Cio^/io perla* 
gito ; eGiogliato per Logliaio a ma fon rcllatc con gli Antichi i cosi com'alj 
uc voci . 

Ciacintf e Iacinto , cosi Nome proprio d’Huomo, come di Fiore odorifero*' 
per ordinario di colore azzurro : e Nome di Pietra preziofa di color rollo : 
Prclentemcntc in tutti e tre quelli lignificati , diedi piu col G , che fenza. 
Anzi diedi piu Giaculatoria o Giacolatoria , Aggiunti che danfi a’ Preghi , e 
ad Orazioni che con particolar fervore tanfi a Oio ed a' Santi ; che ìaculti 
torio , idculatoria .'quantunque quelle lian folamcntc nella Crulca . 

CìamLo e ]ambo indilFcrcntcmcntc , per Quel [licde metrico di due fillabe * 
delle quali la prima d brieve* la feconda lunga : e per lo verfu Hello compo- 
Ito di Giambi * che falTi ordinariamente in biafimo di qualcheduno . Donde 

f ierav ventura il modo di dire , fecondo la Crufea • Dare il Giambo : e ’l Ver» 
IO Cianihare , pa Burlare *dar la baja * la foja , la berta * la madre d’Orlanj 
do , e e. 

Così darò e laro, Erba medicinale, detta ancor Gichero, e Gigaro , colI'Ac^ 
cento fu la prima: e Piè vitellino . Ma un poco piu Jatlani^a , tutto che ab- 
bia piu del Latino , che Giattai.i^a , per Vanagloria , Vantamento , MillanJ 
tcria . L Itropre ìa/fide , Jattura , per chi voldlè così dirle al modo de' La^ 
tini , e come dilfulc gli antichi Tofeani ; e non Oiafpro , e Danno , Perdi- 
mento , Rovina , come piu volentieri dicono i Moderni . Truovafi ancora-» 
folamcntc ]erngUfico , ch’c una fpczic di cifra fatta con figure , e e. ma l’ufo 
ha piu Geroglifico . 

Giura e Jura fon nella Crufea per Congiura : ma fon tutte e due fuor 
d’ufo . 

Giure e lurt per Legge , Diritto , Ragione , Ragion civile .* ma prefentea 
mente , o vaghonfi della parola latina J«r , dicendo , Il jus di ricomprare t II 
]ùi del congruo ,ec. e ben potrebbe palla re, clTendon i Tolcani valuti d'.Ab 
fx/'erte , antico , Cum armis jufìibm , e e. o chi vuole sfuggirla dice-» , 
Diritto , o Dritto , Legge , e e. 

Cmridicamentt , Giuridico , durifdi^ione, GiuriJii^i^ioiie , Giw^^iore, truo- 
vanli eziandio JriridiramcBir, Jurìdico, Juri/dii^i^ione , ]ufìi^iare . Le Prime 
neindimeno ha abbracciate l’ufo: così come GiMfli^ia in luogo di ]uflì^a, che 
Icggefi nel fin della Novella di Gerbino . 

Ciujquiarr,o e ]ufqu\amo. Nome di Pianta di piu forti . La Prima è piu 
Tofeana . 

Alcuni Nomi propri di Mafehio , o di Femmina , q di luogo e Cognomi i 
fi fon detti ancora col G , e fonia come Giacomo, o Gìacopo, o Giacobo-.Giofep^, 
pe , o Ciufeppe ; Cioviano : Giottino : Gionata , o Giona : Gtojafatte , o Ci®-* 
/afat ; Cicju'f , Gioabbe , o Gioab : Gioacchino , o Giovaccfnno , o 
Giacchino : Giuda , Ciacebie , o Ciacob : Giove : Ciano : dajone ; Giobbe , o 

Ciob, 
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C'tob , Giocondo , Ciocondino : Giatle , o Giaci : Giofia : Gieretnia , o Gtrtnàt : 
Ciujjrcdi , o Gtujjrc : Giamblico : Giairo ; t Cu'u Signor iioltro , o GfJK ,ec- 
Cic\abcit , o Gie^abtl : Oiobia : Ciuauta , e c. Oianicolo : Giafpone , Oiava i 
Cian.maica : Guvarino , CìtruJaUmn.e , o Grrujalemme , c Gerulaicm : Cierico, 
o Certa) : Giudica , e c. Giannic^iji , Gianmiit , Ciavaronì , Giovino , Girare i 
Ctannofoli , Ciannotti , Giannole , Ciannom , Cianneiialto, Giordani . Giufù , 
CiambulUri , c c. L ]acvfo , Ju/f/fr , ]ona , e c. Au lono in ulo le Pi ime , ec- 
cello , ]aete , ìamblicu , Ji ijizéWr , ìannelli , Unnuici , lavino , Irace , ìoeli , ]a~ 
varane , che jnu vukntien ciiconlì lenza il G • Giejuati , e Cirjuiii, o Grfua^ 
li c GcjVui , Kthgioli ; cosi Itnipie ditonfi . £ con ancora Ciunipero pianta, 
o fia Nome d’huomo . 

ìanadai tic 0 liicciì lìi’ Fiorentini uon Gianadattico , Aggiunto che dadi ai 
Verbo Parlare , per dtntuaic 11 parlare in geigo ( e non in Zergo , come i 
Viniziarn c ’l 1 eriari nelle Orig. hai. in G erge ) Pai lar lurbtko . E cjutft» 
Jpecie ai parlare ( conic oict Puicio Lamoni i cioè Paolo Minucci fu la Itan- 
Za a 8 . del Pr. Cani, dd hlalniantile alla pag.aó. ) che è Ifciie di parlar furbe-’ 
jioì- ìTtollo ujato in Firtn^: per jihcrc^o , e lo aiccho , Pailarc ]anadattico, il 
^ual parlare rirjc e affai grai^iojo , quando è maneggiale da perjone JpirUoj'e % 
perchè talvolta con \arolt ch< non hanno che fare con quella materia , delia qua- 
le ft dij'corre , vii» dejcritta per alii-ftoni , ò per rrietajore, ò altrimenti quella tal 
coja , della quale fi / aria . Ter ejtmtio : h» Trìore , il quale a tre mogli , 

che bay e va havuto , non bebbe rtiai figliuoli , ed havea nome Antonio, dicevano, 
Priapo anncLbiaio. ,Ad un Tropoflo , che haveanome Girolamo , ed era lungo , 
Jetco , e di colore oliva/lro , dicevano , Prolciutto girato . Ma falva la venera- 
Zion che abbiamo ad un tant’huomo , che ha con bene illufirata la Tofeana 
Favella to’ limi Conici tari a quel Poema ; gli eltmpli non ben s’alFanno , col 
Parlar lanadattico , in gergo , in citerà , furbefeo : il quale , fc ben talora é 
0 .ctakirico ; nientedimeno, non s’intende ,/e non tra quelli che ne hanno fat- 
ta ofjtrvai^iiine , ojono convenuti tra loro de' lignificali : ed P ufato , e ìntefo da’ 
furbi , e da’ baraitieti : come dice la Crufea nella parola, Gergo: quando gli 
accennali clempli lolamcntc convengono alle pure Allulìoni , o Metafore, che 
ben |M)lfono intenderli da perfnne dotte , piu che da’ furbi , e da’ barattieri ; 
anzi loiio inventate da huomini letterati , piu che da si fatta gente . Come in 
fatti la Primaveia vici) detta , Madre de’ fiori : la Rofa , Trimogenita d’ Apri- 
te : la Notte , ^Arnica de’ ladri : l’Aurora , Nuni^ta , Mejfaggiera del giorno, x C. 
Quali Allufioni fon tiovatc ed intefe da gli Addottrinaci , non da’ Furfanti , 
Migliori perciò fon gli elempli fu la 11. i. del 9 . Cani, dello llclTo Poema-» , 
fui Vii lo 

£ che e' non v’è da mettere in eaflello . 

dove dice ; specie di parlar lanadattico , e s’intende , T^oa v’è da mettere ìi$ 
cafa ; e lignifica poi ; »o« v’è roba da mettere in corpo , cioè , ,Von ■)»'*• da man-t 
giare. In jurbrfeo : hon v’è da Jmorfire : Non v'èda empiere iljtitio . E quei 
della Criika lu la paiola Gergo , dicendo , Variare oj'curo , e fotta metafora , 
Come La Ingegnofa per la chiave ; La Faticofa , per la Scala: bracchi per Bir- 
ri . 0 folto Alluftnne , ci me Allungar la vita , 0 Affogar nella canapa ,per Ep 
fere in.}iccato . 0 voci inventate , come Gonzo per Contadino, Morha per Boc-- 
ca , Stefano per pancia . O pure que’ che diconfi fra noi , come Santofa per 
Ciucia ; Tolvtroja per Via , Strada ; Sbìgnare per fuggire , c c. Quali vcraj 
Tane II. B b piente 
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mente fono AHuQoni , Metafore , Parlari , non intefi che da’ furfanti , da* 
ladri , da' bari . 

Intorno alla dcrivation della voce Ja»ad<jfriro non abbiam faputo trovar 
cola che n’attaglialfe ; appunto come forti al Ferrari nell’inveUigar £juella_p 
di Gergo : e perc:ò dilTe ; Qus lotjuendì ratio , ita & r j«r riymon mihi ingno^ 
ratur . Satini enim efl hoc profiteri , qtiam vel à Gneo ; vrl à Clerico , vel i 
Barbarico , notatknem ducendo, eo ritu loqutntes imitari . Il Menagi eziandio 
nelle Orig. Italiane fpiega ditfufanientc , perche fiafi detto che Gergo derivi 
dalla voce Greco , o da Chcrico , o da Barbarico -, con molte cofe degne d’uiu 
tant’huomo . Ma per dirne ciò che n'è pariito piu vcrifimile , può venir da 
Giano, clic fingcli con due facce : poiché tal parlare ha talora due faccela. 

( per così dire ) cioè due lignificati ; imo per chi non fa la cifera ; l’altro 
che s'intende da’ Furbi . E venendo da Giano , diedi la laiattico , perche-» 
truovafi come abbiam detto piu fopra Giano ,c]aio. 

llieronimo ( nota il Prrgam. nel Mcm. alla voce Girolamo) ancora ji ferine, 
e non Geronimo . In modo che oggi che la H giullamente è fiata fcacciata-» 
da quella , e da innumcrabili voci , s’avrcLbc a dir ]ironimo, e non Geronimo. 
Ma Hieronimo diciam noi trovarfi in qualche Antico ; c prefentcmcntc non_» 
dirli che Girolamo . 

Gire truovafi e Ire : Gito c Ito: Cile e Ire del Comandativo. Givano ed ìvai ^ 
no . Intorno all’ufo d’efTj dice il Bembo nelle Piofc al hb.J.a car.iot* del no- 
llro ; Ragionare oltre a quefto de' pctrbi che folto regola nm ifìanno , non fa lun- 
go mefticro : conciofia rofa che effi fon pochi ; e di poco efeono ; fi come efre Vo , 
che Ire , Se Andare , hi per voce fenica termine parimente : & dal quale le voci 
tutte del tempo che corre mentre /l'huomo parìa , à queflo midi ft dic>no,Và, \'a- 
da . Le altre tutte da quefla , che io di^i , Andare , fo'nnanitft eoiì ne vanno 
Andava, Andai , Anderò : & pi» Thofeanamente , \nAtò , Se Andrei . Gire 
& Già , & Gio , Se Girci , Se Gito , dr fmilifono voci del yerfo : qualunque 
Dante fparfe l’abbia per le ftte profe. In modo che ( intralafciando ciò che fi 
potrebbe qui dire intorno alla natura de’ Verbi , di che nc parleremo a fuo 
luogo ) par che fCmincntiflìmo Bembo abbia volut<i che ’l Verbo Vo, abbia 
■'per fola voce fenza termine ( ch’é l’Infinito ) Ire , cil Andare ; non facendo 
conto di Gire , come voce del Verf > , fecondo dice appreif) . Il che confer- 
ma colle parole feguenti , Del quale le voci tutte del tempo che corre mentre 
l’huomo parla ( ch’é il Prefentc ) a queflo modo ft dicono Va , vada . Le altre 
tutte , da quefla ch’io difli Andare formandoli , c c. Ch’è quanto a dire che ’l 
Verbo Vo na le fuc voci,folamcnte nel tempo prefentc ; cioè ( come dice il 
Caflelvetri nella Giunta alla Panie. 58, ) quattro voci del preferite dello ’ndtea- 
livo , & una del comandativo propria , c? quattro del prefente del foggiunttvo , 
fono quelle. Vado, ò Vo , Vai , Vaile , ò V) , Van 10 , Vi , Vada , ^ 

Vadi , Vada , Vadano . E che folamcntc nell’Infinito abbia Ire . Ma M Bem- 
bo, c ’l Caflelvetri non penfaronoallc voci del Futuro del DTi-Icrativo Va- 
da , Vadi , Vada , e Vadano , come le rcgiltra il Buommat. nel Tratt. iz. del 
Verbo al C.45. Il Caflelvetri , fc voleva annoverar le voci proprie del Co- 
mandativo , non nc ha quello alcuna che propria fia ; poiché Va v eziandio 
del Prefentc dell’Indicativo, ed è la terza del numero del meno: o volen- 
dole numerar tutte , quantunque non proprie , fon tre , cicìcVa, Vada c 
Vaiano , 11 Bembo volendo annumerar le voci del Verbo Ire , non dovevi-» 

liflnn- 


DI NICCOLO’ AMENTA. 


«S>5 


rifiringcrfi alla fola dcU’Infinito ; fc poteva ricordarli che 'I Bocc. piu volte 
nel 7'rapallàto iropcrteuo dcirindic. e nel Trapallaco dcll'Ottac. dice 
ito , Foje ito : Clic '1 Petrarca piu volte nel Comandativo fi vai d’ile ; e nel 
Pendente dell'lndic. d’Jvano . Oltre che ilCiiud. Albcrtano dille Iremo , ire- 
te , thè forte fon rimalte con lui . Quai Tetti fon tutti citati dalla Crufea al- 
la voce Ire : ma nella Crufea del lòpi. poiché nella Prima , tirati peravven- 
tura I Signori Accademici di quel tempo dall’autoriO del Bembo , ma ben_. 
ricordevoli de' luoghi del Decameron di Boccaccio } diflcro Ire , Andare . E 
•jurfto yerbo non ha che quefìa voce dello ‘nfintto , e ’l partidpio Ito . Ma av; 
verini I piu moderni dalle Annotazioni del Talloni fu tal voce , e d’ile tan- 
te volte detto dal Petrarca , c ó'Iremo , Irete dcll'Albertano j ammendaroa 
la Prima Crufea , nel 1691. con dire in luogo di quelle parole quctl’altrc ; 
2 Vf fi uja forfè ijuefto verbo comunemente oltre all'infinito , e alle voci , che fi leg- 
gono ne’ feguenti rjcmpti . Aggiugnendo alcuni avvertimenti , che nella Prima 
non erano , e gli efempli del Petrarca , c dcll'Albertano d'ire, Iremo , Irete . 
Meglio perciò del Bembo il Caltelvctri nella citata Partic. , confondendo il 
Verbo Gire , con Ire j ove prima , per talento di contrariare al Bembo aveva 
diltinio ( inutilmente , per quel che ne pare ) il Verbo yo da Ire, c da Anda- 
re , volendo thè follerò tre Verbi differenti ; dilfc così , Gire ha qurfìe voci 
fole , Ite ,ó Gite , Giva , ò Già , Ivano , à Givano , d Ciano , Givi , Cifli , Ci, 
ó Ciò , Gimmo , Cifie , Gira , Ite ò Gite , CiJJi , Circi , Cirieno , tre, ó Gire, ilo 
e Gito . Terminando poi il ragionamento con dire 5 Si difje indifferentemente 
Ite, di Gite, Ito de Cito , Ire de Gire , Ivano , de Givano: cìf ftmpre Giva , cér 
Givi , Cr Gira , & Circi , (jr Cirieno . Quando il Bembo avea detto che 'I 
Vcrlio Gire era folamcnte del Verfo . Facendo ancora una belliflìma ofierva» 
zionc -, Tercbr habbia , Ire (com’egli dice ) ricevuto C davanti ad I, in lutto 
te voci che lo fi nuova bavere ; ^ bene , che fifappia , che le voci fue comincian-^ 
ti in latino da ih , S da ìu , come Ibam ,lbai , Ibant ; Ivi , ivifli , Ivit , Ivijlìt , 
Iviffem , vegnrndo in vulgare, & prendendoli B, ò V, non potevano proferire fen~ 
?a la giunta del C . Conciofia cofa che non fi nuovi voce vulgare cominciante da I 
frguendo vocale , da Io vicenome in fuori ; "Perche fi di neceffiià Già , Ciano , o 
Cteno , Ciò , & anchora Ci , dv Ci/ii , & Gimmo , dr Gijìe , dr Ciffi , qua fi ds 
prima fi dioffe Gii, Giifli, Giimmo , Giijte , dr Giiffi. £ noi avendo mira a_» 
gli Autori di lingua, diciam ch’d ccrtiflìmo (come fi può olfervàr ne gli efem- 
pii che [lorta il Percam. nel Memor. , ^ la Crufea in Ire , c in Gire ) eflerfi 
ufati tai Verbi indifferentemente in Profa e in Verfo : aggiugncnd’eglino al 
Verbo Ire il G , allor che '1 miglior fuono cercato femprc dalla noflra lin. 
gua , gl'imitava a porvclo : come ben difeorre la Crufea nella voce Gire; Ma 
piu modernamente , è certo eziandio che Gire s’è detto piu da’ Poeti che da’ 
Profatori : forfè jKrchc avverti doverli cosi fare il Bcm. nel cit. luo. e appref-; 
fo il Ptrgam. ed altri . E d’un taL’ufo n’é ancor tclliraonio il Viccnti nel N( 
quid nimii della lingua , alla voce Ire . Se n'eccettua nondimeno la voce del 
Comandativo , che comunemente dicefi da' Poeti , Ite ,e non Gite . In fatti 
dieefi da' Profatori L’ ilo , £' ita per dire , E’ perduto, E’ perduta , E’ anda- 
to in rovina , e c. Ne mai E’ gito , E’ gita . Anzi ne meno in tal fignifìcato' , 
li' andato , E' andata . Ma oltre a tal voce , e in tal fignifìcato , diremo in 
Proli piuttollo , Andato , ^Andavano , ^Andate , che Ilo , Ivano , Ite . 

Crafpo , Rafpo , Grappolo , c Crafpolo fecondo ’l Mcnagio nelle Órig.Ital.in 
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Hjfpo . Non vaglion tutte una cola come (hmò il Politi nel Di'zzion. in 1{afpoi 
jitrchc Grappato ( non Grappo come corrotta mciue ditiam noi, quando Gra|>> 
po vale l’atto del Grappare , Aggrappare ) lignifica quel [ricciol rametto del 
icrmcnto al quale Inno appiccati gli acini cicli’ vua : e Rajpo , o Grajpo , lo 
ilctro Rametto , ma dal quale fono (tati fpicciolaii , piluccati, e Itraccati gli 
acini dcll'viia : come dalla Crulca . In che ineannolii il Ferrari nelle origini, 
dicendo ; Sam Grafpo , cjr Kaliio/«».i(«r ptoboiro , jivr racemo cum acinU , 
/«jif granii . Uferem perciò nel pi imo lignificalo Grappolo , e Grjppjietto , 
Grappotino tuoi diminutivi ; e nel Secondo Rajpo ; non eircnJnin ala Grafpo, 
c meno Grafpoh , Volentieri noiidimcno ii’ ai.cordcrfmnio a dir HjJ'pob io^ 
quello llclli) figniflcatu , tutcoclic non (ìa nella Liufva : tra perche truova» 
il in tanti altri DizZionaij: e pr non cllcr la voce alpra com’è Grappo. I Fran- 
zefi dicono Morire a le f,rape per Fare, o AKoltar cola che f> n n.i nente piac- 
cia . L noi jiotrem valerne co , dir per crtmjiiiij Fu par che hai pilla la boc- 
ca al Grappolo- ; cioè , Tu te ne vai in hroieuo , in fugo . Tocchi il Ciel colle 
dita; T^npuoi fìat nella pelle per i’allegre^^.t ; e c. .Po.I’mo a,i|ilicartì le ftef- 
fc voci a'ramctti di quelle piante , che Fon rimili a quelli dcll’vua ; come fon 
quei dell’lìdcra , del Sambuco , e c. 

Graffio in fienif.di.Fcrro adunco, j’è detto czandio Rafia ; ma oggi quella 
è voce del noltro vulgo . 

Guado e A'ud'i , Luogo del fiume che lì può pallar (ìcuramente a pie*, oa * 
Cavallo fenza fcafa , burchicllo ,o barca . ^on tutte c due da ufarlì fecondo 
parrà migliore all’orecchio p u l’una che l’altra . Diteli comunemente Rompe- 
re il guaio , per metafora , Lirctc il primo ad erporli a qualche pericolo . B i 
noi n’abbiam cavato due modi di dire , cioè , Non poffare I fiu ne fe non cono- 
/ci il guado ; che vale , Non t'arrifchiare in che th.' lìa, fc non hai qualche < 
certezza d’ulcirnc con onore, lenza pericolo , e c. E , Se cono/ci il guaio, pajja ^ 
il fiume , cioè , Tenta fc hai fpcranza fondata d’ottenere, e c. 

Integro e Intero , diconfi vieendevolm.ntc per Sincero , Puro , Leale . Via . ! 
in tal lignificato piu propriamente s'uferi la Puma ; come Intero irei fignif. 
di ciò che ha tutte le fue parti . che non gli manca cofa alcuna . O ode Inte- 
gramente , Con giull'zia , Con Lealtà , Con Integrità ; da Integiità che vai 
Giuli izia , Bontà , Purità , Innocenza . Interamente , Perfettamente , Com- 
piutamente , fenza mancanza d'alcuna cofa : da Intero nel fecondo fignificato. 
Jntegrii^ia j>cr Integrità è voce rancid». Integrale poi ( che che le facciano 
efprimcrc i Logici ) vale ElTcnzialc , Principale . 

Logica , e Loica : Logicale e Loicale : Iodico e Loìco : Logie tre , e Loic.tre. Le 
Prime fon Sanéii \ le feconde Fiorentine e ufatc da’ Felli di lingua : ma oggi 
piu in ufo le Prime ; ccc tto Logicare e Loictre per Oifputar con Logica : dii> 
ccndofi , Sottilizzare , Argomentare , S ifiilicare , e c. 

hiitagur'icfo , e Mataùrìofo , fcrive il Gigliati nell'Oftogr, al C.zz. del lib. 

1 . M.1 nella Crufea non fi legge Malaguriofo , c folamcntc , Mtltiurofa , dalla 
qual toglieli il G . c dicefi MalaUrofo , e Alalaiirhfo , c Malurìofa , Di tutte 
c piu bello Malagurofo : e da quella folamcntc toglicfi il G ; non dicendoli 
Malaùra [>cr Malagitra .cattivo Agniio, che prefentemente dicefi MaU{urìo. 

Ne da quella timliefi il Gcol dirli Malaurìo .Casi Malagiirato non Malaiira- 
10, Donde vedcli quanto errin quei che feri vono , Marofo , Màrato , 

fa ,/igurio , Mgurofo , ,AgHTtto : che fcrivooli ancora con un’ altr' V i cioè 

^u- 


- 
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Jtu^urio , i/iufurjfo , ^Mgy.raio . Anji Suturare , o ^ugurìare i ^uf^uruiorei 
^itj^urr , cosi lul.ini.ntc truuvanfì ncTdh • Nc dimciicichumci d'accennare 
eh- (ogiiere il(j d.i Malj^urofo c dali'alcrc , é un pirrc in dubbio i! Ictcurc , 
L' abbia a protf.'rir MMjurojo di quattro (ìlkbc , o di cinque, cioè col ditton-; 
go , o fenza tal dittongo . £ così puadirlì ddl' altre. 

Marebigiano dici.fi c M4ì(chìano , per un della Marca d’ Ancona , come dal 
Pcrgam.iid Memor. Ma dircm folamcnte Marchigiano , giacche Marchiano ò 
introdotta per berta ad un della Marca ; valendo Marchiano , Crollo, Mate> 
rialc : tolto dal fignif. di Marchiana , che vai Ciriegia grofia . Donde , Ella 
> marchiana , cioè , £’ grolla : E’ una gran bugia . li , ^ chi le dice piu mara 
chiane ; cioè A chi le dice piu grolTe . 

Nezro , e Nerd , Colore oppoilo al bianco . La Prima del Verfo ^la Secon- 
da della Profa . E cosi Negretio c Neretto ; Negriijìmo , e Neriffimo . Quantun- 
que fi truovi Nfgretto , c l^griljimo anche in Prola j c 'N?ro-ncI Verl<> . Ma 
noi pailiam di ciò che s'ufa regolarmente . Ma Negromante , Negromante'^^j, 
negromantico , Negromanzia , non fi truovan che col G . E Nereggiare , Ne-, 
rezZ<t > Hfricante, Nericcio, T^reggiante, Tempre lenza il G . "Nero vale an- 
cor Trillo , Scillcrato , Infame . Donde, fi dice , Egli ^ aero piu d’un tizzone, 
dell'incbinfiro , del carbone . Egli ha l’anima nera piu che la pece . Egli veììe di. 
bianco , ma dentro e nero . Ha il corpo bianco , e l'anima nera . Così Notte nera, 
vai notte ofeura, brutta . Ma , Di neri ,fettimana nera, vaglion. Giorni fen- 
za Iella , fettimana fenZa felle . Diedi , Sopra'l nero non v' t tintura , tolto 
dallo Spagnuolo: e vale , ElTerfi fatto un male fenzaximedio' . Ha buttato il. 
nero : Ha impedito con maParte qualche cofa : tolto dal Polpo , che butta..* 
il nero nell’acqaa acciocché '1 pelcatore noi vegga piu . federe il nero , In- 
gannare . Dare ad intendere una furfanteria per fare una trama . yendere il 
nero per bianco : Vendere vcfcichc per palle grolfc ,. tela per fullagno , c c.- 
Dar nel nero : Col|)ircal fegno; tolto da do che iannoi foldati per cfcrcitar- 
fì , ch'è un cerchietto nero in una carta bianca ,qiial prendondi mira , fca- 
ricando verfo quello gli arebibufi . Non valere il nero d’una fava , cioè . non 
valer enfa alcuna : pigliato dal latino, Nec proficit hilum. Laviji il corvo <juan- 
to vuole fempre farà nero : lollelfo .che ’l Lu|h> le. perde il pelo non jierde«* 
il vezzo . O pure , Quel ch'è naturale è immutabile ,cc.Le vacche nere dan 
pure il latte bianco , c Gallina nera fa l’ovabiaacb- . Che molte cofe f>m> lli- 
iTute cattive che non fono . Ovvero, che da una cofa cattiva ne può talor 
venire una buona . Onde per contrario ; Dail’ovo biaaco pur naj'ce il pollo ne- 
ro . La Taiella vuol dir nero al pa'\uoloi per chi riprende altri di quella colpa 
ch’è troppo macchiato . Di notte tutte le pecore fon nere : per accennar che di 
notte. non fi veggono i difetti . ,Aacbe il nero'f colore i Che iioii v’ è cofa jicr 
menoma , cattiva , o vile che (la . che non vaglia a qiialchc cofa , Il nero e’I 
bianco han fatta ricca yinegia : cioè il Pevere , c ’l Cottone . Tre N fanno il 
bel vefììre , cio^ Nero , Nuovo , e Netto • 

Veeug'io V Teculìo , Mandra , Gregge , BcHiamc. La Crufca vuol che la_* 
Prima fia antica ; ma fra noi s’ban (Kr antiche tutte e due in tal fignificato . 
Dicenilofi Teculio folamcnte termine legale , (ser tutto quello che ha il fi- 
gliiiol di famiglia ,.o lo fchiavodi proprio, E generalmente, Qitcl che Thiio- 
. nio acquilla colle proprie fatiche ,c travigli . Donde j S'ha fatto un bum pe-- 
qtlio : S’ha fatto un pu di peculio ; Uk fiurcntinameacc , nu in modo alquan^ 

to * 
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to baflb , dicefi ; Ha fatto gru^^o , 0 gru^^to , cìoà ma(Ta . Che dicefi ancoJ 
Aggranellare , Raggrui^^are , Raggruii^otare ^ AnimafTarc , Tar peculio , 
1 ar gruzzolo . 

Ttgnetae Tineta , piuttoflo che Vigneto e Vineto , come’l Cagliari nel luo.' 
cit.al C. 22 - Non truovandofi nella Crufea Vigneto , per Selva di Pini , ma . 
Tignerà , Vineta c Vineto . E dicendoli Tino l'Artx»rc Vina il frutto , c Vinoc^ 
fbio quei ch’c nella Pina ; Vtnocebiato , Confczzion di Zucchero , c Pinocchi: 
non 7'iguo , Tigna , Tignocebio , o Tignolo , c Tignoecato : come dice il nofha 
vulgo : quantunque Tignoecato dicali eziandio UaTofeani ; dircm piu volen- 
tieri Tineta che Vignerà . 

Raggi e Rai . Ma la Seconda non dicefi che nel Verlò ( nel qual dicefi an-j 
che Raggi ) c nel numero del piu : nondicendofi Rajonc'n verlb , nc in pro; 
ia . Rajare nondimeno eziandio nel Ver/o i voce antica . 

Ragona , c Risona V'cdi lòpra nelle voci dalle quali togiicG l’A . 

Ragugia e Raugìa : Ragugeo , c Raugeo . Delle quali come piu fjiedite ufe- 
rem le feconde . Quantunque molti dicono ancora Raguja , e Raguft : Rau/a‘ 
c Rauft : « Ragufeo . 

Ragunamento , Rjgunan^a , Ragunare , Ragunata , Ragunaticci ) , Rjgunato-, 
re I Raguna^ione « Ragnno ; c Raunamrnto , Raunan(^a 1 Raunare , e c. Tutte_j 
fon belle , eccetto R^guno , c l^jgima^ione ; o Rj-ano , e Rauna^ione : in vece 
delle quali piu loggia Jram-.-ntc diraflì Ragunam-nto , o Raunamenio . 

Ravegna c Ravenna , dicono alcuni ; ma la feconda è nc’ Felli ; tutto che 
in cfTs Icggafi , Ravìgnani , c non come comunemente dicefi Ravennati . 

Regate c Reale ; di Re , da Re , Attenente a Re . La Seconda i Hata piu 
ulaù da'Tclli ; c così faremo ancor noi ; parendone la Prima alFcitata . Nc 
v’è fiato chi ha detto ancor Regame per Reame , tutto che vengan tutte c due 
da Re , e forfè da Regno , dove c il G . Così diciam di Rcahllimo in luogo di 
Regaiìjjìmo , Ma piuttollodirem Regalmente , che Realmente per Da Re, Alla 
reale , Alla grande , Giacche é oggi in ufo di dirfi R almente , (>er Inrcaltà , 
Lffèttivamcntc , Veracemente . Son qui da ollcrvaill le parole del Pergami- 
ni nel merroriale alla voce Re , che fono ; Reale , Da Re , e per trafla^ione 
Magnifico , Cobite , Splendido . Ne fi dice Reale , come i Moderni ferivano , in 
fennmrnto di Fedele , Hi omo di fua parola ; ne Realmente « per Fedelmente , che 
in tal fignificato fi ba da dire Leale , Lealmente . Per Io contrario la Crufca_» 
nella prima volo Reale ne] fine ,dicc ; Reale diciamo anche per ìjrhietto. Ve- 
race t Sincero ; e Realtà fuo afìratto . Noi a fircttiflìmamente giudicare fiam_j 
col Pergamini .che che ncdica il Talfoni nelle Annota2. fópra la Crulca alle 
voci Reale . c Realmente 1 tanto piu che la Crufea non porta efcropio d’cGcrfi 
ul’ato Reale in tal fignificato . E al piu che li può dire . è > che Reale vagliale 
ancor Verace ; e Realmente , In rcalti, Veracemente , Lflottivamente , co- 
me fi c detto . Alla voce Re aggiungono i Poeti un G cd una E « c dicon Re- 
ge , e nel numero maggiore Regi; non con due G. come fcrivono alcuni quan- 
tunque venga da Reggere : poiché Regge ( a chi piacclfe prefcntcmentc ufar- 
la ) vai Porta , come dalla Crufea , Reggia fi dicefi , c Regie , Abitazion rea- 
le ; la Prima di due filiate, la Seconda di tre ; avvegnaché il Rufcelli nel D 2- 
zionario voglia che del ba fcriverli femprc con un G : e che *1 Petrarca per 
ioiZa di rima avedè detto 


Tefio che giunto all’ amorofa Reggia 
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Nc a noi par che vi lia alcra differenza , fe non che con due G di due fill.ihe 
dicali da'Poeti : e coti una di tre filiabc da’Piofatori : R/'gio per Reale è io_j 
ul’o ; ma non fi truova ne’ Iclli ; e perciò non è bcn’ufarla , che con qualche 
nccellìtl , ove fi folle detto piu volte Reale . Regiamente per Regalmente , ne 
meno e nella Crulca: ma l’ufa il Pergam.nel memor. fpiegando la voce Regal- 
mente . Regina ancor dicefi e Reina ; ma quella piu della Profa . La Criifca_» 
nella Prima voce Reale , fniega , Termine delle Scuole : e fenza dir'altro por- 
ta l’cfcmpio . Par che vi fi debba aggiugncrc , jrcr ifpiegarnc il lignificato , 
che danno a tal voce Icfcuolc, Effettivo, Vero . Di che nc porta gli cfcmpli 
il citato TalFoni . Reale dice lo Hello Talloni , E’ moneta ora d’ argento d’ 
oro Mattjyill.lib.6.c. 4Z. £ venne a concordia fegretamente col Conte di Fiandra 
per CC. M. dì Reali d'oro . £ ancor termine de‘ Tribunali per far diffinzionc 
da ciò che riguarda lolamente la perfona . Come Efecu^ion reale e perfonale : 
cioè Intorno , o Per la roba , e la pcrlìina . Da tutte quelle voci fi fon cavate 
molte formole di dire , c proverbi , che poITono aggiugnerli alla Cnifca . Di- 
edi , Il Re de’Rc , per accennar , NoHro Signore Iddo . Pel Re de gli ani- 
mali terreni , intcndefi il Lione ; de gli Aquatici il Delfino ; de pii uccelli , 
un picciolillìmo uccelletto , che fra noi per quello dicefi Retilo : Ja’ Tofeani 
lui dì Rrgalìui f come ‘1 Mcnagio nelle Orig. Ital. in Lui; quantunque noi 
fiam d’opinione che così dicali dal canto di tal’ uccellino » che non confiflc 
in altro chc’o far continuamente Lui : c LatLni Regulut i c i Greci ri*ai- 
Re de gli buominì , fi dice , fc non in modo balfo , in ragionare allegro » 
Non un’Huom fujieriorc a gli altri huomini in potenza ,in dominio } ma un’ 
Huom buono a tutto : un’Hiiom che noi diciam , Corrente. Quantunque i 
Tofcani voglion che Huom corrente vaglia Huomo inchinato, difpolfo , e 
pronto al male , come netta Crulca alla voce Corrente Perciò |kc Corren- 
te nel nollro fignificato , direm Tofeanamente , Huom gentilillìmo , fellevo- 
Ic , c c.il Re della [ava : Un Re da burla . E per ben’ intenderlo , fa dime- 
Itier là|Krc , chc’n molli luoghi , c particolarmente nella Francia, nella fe- 
lla dc’Re, ch’é il giorno dell’Epifania ,0 nella vigilia di tal giorno , s’ unii 
feon molti di brigata a banchettate : e mangiandoli una torta , una sfoglia- 
ta , una focaccia , mettefi in quella una fava ; ed a chi tocca la parte dòv’ é 
la fava , da tutta la converfationc , mentre fono a federe in tavola , vien_» 
chiamato , e trattato fchcrzcvoimcntc da Re . Ed clFcndo fra Donne , o dor 
ve folle brigata d'huomini c Donne ; quella Donna a chi tocca la fava , vien 
detta la ReiUa . Il che fi colhima da noi , o’I giorno di Sao Martino ; o ìt_j 
quel giorno nel qual diciamo , far San Martino, banchettando co’ parenti , 
o con amici . E la fava mettefi nella Copeta , che per lo piu è una fpczie di 
tona fatta con mandorlo , o nocefvolo , con pe|>c e mele ; limile alla Co- 
pta de’Latini , donde è derivato : come dal Ferrari nelle Origini . Qual vA- 
CC ixjtrebbc mctterfi nel Vocabolario Tofeam , tra per ufarfi gij per tutta 
Ita! ia ; per elFer regiflrata dal Ferrari ; c per aver fi bella derivazione . Da_» 
ciò s’d veduto, che diccfi , la Fella de’ Re , 11 giorno dclPOpifania. Si dice , 
Re d'armi Un’Official dcllinato dal Re ad annunziar la guerra , a far la tre- 
gua , o a trattar la pace , e a dare il fegno di cominciar le giollre , e i tornei 
Nel giuoco de gli Scacchi v’è il Re ch’e il primo pezzo, c fa Rcina il lècon- 
do : e dicefi Muovere il Re , Ciueare il Re , Coprire il Re , Ritirare il Re , che 
co’tcrtnini del giuoco fi dico Arroccare ; Dare fcaccomatto al Re: Riucar la Rei- 
ra, 
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na , che chiamali piu volentieri , la Dac^a : Guadagnar la Dama , Terdtr la 
Dama , e c. Cosi nel giuoco delle cane vi lon quattro Re : dicendod ancora^ 
Ciucate il Re , Dare il Re , Scartare il Re , Tigliar col Re , ^mma^i^are il Re : 
c multi altri mudi di dire , fecondo i divufi giuochi che colle carte fì fanno* 

5 i dice La Reiaa madre , alia Madre del Re : la Rcina Reggente , alla Vedo^ 
va del morto Re ehc regge il Reame . L hguratamcnic ^ler h prima e piu 
degna : come La Roja è' ta Rana di fiori . Per Padrona , come , La Rtina de 
cuori , t c. Mer.ja alia reale , 1 avola eia Re ; Noi^i^e reali , A'o^^e alla reale * 

Fetta reale , Tala^:^o reale , Sala , iiae.ua reale: t afa reale , per ftiie cornea 

C ucile del Re , Ma dicuidofl La Caj.^ Reetle , s'intendon tutti della famiglia , 
cl langue del Re . Z)i/ 2 in?ion rrafe duon le lettole per , dillinziune non tra 
le figure, fra le qualità delle cofe ; ma fra le fulfanzc. Opera reale , termine 
de gli Alihimifti , c dc’Ch mei . Tunto reale , Un tal punto de’ Ricama tori. 

Tiaito reale , Bacino reale ; Piatto , Bacino grandiflimo . Tale il Re , tale il 
Juadito ; o pure , Del Re lavi a regola la plebe . .A Re morto reame rivolto . 
Ognuno è Re in cafa fua nNon può tjjer buon Re chi non fa regger fe fielfo: o pu- 
re . £ buon Re de gli altri , Chi i dife liefj'o . Tiuttofto buon f^e che buona l‘gge. 

Re per natueae Vapa per ventura . Al Re non bijogna barba ma ingegno . Cbi 
ha la grafia del Re , e mr^^o Re . Alia Corte del Re , pgmoj jaccia per fe . 

Saglire , c Salire come dalla Cruha. Ma la Prima cantica feconeo s’avver' 
tifee nella fleira Crufeax perciò non è da fcguitare il Pergamini ehc nel McJ • 
moriale ehc per voci di tal Verbo regiftra Salgo , Soglio : Sagli , Sale , SagHee, 
c c. Sogliamo , Salite , Salgono , SagHoi/o , Saliva , e c. Salì , Salito , Salirono » 

Salirà , Saglìrò , c c. Poiché la fcconoa voce non fi Sogli , ma Sali . La prima, 
del numero del piu la Sa ghiaino . L la voce del liituro fa folamcnte S^lirdg 
e fecondo il vulgo di Firei z- Sarrò ■ E fc ti novali ncll'tftmpio della C rufea^ 

Sagli , abbiati per voce antica : clTcndo i'ufata Salt . Di che vedi il Buomm^ j 
nel tratt. la. del Verbo al C.4r> ■ , 

Sciagura , Scagurataggìne ( che gli Antichi dilFero ancora Sciaguran^a)SciaS ' 
guraiamente , Sciagurttrilo , Snaguratijjimamenie , Sciaguraiijftmo Sciagurato z * 
c Stiaù'a , Sciaurataggine , Sciauratamente , c c. Ma le Prime abbiam per mW 
gliori ; |K)ichc ferivi iidofi Sriavraramf Mie , Sfiiixriilo* cc. la prima s’avrebbe * 

a pronunziar di fei fillabc ; c la feconda di quattro , e di leggieri quella 4x14 1 

trebberfì pronunziar di tre , c quelle di cinque , tome l‘Au folTé D.ttongo * 
c come appunto pionunzia la noffra plebe dando a tai voci il lignificato di 
SIcioccamciiic , Jmptudentementc , di Sciojrerone» Dapjioco , c c. Quando 
Tofeanamente cd han sì fatto lignificato e (liuqucl di Oifavvcnturatamcnte* 
Difgraaiaiamentc ; e di Difavventurato , Maiavventurato . 

D’ole une altre voci alle qual- gli Antichi aggiugnevano un G piu tofloche 
mi toglievano vedi il P.Bar. ncll’Ortogr. al dal C.8. 

Se finalmente Affigrre cd altre voci poilono feriverfi con un G c "Pregi eoa 
due vedraiTì nel Raddoppiamento delle coiifonanti . 

Dove pofla toglierli la H ,s’é veduto fopra , dove s’è trattato di tal let- 
teu • o piu toUo mezza lettera ; perciò pafliamo a patlac dtll’l . 
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Z)i tintile voci dulie qnuli fna toglierfi Pii 
XI. 

T Or’licfi l’I nel principio di molte voci , nelle quali dopo fi fiegue M, o 
N ; c di ciò s'é [tarlato abbalianza ne’ troncamenti die (I ùn nel prin- 
cipio delle voci . Cosi toglici! nella liii di molt’altrc ; c diquelto amor ra* 
gumammo , ne gli accorciamenti nel fin delle Voci . 

Si toglie ancora nel principio d’altre voci ; come in liieu che dicci! Dea e 
cosi fempro [.>cr nome lemminilc di Dcitl lavolofa . L per nome di Donna_j, 
come vciiifi nella Leggenda di Snor’ldJea di Giovambatilia Strozzi, ch’e un 
de’ Telii di noltra lingua , LH'cndo rimalle a gli Antichi , Iddea , i.ldia.c Id- 
dio , per Iddioi Lio , Notandofi [>er dittcreoza tra le voci lidio c Dio quel che 
dice il Rulcclli nel Aio Vocabolario , ciod ; Dio fi dice fempre nel yerfo , non 
mai Iddio : nelle Vìoje fi dice l'uno (jr l'altro , j?m con regata ; perche fempre che 
Iti fta prepofit^ione fi dice Dio , non mai Iddio . Di Dio , ^ Dìo , Ter Dìo , Con 
Dio , & quei che Janno altramente , jailano altamente . Dalle quali parole, co>; 
si brevemente dette , li cavan tre regole ; la l^nma che, Iddìo fu della Profa, 
nella qual dicci! anche Dìo : c che Dio folamentc 1! dica nel Verfo. Ma per or* 
ne ricorda aver letto in l.odov. Armilo , adorato quali dal Rufcelli , 

Il fommo Idaio , quando i peccati nofiri 
Han di remijjion pajjato iljegno . 

E fc peravventura nel tcllo del Rulcelli fi leggeva , Il fommo Dìo ; non fapJ 
piam conofccrc , [Krchc rendendo piu maellofo il Verlo , il dire , Il forrMO 
Iddio, n’abbiam a guardar di dirlo , per si fatta regola f Diciam perciò che 
ben polla dirli Iddio nel Verfo , ove niu leggiadro il rende : ove è cafo retto.* 
c particolarmente ove gli I! dà qualche Aggiunto d’Or»«ipo/f»»e , di Ci»i/?o, di 
Sommo, come qui apprcifo diremo . La Seconda , che iddio dicafi nel calò ret- 
to , Dio ne gli obbliqui : come Iddio non voglia , Iddio il volej]e , Tolga Iddio , 
Colt iddio m’a'iuti , ec. E Di Dio , ,/! Dio , Da Dio . Ed in ciò per quanti rife- 
rilcano cfcmpli ni contrario il Pergamini nel Memor. Il P.Bartoli nel Torto,' 
il P. Vincenti nel 7fr quii nimii della lingua, ed altri ) fempre fari bene olTer-i 
var la regola : perche mille volte fi troverà averla olTervata il Boccacci , c 
qiiattro,o cinque tiafgrcdita. E’ chi la.l'c’n que’quattro.u cinque ItioghiCpcr 
leggerli tante viltc il co urariopun lìa crror delle ftampc? Oltre chc,avcndo 
noi la ragione per guida, non polTìam negare che piu vagamente 1! dica,rol-i 
ga Iddio , che , Tolga Dh : i> idlio fa]uti . Che fe Dìo t’a'}uti . E molto IVon- 
ciamcnic fi dica , ^ l ilio il raccomandò ; Ter Iddio ti pritgo , c c. La Tciza-» 
d implicit.im«ntc ikII.i Seconda , cioè , che fempre che al nome di Dìo s’an- 
tepone qual, he Pre|)ofizioiie , o Ssgnacafo , fi dica Dio , non Iddio: come Con 
Dio , Ter Dio , In Dio , Di Dio , ^ Dìo , O Dh , Da Dio : c non , Con Iddio , 
Ter Iddio, cc. La qual giiidchiam doverli inviolabilmente olFcrvare . E fe 
pur fc ii’avcll'e’ ad ulcirc , polla comportar!! di farlo apprelTo al Segnacafo Di 
apoll rotato ; come , ColTa'iuto d'iddio , Ter l’anor d'iddio , c c. E non per al- 
ila ragione , le non perche , lo llciro Aioiio rende il dire , di Dio 

Tei l'amor dì Dio , e in una parola , Di Dio , che , D'Iddio . Quantunque alcu- 
ni lii|> riiiz ofi , per cosi dire , vogtian che cosi replichcrcbbefì tre volte la_4 
Tane li. C g " parti- 
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junicclla Di : Cioè nella prima apoArofata, nella feconda col dirli li • è nella 
terza che ficguc . Stiratndo ancora | come dice il Salviati nel Vol.z. de gli 
Avveri, al C. 19. del lib.z. che lidio fìaH formata da 11 , c da Dio : e che per- 
ciò l'Articolo lia racchiulo in tal compofìzionc : £ cod come direbbelì aifai 
malamente Di \l Dìo ; così s'abbia a riputare il dirfi • D'Udìo . Ma a ciò ri- 
fponde il Menagi nelle Orig. Ital. in idiio ; che la voce lidio è formata da_*' 
Dio, colla giunta deli’I • e colla redu[>licazion del O . S'è polla ancora ia-« 
tal riverito Nome un’altra regola , ed é j che ove gli fi dii qualche Aggiunj 
to . (ome Onnipotente , Giu/lo , Sommo , Tietofo , e c. dicali [dito, non Dio: co- 
me , Onnipotente Idiio , Il giu[h lidio . Cjual fi può eziandio rcligiofamente 
mantenere : giacche rende aliai leggiadro il parlare . Un'altra olfcrvazione 
han fatu i Gramatici( particolarmente il Buomraattci nel Tratt.io.al C.iy.^ 
nel Plurale del nome Dio ; che quantunouc nel Angolare dicali// Dìo d'I/rae- 
le , Il Dio d'amore , it Dio Morte , donde nel numero del niu avrebbe a dirli 
/ Dìi , I Dei : o fecondo gli Antichi Li Dii, Li Dei j nientctlimeno per partico- 
lar privilegio di quello Nome , dicali , Gli Dii , Gli Dei . DIeon per ultimo 
troppo ignorantemente quei che foftengono che lidio fia tompolfo da II e da 
Dio , che per quello non fi dice II iddio : ma chi non vede ( e fia ciò detto 

f iergli principianti; che l’Articolo II non fidi a Nome cominciantc da Voca- 
e , come non dicefi il amore , Il eterno , c c. £ j)cr ingrandimento di nollra 
lingua notiam da tal nome molte formole di dire , molte Sentenze , c molti 
Proverbi , intralafciati dalla Crufea . Oicefi , ,Al Nome di Dio , come nella^ 
Nov. di Felice e Puccio; /a Troglio al nome di Dio cominciar Domenica, Ld egual- 
mente • Col Nome di Dio : o Colla benedi^^ion di Dio. Lodato fia lidio: il lloci 
cacc. nella Nov. 27. Noi pojjiamo , lodato fta Iddio , oggìmai/iar ficurì . E cosi 
Hingra^iato fia Iddio , Lodi a Dio, pratile a Dio. Levar le mani a Dio, per R,ing 
graziare , non per pregar Dio . L’Ariollo nel C.j. 

Levò le mani a Dìo , che d’ un’ a'jMto 

Com’ era auel ,gli bavea si ben prorìflo ì 1 

tnel 16» _ 

Dtfje , Signor , ben' a levar le mani _ 1 

Havete a Dio , che qui v* babbi a condoni i 
i/tecomandare a Dio , che piu volentieri i Tofeani han detto J che l{aceo^_ 
aandare a Dio : come in tante Novelle del Bocc. Slatti , 0 Statevi con Dio , 
Fatti , 0 Fatevi con Dio , lo Jlelìb che Rimanti , o I{imaneie con Dio : e talora, 
Fattene , a .Mndstevene con Dio , Coll’a]uto dì Dio , che 'I Hocc. nella fin del 
Dccarnerone , non molto da imitarfi dilTe , ^jutantemi la divina grafìa . fi- 
dio vi conienti . Iddìo ti conjblì , lidio vi conjervi , Iddio v'a]Hti . lHio t’ ac- 
compagni , lidio l'ajlifla , Iddio li faccia contento , felice , Iddio ti dia del bene , 
lidio ti dia il buon di , e c. che truovanfi Icn'pre nt’ Tofeani . Dio cejji dille 
piu volte il Bocc. ma nella Fiammetta , tome nel lib. 5. Dìo ceffi che nHeUo 
avvenga . E nel 4. Ceffi Dìo , che queflo dì quella donna fi creda . E qualche.^ 
volta nello flelfo figoificato dilfe , Ceffi fenza la voce Dio : come nel 7. del 
Filoc. Ma ceffi che /otto '/ colore di Glorìtia noi qui entro ricever vi vogliamo. 
Ma prefentemente diciam Tolga lidio , Non piaccia a Dìo , Iddio non voglia , 
che diffèro altresì i Tdli di lingua . Come a Dio piacque , Come Iddio volle . 
Iddio lo fa , lidio fa come , Iddio fa chi . Sopra tutti e bello il modo di dire 
Iddio vel dica , e Idiio vel dica per me . Bocc. nell} Noy.zo. Qom’ egli mi conc\ 
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Iddio vel dica per me . E nella 61. rna di ejueUe Romite , eh’ ^ , Gianni mio » 
pur la fin /anta coja , ch’iddio tei dica per me , vedendomene cosi pauroja , e c. 
Per modo breviiììmo di ringraziar Dio ; Ver la grascia di Dio , o Ter la Dio 
gra^^ia : notandoli che non dicci! , Ter la di Dio , o per la d' Iddio grascia : ma 
loglicndofcnc vaghiflìmamentc il Scgnacafo , Ter la Dio gra'^ia : come in_# 
parlando del Segnacafo diremo . Cosi , Ter la dio mercé, c non , per la mer- 
cè di dio ; perche ’n Quella maniera folamentc l' ufaron di dire i Tofeani . E 
piu brievemente , Iddio , 0 Dio grafia , come Dio grafia fon fano , durmo, man- 
gio , c c. Ed ove il ringrazia Iddio inllcme cd altri , dicefi leggiadi amente • 
Ter la Dio , e volìra gru'^ìa , Ter la Dìo e fua mercé , c c. Mercè per Dio : ch’è 
quanto dire , Tietà • Mijericordia , per l’amor di Dio . T^e chiamo in tefìimonh 
Iddio ; Dio in lefìimonio recando . Fa prego a Dio ; Fo volo a Dio : Tromeito m 
Dio . In fé di Dio . Mila fe di Dio : Mila croce di Dìo ; Son modi tutti di giura-ì 
re . Tuo far’Iddio ; come Tuo far’Iddio , che voi fiate cosi crudele , c c. Se lo dii 
eeffe Iddio . Triflo , Dolente , Infelice , Mi/ero il faccia , ti faccia Iddio : fon moì 
di da maledire . Faccia Iddio , per quel che i Latini dicono Faxint Di] . Iddio 
vi guardi da male : Iddio vel renda ; Iddio la benedica , o vi benedica , in altro 
lìgnihcato . M Dio non piace . Iddio me ne guardi . Dio buono ; è una fpczic d*> 
Intcricazione di chi efclama , di chi H lamenta : e così , Dio immortale , £ » 
Dio mio , Intericzzion di chi priega . Iddio fel vegga , dicefi in rimettendoli 
qualche oflcia qualche torto a Dio . Iddio tei perdoni . iddio ti converta, che 
noi diciamo , Iddio li ricordi . Iddio ti [alvi , dicefi in falutandoil alcuno ed 
altri modi che per brevità s’intralafciano , Le fentenze e i Proverbj fono ; Chi 
da Di» e amato , da Dio ’t vifttato . L’buomo ha il volere , e iddio il potere . Chj 
è quanto a dire , Che ciò che Iddio non vuole • non riefee . Ognuno ha cura 
dije ftejjo , e Iddio dì tutti . E in altra maniera ; Cìafeun per fe, e Iddio per tut- 
ti . Da una parte iddio punge , dall’altra unge . L’ Huom propone , e Iddio dìfpoi 
ne . Dov'è iddio , niente manca . Quel che non conviene , da Dio non 1’ ottiene • 
iddio manda il gelo fecondo i panni ; che noi diciamo , iddio manda il bifeotto , 
o’I pane > fecondo i denti . Dicendo ancora, Iddio manda il bifeotto a chi non ha 
denti ; per indicar die talora parri un’huom felice , ma non farà cosi . Mll’, 
huom liberale , Iddio è teforìere , Quel che fi di per Dio , non fi perde mai , Che 
altri dicono \ Quel che fi dà per Dio , fi dà ad ufura , Chi ferve a Dio , ha un 
buon padrone . Se iddio dà la lepre , dà anche l'erba . Chi femprt ha Iddio prefen-f 
te , non fa cofa ebefen pente . Quando Iddio vuole , ad ogni vento piove . Iddio 
non crea bocca , che non la provegga di cibo . Mvaniì a Dio , non ti puoi na- 
feondere . Verde certo , chi combatte con Dio . M chi Iddio vuol bene , l' acqua 
diventa vino . Mnderà bene ,fe Iddìo vi viene , cioè fe Iddio vi concorre , fe 
Iddio aiuterà . Non fi comincia ben , fe non da Dio. M chi Dio dà farina , il dìà^ 
volo toglie il ficco . Iddio perdona a chi offende , non a chi toglie , e non rende ■ 
Quando Iddio non vuole , i Santi non poffono ; per accennar talora , che con _4 
tutti i mezzi cd ajuti del Mondo , non 11 è potuto far niente , perche a Dio 
non è piaciuto. DiCefi ancora per ciò che fi tenta fenza ’l volere , o contra-i 
’l voler del capo, del Principe . Iddio non paga il Sabato : dicefi ove fi vuol 
far vedere che ogni delitto ha da clTcr col tempo punito . iddio fa quel che 
ne hìfogna . Iddio paga lutti . Chi teme Dìo , non teme d'alcuno. llfervire a Dìo, 
(■ ngnare . Iddìo ne dà la falute , t’I Medico fi piglia il denaro : e piu leggiadra- 
mente : Iddio fina il malato, e’I Medico ne vuol effer pagato . Iddio mi guardi 
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da cittadln disfatto , e da coniaJin rifatto . Iddio mi guardi dà cane ìnCaienatoi 
t da huom deliberato . Iddio mi guardi da tre (afe , daU’olìsria , dallo Spedale , e 
dalla prigione . Iddio mi guarii da furia di popolo , da cattiva giufli^ia , e da' tra- 
ditori . Iddio mi guardi da quella gatta che dinant^t mi lecca e di iietro mi grafia. 
Iddio mi guardi da chi legge un libro falò , Iddìo n<i guardi da fette coft ; da cafs 
muova ; da olle novello j da puttana vecchia ; da via di fpi >a -, da pan li faffa } 
da legna di fajcio •, e da vin di 'fisico , Iddio mi guardi da buon di poche parole , 
e c. 

Ignocco t c Cnofc» fi loppe , chela Crufea fpiega , Tangramolato entravi 
anici , Ma pen:hc ordinari.imcntc i Gnocchi non lì fan coti , Ipccialmcntc in 
Cagliari di Sardigna , donde vengono i migliori , fpieghiam cosi , Picciolo 
tagliatcllo fatto colle mani , di palla con fcjno la , in diverfe capricciofc ma* 
nicre . La feconda è folamcntc in ufo . f metaforicam.ntc diedi per Ifcimu* 
rito . Melenfo . Dicefi in Proverbio, Sta è palla da fare gnocchi : ch’é lo ftef- 
{o , Non è lerrrn da porvi vigna ; parlandofi di huomo niente arrendevole , 
E ognun può far della fua patta gnocchi ; cioè , ognun può far del fuo ciò che 
vuole . Forfè coll’cftmj>io di G>io<-co han detto alcuni Cnobile , Onorante, G io. 
rani^a , c c. Ma Ignobile , Ignorante , Ignoranza lon folamcntc nella Crufea , 
c da alarli . 

Ignudo s’è detto Cnudo , c Nudo . La Seconda è rimalla con Matteo Villani 
che cosi la dille. La Prima han detto ufaiTi nella Profa ; la Seconda nel Ver- 
fo . Ma per gli elcmpli in contrario riportati dal P. Kartoli nel Torto, c dal 
P. Vincenti nel citato , Tfe quid nimii , farà meglio dire clic s’ufino indidfc- 
rcntemcntc in Profa , e in Vtr/b , fecondo mcsilio parrà all' orecihio , Per 
efempio meglio diedi Sopra la nuda terra pofrft a giacere , Colle fpaie nude in 
mano , e c. C he , Sopra la ignuda terra . Colle jfpadt ignudo , Per Io contrario 
meglio dilfc il Pcir. 

Tarlo in rime afpre , e di dolcei^^e ignudo , 

Hie fc avclfe detto , pi dolce^t^a nude , Dicefi ► Chi è" nudo non fi può fpoglìare. 
Simile a chi V in terra non ha paura di cadere , 

Illuflrare e I.fflrare . Ma la Seconda ufafi prcfcntemenic in fignifìcato di 
Pohre , dare il luliio. La Prima per Dar fama , Render chiaro , rinomato; 

Inimico , Nimico c Nemico diconfi eguiimcntc , fecondo meglio fiiona all’ 
orecchio . Ma k due ultime fi fono ufatc per Sullantivi : come II Nemico del 
genere umano , Il Nimica tentatore iniciuiendori i\ D'avolo; a lignificare il 
quale s’è detto talora folamcntc Nemico ; come , Turni firefli dar l' anima al 
Tfemico . La Prima per Aggettivo; come’l B icc.nci Pm.Chr coti inhiico terr,. 
fo correndo. A noi nondimeno par che piu leggiadramente fi farebbe detto , 
che coi't nemico tempo correndo ; tra perche fi viene a toglier q!icli’'ncontro de" 
due 1 ; c per cdlr cosi pio Ipedito , e fenza alFettaaion veruna il pirlare.Per- 
ciò meglio farà dire , che Inimico non fi ponga per Sodanti vo : c che Tfemi-t 
co , o ’^imico dirafi o per Sollàntivo , o per Aggettivo . D'ccfl ancora Ini- 
tntehevoìe , Inimirhevolmcnte , e Hmithevole , ’Njmirhevohnrnte , o Nemiche-, 
Vale , Nernichevolmente . Il ^.Vincenti nel Ne quid nìmii, avvertifcc che quan- 
tunque fi dica Inimico c Aitiico ; non impertanto lì polla dire Tfimicj^ia , o 
Nemicì^ìa, ma folamcntc Ju’/mri^ie . Ma egli s’ingannò poiché peravventu- 
ra vide folamente la Crufea in Nemici^ia , e non trovandovi tal voce, fi po« 
fc « fciivcie in tal manicu ; ma ié egli favelle veduta in Niiràfiii* > trovanj 
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dovcla , avrebbe fcritto altrimenti . T^miflì , si e ’Nìnàlìatc , a 

ì^fmiftà e c. folamcnte fi truovano non InmUii , c t. Inimicare ancora e Ntmia 
cara , per Trattar da nemico . E da quelle voci tanfi i feguenti Proverbi . 

nemico il ponte d'oro : cioè che fe’l nemico tuo vuol fuggire , lafcialo an* 
dare, c fagli il ponte di piu . Migliori fon le ferite drtl’ \Amico che le fradolenti 
voci dell' Inimico . l^n nemico è troppo-, e cento amici non ballano , Chi ha molti 
nemici non muore mai , Del tuo nemico non ti fidar mai . 

Inmagxnare y e Maginare .Ma la Seconda é Itaca ufata da gli antichi Poe« 
ti : nc oggi è in ufo alcuno. 

Iniquità , Inìquittfo , Iniquijjimo, Iniqui^ia , IniquitofiJIJimo ; e T^^juìtà , 
quitofo , NÌquiJJmo , Niijui^ia , NiquitojiJJimo : o Nequita , tirquìtqfo , Nequif", 
fimo , c c. Tutte fon Tofeane c belle ; ma Iniqui^ia è voce antica , come di- 
ce la Crufea ; NiquiJJtmo , o NequiIJimo non lòno in ufi . Niquo nondimeno 
non s’è mai detto per Iniquo . Ne tqiquamente , Niquilfìmamente, o Nequifima- 
mente per Iniquamente t Iniquijjimamente . Inìquitire , Divenire iniquo : inl- 
quUiffimo per Iniquijfimo , fun’tziandio antiche . 

Innabifiare , Innabiffato j c Nahifjare , NabiJJaio . Diconfi egualmente ; e 
quantunque le Seconde pajano piu antiche i nientedimeno ne pajon piu bel- 
le , c piu fiiedire . tqahijjò , per ^hifjb ( che non s’è detto mai Innabilfo) non 
è in ufo , fe non di chi atfcttatlc il parlar de gli Antichi i che dillèro ezianj 
dio llinfcrno- per Inferno . 

Ifporre, e Sporre, come dal Pergam. nel Memor. Ifprimert e Sprimere, Ifpref- 
famente, c SpreIJamente : e qualchedun’altra . Ma le Prime lì fon dette per 
Ki pcrcntela che ha la Ecoll'I , cioè in luogo A' Efprefjamente , Efprimere » 
Efporre , che fono in ufo • Quantunque Sporre dicali volentieri per Efporre . 
come di l'opra s’è detto . 

ifìan^a c Staila , llichicfia . Ma colte particelle ,A., e Cin : come , lon 
fianca : Con grande ftan^ . Oggi yondimeno è in ulb , Iflan^a • o ijlant^ia « 

L molto meno è in ufo Stanca -, in InnrO’di Stante , cioè Pronto , TemiK)|. 
Momento , che difler gli Antichi . cioè . In quella fianca per. In qucRo 
to,. In quello mentre : come dalla Crufea nella voce Stanza , nel fine. Stante^ 
mente, per l^autrmcnre eziandio è in poco, oniun’ulb. Stante nondimeno 
per lliante , Punto , Tempo , Momento , dicefi volentieri : perche dicendoli 
dopo i Pronomi Quello , Quello , o dopo la. voce , Uno , come In quelli 
fìante , In quello ilante , In uno flante , viene a toglierli quell’incontro delle 
vocali , in dicendoli-, In queflo iflanie , In quello iflante. In uno ifiante . Se pur 
ad altri non patri piu leggiadro Io fcriver coll’Apofirofo , In queti’ ifiante , 
2n quell’iH.inte, In uo’itìante : che a noi eziandio par piu bello. Sianianeo non 
Icpgcfi , per Vianuneo . 

Iftintoc Stinto dicono alcuni , per Inclinazion rtaturalé . E ’l Pergamini 
nel Memoriale rcgillra Stinru con gli cfempli de’ Tefti di Lingua . Ma la_» 
Crufea non ha che Infiinto , c Ifìinto , che prclentementc dicefi piu vagamene 
tc : come in |>ailandofi della N . Truovanfì nondimeno , Stituire, Sliluito , 
Stituc^hne : Siruire , Struito , per , iftituìre , IjìituUo , Iflhu^one •, Iftrutre , e- 
Jfiruiio ; ma norv fono- in ufo fcpza l’I . 

Ifioria , ifiorìetta , Ifioriaio , Islorìco , ifloriegrafo : eSioria , Slorielfa , St»i 
riaio , Storico , Storiografo . ì Tefti vallèrfi piu delle Seconde: tanto che triaor 
jruifi nel Vocabolario , Sforiate. SuiUntivo , cd Aggettivo , StoriaUnente , Sioy- 

riare,. 
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tiare , SlorlcaKente , lenza leggervifi ifiorìale, ifloruilmente e E nella prima 
Crufea non teggevafi la voce 1/iorij , come avvenifee il Talloni nelle Anno- 
tazioni . Ma tiani d’opinione ( che che fconciaircnte ne chiacchitrallc il llu- 
Ictlli nel luo Vocabolario , fpiaccndogli di kmire /lorìa ) chcdicanfi indif- 
Icrentcmcnte tutte coll’l , e lenza , lecondo parranno in ifcrivcndoli ed in_. 
parlandoli migliori . Ne fappiam conofccre come nel Vocabolario fi regillri 
Ijtoriaio , l^aiticipio , toll’clcnipio di Dante 
Quivi era ifìoriata l’alta gloria } 

e poi non vi fi legga il Verbo , ifìoriare . Storiali o I/Zorid/e Suflantivo cioè, 
ijiorico , Storico , è voce oggi antica . 

Ifhione , e Striane , Commediante . La Prima è in ufo ; ma piu per Can-* 
tambanchi , Ciurmadori , Ciccantonì, Giocolatori, Saltatori, hufFoni, Mat- 
tacmi , Zanni . Commedianti , diciam quei che rapprefentan le Commcdie-ii 
prezzolati . Recitanti , Recitatori , Rapprefentanti , Rapprefentatori , Interlocu^ 
tori , Terjonaggi , Ettori . generalmente quei che rccitan nelle Commedie. i3 
Comifj i Compofitori delle Commedie . 

ifìrumento , e Strumento , Stormento , e Sturmento . Le prime fono in ufo : e 
diconfi ancora Itlromento , e Stromento , così per Pubblica Scrittura , come 
per Quello col quale , o per mezzo del quale operiamo . E per Corpo mufir 
cale , come Gravecembalo , Buonaccordo , Liuto , e e. Ma di rado , o non 
mai diremo ìfiromento a cofa mufìcalc . Donde può farli regola che ne’ due 
primi fignificati dicafi llìrumento , e Strumento ; Nell’ultirao lempre Strumento, 
e con aliéttazionc Stormento , 

Italiano, e Taliano . La Seconda ha un po dell’antico , come avvertimmi 
11 mio Signor Conte Lorenzo Arrighetti , un de’ dottilEmi Accademici della 
Crufea in leggendo i mici Rapporti di Parnafo . Ma , avendo detto ( umil- 
mente io gli rifpofi ) piu volte Italiano , per variare mi valli eziandio di r<x- 
liano . Come praticarono i Signori Accademici in ifiampando la Crufea nel- 
la Lettera a’ Lettori : dicendo ncU’illclTo Verfo, Qiiella tleffa, e poi ‘>{etii/lef- 
fo in vece di Nello flef\o : e piu avanti ConcioJJla che , e apprelfo. Conciona che: 
piu apprelfo Conciojfiacbe . Scrivendo inoltre , or luterò , or Intiero ; or E/em- 
fio , or Efempto , e e. 

Molti Nomi Verbali terminati in ^n^a , ed in En^a fcrivonfi coll’l, e ferri 
za come ^bbondan^ia , Di[ìjn^ia , ifian^ia , Ignoran'^ia : ,Accoglien:(ia , ,Ajfen~ 
CQa , ^pparcn^ia , ,ylljisìen^ia , e tant’altre ; e .Abbondan^^a , Diftan^a: Eccoti 
glien^a , ^^en‘^a , e e. Ma le Seconde fon piu in ufo , come di fopra abbiam 
detto . 

Togliefi ancor l'I nel mezzo d’alcune voci , come in Guardia , che ’l Taflq 
nel e. 6. alla It.qj. dille Guarda ; cioè 

Ne poi CIO fatto in ritirar fi tarda, 

Ma fi raccoglie , e fi rrftringe in guarda . 

Non e nondimen da imitarli che , (come egli fece) per ncccnità di rima. Co^ 
51 farem é',A'.ef}o , per Ulefiio , di Divorilo per Divorzio -, Marca per Marchiai 
Gorga , Sorco , in luogo di Gorgia , Sorcio ; e di qualche altra . 

Di molt’altre voci dalle quali togliefi l’I : Icvandofene il Dittongo , fc n’è 
parlato abballanza in trattandoli del Dittongo . 

Molti Nomi ch’elcono in Erio Ibglion terminarli in Ero, toglicndofcne l’I: 
come Mdulurio , Cimiierio , Defiderio , EmU feria , Imperio , Magiflerio, Mìnìfìe- 

rio, 
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rio , Monaflerio > l[efrigfrio • che diconfi ■ ^dMhèr $ , Cimitèro Dtfti'ero , c c,’. 
Ma qucfie piu nel Verfu che nella Profa .. E le ’l £occ. nel Proemio dell a_p 
N0V.65. ed altrove ha Defidèro ; oggi non è in ufo dirli in Profa; e folamcn^ 
tc fuol dirfi Cimitero , Monaftero , yitupho . Piu guardinghi^ Harem nel toj 
glier l’I da alcuni Nomi di famiglie , come ^Ittrio ,^ngflerio , Berliagerio , 
Sottiglterìo • Carrerìo , Ferlingerìo , Follerio , Gualterio , Navagerio , Ravafcbe~ 
rio cd altri . Anzi fiimiam che nemmeno debban terminarli in Erio , ma leg- 
giadramente in Ieri , come Altieri , ^ngelieri , Berlingieri , e c. Quantunque 
dicali folamcntc per quel che ne ricorda U Navagero, il rioomatillimo Andrea 
Navagieri . E qualchedun'altro potrà terminarfi in £ro nel Verfo . Mane 
in Verfo ne in Profa direm Supero , Tibero yalero per Saverio , Tiberio^ Va- 
lerìo . Concifhro dicefi per Conciliorio ; ma Saturo , Segretaro, per Salario, Segre - 
tario s’han per antiche, tuttoché fian nel Decamerone. Per lo contrario s'han 
per antiche Rilpìarmare , Rì/piarmamento , Ri/piarmio in luogo di Ri/parmiare „ 
Rifparmiamento , Rifparmio , cc. 

Delle Foci donde togliefi la L 2 . 

§. XII.. 

P Er ^nnibaìle , ^/Jruballe , Cavallìere Cai lappar e-, Tallafreno e c. S’è 

detto c/fnni6a/f , , Cavaliere; Galoppare, Talafreno . Ma di ciò 

nel Raddoppiamento della L . 

Dalla Voce Capogirlo , fe n’è tolta ancora la L , e s’è detto Capogiro , colla; 
(Iella vaghezza . Ecosi di Li/abetta , s’è detto Jfabetta . 

Di quelle donde levafì, la Af.’- 

§. XIII.- 

N On ne ricordiam che di quelle dove or fi raddoppia , or fi fcrive Covai 
plice ; come in Commedia , Camnùllo; Bartolommeo, Tolommeo, e tant’al» 
tre , che fcrivonfi ancora con femplicc. M : delle quali nel Raddoppiamento < 
di tal lettera .. 

Delle Parole dalle quali fi puO toglier la N l 

XIV.. 

D Ieefi NaUffare c ,Abif[are , Nabìffo, cd ^bijjò. Ma fc n’ò parlato nel man- 
camento dcll’I nella voce Innabifjàre , 

^ccenfo, e udccefo . Cojì tfienfo ,. Ojfenfo , Sofpetifo . E Stefo, Di^efa , non 
Eftefo , Offefo , Sefpe/o . Delle quali le prime fon del Verfo ,.anzi della Rima, 
c le seconde della Profa come, avverti, il Rufcellinel Rimario alla Rima-* 
Eh/o . 

^mantìjfmo , ed ^maiìffimo dice il Gàgliari nell'Ortogr. al lib.i. nel c. ij. 
Ma ^manijjimo è Superlativo» d’Jdaiante ; ^matilfimo d’udmato . Perciò la-» 

Prima y^e , Antere volilEmo^ Bcuigiulfiino»: e dinota* come dicano i Grama- 

' 


Digitized by Google 



u>2 DELLA LINGUA ITALIANA 

tici Azzione ; La Seconda Sorr.mamtntc amato ; cd accenna Padìonel 
^ngonia cd t/tgonia , Angolcu , Ambalcia di chi Ua. per morire . La Sc3 
conila c piu leggiadra c piu ulula da’ Tdti di Lingua ; anzi il Ferrari nelle 
Oiig. non ha the Agonia . Perciò ^goni^^are , non ^ngoni^i^are ^ 

Conchiglia , Cothigiia^ e CocbiUa . La Prima è in ufo . 

7{aJcondcre e ^jcondere : Sajiojamrnie e ^jtojamtnie: l^afconamentt e %Afco-: 
fìamaue : Kajcojo , e ^Jcojo . Senza la N s’e maggiormente ufata da* Poeti • 
Noiiani ijuel che avvertilcc il Talloni nelle Annotaz. che ’l Verbo Nu/co»ie-i 
re meve il terzo , e '1 fello cafo ; come , "Ha/conderli a lei , e Nafeonderft da 
hi , e e. E coiì Nafeo/amente per ancor ricevere il calò fello ; c<)me Nafeofa-’ 
mente da me , da tei , e e. come da gli cfcniplt nello llcITo 1 allóni . Diccfi in 
proverbio -, Naj'conderfi dietro il duo : 7^/condtrfi come la pulce : per ehi crct 
de non elice veduto cd é veduto da timi • Na/conierft fotta l’altrui mantello e 
per Chi adiiolia ad altri quel che ha faU'egli . Ornare , TofJ'e e Rogna , Na^ 
jconder non bijogna . ^ tre ptrjone non ft najconde niente , ^l Confeffore , al Me^ 
dico , ed all'avvocato . J Franccfi dicono , Pluf il fé cache , Cr plufon le con- 
noit . L noi diremo , Piti ft nafeonde , e piu fi fa vedere , fi fa conofeere . E piu 
leggiadramente tolto dallo Spagnuolo direm , Chi lo cuopre lo fcuopre ^ Dico^ 
no ancora proverbialmente , Lacber Jan]eu : per chi opera cosi cautamente-», 
che non la veder quel che fi . £ noi , Nafeonder l’arte : o Navigar fott’acqua. 
La doglia che fi najconde , non ^ gran doglia . Dare il colpo , e nafonder la ma- 
no , Da tutti pojjiam nafcondcrci.juor che da Dio . Il Cervo fu amma^t^ato , per- 
che mangiava le frondi che ’l najcondevano . ToUo dalla nota favola d’Efopo . 
Il male ch"e grave mal fi nafeonde -. 

Najfo cd .Afpo , Najpatojo , Quel legnetto con due traverfe in croce per far 
la maiallà t Delle quali voci s’é fupra detto abballanza . 

Xhnferno leseli nel tìocc. per Inferno ; Ma oggi è voce antica^ J 

Vincete:^ c yteen^o . Ad alcuni par la Seconda del vulgo . Noi nondimeno 
l’anprczziamo per ctferpiu dolce^ 

Aloltc voci comjiolle colla particella Ri fcrivonfi colla N, e fenza : come 
Rincagnato , c Ri' agnato , Quegli che ha ’l nafo fpezzato , c in dentro come ’l 
cagnuolo. Rinchiudere e Richiudere : Rineomirteiare c Ricominciare : RjnfrangCf 
re c Rifrangere t Rìnfrefeare e Rìfrtfcare : Rìngiovenire c Rigiovenire : Rtngene- 
rare c Rigenerare ; Rinverjare e Riverfare . Delle quali per lo piu fon miglio^ 
ri le Prime : eccetto le due ultime , che piu leggiadramente ^conE leu* 
za la N, " ' 

/)f i/c Voci donde toglieft f O ^ 

$. XV. 

P Er regola fuol toglierfi avanti all’V confonarrte; reflando l’V non piti 
confonantc ma Vocale : e dove comodamente fi polfa fare ; come in_» 
.Annovaie , .Annovalmenie , .Attenovare , .Attenvvato , Balovardo , Capava y 
Capavano • Coniinovare , Coniìnovamrnte , Continovamnito « Continovante , Con- 
tinovan^a , (oniinovaio , Continova^ione y Conùnoviià . Continovo, o fia Nome, 
o Avvcibio ; Elettovario , Genova, Genovtje , Manovrilo , Mantova , Mento- 
vare y Padova , Tavonai^i^o , Tavorefo, Pavorofamente , yUtovaglia , cd in al-' 
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tre » che truovanlì preflò buoni Scrittori , quantunque non tutte Gan nella 
Crùfea : Dalle <}uali toglklì l’O « e diccQ Annuali , ^nnualmentt, attenua-, 
re , ^iteHkato , Baivario , CepM > e c. Ma nui lìam d’opinione , che da mol- 
te fi foglia piu leggiadramente l'V condonante che l’O ; cioè clic meglio di- 
cali haioardo , Capoa , Capoano , Mantoa , Taioa • che Baluardo , Capua , Ca- 
puano I Manina < Tadua : parendone quelle piu Latine , che Italiane . La re- 
gola nondimeno non è generale ; non dicendoli Duere , o Doere per Dovere: 
Cocruefigia • o Coccor^ia , per Coccoveggia : .Antaterare , o Annoerare , per 
t/innoverare , e c. S’e detto ancora , Dove comodamente fi pojja fare ; perehe 
da Dove , Altrove , Bimove , c c. non lì può toglier comodamente I O. Vau- 
na:^^o eziandio mal fi direbbe per Vavona'^^o : che che altri abbia Icritto ; c 
piuttollo direm colla iioltra opinione, Taona^^o . Continuvo ancora s’é detto 
per Continovo , o Continuo, come nella Novella 65 . al Proemio . Ma oggi 
non è in ulb . 

Dice fi ancora , Omicidio , e Micidio : ma quefi’ultima non è prclcntemente 
in ufo : quantunque piu fi dica Micidiale che Omicidiale . 

Logorare , c Lograre : Logaratore , e Logratore : Logoro , c Logfo . Le Prime 
fon 1 jorcntinc ; Le Seconde Sancii , come dal Politi nel Dizzion. c perciò 
piu prefio ulcrem le Prime . 

o/curare , Ofeurato , OJeura^ione , Ofiurr^^a , Ofeurità , Ofeuro , Ofcurijft- 
mo ; e Scurare , Scurato , S'ura^ooe , Scurec^a , e c. Ed avvegnaché nella-* 
Crulca non fi leggano Scuramente, Scuramento , e Scuro Avverbio ; nonJ 
dimeno non v’c dubbio che fi polFan dire cosi come G fon dette tant’altre, in 
luogo di Ojcuramente , OJeuramento , Ofeuro , Avverbio . E di tutte ne varrc^ 
mo lécondo nc parrì migliore piu una che un’altra . Notando , che con toj 
glierlcnc l’O, pai che la voce accenni maggiori tenebre , e piu bujo . Ed in 
oltre che i'fttro Sollantivo paja ancor piu bella . N’oianli ancora i feguenti 
Proveibi , o detti che cavanli da quelle parole . All’ofcuro tutte le Donne fo-, 
no ad un modo . Chi cammina alto Jcuro, fpeffo inciampa. Allo [curo tutte le peco- 
re jon nere . 

Diedi Suoi e Sui , Tuoi e Tui : ma le Seconde fon del Verfo . E del Verfo 
Duoì , e Dui , 

Dal Verbo Corruceiare , e da molte voci derivate come Corruccio , Corruc- 
cio/o , c c. Se nc toghe l’O , cd una R. , c dicefi Crucciare , Cruccio , Cruccio/o, 
c c. Delle quali le Seconde fon migliori pel Vcrio . 

k 

Z)e//e paro/e dalle quali levaft il P 

§. XVI. 

A Ltre non ne lòwengono, fe non quelle che hanno il P raddoppiato J c 
l>otrcbbero avello femplice ; perciò ne parleremo nel Raddoppiamento 
delle confonanti . 


Tane II. D d Di 


Digitized by Coogle 



ilo 


DELLA LINGUA ITALIANA 


quelle donde toglicfi il 

$. XVI L 

T Ruovafi fcritto c i'wi^rro; ma la Prima ne pat’afprctta al 

pronuniiarc • 

Hai) molti tolto dalle voci , Quello , Quelli , Qutflo , Quefìi , Quella , non 
folamcnte il Qj ma l’V , e detto , Elio , Etti , Eflo , Efti, Efh ; "ma non fon 
da imitarO , fc non fe in qualche ncccdìtil del Verfo . 

Delf altre donde togliefi U R . 

XVIII. 

A natro Strumento col qual s’ara , s’t detto ^rato , c Aratola come dalIa_J 
Crufca.Lc Seconde fon Sanefi come regiftra il Politi;e perciò piu bella, c 
ufata la Prima . Ma non pertanto diremo ^ratrare come in alcuni Dizziona* 
rj per ^rare ; o frattura per Aratura : ^ranore per Aratore . Da’le quali 
voci cavanfi i feguenti Proverbi che non fon nella Criif.a ,^rar colì’aftHo, e 
col <iMe: cioè Diftribuìr malamente gli ufici . Tutti abhìam taf ciato l'aratro . 
Dicefi contra coloro che troppo vantano nobilti . T Franzcfi dicono , Mettre 
la charruì' devant Ics beuft ; cioè Metter l’aratro avanti a i bovi . Ma noi di- 
ciamo , Mettere il carro ilavanti a i bovi ; l>er dire , Metter nel principio ciò 
che va nel fine . Turbar l’ordine delle cofe . L'aratro non ingrana il bue: per 
accennar che la fatica fempre nuoce . Chi ben’ ara ben raccoglie buona terra 
buon’aratore . 

^lla rimpa^'^ata , e yAll'impa^^'^ata , o a chi piace %4lla ’mpa^i^ata, ineon- 
fiJeratamcnte , Pazzefeamente . 

Balauflra , Balaujì* , e Balaufìo , Fior di melagrane , c forfè {icrchc han la 
fomiglianza di quel fiore , diconfi Baluallri , quelle Colonnette che mettonfì ' 
intorno a’ ballatoi , o avanti alla Tribuna delle Chiefe, o per parapetto del- 
le fcale , c c. 

Cirurgia , e Cirugia , Quella parte di Medicina , che cura manualmente. La 
Prima non è nella Crufea , ma prdfo qualche Autore . Han nondimeno i 
Signori Accademici Cbirugia , in ifpiegando la voce Cerufteo , non Cirugiaao , 
come gli Antichi , o Chirurgo, come '1 popolo ; E nel regillro delle voci, non 
v’è che Cirugia . Direm perciò che polfa dirfi eziandio , Chirurgia . Anzi Pie- 
tro Michelet nel Nuovo Dizzion. Franzefe nella voce Chirurgie, dice , Quel- 
ques un ècrìvent Chirugie , maif mal . Chirurgie efl le feul qui foit du bel ufa- 
ge . E. neW» voce Chirurgien, Ceux qui parlent mal difent , Chirugicn , mait 
ceuxqui Tojrnr le monde difent Chirurgicn . 

Contrafiare, Contrafìamento , Contraftatore , Cdntraftevole, Contrafìante, fa«- 
trafìan7a , Contrailo : c Contaliare , Contafìamento , Contaflatore , e c. Le Se- 
conde lon Fiorentine , come dal Politi nel Dizzion. ma le Pfimc usò il Cocc. 
ed uFiam noi . 

Difiro e Di/io , o Deflo . Tutte fon del Verfo , avendo la Profa Deftlerìo 
Fragran^ia , o Fragranza • c Fragan’Qa , o Fragan^a . Serza la feconda R , 

fono 
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fono fcrittc dal Politi : ma la Crufca colla prima e feconda l Noi diremo 

Fragranza . 

Caltra c Calta . In tutti c due i modi feri veli dal Callelvetro nel libro in^ 
titolato , Ragiaai d‘ alcune cole jegnate nella Cannone di Mrjjer’ ^Annihal Caro . 
E inditfcrciucmaite truovali in molti Scrittori . Ma '1 Pergam. nel Memor. 
dice , Lrivcrli Galea non Galera . filippo Pigaletta nelle fue Note fu la fua 
Traduzzioiic de’ fattici di Leone Jmpcradore a car.zpz. , In che pojji notare 
( fono le lue parole ) che in buon volgare fi dice , Galea , e non Galera , come 
per tulio a il Boccaccio : e la ragione lo addila . La Crufca non ha che Galea , 
E a dir vero , le quei che diton Galera , Icrivon fenipre Calea:^^'* , Galeone , 
Galeoua , Galeotto quel che voga, rema in galea , debbono ancora fcriver Ga- 
lea , donde l’altre voci derivano . E fc non dicon Calera'ii^a , Galerone , Ca- 
lerntta , Cateroiio , ne men debbon dire Galera . 

Leporario , e Leporayo , Luogo dove lì tengon lepri vive . Miglior di tutte 
e due , come meno latina è Leprap . 

Mercennario , c Mercennap , Qil,cgli che ferve prezzolato . La Seconda è 
piu bella ; c fe molti la fenvono con una N ; con due viene fcritta dalla-* 
Crufca c dal Politi . 

Troprio , Tropriamente , Impropriamente , t/lppropriare , e c. Si fon dette 
ancora lenza la R ,cioe Vropio , Vropiamenie , e c. V’ e flato chi ha detto 
che la R da si latte voti ne lia Hata tolta per errore de’ Copiatori ; c che-* 
poi dell'errore le ne lia latta ugola . Noi non oliamo dir tanto : ma certa-* 
cofa è che la nollra plebe pronunzia si fatte voci fenza la R : e perciò fari 
meglio vaici li delle Prime . 

Raccapricciare ,c arricciare . La Crufca fpiega , Cagionare in altrui un 
ceno commovimento di /angue , con arricciamento di peli , che per lo piu viene dal 
Vedere , ofentire coje orribili , ejpavenio/e . Ma fc tutte e due fon Neutri 
paffivi , ne v'è llato ancor chi ha detto , Io t‘ accapriccio ; Quel cadavero mi 
raccapriccia , c c. Meglio era /piegar così ; Quel Commovimento con arriccia- 
mento di peli , che ji cagiona in noi , in fentenio , o veggendo cofe orribili , e fpa- 
ventofe . Notali ancora dal TalToiii , che l'efeniplo di Dante , che fi porta-* 
dalla Crufca in ^ccapricctare , cioè ncirinl'.al C.zy. 

Io v.di , ed ambe 'I cuor me ne accapriccia 5 
dica , per elkr tal Verbo Ncu.P.i(f. 

Io vidi ed anche ‘I cuor mi s’aceaprìccia , 

E noi aggiugniamo che nel nolìro tolto fi legge ^nco , c Core, non ,Anche , e 
Cuor ; cllcndo quelle della Profa , c quelle del Verfo , E fe’l Talf, emenda-* 
la prima Crufca che citò il C. 5 j. dell' Jnf. j'cl 22. dceli emendar quella del 
l<spi.,che tome s’è veduto cita in luogo del 22., il 27. 

Raccomandare , Raccomandato , Raccomandagione , Raccomandigia ; e ,Acco- 
mandare , ^Accomandato ,c c. I Signori Accademici non fan ditlcrcnza alcuna 
fra sì latti Verbi, cllcndo le feconde Fiorentine ,come avvcrtilce il Politi nel 
Dizzion. Ma meglio i Saiiefi ulano Accomandare , c 1 * altre nel lignificato eli 
Legare , o Attaccar fune , o altro a cola che la fisllcnga , come dallo lldlò 
Politi . E così usò il Bocc.tal Verbo nella Nov.di Ghifmonda , c Guifcaido , 
dicendo , Ed accomandato ben l’ un de’ capi della fune ad un forte bronco , che 
nella bocca dello J'piraglio era nato , per quello fi rollò nella grotta, e atte/eia 
donna . Nel qual lignificato ufcrcmo ancor noi le feconde ; guardandone da-» 

D d z . 
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[AccomandagtoKe , \Ac(omandìgìa , e Kaccomaniaf^ont , e Raceomandigia , come' 
voci diluLtc cd antiche ; valendone di Raccomandazione , e talor di Racco^ 
mandamento . 

Raddolcare , addolcare . Ammorbidire, Addolcire . Onde , il tempo } addol- 
cato , raàdokalo : cioè , è celiata la tcmpdta , é etilato il }>ran freddo . Soo_« 
belle voci , ma piu volentieri diedi prcfcntcnience addolcire , Raddìl'ire . 

^fj^Z^namento è nella Crulca , per Abbellimento , Adornamento ; mi_i 
non VI ti lc{;ge ^oniimcnio ; bensì Raffazzonare per Abbellire , Adorna- 
re , Rallcttaifi con diligenza • Non vi farà perciò dubbio di dire ancora Raf- 
fjZZonan.tnio , anzi j’iu prelto c]uclb che quella ; clfcndo un Nome Verbale-* 
che ticriva da Raffazzonare . 

Ra ^'trinare c affermare per Confermare , come da gli efempli nella Crufea. 
Ma fcrrpre uferem piu la Prima , dandole la for^a di Raddoppiare e di crc- 
fetr 1’Azz.ionc ; il che par che non poifa far la Seconda , che per lo piu vai, 
femplicemcntc concedere . 

Raffibbiare c affibbiare : ma folamentc nd fentimento d’ Accoccare , Ric- 
coccarc . Poiché Raffibiare non può fignificare , -lllaccìare , Congiungere 
. inlicmc con fibbie , o con bottoni , come vale .y^^AiiJrf : all’ incontro nell’ 
altro fignificato leggonfene gli efempli nella Crufea . \li pur pref.ntcmcntc 
non è in ufo che la Seconda ncll’una e nell’altro fignificato ; dicendoti affib- 
biare uno J'thiaffo , una mofìacciata , un moflacciune , c c. 

Rajfidare , c affidare, Commettere all’altrui fede , Aflìcurarc . La Prima-» 
è dilufata : la Seconda ufafi da’Pocti , dicendo i Profatori , Confidare , Fij 
dare . 

Raffigurare ^ffigurare , Riconofccrc , Ravvifarc . Ufifi la Prima . 

Raffinare , ..Ijfinart , Condurre a perfezz one , Purificare . Tutte edue fon 
btllilTimc , c in ulo . 

Rafforzare , c ^garzare . Ma piu in ufo Rinforzare per Render piu forte-» , 
Fortificare. 

Raffreddare , ^ffireddare , Indur freddo. La Prima é piu bella, e piu in ufo , 
com’é ancora Rinfreddare . 

Raffrenare, ^ffrenare . Ritener con freno . La Seconda è piu poetica . 

Raffrontare c ,4ffrontare , nel fignificato di Co ifrontarc ; ma quell’ ultima 
è piu in ufo . 

Raffujolare e ,Affufolare ; la Crufea fpiega , Raffiiizonarc , Abcllirc . Ma-» 

, l’tfcrnplo del Petal. 

Se tu gli affufolafìi un mal rimbrotto , 

fa veder che AtTufiilare vaglia piuttolio , Affibbiare, Accoccare. Perciò ufed 
rem ftmprc in quel lignif.Ratfazzonarc , e c. 

Raggelare , Aggelare , Indur Gdo . La Seconda diradi in Verfo . La Prima 
di r.id<» in luogo di Congelare . 

Raggiornare c Aggiornare , Fard giorno . Tutte e due piu de’ Poeti , che-» 
dc’Profatori . Aggiornare per Deputare, Adegnarc il giorno, che i Latini di- 
cono COnflituere , Dicere diem , non è in ufo , ma dovrebbe edere , per nonu» 
avere altro Verbo che ciò (pieghi • 

Raggirare e Aggirare per Muoverfi in giro , Andare attorno . E così é data 
tifata indilferciitemcotc ciafeheduna , Quantunque la Crufea voglia che Rag- 
girare non abbia altro lignificato che di, dinuovo girare ; ma ciò accade fpefr 

fo. 
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fo ; ove fi mette jpprefiu al Verbo Girare! come Girai e K<tggtra : Z4vendo gi- 
ralo I e raggiralo : non quando mutccfi allblutamente come Ra^irando il 
Mondo ! Raf^girandà la Ciui > e c. 

Raggiugnere e ^ggingni'rf Nel fignif.di Congiungere inficme Unire , co; 
me da gli efcmpli nella Crufea . 

Raggomitolare , ^ggom/io/arr , Ravvolgere , Far gomitolo , Ammucchiare^ 
Secondo gli el'empi nel Vocabolario . Ma la Prima piuttollo nel fentimento 
di I dinuovo Aggoinitolare . 

Raggravare , Aggravare , Nel fcntira.di Far maggiore , Accrcfcere ; comCi 
Raggravar la pena , o Aggravare : ^Aggravare il peccato , o Raggravare. L’una 
e l'altra fi può dir vicendevolmente . 

Raggrinijare , Far grinzo, Riempier di grinze ;ne fi legge nella Crufea .Ag- 
grin^are . Ma fe v’è regillrato il Participih ^ggria^aio , doveva mettcrvifi 
il Verbo ^ggrin^are : de’quali ne lervircmo ad artitrio . 

Raggroppare , Raggruppare , e .Aggroppare , .Aggruppare : Attorcigliare ; 
Aggrovigliare , Ravvolgere in fe , Kaggomiccii'larc , Aggomitolare, Rag» 
gticchiare • Raggruzzarc , Rillrinprc inficmc , Far grupjK) , Far gomitolo . 
Tutte fon belle e da ufarG I fecondo miglior ne parrù quella che quella. 

Ragguagliare e Agguagliare , In fignif.di Pareggiare , Far* eguale ; come da 
gli eumpli nel Vocabolario così di quelle voci come delle derivate , Raggila- 
giumento , Ragguaglian^a , Ragguaglio , e Agguagliamento , AggHaglian^a , 
Agguaglio. , 

Ragguardare i e Agguardare per Riguardare . La Iccooda é in poco , o niiin’ 
ufo . ' - 

Rallargare , Allargare t Accrefeer per larghcaza, Dilatare . La Crufea fpic- 
^a Rallargare , Maggiormente allargare ; ma nc gli efcmpli tanto poteva dir- 
i , Allarme , ftandovi Rallargare per femplicemcntc Allargare. Comunque 
à ha • la Prima i’è ufata quali fempre da’Poeti ; c prefencemente o di rado , 
o non mai vien’ufata . 

Rallegrare c Allegrare > Attivi e Neutri ; come da glieferopli nella Cru- 
fea . S’ulano indilFercnu mente così in Profa come in Vcrlb. La Prima ha fo- 
lamentc Rallegran^a ch‘é affatto antica , e Rallegramento , ch'é ancor poco in 
ufo . La feconda Allegret^a , Alleata che dilTcr gli Antichi anche A'Ie^an- 
Ta , e Allegragìo : Allegramente , Ailegrifftmamente , Allegro , Allegrìffimo . 
Dalle quali voci per ingrandimento della Lingua notiamo le feguenti formo-; 
k di dire , c i Proverbi • Non c'è allegre^’^ai cioè Le cofe non vann > a nodro 
talento ; Non vanno bene . Tal canta che non è allegro , per Non bifogna giu- 
dicar dall’dlerno . E così dicefi ancora ; Ognun che balla non f allegro ; Tal 
ride che dentro piagne . Vn di d’allrgre:^a e dieci di trifte^-^a . Vuol dir che^ 
per ordinario lon piu le trilKzzc che V aIlegn.Z2e . AUegrec^t^a di curre fa 
buon colore . O pure , Uallegre^^^a uutrifee la via . Grave è la trifìe^^a che 
fiegue all’ allegre^ga . G ì etiremi dell' allegre^^a occupa il pianto ; ovvero ; 
Quando l'j/ffgreif e nella cafa , il pianto fta avanti la porta , O , Dopo l’ alle- 
greremo vien la tritierra • O pure , Ogni allegrer^a terrena ft converte in pian - 
to . Non tocca terra per allegrer^a , T^on cape , o Non può dar nella pelle per 
Vallegrerra • Tìaeerr ti atlegrerra tofìo vengono * toflo ceffono . E buona tfuell’ 
allegrerra che dura fempre . Le allrgrèr^r de’trifii duran poco: che in altro mo- 
do diedi ,Non femore ride la moglie del ladro . Se vuoi allegrerr^t » /offrir dei 

ama- 
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amaTf^^a , Se fi rallegri deU'altruì male , il tuo male farà virino . Chi femina in 
fianto , raccoglie allrgrr^^^a . Tolto dalla Sagia Svi unirà • £)ui feminai in la- 
tbrymii , in exultaiione mctet. ^llegre^^a paj]'a ricche^^a . O conienteq^'^i pi^- 
ja ticchr^^a ; Chi fi contenta gode • c c. ^llegre^^a ai pan caldo , cioè , che 
|)oco dura . 

Ratlinare , allenare , Perder la forza , Perder la lena . Non fon prefentC; 
mente in ufo; anzi i Signori Accademici notan nella voce allenare , che qufr. 
Ha vaglia oggi tutto il contrario ; poiché dicefi , ^f/en^re if cavallo, per 
Tenerlo in ckrcizio, per fargli prender lena . Perciò nel primo fignificato di- 
rem Rallentare , e tAlieniare tutte c due leggiadre voci, così in Profa come^_ 
in Verfo . 

Raileviart , ^Alleviare . Alleggerire , Sgravare , Mancare , ma per lo piu 
di pelo , di dolore , d’attanno . La Prima non è cosi in ufo come la Seconda: 
dalla qual faflTi ^Alleviamento , che gli Antichi diilcro uAltievagione o ^llej 
via^ione , 

Rallignare .allignare. Venire innanzi , Pigliar vigore. Dicefi propriamen- 
te delle Piante. La Crulca fi>iega la Prima per Allignar di nuovo; ma l'efenir 
pio noi dimoltra . Sia come lì voglia , non uferem che la Seconda ,cllendo la 
Prima già polla in difufo. 

Ralluminare , bituminare , nel fignif.di Render lume , fplendorc . La Pri- 
ma e antica . Dalia Seconda cavafi bllominato , blluminatore , bllumina^io- 
ne , Ma lempreé piu bella Illuminare con tanti ftioi dcru/ati . 

Rallungare , bllungare. Aecrclcere una colà per lunghezza. La Crufea fpice 
ga Rallungare , Allungar di nuovo; ma come s’c detto d’alcun'altre, gli el’em'; 
pii noi dicono ; e vagliono per fcmpliccmcnte Allungare. L non elicndo que-; 
Ita molto in ulb , ci lervirem della Seconda ; dalla quale non lì fa che btlun- 
gamrnto : poiché l’alirc voci lon fenza l'A ; come Lungamente , Lunghetta , 
Lungheria , Lungi Prepofizione cd Avverbio , che i Poeti dicoii Lunga quan- 
tunque fi truoviprcili) qualche Pnrfitore ; Lungheijb, Lungo, Lunghetto, Lun- 
ghijjimo , Lunghifjimamente. Lunghìera dice il Vocabolario, Ragionamento pro- 
lillo ; e l'efempiodel Davanzati é , ('iidiio vedutoli dar Lung^hiere , fperan^a, 
e timori , ft fece dare un temperatojo , e c. Crediam che L«nghiere fia error di 
liampa , nel trafporrc PI , volendo dir iKn^herie , come s’ha da intender 
nell’elémpio : Non potendoli dire, che Vitcllioli vedeva dar Ragionamenti 
prolilfi.cioc I iritérc , ma Lungherie . Dalle quali voci fon derivati molti 
modi di dire e Proverbi cioè , Lungo far, hhe a narrare , a mofìrare , a dire , 
a raccontarvi . Ter non ve Rallungare ; cioè . I\r dirla riciiàmente , fcnza_, 
annoiarvi , ec. ituani’è lungo il giorno ; cioè, tutto il giorno, come Egli è fa- 
lito giurare ejuanio è lunga il giurnovhc leggdi nelPAt.5. dei Negrom. di Lo* 
dov. Ariolìo . Celi lungo rom'era , Ouant'era lungo , Val, Tutto intero; come, 
Cadde rosi lungo com’era : Il pofero quant’era lungo in una rafj'a, c c. Lunga fia- 
ta per . Lungo tempo , ha dell’antico : come La riguardai lunga fiata: La mi- 
rai a dilrttolunga fiata , e c. che leggonlì nel Bocc. Migliore , c piu ufato è. 
Lunga (ìagione , Ver tu tga dagionr . Tenere in lunga , 0 in lungo : Tartare a 
lungo , o ,a lunga ; Menare a Lunga , o a lungo , o per lunga : ch’anche fi dif- 
fe , Dar la lunga , o Dar le lunghi . Ter lungo , e per travrrfo . Di Lungo , per 
Molto; come, Se ne rontrnterrbhe dilungo: Sonvi ihhtigato dilungo, ec, 
-yìl lungo andare , c non b lungo andare , come Icnvoa molti ; per , Verrà 
' tein- 
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tempo ; Fra qualche tempo : come da gli cfcmpli nel Bocc. alle Nov.iy. 26. 
30. 78. ccl in alue . Da qudia Irafe dilk peravventura il Bembo nc gli Afoa 
lani piu volte , ^ hrtvc anidre, cioè, Non pajj'erà guari, Fra breve , Di breve. 
In breve , c c. E fiu lungo i he non è un dì Jen^a pane . E piu lungo della Qua- 
refma , dt l Sabato janto : Che non è un rjuatirin di refe-. Che non è la Carejìia,n c. 
la coda lunga caccia le r>,ojche, per denotare che talor da cofa che par cattiva, 
o che a nulla vaglia , fi cavi eziandio il buono . Bifogna allungar le gambe 
fecondo la coltrice , O pure ; Non bijogna diftendrrft piu che ‘I lenzuolo fta lun- 
go . .A chi non ha che jare ogni di par che fta lungo , ,A chi non dorme ogni not- 
te è lunca . ,Al lungo andare , il leuriere ammac^c^a la lepre , il gatto prende il 
lopo , e^fimili . .Andare a Longone . Lll'crc appiccato , alludendo alla lon- 
ghezza della corda . 

Rammantare , .Ammantare , Ricoprir col manto . Ma la Seconda è in ufo ; 
e uimmantatura , jhnfMnto , con che s’c detto fopra nelle parole donde fi to; 
glie la A . • 

Rammarginare , .Ammarginare . Ricongiungere infieme le parti fcparatc 
per ferite , c tagli nel corpo de gli animali , o delle piante . La Prima è piu 
laella , più fpiegante , e piu in ufo . 

Rammajfari , .Ammaffdre . Vedi fopra . £ così di Raminattonare, e .Ammat- 
tonare . Rammendare , .Ammendare . 

Ran, melare e .Ammet^^are : Dividere , tagliar per mezzo . E’ fiata piu in 
ufo la Seconda ; ma oggi piu in ufo , 

RammolUre , .Ammollare . Bagnare, far molle ; c metaforicamente, Rad- 
dolcire .Intenerire , Render piacevole . Tutte e due fon belle voci ; ma per 
allentare il canape , col qual 11 tirano i pefi , piu vol.nticri .Ammollare, e piu 
in ufo , Mollare . fi metaforicamente pui in uf, [{ammollire , .Ammollire , 

Rammontare , .Ammontare : per Semplicemente unire infieme; così .Ammon- 
ticchiare, .AmmonticellareX cittUi quali s’c di fopra parlato . Ed anche di Ram- 
morbiJare , .Ammorbidare i Rammorbidire , .Ammorbidire . Rammuc.biare , jim-, 
mucchiate . 

Rammuricare , sAmmuricare : lo fiefib che Rammunit„rc. Ma non fon-» 
in ufo . 

Rannodare , c Atnnoiare , nello fiefib fignificato di Strignei- con nodo . Ma 
propriamente la Prima vale , Annodar di nuovo . • 

Rannugolare, .Annugolare : Rannuvolare, .Annuvolare : Rannuvilire , e .An- 
nuvilire ; Rannuvilare , .Annuvilare : tutte vagliono l’Ofcurare il Ciclo coa_. 
Nuvole . L’ultime fon Sancii , come nel D.zZionario del Politi; c perciò piu 
in ufo le Prime . 

Rappa'iare e .Appaciare . Metter pace , accordo , quiete , Pacificare. E piu 
bella h prima , per la quale dicefi ancora Rappacificare , ma non .Appa* 
cificare , 

Rappagare , .Appagare . Soddisfare . E piu in ufo la Seconda . 

Rapfàrecchiare , Rappareggiare , Rapparire , Rappellare , Rappiaflrare,Rap- 
pUcare , Rapprefiare Rappuntare , RafTalire , Raffettare, Ragotiigliare , Ravvici- 
tiare , fi fpiegan nella Crufea , per Dinuovo anjiarecchiare , Dinuovo pareg 
giare , Dinuovo apparire ; c così dell’altre. Ma gli efcmpli per Io piu , Per 
Semplicemente Apparccciarc , Semplicemente Pareggiare, fsmplicemcntc ap- 
parire , e c. Diam perciò per regola , che nel fignificato fpiegato dalla Cru- 
fea 
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fc* s’ufm folaraente le Prime ; e nell’altro le Seconde . 

Rjjcikgare e ^feìu^are per Tor via l’umido, b’ufano indiCEerentcmente, « 
dove par piu bella l’una che l’altra . Diedi ancora Sàu^«rt . E fc bene il Per» 
gamini dice ; ^jetugare , e non Sciugure fi dice : ancorché ^feiugatop , e £cìm^ 
gaioìo fi truovi jeritto . NientcdinKiio, che ingannoflì dice ilMcnagio nellej 
Orig. Ital. portando piu dilUfamente l’efcmplo che porta la Crulca nella vo» 
ce Sciugarc , del Cento Novelle , della (lampa di Lircnac , libro multo cor- 
retto • alla N'ov.Sj. Fne uno Filofofo molto Javio , lo (jttale avea nome Lkogenel 
Quffio Filojbfo fi era un giorno bagnato in una irojtia d'acqua , e flayafi in una 
grotta al Jole a fcìugare.h la Crufea nel luo.acccn.ne porta un'altro del Kicet-; 
tarlo Fiorentino che dice ; ./^rriarcdie colle mani le infilano y e le mettono a 
Jciugare . Nollia opinion’è di valcrfi di Sciugare dopo la Prcpofizionc A ,eo-; 
me vcdefl ufata ne’ duecfempli arrecati ; |>crche dire j ^l Jole a ^fcìugare ; 
le mettono a afiiugare , rende il parlar langu do e attettato . E ’l dite 4i Jole 
a Rajeiugare ; Le mettono a Ra/ciugart , non fi fa cori fpcditamente , come in 
dicendoli ^l fole a Sciugare ; Le mettono a Sciugare . Diedi ancora Ra/ciuito, e 
^Jciutto ; e Rajdugato ed ^jciugaio , quantunque non fun nella Cruica ; cf- 
fendo Rajciutio ed ^Jriutto voci tronche c lì icopate di Rarci|i|ato , Afeiu- 
gato ; come avvertilce il Mcnagio nel luogo cit. Ma a patto veruno non fi 
dira Sdutto , le ben crediamo ehe polfa dirli Sciugato , come Participio dei 
Verbo Sciugare . ^Jdugagginr , ^feiugamento , ^Jciutio, ed ^Jciuttore fola- 
mente li c detto nel figniiicato di Anditi , Seccti^zza , Siccità . Delle quali 
la prima non molto ne attaglia ; lì fe l’ultimi é p >co o niente in ufo , ne 
par belli(Tima,e da ufarfi feiondo gli efcmpli della Crufea. But. La fiate, e c. 
quando fono ì grandi ajduttori , e fccure, SoJ.Colt.28. £ durando l’^jciuttore, 
t’adacquino di continuo . e c. E lo llelfo diciam della mentovata voce , Seccia 
ra , o di Seccore , Seccagna , Secco Sullantivo . jxuihc Seccaggine deci] piuttrv 
Ho ufar metaforicamente per Noja , Fallidio , importunità : E Secchiij,Sec^ 
ehereccio Sullantivo , fon voci antiche. 

RajJ'gnare e ,Af]egnare nel iigiiif. di Confegnare , Dare in potefià . Ma la 
Prima in due lìgmtuati e piu in ufo ; ciod di Kcndere , R,inunziarc , che piu 
.Tofesuiam.nte diedi Rifgnare ; come Rifegnare un benefìcio , Ril.gnar la_* 
pieve, Riicgnare una penllon -, c c. E di Far la Ralfcgna de’ foldati.dell'crcr^ 
cito; intorno a che vcgganlì tutti gli clempli del Talfoni nelle Oifcrv.iZ.al- 
la Crufea alle voci Rajfegna , Rajftgnare , Rafiegnatore . La Seconda per Dare 
in alfcgnamento, Fermare , Prd.rivere qualche cofa per ficurczra di p.iga- 
mcnto . E jier Addurre , Allegare . Di quai figniiicati vegganli gli efem- 
pli nella ( rufea . 

Rafiembrare : ,À[fembrare , c Sembrare , fignifìcando , Rapprefentare , R.if., 
fomigliarc , Figurate , Parere, Imitare; delle quali s’d parlato fopra n.l niaii^ 
camento dell'A . 

Rafferenare , ,/ljfcrenare ; c Serenare , per Far chiaro, fcreno , propria menJ 
te l’aria , il Ciclo ; metaforicamente l’animo , la mente ; poiché, (Iccome 
diedi l’aria chiara , il Ciel fcreno, quando non vi fon iiiigoti ; cori la mente, 
l’aniino , ove non vi fon dubbi , trillczz-t , torbidi penlieri , malinconia : e 
perciò nel ficnificato metaforico llen.lonlì ancora a quel di Rallegrare, t^^uie- 
tarc . 1-3 Prima <• piu bella |)cr la Profa . Le due ultime uferem còme meglio 
nc parià nel Verlo ;comc p.r cfemplo , Agnolo P0I12. nelle Stanze . 
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Tot con occhi più lieti e piu ridenti , 

Tal che ‘I del tutto afjerenò d’intorno 
Mofje ftpra l’erbetta i pajji lenti . 

Poteva dire , Serenò d’intorno : ma non era così pieno , c fonante il vei fo. La 
Crulca I dicendo che RdjJ'erenare vaglia Rallegrare , porta l’cfempio del Bem- 
bo ne gli Alolani che dice ; Qual’animo può ejjere coti trifto , che udendole non 
fi •^i’iej^ri, non fi racconjorti , non fi rajjereni . Poteva dire che Kajjerenare va- 
glia ‘.v.iloricamentc Render fereno l’animo ; e |xji valerli di tal’cfcmpio ; 
altrame.ice bifogna dire che ’l Bembo avelTe due volte detto in Piofa , Non |i 
rallegri , Non fi rallegri . 

Rafiodare , ^jjbdare , e Sodare . Di tenero far duro, Indurire, dice la Cru- 
fea . Ma noi piuuolto fpieghiam , Fermare Render folido, Lat. Sotidare,Com~ 
pefcere , Cobibere , Conftliere : c 1 Franceli Raffernitr, ^jfermir . Donde |>oi piu 
convenevolmente ditefi per metafora , RajJ'odare , ^jjoiar l’ingegnoi cioè Renr 
derlo leimo , Itabilc : non Indurirlo , di tenero farlo duro . Ralibdar l’ami- 
cizia , la pace , il trattato , il parentado : cioè Fermargli , Stabilirgli . Ne in 
tatti raliodandofi l'ovo al fuoco , la mota al Iòle , il latte col gaglio , il bro- 
do all’aria fredda , c c. lì fan propriamente duri ; ma Fermaiift , Rappren- 
donfi , Si rciidon lolidi , fitti , c c. Le Prime fon piu belle , c in ufo . La_» 
Terza ( per chi Papprezzaife ) vai pmttofto , Saldare , Rifaldare , Riunire , 
Rappiccarc ; e quelle in tal fignifieato piu ch’elle uferemo . 

KaQomìgliare , ^jJbmigHare, c Somigltare : fi fon dette vicendevolmente da 
molti Scrittori: perche cosi triiovanti in molti Telli . Ma chi ben riguarda 
alla proprietà del parlar* , conolccri che R.tl]bmigllare , è propriamente Ver- 
bo Neutro , e Attivo , e Paflìvo , che vai Ralfcmbrarc , Eller limile , Aver 
fomiglianza . Come , Egli rajjòmigtia lutto il Tadre t o fi ralfomiglia tutta 
al Padre . ^'jonigliare é Aiuvo , e vai Paragonare , Agguagliare. Me a un 
valent’buomo affomigliando : M'Ubmìgliando il tempo corrente all’antico , e c. So- 
migliare , o Simigliare , vai lo lielfo che Rajjomigliare . Ma quella u fercm-i 
piu jirelto in Profa , c Simigliare nel Verlò ; quantunque Simigliare nafea da 
Simile , Simigtiante , Simiglievole Sullantivi , cd Ag^cn. Simigliarla, Simiglia»- 
temente , SimigliantìJJmo , Similitudine , Similmente : lalciando a gli Antichi , 
Simile , c Simigiianie Avverbi , Simili tudìnariamente , c Similemente : e l’altre 
non abbian’altrc voci , che RaJJomigliante ,e Mjjbmiglio (che non è in ufo) per 
Ritratto . Per accrcfcimento della lingua nociamo 1 fcgiicnti modi di favella- 
re , e Proverbi • Rendere il ftmìle : Fare il fimile : che diciamo ancora , Ren- 
der la pariglia . Non l’é veduta cofa finale : di cofa rada , c llravagantilTima-,. 
Ogni finale ama , 0 appeiifce , drftdera il Juo fimile . I cafi non fon fimili . Simili 
confimili . I caglinoli rafiomigtianfi alta cagna . LaltclTo , La tacca raffomìglia^ 
all’arbore . Qual’e la Signora lal’è la cagnuola . La fchieggìa vien dal legno 
Quat’é il padre tale c il figlio . Q^ual la madre tal la figliuola . Qual'e il ' adre 
tal‘)r il figliuolo , e tutta la majnada , Il ramo t’affbmiglia al tronco . Egli '• de'J 
la rai^^a , Qual’e la campana , tale è il fuono . Tale uccello , tal canto . Qual’è 
l’uccello fon l’ova . Il coltello e fecondo la guaina . Dì tal legno tal freccia . Di 
4 al farina , tal pane . M lat forma tale fcarpa . M tale fparvìere tal quaglia- -A 
tal taglio , tal rovrfeio . Tal becco tal canto , Tal nave , tal’acqva . 
Il manto è fecondo il pelo . Quale il fiore tal’ è l’ odore . M tal cane 
tal lepre . Di tal pane tal c^uppa , Tal bocca lai parole , Tal dente tal morfo . 

Tarte II. E e ' Tal 


Digitìzed i^'/ Google 


ii8 DELLA LINGUA ITALIANA' 

Tal lana tal trama . ^tal cervello tal cappello . ^ tal po^^o tal fecchia lA 
tal bettola tal mangiare . Quale e il cuoco tale eìl pa(lo . ^ tal’afino tale lira- 
me , Tal paeje tal’ ufaut^a . Tal’ accia tal tela . Di tal gallina tal’ovo. 
Ter quel buco queflo cavicchia . Di tal’ arbore tal frutto' . ^ tal pignata 
tal cucchiaio . ^ tal carne tal coltello . Di tal pe^t^o tal ritaglio , Tal 
radice , tali foglie . Qual pan’haì, tal fuppa avrai . Tal monaco tal' abito . xA, 
carne di lupo dente di cane , D'Aquila > o di Corba non nafce colomba . Ogni 
pianta ha della fua radice . Qual’^ il Rettore fono i popoli. Quale ? il Signore fo- 
nai fudiiti, Il fervidore raj] miglia al padrone , Tutti fon d'un panno. Tutti 
d’una lana , Tutti d’una covata . Tutti d’un* buccia . Tuni figliuoli d’una ma- 
dre . Tutti d’un pelo . Tutti d’un fapore . Tutti dottorati 'in una [cuoia . £ tut- 
ta fava , Son fratelli ti fo dir’io . E a cjuclta maniera infiniti altri tìiniglievo- 
li : oltre quei clic ognuno può formare a giudizio . 

Rattemperare , Attemperare , c Temperare . Moderare . E in Neutro paf- 
fivo . Modcrarfi, ritcncrfi. Delle quali uftrcm qual ne parrà piu acconcia_f 
al periodo . 

Raitenere c Attenere nel fignificato di Fermarli ; nell’cfemplo di Matt.Vdl. 
portato dalla Crufea che dice ; Ejjendoft il Tiranno Attenuto alle mura della 
Città il Conte gli domandò trentamila fiorini d'oro . Ma non c da i intarli , va- 
lendo propriamente Attenere Mantener la promella , Avere attenenza o pa- 
jcntcli ,e Solfencrfi , come da gli cfcmpli nella Crufea . 

Raiii^^are c Atiti^^are , Mettere irificmc , Acconciare , HamalTarc i tiz* 
zoni al fuoco perche ardano meglio . E metaforicamente per Incitale, A z. 
Zarc , Eccitare • Inliigarc , Stimolare , Jnz'garc , Sollecitare , Sinmuo- 
vcrc , Spirgcrc , Sofpingcrc , Stuzzicare , Subiìlare , Animirc, lo'zz.ire, Aif- 
larc, Jnuzzolire , Rincorare , Sjicronarc i c c. come dalla Crufc.i . \1 1 li_» 
Prima c piu in uiò ; c perciò dicci! Attizzamento l’atto dell’Attizzarc , non 
Rattizzamento . 

Raitorcere , Attorcere : Avvolgere una i o piu cofe infieme . Ufall piu 
la Seconda . 

• Rattorniare . Attorniare: Circondare. Eziandio è piu in ufo la Seconda. 

Ratlrappare, Atttapfare ; Ritirare, Attrarre ; e jiropriamentc de’ ner- 
vi . E N'eut. Palli Rannicchiarli , Raccoglicrfi , Rinrigiierfl in felleiro . La 
Crufea nella voce Attrapparc dice così j Attrappare , Ratlrappare . Lat. Mu- 
tilare . Figuratamente Liu.M. E coti fu attrappato da' nemici . Ma fé la voce 
Rattrapprare non viene fpiegati colla Lat. Mutilare , ma con Contrabi ; Non 
fappiam vedere com’entri Mutilare ertn Attrappire . Piu tolto diciam che po^ 
leva fpiegarlì colle latine , Deprehendere , Ex mprovifo invadere , Opprimere, 
cioè Sorprendere , Acchiappare , Chiappare , Cogliere all’improvvifo : Nel 
quii fignificato , dicono appunto i Francefi Attrafìtr ;quafi Corre alla trap- 
pola ; e al quale affafli l’cfcmpio fudetto , E coti fu attrappito da’ nemici : 
cioè Colto in me:^^o , Sorprefo , Acchiappato . Deeli dunque alla voce Attrap- 
pare òorc un’altro fignificato , cioè , di Sorprendere , Acchiappare , Corre 
alla trappola , Cogliete all’improvviib . E forfè in quefloc piu in ufo: dicen- 
dofi nel Primo piu volentieri Rattrarre : dalla quale pur toglieli la R, e di- 
cefi Attrarre . E a quella eziandio dceli aggiiigncrc il fignificato di Co itra- 
here membra , che non fi legge nella Crulca ; giacche Attratto vale ancora 
Membri! captui : come per tutta la Novella di Slatcellino attratto; c Attra:^. 
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telone vai 'Contrazztone ; come nella voce \^ttra^ìone 
HauKÌliare , c ^umiliare : Tot l'alceitaza» lo fdegw » l’ira • Raddolcire ; 
Placare. Ne l’una nci’alcra i in ulb dicendoli tymjliare . Pur chi volelTe 
ufar U prima in fìgnificaxiotie attiva, lo ftimcremmo ben fatto , imitando il 
Boccàccio che tante volte cosi fe ne valfe , come da gli efempli nel Vocabola- 
. Per contrario non Creino {^«i/iare per Rammorbidir cofa inanimata ; 

. 'r quantunque.vi Ga l'efìsib^fii Pailad. deHa Crufea nel qual dicefi cbd'ìa Ce^ 
ra umilia la pece , peejata morbidiaè ,4rrendcvole . • ' ^ ttk 

Rauitare c ^nnar( .^La Prima d in qualch* ufo ; ma noi piu tolln ne'*var.>' 
remu^di Radunare i o'Ra^unare , o pur &^dunare . Cosi diiem RaguHomento « 

I , Ragunata , Raguna^ne, Radunamento , Radunan:^a , Radunata'^ 

<* ì^dutf anione : os Ji0tu^dmeHto , .ytdunan^a , adunata, e c. piu che Rauna^^ 
tRenie , Raunan:(^t rRattnaU , RaMnd^ioiie . Ma non mai v^^ttnamenro , Wgu-; 

, u4gunata ,’Jlguna^ione , che non truovanfi ne* buoni Autori 
• . nicn Ranno ( per j^duiiania) che leggelt in qualche Antico . 

RéPwùVr , Avvilire , Invilire : Deprimere , Abballare . La Seconda è piu 
Ih u/o.di^lqjctec trei ‘ \ ^ » t*. 

;<»' ■ ''ftavviluppardi,‘AdVÌlpppare i Far viluppo. Ravvolgere; e metaforìcamea> 

; té Confondere', Ihltigàfe , Imb^gliare .L* una , a l’altra è bcllillìma voce ; 
cosi come Ravviluppamento't Ravviluppato , RavviluppatiJllimo : c Avviluppa- 
mento , Avviluppato , AvviluppatiJJimo. Ma Avviluppalore per co- 

; lui , che intriga ,imbrajEfir.,;llvvilifi~p|k^^^^^^^ , per efii imbroglia, 

ÈiiQfufcain taLrace.vuol tht A'vvtlup-, 
\p«ìmMte^a^’nòìiiA j^Mhi^angia** àtfiil finta reà^ por- 

tando Uh^fem|slò‘ della Cloaca della famiglia dc’Wluti che dice, FU grande 
mangiatore , bevitore , e avviluppai or e . Ma perche noi non abbiam trovato 
ancora tal voce in si fatto' fignifìcato , con tutta la riverenza che abbiamo a* 
Signori Accademici , (tiniiam che’n quel luogo vaglia ancora Intrigatore.In- 
gannatorc . E Avviluppatamente'^ri^ll.-^vvi^ppatMuente per Confufamen -; , 
te , Intrigatamente, Con viluppo. Duféfi ancora corf^lgual teggladria»ne gli 
llellì ngiiiGcati , Invìluppamtnto , Inviluppare , e Inviluppato , Per^accreict* 
mento della^ lin£u$i peifanfi j ftguenti woveiBj c(Pf.mafcon dalie accennate 
voci . Chi ha avvttuj^éi'fa aièf^ ta/nl^pm^ Ld^fSlp) che ,;CM bd tatr^aJ 
ta la mata(Ja , ne truovi il bandolo . E piu dvvHuppà^we un- pulcìn Sella flop~ 
pa . Non m'avviluppare i miet'cenrt . Chi s'impaetia colle lappole , reRa invilup- 
palo . Avvilupparli da fe fi'f]b . * ‘ 

Ravvivare , Avvivare : Dar vigore , Par, vita . La Seconda è piu de’Poef 
ti che de’Profatori . ' '!»,■ 

Ravvolgere , c Avvolgere nello ftelCj fignif. coi^^'dajla Crufei in Ravvol. 
gcre. 0 così dieta u d’/u aligere . Ma propriaijìente JÌtfVvol^ere Vài Raccorre, 
Piegare confuramente , RcUringcrc una cofa in fcllelfa , Avviluppare. Co- 
rpo Ravvolger le fila , la carta , la paglia , c c. E metaforicamente Ravvolger-- 
fi in peufieri no}ofi , Ravvolger fi in qiteiitooi rìiicate , c c. Avvolgere , Mettere 
Una cofa intorno ad iin'aitra ; come Avvolgere il filo al fufo ■, la feta al roc- 
cheiio , c c. Involgere . Quel che la Oufea dice per Ravvolgere cioè Metter 
che che lìa in carta , o panno , o fimile invoglia , per coprii lo con effa. Co^; 
me , Involgere il plico in un drappo ; la fera in iin’invoglia , c c. Ma come.s’ 
èdettos’ufa, c s’ è ufata talor 1’ una per 1’ altra . Così dicceli Ravvo/io ptr 

E c i Awcl- 
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Avvolto i o Involto I Aggettivi ; perche Suflantivi non fm voci Tofeane I 
Ravvolgimento , Ravvolgitura [)cr avvolgimento , Avvolgitura . Ecosivicen; 
devolmcntc Avvolgimento per Ravvolgimento , e c. 

Rimbaldant^ire , J>cr premier di nuovo baldanza , ardire ; Imbaldan:^tre per ' 
Prender fcmpliccmcntc baldanza . Ma ben è detta l’ima per 1’ altra : e le 
non fon molto in ufo , ftimiam che debbiano ufarfi , come leggiadre voci c 
i]>icganti . 

Rimbellire ed Imbellire : ma piu bello c piu ufato c Abbellire , per Far 
bello . 

Rìmbìondìre , cd Imbiondire: Fare e divenir biondo . Tutte e due foo_t 
belle . 

Rimboccare ed imboccare nel fignif.di Traboccare i Sboccare , Entrare ; co- 
me «rCbmentator di Dante nel C.i6. dell’ Inf. Al rimboccare che fa 1‘ ac jua 
del fiume To , (jiiando et a cade /opta San Benedetto . E Tac. del Dava n. al lib. 

2 . 5in dove l'AMa imbocca nel To ; e c. Ma la Seconda c piu jiropria e (liii ula* 
ta in tal fignif. e la Rima piu torto metaf. com’fo rimbocco a’ aliegre^^a , fe- 
condo l’cfemplo della Crufea in Rimboccare . Oggi nondimeno non direbbc- 
fi , Che , Io trabocco d’allegrezza . 

Rìmborfare , Rimettere , Imborfare , Metter nella borfa . Ma ben’una s’ufa 
per l’altra . 

Rimbofeare , imbojeare , Per Nafeonder nel bofeo . La Prima è del Verfo : 

O piuttorto l’uferem i>er di nuovo entrar nel bofeo . 

B^mbottare t e Imbottar fulla feccia truovafi nella Crufea in tutte e due det- 
te voci ; ma meglio è detto Imbottare s perche Rimboitare vale Imbottar di- 
nuovo. 

Rimbruttire • e Imbruttire , Divenir brutto . La Seconda è de’ Tefti : la_* 
Prima portandola fenza autorità la Crufea , farà dell’ufo d’alcuni : ma a noi 
non piace . 

» Rimbucare , Imbucare , Verbi Neutri : Nafeonderfi • Appiattarli . Ma pro^ 
priamentc ncll’accennato Ggnificato uferem la Seconda : nell’ Appiattarli Ji- 
nuovo la Prima ; tuttoché ftnza tal differenza ufate da'Tefti . 

Rimbitrchiare , oRimorcbìare ,e Rimurchiare , dice la Crufea nella voce Ri-’ 
roorchiafc , Tirare una nave con un'altra a forza di remi . Quale fpiegamento 
é fiato cosi abbracciato , e da gl’italiani , e dall’altre nazioni , eh’ eziandio il 
rinomatifTìmo Pietro Richelet nel dottiflìmo fuo nuovo Dizzionario Francc^ 
fc , nella voce Remorquer .dice Faire voguer un vaifjeau a vàlet par le mojeu 
d’un vaìffeau à rames , Ma ben vcpgiam tuttodì . anche le barche a vele . tirar 
l’altre barche , o piu grolfe , o foperchiamente cariche } e quello chiarnad 
ancor Rimorchiare . Onde non par che fia vero , che ’l Rimorchiare fii fola- 
mente , Tirar colla barca a remi un’altra a vele . E quantunque vengan tutte 
sì fatte voci dalle latine Remn/care , Remulro trahere , che rpicganli Tirare 
una barca che non ha remi con un’altra che gli ha ; o da Burchio , che vai 
Barca co’rcmi ; nientedimeno crediam che fia cosi per lo piu ! cioè che’l Re- 
morchiare fi faccia ordinariamente da barca con remi ; non che non fi poBa 
lare eziandio da barca con vele . Perciò il Mcnagio nelle Orig.Ital. in Imbur^ 
chiare , diffe , che vale « Tirare un vafcello con un altro vafcello : cioè quando 
un vafcello non può camminare da perfe , r non ha tanta forza di tener dietro a 
gli altri ; allora/e gli aiiaeca un capo di canapo , che ha l’ altro capo attaccato 
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ai vafieUo piu gagliardo: e così cairAnando il jrioiu fi lira dietro l’altro . E tpuefìo 
f il Rimburchiare . Or’al nollro propofuo , dice lo ficUo Mcnapio , che ’l Si- 
Eiior K.cdi Itimò che Imburcbiare Ha voce accorciata da Rìmburihìare, C fc Jiu- 
burchìare vale , Aiutar a comporre altrui qualche (crittura, e come appunto 
dice la nollra plebe 7<{frocecare , donde , Imhurchìar le jeritture , per Compor- 
le al lotìiar che fa altri all’orecchio di chi feri ve; tuttavolta ( dille il mede- 
lìmo K,edi ) che cosi dicefi qiiafi metaforicamente , tolto da Rimburchiare , 
Rimorchiare s in modo che ficcome diconfi quelle d’una barca che tira l’altra ; 
quella d'una penna guidata , molFa da un’altro , piu che da chi tiella in ma- 
no. Ma non impertanto Itim'am che polla dirli Rimburchiare per quell’ Aju-> 
tare a comporre ; ne Imburchiare per Rimorchiare . Notiamo ancora che Ri- 
murehiare piu volentieri s’è ufato da’Tclti per Trafigger con parole . Di che 
veggafi la fottiliffima derivazione che ne porta il Ferrari nelle Orig. Ital.Ma 
prelcntcmcntc s'ufa nell’altro fignificato ; e in quello , Rimbrottare. 

Rimpalmare. non può iifarfi ( come alcuno ha latto ) per , Di nuovo Impal- 
mare : poiché Rjmpalmare , vai Rimpeciare , RiHopparc ; c dicefi quafi fem- 
pre delle navi , che noi ( come qualche volta gli Antichi ) diciamo Spal- 
mare . Ed Impalmate, Congiuiiger palma a palma ; Darli la mano ; E comu- 
nemente per la fede che danfi gli Spofi ne’ maritaggi . Notando nondimeno 
che ’l Vocabolario fpiega Spalmare , Ugner le Navi , fenza dir con Scvo , o 
con Pece , Ragia , o Pegola : attenendoli peravventura al Pergamini, che nel 
Memoriale dille lolamente Spalmar la Nave , Vafere navem . Ma ’l Politi dif- 
fe , Spalmare , b Vn^rr di fevo il Navilio nella parte che [ìa fott’acqua . Doede 
par che non fia lo Iteffo Spalmare, c Rimpalmare , valendo la Prima , Ugner 
con fevo la Nave ; la Seconda Rimpeciaiè . Ma pollochc , così può ugnerfì 
il Navilio , o con fevo , o con Pece , dicendo Catone nel Cap.72. Vice liqui- 
da cornu* infiir.a unvitoi ne ’l Pergamini, c la Crufea han detto che Spalman- 
dofi il navilio , s’unge con Sevo , o con Pece, ma femplicemcnte , Che s’un- 
ge ; potrì Ilare che Spalmare , e Rimpalmare abbian lo ficllb fignificato . Se 
non che Spalmare vaglia Impeciare , Impegolarla prima volta , Rimpalmare, 
Di nuovo Impeciare , Impegolare . 

Tin ijut l'Opera è compita , ed ha ricevuta l'ultima mano dall'Au" 
tore . Mancano tre j 0 quattro Paragrafi ì cioè quello del- 
le parole y dalle quali levafi l'S y quello delT y quello dell'Vy 
e forfè anche quello del Z ; ; quali non fi fon ritrovati 
per qualunque diligenza ufata . Tutto do , che fiegue y è 
dello sbozzo , il quale eziandio fucceffìvamente venivafi 
dall'Autore perfezionando alla maniera fin qui praticata . 
Non è però > che non fiano quafi intere le materie , che vi 
tratta > e quafi perfette . 
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2)elle Parole compoflc • 

CAP. XIII. 

L e parole compoflc o fono unite o difgiuntc ; Unite fono Addietro. Sot2 
tacqua , Appiè , Ognuno , Pambollito , Nondimeno , è mill'altrc. Dif- 
giunte A dietro , Sott’acqua , A piè , Ogni uno , Pan bollito , Non di me- 
no . E fc fi domanda fc quelle s’han da fcrivere unite o difgiuntc, fi rifjxan^ 
de che poUbno fcriverfi fecondo meglio parranno , e ne verrà in acconcio. E 
veto però che col Salviati nel lib.j. de gli avvertimenti a car. 158 . diciamo , 
che pollqchc l’ufo l’ha rillrette in un corpo (dove non caggia ragione in con-; 
trario ) in un corpo altresì , e tutte inficme nella fcrittura c ben raiiprcfèn- 
urie. 

E così , quantunque poffa fcriverfi A ballania , A dietro, A doflb , A 
dolio , A canto , A pie , A cafo , a catafafeio , A bizttlTe , All’in giu, A la- 
to , A lei , A lui , A cavalcioni , Altre tali , A pieno , A fapcrc , Colà fu , 
Colti fu , Da dovero , Da dolio , Da lato , Da prima , Da fe/Zo , D’at* 
torno , Gentil huomo , Già mai , Là giu , Là fu , Ogni fanti , Oltr’a ciò , 
Qua giu. Tre piè. Tutti etre , Ben latto , Mal fatto , Ogni uno, Pan_« 
bollito, Pancotto, c così mill’altrc ; Nientedimeno piu vagamente oggi fi 
fcrive , Abbafìanza , Addietro , AdJolfo , Accanto , Appiè , Accafo , Acce- 
tafafeio , Abbizzclfi: , All’ ingiù , Allato , Altrettali , Appieno , Alfapcrc , 
Colafsù , Coltafiu, Daddovcro , RaddolTo , Dallato , Dattorno , Gentiluo- 
mo , Giammai , Laggiù , Lafiù , Ognillanti Quaggiù , Treppiè, Ognuno. 

N’abbiamo cfclufe , A lei , A lui , A cavalcioni , Da prima. Da fezzo. Ol- 
tre a ciò , Tutti c tre , Ben fatto, Mal fatto, Pan bollito, Pan cotto, pollo- 
che l’ufo de’ buoni Autori c di fcrivcrie .anzi feparate che unite . E così mi 
par d’^ fufone , ^ macco , armacollo , ^ bacio , ^ baia , ,4 banco , ^b 
antico , Sii ffpcrto , ^b eterno , che fon voci introdotte nella noftra lingua-j, 
baratto , ^ bardoffo , ^ baiìalent , ^ bel diletto , ^ bella polìa,^ bell'agio, 
,A beilo ftudìo , ^ bene , ^ biofeio , .A biotto , ^ bi/dofp) , ^ bocca , ,A bocca 
aperta , ,A bocca baciata , ui braccia , U braccia quadre , A branchi , ,A fchie- 
ra, ,A truppe , ,4 fittolo , ^ brano a bra w, ^ brìglia fcìolta, ^ bruno, ,A bu‘ 
Uno , buona mfura , v/f buon concio , D’amore , D'accordo , ,A buon conto, jl 
buon'ora , Ter tempo , Ter tempismo , ,A bujjo , ,A cafiffo , In chiocca, ^ calca, 
caldi occhi , ,A cambio , ,4 campo , ^ canino , ,4 capello , ,4 capo alt'in giu, 
^ capo aU’ìn fu, ,4 capo baJJ'o , ^ capo chino , ,4 capriccio , ,4 cavallo, ^ ca- 
valluccio ìc^ccorf huomo , ,4 cerco , Al Cerchio , In giro, A certo, A fermo, per 
certo , A cheto , A china , A pendio , A chiocciolà , A chiut'ocebi , A Cielo, A 
comune , In comune , a contrario , A no]a , A corfa , A cofeien^a , A cojia , 
Ter fianco , A cofìalo , A cofto , per con ifpefa , Acqua ardente , Acqua cheta , 
Acqua forte , Acquamortt, Acqua rofa, ,4cqua viva , A credenza , A creta 
corpo , A crepa pelle , A fitto , Ad affitto , Ad alta voce , Ad arte , Ai affai, 
A fine , Ad effetto , A delira , A fi'àfira , A deflro , In pronto , In punto, A tft 
( per efcmplo ) 14 . di Gcnnajo , A Diavolo , A dichino , A chino, A digiuno, 
A diletto , A iJj/ntigo , Ad imo , A dirimpetto , a fronte , all’incontro , a di- 
ritto , A iirltiura , A iifcfrfione , A disfavore , A favore , A grado , A di- 

fgrado. 
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ffrado « ^ mifura , a dijhifura , ai onta , a difpetto , dìilefa, l4 dìfhretta , à 
di/vantjggio , ^ coppia , due , una , ^ faccette , a fatica , ^ fato , ^ 
ventura , , vi fiacco colio , vi (idjnc^a , vi filo, vi foggia , In guifa, vi gal-, 

la , a fondo , vi fortuna , vi difpetto , Sfreno , vi fuoco , ^furore , ,A gab- 
bo , ;A gara , A ghiado , vi giornata , vi giorno , tutto di, vi gitto , vi giuoco ■" 
E tante c tanfaltrc che poil'on vedcrfi nel Vocabolario . 

Ve ne fon alcun’altrc che non fi fenvono che congiunte corae Invitto , 
Sottomettere , Sotterra , Soprannome , Fraflornare , Tramet^^^are , c molt’altre le 
quali eziandio poiron'ofllrvarfi nel Vocabolario . 

Ma notili nello fcrivcrle , che lempre che ([>er efcmplo ) la propofizione , 
l’avverbio , o altra particella s’unifcc con un altra voce , raddoppiafi la pri- 
ma confonante dtll’altra voce ; Come in Soprammodo, Sopr apporre, Sopraffbma, 
Soprafiegnato , allato , accanto , laggiù , lafsù , abbafìant^a , appiè -, c cosi in-* 
tant’altre. 

Salve però le regole dello fcrirer le confonantì già accennate di fopra : E 
perciò non ben fi direbbe Soprasflare , Sopranntendtre , c firaili . 

S’ecccttuan dalla regola le parole compollc colla propofizione fiotto , come. 
Sottocuore , Sottomettere , Sottoporre , c l’altre ; forfè per non far tanti raddop- 
piamenti in una voce ; Onde fe la propofizione , Sotto , fofiè accorciata che 
non aveffele due , tt. c l’ultima vocale, fi farebbe il raddoppiamento, e per; 
ciò dicefi , Sofiopra , Sorridere , Sommettere , Sotterra . 

Ecccttuanfcnc altresì prefib che tutte quelle parole comjxrfle , che non fi 
fcrivon mai ehc unite : come "Parapetto , Anticamera , Antimettere , Binane^, 
Siraformato ySiraforare , Rifare , e mìd’altre . Ma fc faran compolle colla-» 
mentovata particella , So , raddoppieranfi le prime conlonanti delle voci che 
fc le accomjiagnano ; conforme s’ è tellè dette . E cosi ancora in quelle che 
compongonfi colla particella Ra , che ha forza di raddoppiar la confonante 
che le viene apprcllo : come in raddoppiare , raddolcire , Mccorre , rammari- 
chìo ; ed’in tant’altre . 

Vi fon’oltre a ciò alcune parole compofle , che mentre fcrivonfi feparate, 
ciafeuna fi fcrivc come fi fcrivcrebbc elfcndo femplice, ma fcrivendofi unite, 
fi fcrivono come una fola parola , c Tultima c prima fillaba che fi aggiungo- 
no flan fotto le regole delle fillabc già di fopra mentovate . Per efemplo, la 
voce Vambollìto fcrivendofi feparata , la parola Tan fi fcrive con ma uni- 
ta con , Bollito , diventa , M, non potendo la Ti^^andar’a vanti alla B , alla "P » 
o alla A/ , fecondo le regole dette di fopra , ma fblamcntc la Af . E perciò 
fcrivelì ancora GiovambatiRa , fcrivendofi unito : Giovan Eatìlìa fcrivendofi 
feparato ; Così Giammichéle , Giampiero , Giammario , Ciambullari , Buommat- 
teì , Buompane , Mmpulciano , Mompolirri, Compaffìone , Compatire , Commife- 
tare , Compatriota , cd altre innumerabili . 

Del raddoppiamenti delle confonantì 
C A P. XIV. 

E Sscndofi parlato dell'accorciamento delle parole , che fi fa , Con togliere 
da effe una , o piu lettere : fa di mellfcrc ( feguendo in ciò l’ordin tenu- 
to dai Salviati ) ragionar'ora dell'accrefcimento che poffon’avcre.con agpiiinc 

gerfi 
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gerfi alle medcfime quakhc Icuera : c perche (com’ognun fa ) il raddoDftia? 
mento non può farli nelle votali , perdo li tratterà di quello faflTi nelle coni 
loiianti . 3 

Circa la pronuncia , io Itimo imponìbile dar regola per Io raddoppiamene 
to che luol tarli utile confunami nel principio delle parole . Imperocché le 
li dice che le conlonanti li prottcrifcon raddoppiate nel principiodi quelle’pa^ 
role, che vanno apprello a parole accentate nell’ultima, o a particelle -come 
a dire ; ^ndo lofio . Tarli ratio , ^mà meglio , ^ndrà beat , Giesù mio , 'fu /ir, 
hto , Lio foco , Di tu , Fa preilo , Stojaldo , Fo che : le confonanti , T , in ta- 
Jlo , R , in ratio , M , i n meglio , b , in bene , M , in mio , S , infubito . E co,, 
ti ne gli altri elempli , fi protFcrifcon raddoppiate ; In quell’altn cfempli Fo-^ 
Ionia di jare , Carità jiagolare , Di te , Mi voglio , Ne diede , ed in molt’altri 
non fi Iperimenta lo lltllò : .Sicclie fenza far fu ciò piu parole ,ed andar ar- 
zigogolando , per cosi dire, come lece ih quella materia il Salviati ne gli Av- 
vertimenti alla partk. 58. del Ub, 3. diciamo che bifogna proflcrirc fecondo 
1 Ilio • “* 


Avvertendo però che l’ufo erra talora in alcune voci in profferendole con 
doppia conlonante nel principio, e dice la Rroba , Il mio Rre , Tanto ppiu. Mol- 
to ppiH , foco ppiH , quando le voci Roba , Re , viu debbon pronunciarli piu 
dolcemente , c fecondo fono fcritte con femplicc confonante nel pi incipio, fo- 
lamente il Santillimo nome di Dio ha quello privilegio di profferirli doppia 
D , quantunque fia fcritto con una . ' 

Daremo adunque le regole circa la pronuncia , c circa lo fcrivere per Io 
raddoppiamento che vi fa delle confonanti nel merzo delle parole ; ma circa 
alcune fu le quali può cader piu di leggieri il dubbio; e circa alcun’ altre per 
le quali fi potrà dar certa regola ; poltochc a parlar di tutte vi vorrebbe utL^ 
yocabolario a parte . " 


DelU S: 

I. 

E Dalla B incominciando ; Apprclfo all’ A raddopplafi quafi fempre la 
B nel principio delle voci, come in abbandonare , abbracciare, c mill’al- 
tre ; Ecccttuandolene alcune voci latine come Mbate quantunque raddoppili 
in ^yibbadia , ^bite , abilità , abilitare , ^biffo, ^biffare , abitare , cd ^bi- 
to cor. tutti i lor derivati , ^Abortivo aggiuntivo c foftantivo , e così dircbbcli 
Aborto fc alcun volelfe introdurlo nella noHra lingua , Abrofline , Abrotano, 
cd Abufo co’ fuoi derivati . 

Tutte le voci ’comi>olle dalla propofizior.c A , e da altre voci fcrivendofi 
unitamente , voglion raddopp,’ata la B , c così ogni altra confonante: onde 
fi ferivo Abbaniico , Abbafìan^a , Accanto, Addentro, Addio, Affé, Aggra- 
do , Allato , E così per l’altro conlonanti ; di che vedi quel che s’è detto di 
fopra nelle voci compollc . 

ApprelTo all’ E per lo piti ferivefi femplicc , come in féauo , Ebolli- 
mento , Ebraico , F.burno , Ehuia , Ebriafo , Ehrio , Ebrietà , Ebriofo : mi Eb- 
bro l’ha duplicata , e così Ebbrc'^i^* 1 Ebbri jche^i^a , 

Apprtllò ali o fi raddoppia lempte , come in Obbedire , Obblio , Obblì- 
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lo , Obbì'ujuo \ Obbrobrio , Obbumbrart, £d in tanti lor derivati. Se n’ccccttuaa 
iblamence due voci greche , cioè Obtltjco , cd Obr'i^i^ . 

Cosi appreffo all* V , come in Vbbia , Fbbidirt , ubbriaco , e ne’ lor de! 
rivati ; Lccetiuando ybina forte di cavallo cd alcune voci latine, come f'irrd 
tojo , ybrrjrro , ybtro , yhtrtà , ybì . 

Dolio la fillaba , Df, Tempre femplicc , cioè Debito , Debellare , Debole , c 
tant’altrc , eccetto il verbo Debbo , c la voce Debbio . 

Dolio la fillaba Di fenz’cccc azione alcuna Tempre femplice, come Dibarba- 
re , Dibattere , Dibaffare , e tant’altre . 

Dopo 1 j Do , e raddoppiata e Teniplice ; Onde Tcrivefi , e Dottai 

Pobbhne , e Doblone, Dobbra , c Dubra . 

Ma dopo la Dm , quantunque Tcrivafi aggiuntivo, e Toilantivo ì 

Dubbiamente , Dubbiare , Dubbiata , Dubnevjle , Dubbic^^^a , Dubbìofamente , 
Dubbiojò , : li Tcrive nientedimeno , Dubitamento , Dubitai, ’^a , Dubitare , Du- 
bitaiivamente , Dubitativo , Dubitato, Uubita'^ione , Dubttcvole , Dubito pct 
Dubbio , Dubitoj'amtnie , Dubito/o . 

Di che li cavi una regola che la B raddoppiafi Tempre avanti a* dittonghi 
la ,ìe , io: Onde feri veli ,Abbia , Scabbia , Rabbia , Sabbia , Labbia , Gabbia , 
,/irrabbia , Riabbia , Trebbia , Trebbia , Trebbiare , Trebbiano , Obhietio, Sub- 
bietta , Dubbio , Subbilo, c cosi dciralire . 

Dopo la frllaba , F<r , fi raddoppia iemprc come in Pahbrieo , Fabbrica , e 
tutti i derivati ,e cosi Fabbro ancor » che malamente il Rufcclli nel Rimario 
la poTc in rima con Cinabro , e Scabro . Lccciiuandolciie Tolamcntc le voci 
latine Fabula , e Fabttìofo . 

Cosi d> |>o la fillaba Fe in Fcbbre,e'n tanti Tuoi derivati. E dopo la Fi, in Fibbia, 
Fiibiella,Fibbiaglio,Fibbiale:ccceiiiiaiHk>laK le voci latine Fibra, Fibro/o, Fibula, 

Raddoppiafi altresì dopo la fillaba, Ca , in quelle voci Gabbo , Gabbanel- 
la , Cahbamento , Gabbano , Gabbare , Gabbatore , Gabbevole c cosi a vanti t dit- 
tonghi come s’é detto di fopra in Gabbia , Gabbione , ed altre . Semplice lì 
Tcrivc in Gabella co’Tuoi derivati , e Gabinetto . 

Raddoppiali in Gibbo , Cibbofo , Gobba , Gobbetto , Gobbo , ma è femplice in 
Cbìbellino . 

Dop> la fillaba , La , polloche fon prefib che tutte le voci latine Tcriveli 
lemplitc ; come in Labile , Laberinto , Laborioso , LaboriofJJimo , Latorìofamenz 
te , Laborìofità . Se n’ccccttua Labbro c Tuoi derivati , c labbia che va con la 
regola accennata del dittongo . 

Sempre altresì ferivefi femplice dopo la fillaba ii , c Lu come in Vihero 
libro , Libidine , Lubriaco , Lubricità , ed in tant’altre ; eccetto la voce Libbra 
pefo di dodici once . 

Semplice ancora nelle voci Nobile , c Nubi , cd in tant- lor derivati . 

R.iddoppiafi in Tubblico c’n tutti i Tuoi derivati , tuuoche in buoni auto^ 
ri fi nuovi ancor femplice. 

Dopo la fillaba , Ra , raddoppiafi Tempre, c cosi l’ altre confonanti ; ma_i 
quando fon voci compofte da tal fillaba , che ditcro parcive-llc , ed altra vO' 
ce : come in RablafJ'are , Rabberciare , Rabbuffare, Raccendere, Raccogliere, 
Raccomandare, Raddolcire, R^ddomaniare , Raffermare , Raffat{i^onare , 
guardevole , Rallentare , Rammarichio , Rannicchiare , Rappatiomare , Rattenea 
re , Rafjrttare , Ravvivare , 

TarteJl. ' F f jut; 
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Tutto il contrario nelle voci compoftc colla particella R; , come in 
élre 1 Kikaniìre , ^lbetlare, Riboccare , Ricercare , Rìcogiìere , Ridurre , Ridire, *• 
Rifiiure , Rifiorire , Riguardevole , Rigogliofo , Rilevare , Rimeritare, Rinomare, 
Ripetere , Ritirare , Rifanare . E fc li dice Rinnaffiare , Rinital^are , Rinnamo- 
rare , f^iuiioy4re , e così in molt’altrc , non c che la particella Dì faccia rad- 
doppiar la N ; ma perche non fon compofte dalla particella Ri , ma alle voci ’ 
femplici s’é folamente aggiunta una K. la quale a si fatte voci dì accrefcimcn- 
to piu torto che faccia mutarle del modo nel quale lì fcrivono femplici , co- 
me Innaffiare , Innalzare , Innamorare , innovare : Il che molti non confi le- 
rando dal veder quelle voci fcritte con doppio N • hanno fcritto altresì Rin* 
noman^a , Rinnomare . 

Apprcllis alla fillaba Ro, e Rn non lì raddoppia fe apprc(r> ad cfTì 
non vicn dittongo ; onde dicefi Roba-, Robaccia , Robicciunlo , Rottone , R >hnfìa 
co i fuoi derivati , che che ncdiccirc il dolce nell’ Ortografìa a caw 6of. 
gli autori di ben parlare , che dilL doverli fcrivere R.obba . E cosi Rubare , 
Rubino , Rubrica c tant’altre . 

Raddoppiafi finalmente in quelli tempi di tutti i Verbi ^Amerebbe , Ic^jef 
rebbe , Vedrebbe, Sentirebbe . " r. 

2>el C. 

Il: 

P Ortochc noi fcrivìamo a gl’italiani e per confeguente a chi ha apparata 
iier lo piu la pronuncia dall’ufo , non accade a far m dtc parole cirex^ 
il raodoppiamento del C : non v’ eflendo chi non fappia che fi pra.uincia , e 
fi fcrivc con doppia C , Sacro , Trecca , Ricco , Bocca , Lucra , c tant’altre. 

Cosi ( oltre alle regole dette di fopra in parlandofi del B) liiciam > di tut- 
ti i nomi accrefeiuti o per ingrandir la f(>ccie , o per difprcgio , come Cafac. 
eia , Famigtiaccio , Eelìiataccìo : e de’diminuiti , come Infalttuccia , Lettuccì , 
Canefhrucct , Sennuccio , e tant’altri . 

td altresì fc la particella Ci , s’unifce al Verbo nelle voci d’ una fillaba , ed 
in quelle che han l’accento fu l’ultima , c dicefi Stacci , Dacci , Erri , per ci 
hi , ci di , ci t* ; cioè ^neracci , Tarleraccì , per ci amerì , ci parlerà . 

Solamente nelle parole Troccurare con tutti i fuoi derivati , c licrome può 
Cader dubbio; poftoche comunemente fi protferifeon con feinplicc, C, niente- 
dimeno piu tofeanamente fi protferifee c fi ferivo Troccurare quantunque 
fi feriva ancora c pronunci con fcmplice C; ma ftccome fempre con doppia . 

Del DJ 

III. 

C irca il D , oltre la regola data di fopra nelle parole comporti dalla par- 
ticella Ra , come Raddoppiare , Raddolcire, c tant’altre , raddoppiafi 
eziandio nelle voci comporte dalla particella come ^J.lormentare , ,Ai- 
dobbare , .AiiottrUare , c tant’altre : eccetto ^Adeguare , Riempiere , .Aie. 
[care , .Adeffo , .Adirare , e fuoi derivati , .Adi'^^are , .Ahccbiare • .Adombra. 

re , 
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re : Indorare : lAdornart , adoperare , adoppiare per dar 1 ’ oppio 
.Adottare , .Aduggiare , Adulare , Adulterare , Adunare , Adunghiare, Adun- 
que .Adufare ; c tanti lor derivati ^ E cosi molte voci latine , come Aderire, 
Aderente , Adito , Adojejcente , Adufto , e molf altre . 

Prcllò che in ogni altro calo fcrivcfi (empte femplicc, eccetto nelle voci 
Iddio , Freddo , e Cadde del verbo Cadere . E perciò errano quei che fcrivono 
yidde , e f'ìddero per yiie i yìdero . 

Della F 

. IV. 

D opo la A , la E , c la O raddoppiafi Tempre , come in lAffanno , 'Afftig- 
gere , Ajjiatellare , effeminato „Efferato , Offujcare , Offendere , ed in_. 
tant’aitre . Se n’cccettiiano le voci Afro , , Ajretto , Ajori/mu ,Effi- 

mira iullautivo , ed Aggettivo , che Icriveli ancora Efimera , ed Officio con_» 
tutu I luoi derivati , quantunque fcrivclt yffeio , ed yffch , officiale , ed yfi- 
ciale con taiit’alui derivati. 

Apprcllo alla lillaba , Di , per Io pili fi raddoppia : come in Diffnire , Difz 
ferire , Difficolti , Diffidare j c cosi nelle voci da lot ilcnvate , ed in tant'altre. 
Non fi raddoppia in Difetto , Difendere , Difich , Difilare , c così ne’ lor de- 
rivati . 

Apprellis alla Vro fcrivefi lè npl'ce eccetto nelle voci Trofferìre , Troffilo co’ 
lor derivati , c Vrafferiio , per Porfido . 

All'incontro apprelio alla iillalu Su Tempre doppia , come in Suffiriert‘ 
if<i, Suffo(a:(ione , Suffragaaeo , Suffragio , Suffumicare , Suffumigio ; eccetto Su-; 
fatare , e Sufo'.amenio . . 

Del G : 


$. V. 

I I. G , 0 Tchiacciafo che fia , o rotondo volentieri fi raddoppia nel parlar 
noli ro : e perdo quantunque alcune voci vengano iinm: dutamentc dal 
latino ne! quale han lempliceG come in Lego, Leges , Fuge , Fagus , Trgfa- 
gium : pur nel noltro Italiano l'han doppio , c dicefi Leggo , Leggi , Fuggi , 
Faggio , Prefaggio . Perche crran quei che regolatili in ciò col latino ; tic mi 
par che alTincontro avello detto bene il Salviati nella Partic. 14.acar.i22»' 
dc’Tuoi avvertimenti col dir che li debba Tcrivcr , Fugga , per Fuga , nome, 
e Rifuggili perche così fi truovino Tcritte da gli autori del buon Secolo ; Si 
perche 1 ulo non le ammette ; fi ancora perche l’ ufo è fondato a ragione che 
farebbe in fugga nome che fi confonderebbe col verbo ; cd in Rifuggto che fi 
protferifee lenza dittongo nell’ultima per quel che apprcllìj fi dirà. 

^ ll.iddopp:afi nel fin delle parole quante volte v’ è il dittongo come in Sag^ 
gtO i yiaggio , Raggio , Selvaggio , Oltraggio, Maggio, Rettjggio , Viaggia i 
Chioggia , Loggia , Appoggia c tanfaltrc . Cosi nel numero del piu quantuoi 
qitc celli il dittongo , come Selvaggi , Oltraggi , Maggi , Viagge , Logge . 

Per lamcdcfima regola raddoppiali nel fine delle voci della prima nel fu* 

F f a turo 
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turo del dimollritivo in tutte le forti de’ verbi come ^mera/^ìo LeUera^ì 
gio , f'edraggÌQ , Sentiraggìo , che da’ Poeti nelle rime folamentc $’ ufano e di 
rado . 

Ma quando nel fine non vi fqflc H dittongo in modo che le due ultime voi 
tali fcrvillcro a due (lllabe , fi Icrive fcmplice , come Malvagia , Talagìo , 
oigio , MJagio , Tregio , Difpregio , Fregio , Egregio , Vrìvilegia , Ltri^io ,yer; 
yigio I f^efligio . E cosi nel numero del piu in Valagì , "Pregi , Servigi . 

Nc’nomi di doppia terminazione , cioè in Iji , cd in Igi , terminandofl in 
Igi , il , G , fcriverafli fermire fcmplice come in Ma'tigìgi , Luigi , "Parigi , 
Tunigi , che Malagifi , Luili , Varifi, c Tunifi diconfi ancora . 

Cosi ancora diciamo ne’Nomi eh’ or fi fcrivon col Z , ora col G , come 
Raccomandagione , Comparigione • per Raccomandatane , Comparitone , e fimi» 
glianti . 

ApprelTo l’A nel principio delle voci raddoppiali quali Tempre , come iiu* 
*y^Zg‘ii’'ignare , Mgguato , ^/iggradire , Mgghiacciare , Agghiadare , Aggirare , 
Aggiudicare , cd in tant’altre ; eccetto Agarico , Agata , Agente • Agevole con 
tutti i Tuoi derivati . 

Tutto il contrario appreflb la E , come Egitto, Ege[Iioite , Egi^^iaco , Egre- 
gio , c l’altrc . 

Apprelfo l'O , c l’V raddoppiafi Tempre come Oggi , Oggimai , Oggetto, Vgi 
già , Uggiolare ì eccetto PgioH die non va che accanpag iata coi^ 
iSarr/gio/i ; come nel Vocabolario . 

Finalmente dopo la fillaba Ra fi raddoppia Tempre eccetto in Ragione , Ra^ 
già , Ragunar j e 'n tutti i di lor derivati . 

Della L • 

VI. 

S I raddoppia primieramente in u’t'e quelle voci che l’han doppia nel lati* 
no ; come Stella , Stilla , Betta , B Ile , Soltento , c tant’altre . 

Per fecondo in tutti i diminutivi in . dio , come fraiice//o , , e-iì 

fimtli . 

Per terzo ogni volta che a particelle fi aggiungono gli wtlcoli lo , la, le, lì , 
come Trailo , Collo , Fratte , Fratti . 

Quarto Te a’ verbi s’aggiungono i pronomi lo , la , le , lì , come Amerol- 
lo , F'edrotlo , Farolle , yiiralii . 

E finalmente in molte voci come Cartello , Caflrllo , Scalpello , Cervello, Col- 
tello > Drappello , Fratello , Fello , (Quadrello i Favella . Facelta , Cella , Rappel- 
lo ed in mok’altri verbi , quantunque in luoghi di Tofeana fi pronunciano 
con fcmplice . 

Scrivcfi fcmplice in folcnnc , e nell’ultima fillaba di Parallelo tuttoché co; 
munemente il volgo le pronunci con doppia . 

Oltre a ciò n^l verfo , forfè per dirgli piu dolcezza • tutti gli articoli DjN 
lo • Dello , Dalli , Delti , c fimili fi fcrivon con femplicc , L , ma fi dividono 
fcrivendofi , Da lo , De lo. Da li , De li . 

Cosi , fc a particelle s’unifcon gli articoli fcrivdndofi Fra le , Ke le , in ve- 
ce di Fralle • Ideile che fi fcrivon nella Profi , 

All’in- 
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All'incontro nel verfo in alcune voci per la rima fi raddoppia quando in_; 
profa fi fcrivono con fcmplicc ; come in ^nnìballe, ytfirubiUle , che in profa.! 
qiconfi Annibale , ^sdrubale . 


Della M. 

VII. 

S I raddoppia Quando le particelle Mi c Mo fon compofic col verbo, cosi 
nelle voci elei dimollrativo prefentc che dicono ; come , Fammi , Dammi , 
Fmrni , Tarlommi , ^m'jmmi , f'dmmi , c in quelle del paifato Amammo , leg- 
gemmo , Fummo , in vece delle voci .AmalJimo , Ltgeffìmo, Fofjimo, che fon del 
verbo che ha a venire ; e fcioccamcntc diconfi per quelle del pafiàto da’ R.0; 
manelchi . 

Così raddoppiafi in quell'altre voci del defidcrativo Ameremmo , le^^errm- 
Hio , che ’l volgo in lor luogo dice ^mtrejjimo , Leggereffimo , in quelli modi 
di parlare cioè noi ^neremmo gli Oltraminontani le aveflcro coftumi fimili a’ 
noilri.noi liggercmmo quel libro ft contenelfe buone cofe . 

Ma le la particella Mi s’unifce alla prima perfona del defidcrativo non fi 
raddoppia; E fcrivefi c pronunciafi S-treimi , Dorreimi , Tcrrrimi , e c. c così 
in molt'altri tempi fuor de gli accennati ; come ^mavamt, Amandomi , ,Ama- 
tomi , Ameremo , , Faedamì , Diami , ed altri . 

Raddoppiafi in Femmina, Grammatica , Trammatira , ed in /mmagine co’ 
fuoi derivati. Commedia, Tolommeo , Bartolommeo, Cammino per viaggio, c fcri- 
vefi fcmplice in Comune , Comento , ed Innamorato , innamorare , in che comu- 
nemente s’erra . 

La D unita con la M nelle voci latine , fi fa M nelle italiane onde viene a 
farfi un'altro raddop|)iamcnto della M , come oldminicutum , ,Aimonere , ,AÌ- 
miranduf ; che in Italiano fcrivonfi c profTcrifconfi ,Amminicolo , ,Ammontre , 
uimmirando . 

Raddoppiafi finalmente in quelle voci , JmmalineonUare , Immalìnconìrhirel 
Jmmaiìnconire, immareìre : tutto che il Vocabolario abbia Immatineonìre , Jm- 
tnarcire , per la regola data di fopra che nella noftra lingua non fi mette la_j 
N , innanzi alla M ; c così diciam d’Jlleciio , lUetittim ') , lUitterato , che nel 
inedefimo Vocabolario truovanfi fcrittc Inltcito , InlegUtìmo , Inlitter^fo , 

Della N, 

$. Vili. 

S I raddoppia nell’unirfi la particella N» a' verbi , c dicefi Danne J Fanne i 
Dienne , Penne ,,Amonne , Varlonne» 

Cosi nelle terze perfone del numero del piu del Dimollrativo di qiiahin* 
(fic forte di verbo , pur che le voci Pian di due fillabc ; Onde dicefi , Stanno, 
Vanno , Danno , Fanno , Hanno , Tonno , nel verfo in vece di Pojfono : Eccet- 
to il verbo Eljere che ha , fono . 

Lo llefib diciam delle tene del futuro dcH’illelTo tempo quantunque flan 
piu di due fillabc : come Avranno , Diranno , Potranno , [enzi eccezzionc 
alcuna . Mc- 
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Mcdefimamcnte fi doppia in molti preteriti di verbi cosi nel numero del 
ircno come in quello del piu ; E dicefi yenne , Tenne , Sofìcnne, Mantenne', E 
yennero , Tennero , Softennero , Mantennero, 

Nelle voci altresì tratte dalle latine , dove fono la M, c la N unite , come 
Somnus , Omntpotent , Omnino , ed altre , che diconfi Tofeanamente Sonno , 
Onnipotente , Onninamente . S'intende pero quante volte la M fi muta in N; 
perche luolc ancora mutarli in G come in Omnii , che fi muta in Ogni , Som- 
niare , della qual fa Sognare. 

Si doppia in quelle voci Innahijfare, Innacquare , Innaffiare , Innaìhare,.In- 
nalberare , Innalzare , Infamare , innamicare , Innamiiare , innamorare , In- 
nanellare , Innanìmare , Innanimìre , Innanzi , Innirrarc , Innajpare , Inna- 
fprire , Innavrare, Innebrìare , Ininflare ; Inaoltrjre , Innuvare , che comu; 
ncmcntc fogliono feriverfi c pronuuciarfi con R femplkc . 

All’incontro con femplicc nelle fcguinti Inobeiun^a , Inotthiare , Inoliare i 
Inombrare , Inondare , Inoneflo , Inopinato, Riordinato, Inorgoglire , Inorpellare « 
inorridire , Incupite , con tutti i derivati . 

Semplice ancora in .Anello, che che ne diceCTe il Dolce neU'Ortografia ed 
in Sanazzaro . 

Del P . 

§. IX. 

P Oco ,o niente di dubbio fa a noi il P quando s’abbla a raddoppiare : e 
perciò diciamo folamente che Opini "te , o openione , molti la fCrivono 
con doppio P ; ma noi , quantunque liam'^«Spniione clic |>olla feriverfi Op- 
fìinione , ed Opinione ; Oppenione , cJ Openione , nientedimeno accollandone 
aldulb , ne l'crvirein fe.npre iV’Opinhne . 

Dopo , propofizionc , altresì firiviamo. c proiTcriamo con f.mplice P: 
quantunque il DjIcc nell’Ortografia voglia che Doppo debba dirli in profaj i 
Dopo nel verlò . E 'n ciò il ficgua ancora il Rufcelli , nel difeorfo che gl: fa—» 
contea . 

E finalmente con fcmplice quelle voci , Iperico , Ipocondria, Ipocriffa, Ipo- 
trito. Ipoteca, quantunque comunemente profFerifeanfi , e fcrivanfi con_i 
doppia . 

Con doppia per l’oppofito , Appojlolo , Appoflolico , Appojlolato , e tutti 
i lor derivati . 

Deila 2t . 

X. 

D Oppiafi la R in molte voci de’ verbi da’ quali fé ne toglion le fillabe ; 

ne , lo ,o glie , come in Venerò , Trattenerò i Sponere , Dolerò, Cogliere , 
Togliere , che dieonfi , yerrò , Tratterrò , Sporre , Do>ró, Corre , Torre . Verrò 
nientedimeno fcrivafi Tempre Tratterrà , Dorrò , ddl’altrc puoi valerti fecon-, 
do il giudizio ; potendoli krivcre Togliere , c Torre, ma non Venerò , Tene-i 
rò , Dolerò . 

Così 
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« 

Così ancora in Orrevole per Onorevole ne fi dica , Orrita per Onorato, o 
Orrare per Onorare , ed Orran^a , per Onoranza , come ho veduto (crivcre 
da alcuni troppo legnaci de gli antichi j ma lòlamcnte diradi Orrevole, Orre- 
yolr^^a , Orrevoiiilimo , Orrevolnente per Onarevolc , Onorcvolezza , Onore- 
yol llimo. Onorevolmente. 

Il Nome di Caj'pjro volendoli fcriverc con doppia R. non fi diri Garp^rro ] 
o Cafparre . ma Guifparrì , com’hanno fcritto i buoni rofeani . li nome 
d’trrorre nel verlii fi ieri ve per lo piu con fcmplicc R. dicendoli Eiiore J c nel 
cognome Buonarruoti raddoppiafi . 

Della S : 

XI. 

M olti handato , per regola che la S debba Tempre raddoppiarfi quand’é 
fra due vocali ; ond’hanno fcritto , Ejjemplo, Cofù, Maijfi, EjJercìto,Ef- 
fttci^io , c fimili. Altri in vcggcndola raddoppiata in ,Alefjandro, ,AlejJio, ,Anaf- 
fimandro , Dìj[/i , yijji c ’n molt’altrc lian detto che Tempre che la voce ha nel 
latino la X debba avere , nell’Italiano due S : e perciò fc hanno fcritto cosi « 
Maiffi I l’han raddoppiata in Esercito , in Ejjiliare , Ejjìto, c fimili . 11 che non 
fi vede olltrvato nel Vocabolario . Diiiam perciò col Salviati ne gli Av- 
vertimenti al lib.5, nella partic.iz. che *ii quella parte è da ricorrere intera- 
mente al modcrn’ufo ; c s’cgli dice del popolo , noi diciam de gli Scrittori, 
con quella regola che Tempre che la X è in mezzo a due vocali nelle voci la- 
tine , c la prinia vocale è la prima della voce, non fi muta in Italiano, Te non 
fe in fcinplicc S , c ptrv'ò Tcrivcr fi debba , Efequie , Efequire, Efibire , c eoa 
sì delTalire , c non Edrquie , Eseguire , Ma circndo la X nel mezzo delle ac-‘ 
cenuate voci , fi can^i per Io piu nelle fatte Italiane in doppia S , come ,/tief- 
Jandro , ,Altjjio , Majjimo , Toffico , e tant’altre . 

Raddoppiafi in quelle voci SpiritolJanto , Tomaffo , che Tommafo ancora fi 
fetive , Ognijfanti la qual va con le voci compofte di chefopra s’è parlato. 

Del T. 

f XII. 

T utte le voci che nel latino hanno il C e ’l T uniti , hell’Italiano il C 
fi cangia in T ood’hanno il F raddoppiato : come fon Paltò, Talto,Bei 
nedrtto , Dhireito , Drtto , Petto , Obbietta , c mill’altrc . 

Cosi le voci che diminuifconli in , Etto : come Poveretto ,Pjrgoletto, Pani 
iiulirtto , cd altre . 

Con sloppio T fcrivonfi c promincianfi altresì Malattia , Mattina , T.egìttU 
«9, che comunemente fcrivonfi , c profferi feonfi altramente. Giovambati^ 
fla all’incontro con fcmplice . 


Del- 
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PdU V Confomnte . 

§. X I U. 

O Ltrc alle parole compone con le panicclIeA eRa le quali femprè han la 
V raddoppiata , come ^vvìfo , Avventura . Ravvivare c Umili ; rad^ 
doppiaG eziandio in Ovvidio, Iropiovvilo, avendogli cosi fcritti i buoni 
Jolcani, « - . _ 3 


iJd Z : 

XIV. 

D ei Raddoppiamento del Z s’à al'baftanza diTopra parlato in parlandoli 
di tal lettera , onde paflìan o ad alno . ~ 

Pf//e fpecie ddle parole . 

C A P. XV. 

L e fpccic della mente noflra fono di cofe • c d’azioni • Per cofa s’intende 
il nome . il quale fc non è la cofa in lòltanaa , farà il fegno . che nota_» 
della cofa . Per f azione s’intende il modo della cola .conte per eferoplo par-, 
landofì del fico ch’è una cofa , fi dice , c , vedtfi, toccali, mangiafi ; L quej 
Ilo è il verbo • E potendoli col nome . c col verbo folamente far’una perfet* 
ta orazione com’a dire , Bartolemmeo impara; nc licguc che 'I nome , e '1 veri 
bo fien le principaliflime fpccic della nollra mente, e le prime parti deli’ora^ 
zinne . 

V’è poi il mododcll’arionc per maggiormente fpccificar l’orazione ; come 
fe diccifi ; Bartolon.meo per amor impara : fpiego con cio il modo dell’azione 
che è l’imparart, cioè la cagione perche impara 5 e quello modo dicefi propoj 
lizione . L fe diccflì Bartolommeo con dcfidtrio impara , farà fpiegata un’altra-* 
cagione cioè il modo, che chiamano 11 Itrumcmalc col quale impara ; ed 
eziandio chiamali prtpofizionc . In modo che nc gli accennati cfcmpli , Bar-, 
tolommeo farà nome , la, per, c la , con, propofizioni, utmore, e Defiderio ezian- 
dio nomi ; cd impara , verbo . 

11 modo de gli elfetti dicefi Avverbio : e quello fpiega , ove l’effetto fc* 
giiiìfe , come IcguircLbc , cioè bene o malamente . E così dicendofi Bartolon* 
meo impara bene , quel bene c l’avverbio. 

Ma le dtfidcreffmo fpiegar con una fola nota o fegno e la cofa c l’azione ! 
piglieremo qualche llgnificazion del verbo : E fc quella accenna tempo, cd 
avrà qualità di nome , e crliituzion di verbo , diralli Participio , c con que- 
lla acccnnian.o come s’è detto la cofa, c l’azione inficme: cornea dire, Barrai 
lemm,eo amante impara qucll’amaure è il participio, che fpiega il come, e l’azion 
di liartolommeo, accenna tempo, ha qualità di nome, e collittlion di verbo. 

Spiegando la cagion di tal’azionc con fegno , che non include tempo , t-. 
non ha qualità di nome, tal fegno dirafiì, Gerundio, cioè Rartolommeo aman- 
do 
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do impara , fpicghiamo che perche ama , impara ; ne si fatto fegno accenna 
tempo I o ha accjdcnti di nome. 

£ jicrchc molte volte per farne bene intendere di qual cofa parliamo , ne 
ferviam d’un’altra parola , che l’accenna , e la ricorda , quell’ altia parola-* 
chiamaQ l^ronome : come ellendoli parlato di Bartolommco fi dicclic , Egli 
é quegli ch'appara , Qutll’£^li cllendo una cofa che 11’ accenna , e ricorda il 
nome di Bartolommeo , diedi pronome , cioè in vece del nome . 

Oltre a ciò, cosi il nome come ’l Pronome accennan le cofe in altratto , c’I 
piu delle volte in conlulò ; perciò s’ è introdotto 1’ articolo per accennar di- 
llintamcnte , e come li dice in concreto ; come le diccffi ; Bartolommeo è gii- 
vane che impara : non li laprcbbcl'e impara in altratto , o pure fc attualmen-. 
te impara ; e jier ifpitgar ciò li dice ; Bartolommeo è il giovane che impara 5 
c queir/l è l’articolo . * 

Piegandoli poi il nome e’I Pronome in vai j fignificati, i Latini il fanno col 
variar lo Hello Nome , o’I Pronome ; e non avendo noi modo da variargli * 
poiché nello Itcllò numero hann’il medefimo afpccto.-acccnniamo la variazio- 
ne con alcune particelle , che diciamo , Vicecali j com’ a dire , Bartolommeo 
è dijiipolo Ji lingua tojeana , quel , Pi , à V'icccalo , c accenna un fignificato 
della cola che gli viene apprctlò . 

Altre particelle abbiamo per unire una cofa con iin’ altra , che chiamiamo 
Congiunzioni ; come Bartolommeo impara , ed inj’egna , cjuclla particella Ei * 
è congiunzione , che uniicc due azioni . 

£ perche l'pelle volte s’interrompc il parlare con fofpirare , o con altra vo- 
ce di dolore , o d’allegrezza ; come fono , ah , ahi , oh % quelle ancora le di- 
ciamo iicceifaric nell’orazione , e chiamanQ Intcrpolti e 1 ramtlll che i La- 
tini dicono Interiezzionc . 

Altre parole lì dicono non per altro fe non fe per dar piu forza al parlare ; 
C perciò chiamanti Ripieni , c tono Egli , Ben , ed altri . Come egli non lon_ * 
molti anni palfati ; lo non vili Mica alcuna , quell’£^/i , c quel , Mica , non 
facendo altro utheio nell’orazione, chiamanlì Ripieni . 

Cavali da ciò che dodici fon le parti dell’ orazione , o fpecic delle parole , 
cioè Nome , fcerùo , Vropofi^ione , Avverbio , Participio , Gerundio , Pronome t 
Orticaio , Se^nacafo , Congiun'^ione , Interpofla , c Ripieno . 

Quantunque però ciafcuna di dette parti dell’ orazione fia parola non im- 
pcrtanto fari lo Itelfo parte d’ orazione , e parola! . Imperocché la parola c 
lempr’una ,come Vietra , Amare , Facilmente . i\Ìa la parte d’ orazione j)UO 
farli di piu parole ; come , ho amato , fon per aitare , avejji amato ; eh’ eflen: 
do Verbi lann'una parte d’orazione . 

Di piu la parte dell’ orazione con piu parole accenna una fola fpecic dell’ 
animo coma , hi a nato , fan per amare : eia parola può alcuna volta da fe 
fola accennar piu fpecic , come Strafcineromnivici , Taterollovì . 

Ma perche Icjiarti deirorazione liin dodici , c non otto , comc^voglion 

f li altri ,e prclfo che tucti.i '’jra nnnatici fofcaii , oltre il poterò vedere-* 
a fioche fuccintamentc s’c detto , fi provcrì appieno , quando fi parlerà di 
ciafiuna partitamente j c primieramente , 
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T Nome dicon molti Grammitici Tofcani cfiTcr parola, con 
la quale alcuna cofa nominiamo o generale, o particolare.' 
I! Riifcclli ne'Commintarj al Cap.3. del lib. z. che lia_« 
parte declinabile di i parlamento , la qual rempre dino- 
ta alcuna cofa animata , o fenz'animi . Ma sì fatte dif- 
fìnizioni , o non convengon folamsnte al nome , o non 
ifpiepan la proprictJ, e tutti gli accidenti d’cffj ; faerciò 
diciamo,(Tecondo il noflro B'io nmittci ) che fi diftìni^ 
fcejparola variabile per cafi,che dinota cofa fenza tempo. 

Per , parola , fi accenna b materia ; non efiendo il nome fatto da altra co; 
fa che da parole ,C'>mc tutte l’altrc parti dcH'orazione . * " . 

Per , tarìahile, cioè declinabile , fi accenna che non fcTipre fi fcrivc, o fi 
jarla in una mcdefimi maniera : ma variafi nel fuo appetto , quante volte 
a di mefiiere ; ccon ciò diffcrifce dall'altre parti dell’orazione indeclinabili . 

Dicefi , per eaft , per farlo veder differente dal Verbo , che non varia per 
cafi . 

Si dice, che denota per accennar la forma] mentre intanto è parola, in quan^ 
to denota qualche cofa . 

Di i>iii , cofa , |x:r dilfcrirlo dall’articolo c dal Scgnacafo , che non fignifì-] 
cancofe , ma particolaritl del nome . 

E finalmente tempo , |)er differirlo dal Verbo , dal Gerundio , c dal 

Participio ;cioè da jirimi , che or fignifìcan con tempo , or fenzi tempo 5 e 
dal Participio , che non lignifica mai fenu tempo , come vcJrallì . 


f. 
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Delle fpecie del Nome , 

CAP. I. 

I L nome primieramente Jividefi , in nomi che rengon da cofe , cu in nomi 
clic vc'iigon da voci; ed i primi cliiamanfi Primitivi ; i bccondi, derivati . 
Da cole vengan ^rqua , Tuoto , Terra ; da quelle voci derivano , 

fui ìi'j’tkenie , Tcrrtftti-, che fono i derivati . 

1.1.1 t> (ìai) Pr.mi.o Derivati, dividor.fi dimiovo in Afibluti, e Relativi . Af- 
foluti fon quei ehc accennali cofe non dipendenti da alcun’ altro come Mare , 
Ftur^^e . Relativi , ihe accennali cofa che haii relazione ad un’altro : come , 
TUtiHo , Minore , che non li protfcrifcon mai l'cnaa relazione , cioè fenza ve- 
nir m cagn zicnc d’iiiia cola , che fia maggiore di quella della qual fi parla , 
o a quella eguale . 

Ma ihiralalciando tante , c tant’altre divifioni fatte da altri Grammatici 
in tante Ipcne , come quelle che di leggieri p.illbno fcambievolmcntc con- 
fonderli , vegniamo alla principal divilione del Nome , ch’è in Nomi Stifian- 
tivi cd Aggiuntivi ; qual ne fciviràper niiggiormeiite fpicgaiccio che intor- 
no a’iiumi aviem da dire ; e di que’ ioiamuiic parleremo , circa quali v’ t da 
far qualche oQ'trvazione per la nollra lingua . 

Suilantivi adunque dicoiifi quegli che , o vera fiillanza fignifìcano ■, co^e 
^ctjua , àngiolo , Uethonìo , Cavallo , Cane : o pure (Igmiì^an cola che nomi- 
nali a guila di loilanza di modo che polla da fe itcìr.i Ilare in piedi, quantun- 
que vera follanza non fia ,tome , Il lernfo , la yiriù , il Colare , la Fila , l'or; 
dine , il cajo , l'umbra , la [fede , il rifpeito , la profori^ione , la Jomigliani^a . 

E quelli dividorifi in Proprj , cd Appellativi •• Proprj fon quelli , eiitj 
convengono dilfir.tamcnte a quello o quel particolare ; come Ragona , Cici- 
lia I Mi-lfì , Toìlonia , Sa'jardu , Durindana fon nomi proprj , perche conven- 
gono a tali Regno , Provincia , Cittì, Cavallo , Spada ; A dinerenza di que- 
lli or delti che convengono a piu forti di Regni , Provincie , Città , Cavalli, 
Sj’adc ^ E fon detti nomi Appellativi . 

Gli Aggiuntivi per lo conciario non fignifican nc vera follanza , ne cofa 
che iiominafi a guilà di follanza , ma folamc.itc qualche accidente che dico- 
no , o modo d'elfa ibltanza: c perciò non polPino da fe llcfn llar nella favel- 
la , ma fempre s’appoggiano , o alla vera follanza, o alle cofe che fi profte- 
rifeon come folTero folUnzc , Come Ue/lo , Grande , non fignifican follanza 
alcuna iic polfonoda fe llar nella favella , fc non s’ appoggiano a vera foHan- 
2a , come ad àngiolo , Cijt.ì , o a cofe che diconfi a guifa di follanza , come 
a Colore , Ordine . 

Non poflòn (lerciò come i Soflantivi ricever’ accidente, qualità , o modo al- 
cuno, ma ^riamente aumcntamento, o accorciamento , come Grave , Lurido, 
Duro, non ricevono accidente ah uno , fc non actrcrcimcnto , come CraviJ- 
fmo , Luriiijjimo , Durij]mo -, o dimuiuimento , come Gravrito , Duretio, 
ffitferilcor.fi oltre a ciò i Sofl.intivi da gli Aggiuntivi, dall‘ahl>racciar qne- 
fli iiidiflircntuiìtntc ogni fe fio , o con voci particolari , c difiintc per eia- 
fi hciltin d’ifiì , ovvero con una fola la qua! fia cemune a tutti egualmente ; 
Il che non fanno i Sollantivi ; come per cfcmplo , Micidiale è aggiuiitivò 

G g 1 che 
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clic abbraccia indiftintamente , e l'huomo e la dònna ; Bello , ò aggiuntivo 
[larticolar dclmafchilc. Bella del femminino : Simileè aggiuntivo che con vicoe 
a tutti . 

De’ Fcrbi , che s' ufan come nomi , 

C A P. I L 

T utti gl’infiniti de’ verbi polPon’ ufarfi come nomi , e van fitto il nome 
Ajipcllativo , come : Il dir quefìo , ed il tornarft dentro , e chiuler la fioe- 
fìra ju unatofj ; che dille il Bocc.gior.i.nov.j.dovc,dice,ror>«r|i,f Chiudere ^ 
lon I verbi ufati come nomi , c come tali han ricevuto l’articolo . 

Ne filamciuc s’ulàn come nomi con ricever l’articolo nel numero del me- 
no, ma varianiì come i nomi cziandio-nel numero del pili. In che prefe 
abbaglio il Ikmbo , dicendo , che ciò rufalFcro folamcntc i Poeti , portando 
i vera del Petrarca 

Quanto in femhianti , e ne'tuo' dir mollrafli 
l nuflri dipartir non fon ti duri . 

Senza ricordarfi che'l Bocc. gior.i-.Pr. diire,G/i amoroji bacìarì,ed i piacevoli ah-' 
bracciarì ; c che nelle novelle antiche vi fia ancora Belli danari ; perche ri- 
verentemente ne fu riprefo dal Cafleivctri nella Giunta alla partic.4p. 

Noi però non gli ukremo che di rado nej^umero del .piu nelle profe, anzi 
fdTamentc Baciati , ^hhraccìari , e Tarlati , c Ragionari , eh’ altri ufarono . 
E fe’l Caflcivetri nel luogo citato mette in si fatti efcmpli, Viaceri , c Difpìa- 
ceri , noi diciamchc quelli non fon verbi ufati a foggia di nomi , ma pro- 
priamente nomi che han lo fteffe parole de* verbi , còm’ è Totere , yolere cd 
altri . 

D?’ Sojìantivi che chiaman Collettivi , o Comprenfivi . 
CAP. HI. 

I L Nome collettivo è quello che eziandio nel fingolare accenna moltitudi- 
ne, come Topolo , Armata, Efercito , Gente , Gregge , e fimili, il qual Popo- 
lo , la qual’ Armata, tuttoché voci del fingolare , accennan piu pcrlonc , piu 
foldati . 

E quelli nomi così nel nollro linguaggio , come in altre lingue , quan- 
tunque nel numero de! meno , s’ accordan fovcntc con parole oc’ verbi del 
numero del piu : onde fe s’avrà mira alle voci , parranno i modi di dire , di- 
feordanze ; ma fe riguardcrain alia proprietà dì si fatti nomi , faranno orna, 
ti , c figurati parlari . Leggcfi perciò in Giovanni Villani . lo ’ngrato Topo- 
io di Bologna nolV^Avevano a fare t e nella Storia di B.irlaam ; la famiglia del 
ricc'huomo s'avvidono della Caurivola : Dove Topolo, cd avevano . Famiglia ed 
avvidono , fan difeordanze , fe s’ha riguardo alle fole voci ; ma in confideran • 
dofi che Topolo , e Famiglia accennan piu perfonc, vedremo che fono ornati 
modi di diresi vagamente ufati da' Greci , c Latini , non che da altre nazio-, 
ni : da noi però s’ufcranno con giudizio , c non molto fpclTa . 

De 
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2>e' Sojlantivi che dicon Aumentativi , e Diminutivi 

CAP. IV. 

I Nomi Sudaniivi accrefccndofi di fillabe , crcfcono c fccman di lìgniiìca* 
to . li ciò fi fa , o per dimoilrarc la cofa piu grande , o per avvilirla-. . 
Quei che accrefeon di fignificaio per ingrandire, diconfi Aumuitativi .\Quei 
che ’l tanno per difprcgiarc , riprendere , avvilire, diconli difprcgiativi, Ki- 
prenfivi . E perche talora fi Iccina di fignificato una cofa , o per renderla-* 
alfai piacevole , o per avviliila , o per vezzeggiarla , cioè per ifchcrZar con-* 
ella , quindi è che poilbno feemar di iìgniiicato i diminutivi , i difprcgiativi, 
ed i Vezzeggiativi . 

Gli Aumentativi per accrcfcere il fignificato fi fan ton accrcfccrc inomi 
con quelle voci , One , Odona , come Baccello , Bertuccia , Gocciolo , Bietola, 
Dondolo , Cornacchia , Formica , accrefeiuti si fattairenti fan Baccellone , Ber- 
tuccione , Gocciolone , Bietolone , Dondolone , Cornacebione, Formicone , c c. crc- 
fccndo il fignificato delle prime voci . Così nel Femminino, dicendoli Ber- 
tucciona , Bietolona ; quantunque da’buoni Tofeani s’ufin piu nel genere ma; 
fchile ; e così Pilleremo ancor noi in tutte le forti di componimenti gravi. 

I difprcgiativi eziandio per accrefeer fignificato finifeono in ^-fcrio , 
tìa , cd ^^^0 : come Corpaccio , Manaccì'a , Topola^o : non é però che in ac- 
cia non facciali per Io piu diminuir piu tolto che accrcfccrc il fignificato , 
come Cartaccia , Figuraccia , Cafaccia 6 fimili; piu lignificando Carta , Figura, 
Cafa , che Cartaccia , Figuraccia , Cafaccia . 

I diminutivi per impiccolire terminano in Ino , Ina , Etto , Ella , Elio, El- 
la , Icello , Erello , faccio , V^c^a , Ipola , Otta , cd Otto ; come Fancìullino , 
Manina , Manicaretto , Carretta , Campanello , Catenella , Fraticello , yenterel- 
lo , Caneftruccio , Canefìru\^a , Cafipola , Ca/otta , Signorotto . 

Riprenfivi di feemamento di fignificato finifeono in y^o , ycch , ypola , 
',^glia , ^rne , Iciatlo , Icciuola , Mccina : come Mercatantu^o , Cappelluccio, 
Cafupola , Ceniaglìa , Gentame , Omicciaito, Donnheiuola , Donnaccina . 

V'ezzeggiativi efeono in Ino , Elio , y^:^ , yolo ,^n:^uolo. Etto : come Fra- 
tellino , Cattivello , Cattivu^o , Fatinolo, Triftant^uolo ,^moro/etto : quan- 
tunque Catrivello , , ^morojetto ficn piu tolto aggiuntivi che fu- 

llantivi , c poITon non impcrtanto fiat per Sultantivi come appreflo lì dirà . 

Quel che dà grandemente da pcnfarc ad alcuni in sì fatti nomi è , fc pof- 
fa ogni huomo a capriccio crearne : o pure debbia folamentc valerli di quei, 
de’quali fi fono i buoni autori valuti . A dir vero la Yagion vorrebbe che_* 
potelTc ciafeuno liberamente farne ; non potendofi allignar differenza, per- 
che clTendofi detto da’buoni autori Cofuccia , c Cofut^t^a , non poffa dirfi al- 
tresì Vagliuccia, come VagHu^^a , perche Tagliu^:^a folamentc ne’ Tofeani 
Scrittori fi truovi . 

S’aggiugne , che così il Rulcelli , comc’l Politi , ed altri che han fatto Ri- 
mar} non han pollo ( per efemplo ) nella Rima in V^^a, i diminutivi che co- 
sì terminano, come MaeHru^^a, Vagliu^'^a , ne nella Rima in one gli aumen- 
tativi Gocciolone , Bietolone : ma folamentc Tu^t^a , , I{agione , Ca- 

gione , cd al;rc voci non alterate ; non per altra ragione le non perche Ta- 
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. Bittolone fon voci alterate , e fattiiie , cioè che ogni huomo può 
farle da fe , e crearne quante ne vuole, a lomiglianza dell’ altre coti impic- 
colite , o ingrandite . 

Avendo nientedimeno oCTcrvato che i buoni Scrittori Moderni o di rado 
ne creano , o non mai ; ne caviam per regola : che ne’ componimenti bur- 
lelchi , come fon Novelle , Commedie , Capitoli, li jicfia in ciò tifar molta 
libertà, e lar di si fatti nomi a capriccio, come Tavolìna , Tavolut^^a , Stati' 
ifiwa ^ Cumerixcc'u , Cameront , reftaccia , e si fatti che non fon nel Vocabola'; 
no . Purché non fiano fproporzionati affatto , fconvcntvoli , e fcraaiatircaj 
me le fi diccllc f'r/h/ofd , f'rjiufolj a fomiglianza di Cajif oia , Cajupala , Ma 
nc’com|H)nimcnti piavi come Storia.Orazionc, e componimento poetico pur- 
ché non fia capitolo, Se ne debba far di meno quanto li puo,c farne folamen- 
tc tali,chc pacano a’buone orecchie per propornoiiati,convcnevoli, e graziati. 

Ne fliair.o qui ad addurre le ragioni di tal ditfercnzj perche ben note a chi 
lia giiid'-.io , quando aìl’inconiro per render pcifuafì gl'ignoranti s’avrcLbcr a 
dir ir.ottc cofe che non fan propriamente al noflro pro|vrfito . 

Sicché ne bafterà conchiudere che biafimiamo la fupcilf zion d’alcuni che 
non ardifcono a farne pur uno , valcndoG folamente di quei che truovaron., 
ufati da’ tclli di lingua ; e la libertà de gli altri che ne fanno a catafafcio 
lenza conftderazionc alcuna e fenza riguardo al componimento che han per 
le mani . 

J}e gli Aggiuntivi . 
e A P. V. 

• 

G Lì Aggiuntivi che chiamano i Grammatici Tofeani perfetti fon quei 
che accennano alcun’accidente del Sulfantivo, ricevono il piu , e ’l me- 
no, o poilbn’adatcarfi al mafchio ed alla temmina . £ quelli fon di due mar 
niere . Alcuni han, due voci dillintc per lo malchio, e per la femmina , co- 
me betono , ^teoria : Alni una fola per lo mafehio , e per la Icmminaj co- 
me Dolce amore , Dolce fetta , Tari /ventura, Tari Jconforto ; pollochc i no- 
m. di quella feconda maniera non terminano che in £, o in I nel numero deh 
menu ; e quei della prima in O (e lon di n alihio , in A , fe di kmmina . 

Quelli accennano alcun’accidente de’ foltantivi |)ollochc altro farebbe dire, 
Jfaomu fcìofto , che accorto , altro amara fetta , che dolce, altro , ma%fltore /ven- 
tura che pari . Ricevono , e ’l piu, e ’l meno ; potcndofi dire: molto accor- 
to , meno accorto -, piu dolce , poco dolce , affai pari , niente pari . Oltre che il 
polfoiio ricevere ancora co’ fu|>crlativi ; de’ quali fi parlerà apprclfo . E con- 
forme s’é eletto de’ Sullaniivi che han gii aumct tativi e diminutivi così di- 
cefi de gli aggiuntivi carne ,/ttioro/et lo , ,Ainotr>fino , Tìfiew^o , Brunrt^^a , 
zibaldone , Ftmminacciolt , BeUìna , Gialliccio , Grandicello , Granoso , Dolctaio, 
,AltereUo , Bugiarduolo , Tore/oi^^a , e mill’ altri limili ; circa l’ufo 
de’ quali diciam lo ItdTo che s'ù detto in parlandofi de* Sullantivi aumenta- 
tivi e din'iniiiivi . S’adattan fìiialn cntc , come i’é veduto così al mafehile , 
come al femminino . 

Da ciò fi vede quanto fian fuprrfì'z ofi alcuni ; che perche non truovan-. 
letterata nel Vocabolario , o per meglio dire perche nella vtìccjuicrato non 

iruo- 
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truovan cfcmplo nel femminino, non s’inducono a patto veruno a dir donna 
letterata : pcniando che si latto aggiunto non fi convenga che aij huomo. Ef- 
fendo adunque aggiuntivo perletto , e perciò adattSiidod al mafehio , cd 
alla femmiiu , potrà dirli lenza llriipol veruno , IJouaa lettcruu j il che vi-; 
glia per ogni altro aggiuntivo perfetto . 

Dt’ Comparativi » e Superlativi . 

C A P VI. 

A Bbiam gii detto che gli Aggiuntivi cosi come i Suflantivi ricevono il 
piu , c ’l meno . Or , per dare in ciò una regola , diciamo che gli Ag- 
giuntivi accennando alcun’accidente nella fullanza o fia ne’Suflantivi il pof- 
lono fare in tre modi , cioè ; o fcroplicemcnte , o con qualche eccello, o con 
tutto l’ecccllii poflibik . 

Nel jirimo modo diconfi Pofitivi , nel fecondo Comparativi, nel terzo fu-; 
pcriativi . 

Pofitivi , che accciman femplicemcnte qualche accidente ne’ SuIIantivi fon 
quelli , che lan si fatto uficio fenz’altcrazionc , accrcfcimcnto , o diminuzio- 
BC alcuna ; come a dire a Femmina , bella , bruna , avvenente , graziata. 

1 Comparativi il fanno con accrcfcimcnto o diminuzione a riguardo de’ 
Politivi ; come Migliore , Teggìore, Maggiore , AFinore: E con Migliore c Alag- 
giore s’accrelcono j Con piggiore , e Minore fi diminuifcono i SuUantivi , c gli 
Ittflì (xilitivi • ma con qu.iUiic eccello come s’è detto . 

E perche non ogni Pofitivo ha il fuo Comparativo, non avendo la noflra 
lingua come Icioccamente ha foiìlficato darle alcuno i Comparativi de’ Lai 
tini , c ioé ,/f'ii.jriori? , Dolciore , Firiuuftore j e limili ; fi ricorre perciò a due 
particelle molto necclTarie , che fono Tiu , c Meno e col Tiu s’accrcfcc , col 
Aieno fi (cerna , altresì con qualche eccello : com’a dire Tiu bello, Meno bello, 
Tiu dotto , Men dotto , clic tutti fon cumpaiativi . 

Non fan bene perciò quei che a’ nomi che fon da fe flcfli comparativi , coi 
me Maggiore , Minore aggiungon le accennate particelle per ingrandire, o fcc- 
mar maggiormente , dicendo , Tiu maggiore , Mtn maggiore , o AJen minore -, 
cjiiancunque fi miovino in piu telfi di lingua si fatti modi di parlare . Tan- 
to piu elle vi fon de’ n mi aggiuntivi a qi.ai attaccandofi le mentovate par- 
ticelle , fan lo (Iclfo eìfètto , di piu aggrandire , o impicciolire i Snfiantivi. 
Come per elcmplo fe nel fcrmon di San Bernardo leggefi ; ^n ora ella pili 
maggiore , che noi non pappiamo penfare : c noi diciamo che a maggiore ch’à 
Comparativo da fe,e perciò accrcllc con qualche cccclfo, non occorre aggiu- 
gner la particella , piu ; ne può efier rifpdlo , che vi s’d pofia per accreicc- 
xe un poco piu . Ma noi riljKindercmmo che fcr.za ufar fi fatti modi di dire 
llravaganti ; ballava per fare il cercato accrefeimento il dire , e con parlare 
accettato dell’ufo ; Mneora 'bella piu grande , che noi non fappiamo penfare. 

I fupcriativi accrefconfcome s’é detto) i SuUantivi o gli diminuifcono con 
tutto t’accrcfcimcnto o diminnz on poflìbilc ; Ed cill-nJo varie le fpccic de’ 
fuperlativi , fi fatti.eftremi atcreftimcnti c diminuzioni gli faranno in piu 
modi . 

, Superlativi ordinari fon quei che fanfi da gli Aggiuntivi,con aggiungerfi ad 
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cflì la voce tjfmo nel numero del meno , ed ìffimi in quello del piu ; come bel- 
ìo , lucido , nJi-iendrnte , li ian Superlativi nel numero del meno con djrfi bel- 
liljimo , luciaijjiKo , rijpiendemiiJitno : L nel numero del piu, dicendofi bedijUi- 
mi, lucidijjmi , rtjptendeniillin,t . 

Di sì tatti iujierlativi fi vagliojio alcuni con tanta moderazione che hon_. 
ulan le non quei che truovaii nel Vocabolario, e dal vedere che ’l Vocabola- 
, ri o ne mette molti , e molti n’intralafcia , han fatta regola , che di quei foli 
polian valcrfi, perche ulati da’ tciti di lingua . Noi nientedimeno bialiman- 
do tanta Urettezza , diciamo che polian farli con libertà ; tra perche molti 
ne ’ntralalcia il Vocabolario , che truovanfi ne’ buoni Autori : e per 
non ellervi ragione perche polfa dirfi , BelliJJino, perche ufato da’ Maeilri di 
lingua : e non Ifporcbijjlmo , Schififjirno , jserehe peravventura non ufati da_* 
loio ; quando forfè e fenza torte non gli ularono perche loro non ne venne-» 
il deliro . 

All’incontro non e bene ufar’in ciò tutta la libertà ; effendovi moltiffimi 
politivi che pare , che naturalmente non abbian fupcrlativi ; come farebbe-» 
Tumorale , Bandito, ed altri che non han Vuitoralijjmo Banditiffimo . In che 
bilbgna aver giudizio colconliderarc , le l’aggiuntivo può aver sì fatto ac; 
crclcimcnto . 

V’é dubbio ancora fc i SuAantivi polTan farli Superlativi ; come per efem- 
plo , le di Donna poll'a farli Donnijjima : Di Nj/'o , 't{jfiJJìma : ed in ciò dicia- 
mo che Se i componimenti faran faceti , c burlcllhi pocran tarli , pur che fi 
faccian con grazia ; come farebbe ychi nc gli cScmpli accennati , per notteg- 
giarc un’ aliilTima Donna , o un gran nato , diccife , Donni(Jma , NaftJlJimo. 

Bifogna qui ancona avvertire , che nel formar li fatti Superlativi de’ po- 
litivi che nniScano in Co , cu in Go . Alcuni gli fan foventc terminare in, 
cijjmo , quand'hann’a finire in , chijjimo, come di /porco, di lungo, fanno Spor- 
cijjìmo , Lungij/mo , e così di molt’altri , quand’han da dirli , Sporcbij[Jimo , 
Lunghijfmo . Perche diamo in ciò regola che lemprc che nel numero del piu 
i politivi terminano in , chi , ed in ghi , i Superlativi terminar dcbbonll in_» 
cFijJimo , c ghijjimo , come Tocbijfmo , Lunghtjfìmo : ma terminando in fi , ed 
in gì , Se pur ve nc fono ch'han si fatta terminazione, i Superlativi finiranno 
in cijjmo , come Marcijjtmo, Randjfmo , 

Altri Superlativi vi tono che dire-m naturali, pofloche non fon pofitivi ac- 
cresciuti , come , Oiiimo , Afj//imo , Tefiimo , Minimo . 

\^c nc lon’altri che fanti con replicar la parola : come fi'ivo vivo , Crm- 
de grande , Freddo freddo , Ticcin piccino, Q/ialio quatto . Ne’ qiiai lì vede che 
Grande grande accrefceal poflìbile , c Ticcin piccino feema quanto fi può . L sì 
latto modo non folamcnte a’ nomi , ma a gli avverbi, e ad altre parti del fa- 
vellar lì diitcnde ; come Mllato allato , Vreffo pref]ò , ^vijb avifo , Gri landò 
gridando e limili ; quali parole replicate accrtScono (come può coiiliderarlià 
il fignilicaio al poflìbile . 

Oii’ahra fpccic di Superlativi di fentimento fi fa con aggiungere, non fo- 
lamentc a' nomi aggiuntivi a’ fullantivi la liliaba , tra, ma ancoia a’ verbi ; 
c di ciò fcrvivanfi gli antichi , prima dii Boccaccio , coni, Frahelìo , trafenno, 
tracorrere che dicevano in luog > ib he'.iiijt nn , Di grandi/ioft frnno , e per cor- 
rere velocij marcente : c tal modo ;\ir di ' foifc tolto da’ rraiicclì mutando 
il tre ili tra . Noi però non nc larctn .lifitto de’ nuovi, nc ukrcm quelli, clic 
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ufaton gli antichi prima dd Boccaccio; ma folamcntc direm Tracotan:^a, tra- 
ed altre voci, le quali compoltc colla lillata tra accrcicono il lenti; 
mento alla parola femplicc . 

Se adunque i Superlativi accrcfcono ,0 feemano quanto fi può , non deb; 
bonfi imitare quei, che per maggior accrelcimcnto, o diminuzione lian datò 
a’ Superlativi una giunta, e detto piu bianchiftimo , molto beliifiìma , li fearfi/tì- 
mo , cot i jantijtma , piu ottimo, tanto btliijsma, e sì latti che li trovano ezianf 
dio nel lioccaccio . 

Finalmente e da olFcrvarfi , che quantunque i Superlativi faccianfi ezian- 
dio de gli avverbi 1 ® di quei fpeciaimcntc che fon d'una parola fola ; come 
da ardentemente , ptetojamente , e mill altri , fi la , ardenti/ ùmamentt , pietojif- 
/imamente , nientedimeno, leggcli nel Boccaccio nella Novella dd Ponte.» 
all'Oca . Ter temptlsimo levata , e cosi in altri tclli di lingua , i quali noi lo; 
ventc imiteremo , ma in quello Iblo avveibio compoflo, 

* , ^ Aggiuntivi Imperfetti . 
e A P. VII. 

Q uante volte a gli aggiuntivi manca una delle condizioni che gli fanno 
pcrletti, cioè di paklare qualche accidente ne’ Sudantivi ; di ricevere il 
piu , o ’l meno , c di dar per Epiteti , diconfi imperfetti ; e lóno , da- 
feuno , Colui , alcuno , MtfJ'ere , Madonna , Signora , e mill’altri limili . Corte 
per efcmplo , dicendoli ; ^ ciafeuno fta bene 1 ‘ effir modejìo : l'aggiuntivo da- 
feuno non ifpiega accidente alcuno ndl’huomo , come folle di buono, di fag- 
gio . Non riceve accrelcimcnto , o diminuzione ; non potcndofi dire, piu e 
men ciafeuno , ne Cufeunì/nn o . Ne può dar per epiteto j non avendo la no^j 
lira lingua , il Ciajrun'huvmo , i eiafeunì animali : È cosi potrai efempl idear 
ne gli altri : ed e lommameiuc da notarli . 

Dividonfi quelli in Dimoftrativi come , Chi , Che , Tale , 

In Interrogativi ; come Chi ; Che i S>tiale i Quanto ? 

In Relativi , come Quale , Che , Chi , Cui . 

In partitivi , come Ciafeuno , Chiunque , Qualunque , 

In Henditivi , come Tanto , Tanti , Tante . 

Univcriali , come Ognuno , T^iuno , Tutta , Niente . 

Particolari , come alcuno , Qualeuno , Chichefta . 

Ed oltre a quelli vi lono 1 Dubitativi , gli Infiniti , i Similitudinarj, i Fat; 
tizj , gli Ordinali , i Temporali , e tant’altri ,chc lungo farebbe e fenza pro; 
fitto alcuno il voler noverargli, 

J 1 Chi , o fia dimollrativo , o Interrogativo , o Relativo truovafi nel nu- 
mero del meno , e del j>iu , cd in ogni genere, c cafo • Come Chi e quegli. 
Chi e colei , e Chi Jcn'tglit.o ; (bi le avete tolto-. Dì chi fon’qucUe : Chi prende- 
re voii ftirrà ,oi fecondi; (he tutti si fatti modi truovar.Ii nel Poetacelo, 

Se poi SI latti nomi ricevano oriO l'articolo, vedraflà in trattandofi dclPÀV^ 
ticolo . 

Jl che relativo dicefi in tutti i generi , in tutti i cafi , c nell’un numero c 
nell’altro ; Non c però che nc piaccia, come l’usò il Petrarca in dicendo •’ 

Id io fon’ un dì quei , che ’l pianger giova , 

Tane li. H h p<;i , 
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per al quale , o cui il pianger giova. O *1 Boccaccio nella Novi di GiTmon> 
da , e Guifeardo : In tutte quelle co/e laudevoU , Che ralorofo huomo dice i-fjer 
commendato per , in che , o , nelle quali , valorofo huomo , e c. li ’n quella 
di rito , c GHìppo ; Ninno de' due rfjer colpevole , di quello , Che cìafcun l'ac-, 
eufava : per , Di che ciafeun s’accufava , Idll'inconiro vagamente é (lato ufa- 
to ed ufafi per ^uel che , Ciò che , Che cofa , ^Itro che « Fuor che , Vinche , 
Tane , Tra,Si. Ld in qualche altro fignifìcato: giovando molto per pulitamen- 
te fcrivere , e con brevità : Come lo BelTo Bocc. nel Giudice Manh'giano : 
Terche fra fe ordinato che doveffer» fare ; Per , quel che,o , do che , e, che coft 
dovelTcro fare , Nella Nov. dello ’Ncanto de’ Vermini; lo per me quandi mio 
eompar venne, non aveva dette che due : per ,AUro che , Fuor che, Vìu che due . 
Ed in quella di Bernabò da Genova : £ doaolle che in gio\e che in vafeltamen- 
tì d'oro , e d'ariento , e che in denari , quello che vat/e meglio d'altre diecimila 
dobbre : per , parte , e ti , in gioje , in vafellamenti , e c. Ma fe Dante ufollo 
per Vn certo che , come in quel verlb nd cap.4. deli’Iiifcrno . 

Non avea piantò , ma che di fofpid . 

non è flato imitato, ne noi l’imitererao per aver'altrcsi molto dello Brano 
Lafciafl ancora Che relativo nel prlar nollm per vaghezza dove ne pa« 
re,c non per neccintà.come han voluto alcuni.-comc il Bocc.nella N"»v. d’Ani- 
chino : Ebbero affai agio di quello per avventura avuto non avrebk'ro : in Inoa 

S O di quello che peravventura . Ed in ciò avvertiamo che farà fimprc me«;lic» 
porlo nella fcrittura « che l'intralafciarlo ; come fan (ovente i RnmancTchi. 
Circa la Che congiunzione , c particella riempitiva, quando fi lafci, c quan- 
do fi replichi , fe ne parlerà • . in ragionandoli della Conginnzione , e del 
Kipieno. 

' 1 

Pie’ nomi detti participanti 

C A P. Vili. 

P Articipanti fi dicon que* nomi , che or fon Soflantivi ; or Aggiuntivi : 
Onde fon detti participanti . Di tal fatta fon Madonna , Monna , Mona , 
Meffere , Sere , Siri , Santo , Maeflro , Madama , cd altri che comunemente di- 
confi nomi d’onore . ( osi avendo detto il Bocc. nella Nov. di Macllro Sitno- 
ne : Quetio , Macflro , Simone novellamente tornato. Il nome Maefìro è aggiun- 
tivo imperfetto . Ma s’avclTe detto ; Quefh MaeHro novellamente tornato i in 
tal cafo farebbe foftantivo , com’ognun può da fe confidcrare . Elfendo dun_ 
que aggiuntivi , fotto[>ongonfi a tutte le regole degli aggiuntivi, ma di queii 
che chiamano imperfetti : c lUndo per Sollantivi , a quelle de’ Soltantivi. 

Z>»' Nomi numerali . 

C A P. IX. 

-- I 

I Nomi numerali dlconfi tali, perche accennan numero : c quantunque di tor 
natura fian’aegiuntivi imperfetti ; poffon nientedimeno ufarii come So; 
llantivi , ove il bÌC>gno il ricni^ga , come diraffi . 

Snn di tre forti : Altri diconfi Principali : altri Ordinativi : Altri Diflri; 
butivi j Prii»; 
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Principali , quando dcnotan iblatncntc numero : come uno , due , o duo che 
s’è decto volentieri nel verfo ; o pur dui , che s’è ufato in rima, dieci , o die- 
te , venti , cento , mille , milione , e non milUone , come alcuno ha fcritto . C 

3 |ueili chiamanil dì numero femplicc . Di compofto fono , fendici , c non yn-^ 
tei , elle pur truovafi in alcuni buoni tutori : e cosi , Dodici, Tredici, Quali 
lordici , Quindici , Sedici , Diciaffetie , Diciotto , Diciannove , yrntuno , Tren- 
tacinque , Cencinquanta , Cenquaranta, che per vaghezza (ì dicono, da Cento- 
einquanla , Centoquaranta , dumila , tremila , o pur duemilìa , tremilia , e noo_f 
dumilla , tremilia, o duemila , dumille , c tremìlle , come ha fcritto qualche- 
duno . L quelli firivonfi Tempre uniti . Uniti all'incontro c Teparati icrivoiW 
lì • Cenciquantaoùla , yentotiomila , Teparandoll la parola , mila , da Cenciii- 
quanta ,da yentotto , o da altro numero . 

ScrivonG ancora sì fatti nomi in abaco : come In MaeRro Aldobrandino ; 
l/< chi fojfe infreddato , tolga per novero giuggiole io. Noi però llimiamo fem* 
pre meglio lo feri vcrgli in lettere , falvo nelle date delle lettere , dove l’ufo 
vuol , che fi fcrivan Icmpre in abaco} o pur nelle fcritture, nelle quali d’aba- 
co fi parla . 

Ordinativi , quei che vanno in ordine l’un dopo l’altro ; come Vrtmo, Sén 
tondo , Ter^o , Decimo , Dodi cimo , o duodecimo , o pur Dodicefimo , Tredecimo, 
Quattordecimo , o Quartodecimo , c Quattordicefmo , Quindecimo , c Quiniode- 
àmo , S'decino , c Srflodecimo , Quattrocentefimo , Cinquecentefmo ,MilleJfimol 
Cosi Decimo fecondo , Decimo ter^o , Decimo quarto , yige^mo primo , Trigefimo 
fteondo , Quadragrfimo ter^o ì e gii altri in sì fatta maniera , che per brevi- 
tà s’intralaiciano . Sono però piu Tofeani i primi , ufandoG quefli nel deO-' 
gnar che G la il numero di qualche capìtolo ci’un trattato •, come a dire capi- 
tolo decimoiiono,e c. E tutti altresì fcrivonfi uniti. Alcuni gli hanno ancora-» 
tifati con Abaco, e piu volentieri con Abaco che chiamali Romano , cioè la- 
tino . Ed in qualche ulto, come in Livio Minofcntto riferito dal Salviati nel 
tomo 1. degli Avvercìment' al c.8. del iib. i. G truova fcritto : Intorno il 38 
tefmo anno dalla Signoria di Tarquinia: Ma non è da imitarG . 

DdtriLutivi , quei , che quantunque non Gano in fc ItcìG numeri , piireJi 
accennai) quantità nunicrak : Come , D eìna , Do'^^ìna , o Dodicina ch’è voce 
piu antica , c non Di^^ena come dicono i R ima icfdii . DiceG bensì Qua- 
rantena , ma Tempre laian piu Tofeane Quarantina ,0 Quarentina . Cinquan- 
tina , Seffàntina , Settantina , Ottantina , tdovantina , Centinqjo , Magliaia, e c- 
1 Principali ordinariamente fon’ Aggiuntivi : com’à dire Le dieci giornate , 
Le cento Tavelle , Le tre Grafie ,Le quturo parti del Mondo, I cinque /enfi e c. 
Cinqui ermo fiorini , Otto /oidi , Sei tire , Nove m-li , c c. Ma non' perciò non_« 
poiiòn'ularG come Soltaiitivi , c d>r(ì il tre , il quattro , il cinque, il cen- 
cinc|iiantaiettc, il ceiitottanta, c c. come comunemente G dice in diverG giuo- 
chi dcin di ventura . 

Gli Ordinativi fono cz'indio per lo piu aggiuntivi , diccndoG ; il nono 
giorno , il decimo me/e , la quarta giornata , la centefma , la mìltefima parte } 
c Gmdi . 

Nientedimeno pnìTon’cntrarc nclPorazinnc come' SoRantivi e dicefì,il prim» 
che venne , la feconda chiameremo Pampinea , e c, E vero però che in sì fat^ 
^tc maniere , qiianumque pajano SoRantivi , pure ( a dir vero ) , fon’aggiun^ 
tivi ; imperocché nel primo cfemplo vi fi fottintcnd’huomo , nel fecondo 
donna . , H h z I Di; 


Diijii 
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I Di/lributivi fon fcmprc Solhiiitivi, c fc tabra fi di ad cfii qualche appogi 
gio , fari d’un'accompagna nome • dieendofi , una Decina , due Do^^ine , tre 
òmina]a j 9 e. 


J)c’ Nomi detti Denominativi . 
e A P. X. 

1 Denominativi fon quei che dcduconfi da qualche cofa , dalla quale fon dc< 
nominati t, e fon di piu forti . 

Quei che deduconfì dalla cagione detta efficiente; come farebbero il Tetrar- 
ca , l'^rhlto , il Tafjb : in parlandoli de’ di loro libri ; perche fon dedotti 
dalla cagione tllicicntc , cioè da Frinccfco Petrarca , da Lodovico Ariolto , 
e da Torquato TalTo , che i libri fecero , 

Quei ihc deduconfì dalla forma : come dalle flatue di Carlo Quinto , del 
Marchefe del Vallo , fi dicono le medefime llalue , gli llefli quadri, Carlo 
Quinto , il Marchefe del t'alio , 

Dalla materia , come CrlftaUìno , Alabalìrìno , Marmoreo , da Crljlallo , Mla- 
ba[iro , Marmo . E di quelli non è lecito lame a capriccio, ma folamcnte ufc'- 
remo quei ibc hanno i buoni Autori tifati. Come per efemplo da Legno, Cre- 
ta , Oro , Piombo , fannofi Legnofo , Cretofo , Dorato , T'iomhofo : ma da Ac- 
Ciajo , R.ame , non fi fari , ^rciapfo, oM.-daraio , R^mofo , o Ramato . 

Dal Dominio ; come il Re Tofano , il Re Injrbilefe , il Gran Mogol : dalla^' 
Tofeana , dall’Inghilterra , dal Mogi! , dove dominano . 

Dall’AtFeZaione , come oggi dii iamo Imperiale , Fratcefe , Sf'aonuolo ; e 
prima dicevafi , Romano , c òriagìne/e , Guelfo , c GbibeUino tN.ro , c Bianco, 
Dall’Attitudine ; come Rendevole , Vieghevole . 

Dall’imitazione ; come Ciceroniano , Tetrarchlfla , Soctacrefeo , Caffo , 
Dalla fimilitudine ; come Belare alle pecore , Mugghiare a' Tori : ^’-bajare, 
Gagnolare , Mugolare , Ringhiare , Cuaire , G«ajo/are , R iciare , ìatrire , c 
Sguittire a’ cani, bracchi, feltrì,e ^f<i;lir,i;Quantunque Varchi nellTIrcolano i_» 
car.62. , dille S^Kiifire elfer proprio de’ i’appagalb, per..h? forfè il trovò det- 
to a’Pappagaliì, come il Glamlmllari nel C irilTo Calva I’ applicò alla merla; 
Ma ficcomc Mbha\art dictfi a’ cani , ed a gli liuommi, che imitano i can<; cn- 
si S<7«riairf dall’irrutazionc fi dilfe a’ Pappagalli , ed a' merli , Miagolare a.' 
Gatti , ilK^ire a’ Lioni , Nitrire , Mnn[tnre a’ Cavalli , Crocidare a’ Corvi , 
Gracidare a’ ranocchi , Pigolare a’ pulcini , Gracchiare alle cornacchie , Pia- 
gnere a’ Rofignuoli , Sibilare, e fifchìare alle ferpi , Ragghiare a gl* afini, Stri- 
dere alle civette , Grugnire , c Grufolare a’ porci , yrìart a’ lupi, Chiocciare ab 
la chioccia , Rombare alle Pecchie , al Cah'iroiic , al Nbfcone , Ronfare alla_t 
vcfpa , ed al tafano , Grillare a’ grilli , Stbiama-^i^orr allc^^alline quand’haiuj 
fatto l’uovo , Cantare a’ galli , Rutilare a’ tordi , Marmorare a' Rufcelli, Su- 
furrare alTaiirc , Sufolare a’ venti , Singhio^t^are alle fontane , Ti tiìnnire a’ 
caropamizzi , Cigolare a’ legnami , Cinguettare a’ faiiLiulli , Gernir: alle goccie 
dell’acqua , e fìmili . 

Dall’cferdzio ; come Vendemmiatore , Piovano , Scrivano , 7 \(o/aj(i 
Dall’operazione : come Moccichino, Sciugjiojo . 

Dal tempo : come ,Mnnuo , Meftruo , Diurno , Noilutna •' 

Dal 
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Dal luopo : come Murino , u/Cereo , TrrreRre , Crlefle l 

Dalla Patria ; come T^apoletuno , CtciUaito , f'ini^^iano , Rdugeo , Fiorentino. 

Dalla nazione ; come Trd’Jco , Franreje , Spaonuolo , Tofeano , 

Da’V'cibi ; come , Bravata , Confentimento , da bravare , confentirc : e di 
si fatti altresì non è ben farne il capriccio , ma yalerfi folamente degli ufati 
da’buoni autori . 

Da’Pronomi , come "Holìrali , 

Dalle Propofìzioni , come interno , eflerno , fuperno , inferno . 

Ed altri moltii dc’quai lungo farebbe il parlarne, c lenza profittar punW.' 

De gii accidenti del Nomt • 

CAP. XI. 

G Lì accidenti , cioè le differenze , ò Gan proprietà del nome fon fei : cioè 
Numero , Perfona , Genere , Cafo , Specie , e Figura . E perche fian 
fei , e come la declinazione non fi metta tra gli accidenti del nome, veggafi 
il nollro Buommattei nel trattato 8. al cap. polloche noi flud ando d’ef; 
fer bricvi, trattiam folamcnte di quelle cole, che conofeiam necellàrie a bci^ 
parlare cd a feri vere . 

Del Numero l 

C A P. XII. 

P Erche in fcntcndo noi nominare una cofa , immediatamente il penderò 
confiderà s'clla lìa una, o piu d'una, perciò il principale accidente del no< 
me fi è il numero , 

Se adunque la cofa accennata farà una fola , il numero del nome farà fin* 
golarc , o come dilfe il Pembo ed altri , del numero del meno , o come il 
Salviaii , minore . Se piu d’una , plurale , del numero del piu , o maggiore. 
Huorao perciò farà nome del numero del meno, Huomini , di quel del piu . 

Alcune volte il numero é incerto cd infinito: com’a dir, Huomini ; non_, 
intendendofi fc fian tre, quattro, cento , o mille . Chi vorrà perciò efplicarc 
il numero , v’accoppierà un de gli accennati nomi detti numerali , cioè tre , 
quattro . 

E perche in molti nomi è diverfo quel del meno da quel del piu , cd i«-j 
molt’altri él’ificifo ; per quello dividonfi i nomi in dcclinabdi , cioè in quej 
che variano : ed in Indeclinabili , che fon quei che non variano . 

De' nomi declinabili 

PARTICI. 

L a tofeana favella ha quattro declinaz-oni , o fian terminazioni che danfi 
a’N imi che fon declinabili . La prima è de’nomi mafchili , che nel nu- 
mero del meno fini feono in A , ed in quel del piu in I , punhc non abbian l’ 
accento fu l’ultima , fecondo quel che innanzi dirafli : come il Tetta i Torti, 

N ‘ lU?»: 
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il Duca i Duchi , il Tapa , i Tapi , il Monarca , i Monarchi ; e cosi degli aI2 
tri i guardandone di dire i Duca , i Tapa , i Monarca , come han detto alcu^ 
ni nel numero del piu , credendo peravventura si fatti nomi indeclinabili. 

La feconda é dc’femroinili , che nel minor numero finifeono in A , c nel 
maggiore in L:purche altresi non abbian l’accento fu l’ultima.Comc la Valla, 
le Valle ; la Eolia , le Eolie ; la Maniera , le Maniere , £ fc nella Nov Ji Cilec- 
ca di Natbona Icggefi ; ^vea parecchi belle , care gioje donate : Io fkimo che-* ' 
Tarecchi lia fcorrcziione, e debba dirli Varecebie . j 

La terza i così de’Maichili , come dc’Femminili , e de* rjomi al marchio ; 
ed alla femmina comuni ; che nel fmgolare terminano in E , c nel plurale in 
Icome il Viacere i Tiacerì : la Madre, te Madri ; il felice, il/empliee , o laftU-^ 
te , la Jrmplice , i felici i Jemplkì , o le felici , le fempUci . Replicando lo fklTo 
che non vi Ga nelrultima di tai nomi l’accento . '' ' 4 

Erran perciò quei che dicono Botte , Gregge , Gente , e Ornili nel numero 
del piu in luogo di Botti, Greggi , Genti : eccettuando da tal regola alcuni po- 
chi nomi femminili , cheapprclfo diranO indeclinabili . E fe truovanò iiCÌ 
Boratelo nel numero del piu , Lode , Fronde , ed altre si fatte ; fon que^ 
Oc plyali di Beffa , Loda , Fronda , e non di Beffe , Loie , Fronde , che diconi 
fi ancora nel numero del meno . £ cosi direin.di Moglie ancora , fc 0 truova 
in alcuni teOi nel maggior numero • {ioftoclMk Maglia nel minore ne' libri del 
miglior Secolo Elegge ; come dottamente avvertì il Salv.nc gli avvertimen- 
ti nel t.£. al c. 17 . del lib.i. e di si fatti nomi . detti di doppia terminazione 
apprelTo piu difFufamente parlèraflì . 

L'ultima é altresi de’nomi marchili t e femminili, che nel primo numero ' 
finifeono in O • nel fecondo in 1 : c che non abbiano eziandio l’ ultima lunga; 
come il teforo i tefori • U ouno , le mani ; e non le mano , o le mane • com ^ 
han detto alcuni 5 

gf IndecUnahili ^ 

P A K T I C. IL 

I Nomi , che han l’accento fu l’ultima , ocomcdiceil Salviati, de' quali l’ 
ultima fillaha è lunga, fono indccliiabiii :come il Vanamà , il Soffi, il Te- 
tlt . il TtUi , Ciujafat , Noè , ]afet , Gìuiit , Città , Vodejìà , Majìric , San Alalo , 
Sataot , Calicut , Giesù , Mriù , il Veri , c fimili . 

Per Lcondo tutti quei che hanno una Gllaba foia , come Re , To , Gru i 
Sem , Cam . 

Terzo i nomi che finifeono in I , come Varigì , Luigi , Malagigi . 

Quarto quei che terminano in confonante , come Natan , David , ,Alatiel j 

3 uantunquc la nollra lingua ufi come (rrojirj per lo piu si fatti nomi , dicen^ 
o Notano , Daviie, ollatìele ; e perciò gli faccia declinabili . 

Finalmente fono indeclinabili alcuni p.Khi nomi terminati in E , comtJ 
Spelte , Superficie , Erouie . 11 Salviati n^f trattato del nome al cap. ly.ne’fuoi 
■vvertimenti , dxc che tai nomi d> f|> z al j'rivLgio o diletto fon rimafti 
rndcclinabili ; ma ’l nollro Ruommattei, 1 pafTì del quale feguiam lempre, di- 
ce nel trattato del nome al cap.i 8 - che antieam'ntc d'cevafi n> 1 numero del 
ttcìio Spelta • c che coti ancora diccvaQ peravventura Superficia , Requfa : 

onde 


C'OO 


I 
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onde nel nnmem del |>iu avea x dirli Sp<':^te , Superficie , Reijute : e quantuni 
quf li dicale poi m m-giior tempi Spi^e nel fingolare , non s’ é mutato il 
' plurale p»er non dire . o i/'*'?! larcbbe bruttilTimo ; ccosì ancora 

s’é detto nel maptìior numero Suptrfinr , Requie . 

In quella riga iicll’acccnnato luogo mette altresì il Salviati Delizie : noi 
però abbiam veduto dirli da'buoni autori antichi , e moderni Tempre Deli:(ii 
nel minor numero , e Delizie nel maggiore . 

i)e' Nomi di doppia terminazione • 

PAKTIC. III. 

i 

L a prima diverlità della terminazione , o (la ufeita de gli llcflì nomi . d, 
che alcuni ot terminano accentati . or fenza accento : c terminando ac- 
centati • fono ( come abbiam detto ) Indeclinabili ; terminando fti.z* accento 
fon declinabili ; come f'tuù , Airrce , Til- , C'tf à , Rè , ed altri , i quali in si 
fatta maniera Ibn’indeclinabili : ma dicendoli yirtude , Mercede , Tiede, Cit- 
tade , Rrge j diventano declinabili) polloche nel numero del piu diconli iTier« 
cedi « Ciitadi . e c. 

Ma come s’abbiano a fcrivcr tai nomi ,o accentati i o fenz’acccnto , é di^’ 
fìcilc il comprenderlo da gli Scrittori ; pollochc or in un modo , or’ in un* 
altro lì truovano. A mio giud zio accentati debbonli fcrivere in Profa. In 
verfo nell’uno , e nell’altro modo , quantunque in buoni autori (i (ruovi in 
proba Citfadi , yfrtudi , e c. 

Vi lon per fecondo alcuni nomi , che nel Angolare or’efcono in O • or’ in 
E «fecondo il capriccio di chi gli feri ve ; come Confalo « Confefforo , Cenerò , 
Doffio , Scolaro , Cavaliero : per Confole , Confeffor\t Cenere , Doge , Scolare , 
Cavaliere : i primi però » come antichi , non s’ufan piu , fe non fe da alcuno- 
con alfcttazione . 

Ve ne fon’altri che nel Angolare , or terminano in £ , or in I « or in O : 
ed alcuni han doppia terminazione , alcutà’altri l’han treppia : come Mulaitìe-, 
re , c Mulattieri , Sire . e Siri , Ragioniere , c Ragionieri , Stile , e Stilo , Fine , 
e Fino ; e quelli l’han doppia ; Tteppia^ Leggiero , L'ggiere , Leggieri , Mefìie- 
ro , Mejhere , M’ftieri , De/kiero , Defiriere , Delìrieri . UfaroiiA però in uro- 
fa di terminargli Tempre in E cccctto/f»e aggiuntivo che piu volentieri dice- 
A Ano . Ed in una , o in altra maniera , che gli termineremo nel verfo , Tem- 
pre nel numero maggiore Aniranno in I . ‘ 

Alcuni ( per terzo ) nel numero minore or* Aaifeono in A » or’ in E : ed 
ufeendo nel Angolare in A « nel plurale terminano in E j temiinando nel An- 
golare in E I net plurale efeuno in I. E di si fatti, alami fe ne truovan pref- 
m gli antichi folamcnte; alcuni altri prcAb gli antichi e moderni ; come nei 
numero del meno , 'Porta , e Torte , Fena , e Fene , Spina , e Spine . E quelli 
A truovan prcAb gli antichi come ne’Villani , c nel Boccaccio , Loda , e lode. 
Froda , e Frode , Fronda , e Fronde , ^la ed ^le , ^rma ed ^rme truovanA 
cosi apprclTo gli antichi come apprelTo molti moderni . E da ciò nafee , che 
nel numero del piu apprelTo gli antichi. A truovino , or Torte , yene . e Spi* 
ne : or T>ortj , yeni , c Spini , Ed appreflb antichi . e moderni , or Lode , Fron 
de I Fronde , ^le , ^rme ; nel numero del piu ; or lodi, Frodi , Fronda . ^lif 
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I4rmì , perche terminano nel plurale , in E , quando vengono dal fingolarc 
terminato in A ; e dal lìngolarc in E quando tcrminan nel plurale in 1 . 

Quarto , vi lon nomi thè han terminazione c genere di mafehio c di fem^ 
mina ; Cerne , Rijerbo , e R}fnta , Frodo , c Frode ^ FedrAo , e fTeduta , 
neta , e Tianeto , Cacùa e Cacrio , Dìjcordia i c Difeordio , Saputa e Saputo, Co- 
fiume , e Cojiuma , yefimento c yeftunenta , Treghìera , e Trrgbiero , Biada , 
c Biado , Grondaia , c Grondaia • Orecchio , ed Orecchia , Ghiaccio , c Chioccia , 
Domando , c Dmanda , Loie , e Lodo , Candela , c Candela ; c molt’ altri , cO; 
me può vederli nel Vocabolario : uferemo però quelle che 1’ ufo ammette • 
ferbandone l’altre ne’vcrfi di balTa e giocola potfia . 

Altri finalmente han doppio plurale , o per grazia , o per variare , o per 
vezzo t o per bizzarria de gli Scrittori , terminando , ora in iadrucciolo , ora 
alla maniera de’neutri de’latini ; e fono , le Gradora, le TaUora , le Luogora • 
te Borgora , le Corpora , le Seflora , l'agorà , l‘,Arcora , l’Onora , le Romora , le 
Dottora , le Compera . le Monderà , le T efkfa , le Tinora , le TSfemera , le Ner- 
berà t le Tianara , le Lalora ; i quali piu ragionevolmente , c fecondo I’ ufo 
debbon dirli : i Gradi , i Talchi , i Luoghi c c. poftoche 1' autor della Vita di 
Cola di Rienzo, ch’é il piu fciocco ch’abbia fcritto per volgare, le jonnora ha 
Tempre le Mulinora , le Fentora , le Omicidia , le Tatara cd altri si fatti da_j 
Ipaventar i fanciulli ; uno lolamente , ed in un folo calo par che n’ammetta 
l’ulo che thè nc fia la ragione , cioè Tempora in luogo di Tempi nelle Quat- 
tro Tempora dell'anno , ma fecondo l’usò il boccaccio , cioè per Vigilie nel- 
la Nov. 4- dicendo Nan fa checoja fieno f'igilie , »e Quattro Tempora , quan- 
tunque contraflm molti che s’abbia a dir , quattro tempi , ftimando il quatf 
tro tempora un latiniimo . 

A modo di ncttu i fon le Tugna , le Coltella , le Cerchia , le Demonio , le Tee- 
^ tata , le Cuoia , le Cedeagna, le Mafcella , le Letta , le Tetta , cd altri molti , 

- dc’quali non fi vaglie-nò i moderni , le non le ( come s’è detto de gli altri ) 
^in Poefic burlcfchc e balle. Ufan nientedimeno di dir Le Membra , f’pfji , le 
•Scorna , te Cervella , le Braccia , le Dita , le Mnella , le Rifa , le Interiora , le 
Ginocchia , le Calcagna , le Grida , le Lrn^ola , le Fila , le Vefììgìa , le Cigtia , 
le labbra , le Miglia , l’uova , le Mura , c qualchcdun’altro , che piu volentie- 
ri cosi , che nel proprio mafchil genere tei minar gli fanno ; £ noi altKsì gli 
uferemo piu leggiadramente in luogo di Membri , Ojjì , Corni , Cervelli c c, 

fie’ N«mi che fon manchevoli dell'un de’ Numeri . 

PAR TIC. IV. 

S I diflc gii , che ’I nome ha due numeri , cioè , del Meno, e del Piu ; or 
diciamo ; che vi fon de’ nomi , che han lolamente quel del meno : altri 
follmente quel del piu . De’ primi fon'yno , F'na , Nifi»» , Neffuno , Veruno, 
(iafeuno , Qualche , Qualcuno , Ciafeheduno , Ognuno , Qualum^ue, Qualfivatlia, 
Ogni ; e fomiglunti . Nc per altro fon Icmprc fingolari , le non perche fon-* 
Tempre aegmuu a’ Soflantivi lir polari , c Tempre cola fingolar denotano , 
Onde non mai fi diri yni hu'>mini , Vne donne , Niunì vollero , Ciajcheduni fe- 
cero , Ognuni dìfjero ; ma Un’huotBO , Una donna , Niun volle , Cialthcdun 
fi.ee , Ògnun dille . 

' ° Equanf 
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£ quantunque G truovìno in tedi di lingua : Ogni lor cofe , Ogm atti, Ogni 
altri , T^uni Jècoli , Qualche ntelu^^e , Ciajcbeduni mejji , Qualche fìrani Ini : 
Nic^ntcdiaicno , s'abLuii come modi di dire amichi, da non imicarfì a patto 
veruno da noi , che diciamo ; Ogni lor cola , Ogni atto , Ogni altro, Niun 
fecolo , Cjualchc mcluzza , e c. Uicefi nientedimeno Ognij]'anti, cd Ogni Santi: 
ma IcrivenduG inficme,non par che rellringa la regola , come vuol li faccia il 
Pergaminiichc n.alan ente nel trattato del Pronome fcrive Ogni Santi , forfè 
perche cosi trovò lenito in telli antichi , o corrotti da’ copiatori . Fai} però 
cd Faa non han plurale fempre che Itan come nomi numerali aggiuntivi : ma 
llando pei Sultantivi l'han lènza dubbio , diccndoG comunemente gli uni , c 
gli alti] , l'una , c l'altic . Così diciam di Ciafeuno c Ciafcuna : diccndoG 
nell'Aiiicto , c nella f lammetta ; Ciajcuni per j'e , e tutti infteme , Ciajiune per 
fe e tutte inlteme . L ciò non uferci in NijJ'uno , quantunque in Pier Crelccn- 
»i li legga j Li frutti di tali arbori, 0 fon aejjuai per la freddura 0 fono /conventi 
Tfoli , e non maturi . 

Mane altresì non ha plurale : non diccndoG , Quefte mani , molte maiii ; 
foric per non confonderle , con mani , plurale di mano ; poftoche , Mattina 
che lignifìca Io Itcllò, ha il numero maggiore; dicendoli: piu mattine t’afpet- 
tai ; molte mattine Ibn palfacc : in due mattine me ne sbrigherò , e c. 

II nome Afe/Iiere quando fignifici bilogno , non cfcrcizio, non ha il numci 
ro del piu ; diccndoG la mcllicrc , ho mellierc ^ e non mai : fan melticri 
hall melliiri . 

i nomi propri , o fian d’huomini , odi Cittì , di Regni , Provincie, Fiu-, 
mi , Fonti , Selve , Monti , e sì latti , in pochilGmi modi di dire hanno il 
numero maggiore : c perciò di rado G truovano i Gia/eppi, le Rome, l'itality 
CliOtranii , i Ntli , e limili , fc non in qualche modo di parlare ; Com'a_» 
dire ; dove lòno i Ciceroni , gli Annibali , c c. E cosi graziatamente il fare-; 
mo ulando gli altri nel numero del piu ; eccetto il nome d'Alctto, una delle 
tre turic internali finte da’ Poeti ; non dicendoli in conto veruno , le Aititi } 
quantunque , dicaG , le rcGfoni, le Megere, che lon l’altre due furie . 

Molti vogliono che Iddio , Sole , Luna , Fenice , c Ornili, non abbian plura- 
le , non trovandofene di ciafeheduno, le non uno . Mi s’ingannano : impe-- 
rocche ne accade fovente il nominargli col numero del piu ; o per ncgazioa 
ne ; o per interrogazione , o per comparazione; o per accomoda tei all’ufan- 
Za de' Gentili ; o jier ifpitgar quakh. prodigio . Come, non fon tre Dei ; 
Il Padre, il ligliuolo, c lo Spintuiranto fono tre Dei» I tuoi occhi fon due 
Soli. Gl’Jddii non vogliono. Apparvero tre Soli nella notte del Nata 1 del Si-' 
gnorc , c c. 

Per l’oppoGto vi fon de’ nomi, ch’han folamentc quel del piu ; come 
^e , Funai , Specie, per aromati , Reni parte dell’huom > , il che è chiaro 
Iciiz’addurne eiemplo . 

Lo Uclló han detto alcuni di Minacce , Efequìe , Guai , c di qualch’altro: mai 
( a dir vero ) tai nomi fi truovan di rado nel numero del meno ; come di ra»j 
do truovafi Occhia , Sparagio cd altri , e di rado l’ufcrtrn noi : ma non è ve- 
ro ch’abbian lolamcnie il plurale , trovandofene gli cltmpli nel numero mi- 
nore, e nel Vocabolario , cd m molti tedi di lingua . 

I nomi numerali detti di fopra Principali , trauna , tnn, principio del nuJ 
mero, mentre Ganno per aggiuntivi , non haii che ‘I plurale ; Còme, Due 
Tane II. fi donne. 
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donne , Tre htwtnini , Oualtro pani , Cinque fenft , Sei ore , Sette peccati, Ot- 
to gradi , Nove tr,uje , Dieci lire , Cinquecento fiorini , Mille feudi , Diecimila 
do.' ble , e c. 

Ma fe flaranno per Sulf.intivi, hann’il numero del Meno , c del Piu : diccn. 
dofi in que’ pochi che fanfi talora declinabili ; Il fette , cd i Setti , il Due, cd 
i Dui : £ ne pii affatto indeclinabili il tre » ed i tre , il quattro , ei i quattro , 
if cinque , ed t cinque ; c cosi de gli altri . 

Ventuno però , Trentuno , Ouarantuno , Cinquantuno , Sejjantuno , Ottantu- 
no , e fimili; Tempre che fon dayantial SuHantivo fan fingolari ; come Ven- 
tun'anno , Settantun fiorino. Centuno feudo . Ma apprclfo al Sullantivo fon 
femj>re plurali : dicendofi Anni trentuno , Fiorini novantuno , Scudi centu- 
no , La ragion di ciò fi é : perche Lmpre il Sullantivo accordafi col piu vi- 
cino apgiuiitivo ; E co^i in ^nni trentuno , il Sollantivo Mnni s’accordar col 
piu vicino Aggiuntivo ch’ò Trenta \ In centuno feudo, il Sollantivo Scudo s’ac- 
corda col piu vicino Aggiuntivo ch’è Vno . 

Voglion’oltre a do , prefib che tutti i Gramatici , che la Voce Tarecchi, 
per molti , c molte, non polTa ulaifi che nel numero del Piu , e che come-» 
voce indeclinabile s’accomodi ad ogni genere , fenaa mutar la terminazione 
in I ne* Femminili j perche leggono nel Boccaccio, "Parecchi lupi , Parecchi 
miglia , Parecchi gioje . Ma trovando noi ,' c nel Boccaccio e ne’ Villani, 
Parecchie volte , Parecchie delle buìne , Parecchie Migliaia ; Come fi può ve- 
der nel Vocabolario alla Voce Parecchi ,e Parecchie ; nel Memoriale della-» 
lingua alla Voce Parecchi ; e nel Teforo della lingua Tofeanadi ('jianftefano 
da Montemerli a car.178. fiam di parere ( per non romper la regola data di 
fopra ne’ nomi declinabili ) che Parecchi fia del numero del Piu de’ nomi 
mafchili , e che non abbian fingolarcrchc perciò dove fi legge Parecchi gio- 
je , Parecchi miglia frano feorrezzioni , c debba dirfi Parecchie gioje, Parec- 
chie miglia i e che Parecchie venga dal fingolare Parecchia; Onde polFa dirfi, 
Parecchia polve .^Parecchia carne e c. quantunque non mi ricordi averlo tro» 
vaio in buono Autore . 

Nomi thè terminano in Co , ed in Go; cd in Ciò , ed in Giò. 
PAR TIC. V. 

P Oiloche dalla ferminaz'on di si fatti nomi nel numero del meno , pren- 
don molti regola di terminargli nel numero del piu , perciò fi fon podi 
tai nomi (i'tto ’l primo accidente del nome, ch’è il numero , come s’c detto . 
Diciamo adunque , clic quei Nomi che nel numero minore finifeono in Co , 
cd in Co , dovrebbero , nel maggiore finire in Chi. cd in Chi : c per l’oppofi- 
to , quei che nel fingolare finifeono in Ciò , cd in Ciò , dovrebber nel plurale 
terminare in Ci , cd in Ci : come da Mntico , Fico , Vrbrìaco , ^ 4 hhaco , Cro- 
co , quando fignifica vino , l.uoco, Fuoco, Salvatico, Jkllìco, Zotico, Dap. 
poco , Poco , Drago , Spago , Albergo , Fungo , Ago , Pelago , Frego, Ri- 
piego , Ramingo , Fiammingo , Luogo , farne Mntichi , Fichi, Vhhriachi.t c. 
Dronghi , Spaghi , ,Aìberghi , e c. E da Marcio , Rancio , Bacio , , Pala- 

gio , Difagia,», Sparagio ; farne , Marcì , Ranci , Baci , Palagi , Difagi , Spa- 
ragi . Ma fbn fanti i nomi , che terminando nel fingolare in Co ,cd in Cj, fì- 

n.'fco- 
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nifcono nel plurale in Ci , ed in Ci: come , Monaci , Greci per popoli, Me^ 
dici , isimai , Porci , Calonad , Ebraici , Dialogi , Allrologi , e molt’al- 
tri ; quaiUiiiiquc niun ve ne fia , che terminando nel fingolare in Ciò, cd in 
Cui , tìnilca nel plurale in Chi , cd in Chi , o j)cr ufo , o perche faccia mi; 
giior fuonu s clic non ardìfeo a dar’in ciò certa regola ; ma dirò folamcnte ; 
che sì fatte tctminaziuni nel plurale ,$*abbian’ad apparar dall'ufo . 

Non é. peicioda maravigliai fi che alcuni di sì fatti nomi han l’una , c l’al- 
tra tei minaziorie ;comc Riiropichi , c Hiiropici , Mufjìchi , e Mvjaicì ; t così 
dirci del pluiale di , Mago ; quantunque i Grammatici voglian , che debba_> 
dirli Magi ; tratti dal Pallàvanti che dille ; tlon andrete a’ magi malefìcit e dal 
Boccaccio nella Nov.60. La Hella che apparve a’ ire Magi in Oriente , O pure • 
che Maghi debba dilli per Malefici , Ii.'antatori ; Magi fempre , per Sapienti ; 
come dairaccerinato elemplo del Boccaccio . 

Reità lolaniente ferma la regola ( come s’é accennato ) ne’ nomi termina- 
ti in Ciò , cd II] CiJ , ch'abbiali |ier nccellicì a terminar nel plurale in Ci , cd 
in Ci i come nc’ mentovati cfcmpli . Di piu , ne' femminili in Ca, cd in Gj, 
cli'abbian’a terminare nel numero del pm forzatamente in Che , ed in Chexo- 
Bic Monache , Mediche , Parche , Piaghe , Lunghe , Spranghe , da Monaca^», 
Piaga c c. L tinalmciuc che 1 femminili in Cia.ed in Gii nel llngolare, necell'a; 
riamente nel |duiale abbian'a finire in Ce , cd in Ge -, come da, Mancia, Fran^ 
già , li fan Mance, frange . 

Contr’una di tai regole v'è im'efemplo, in Bocc. nel Proemio della Novel- 
la Dello ’ncanto de’ Vermini , che dice; Non feppe FiloHrato parlare ofeuro 
delle Cavalle Tariice : e cosi dice il Salviati trovarli in tutti i tclii; nicntedi- 
nicno itimiamo , che Ila fcorrczzione , 

De’ Nomi che nel numero maggiore fiuifeona in Chi , ed in Gii 

PAHTIC. VL 

I Duc fuoni ,chc ( conforme dicemmo ) hanno il Chi , c '1 Chi fan che s’ab- 
bia a dar regola p.r faperc quando il Chi , o '1 Chi nel fin de’ nomi s’haiui 
da profferire Icniacciati , e quando rotondi . L quantunque fc nc Ila di fo- 
pra alcuna regola data ; nientedimeno qui , ch’è il di lor piu propio luogo, 
le nc parlerà un poco piu diltefamcn'te . 

O , dunque , Iclillabc , Chi , e Chi fon polle dopo vocale , o dopo con- 
fonantc . 

Se fon ix)lle dopo vocale , avranno il fuono fempre rotondo , come ^bba~ 
chi , Cffi ni , Zoiicbì , Tochi , Bruchi , Spaghi , alberghi , Intrighi, Luoghi, Su-, 
ghi . Dopo confonante bifogna avvertire , fe (aià la confinante C, o G,o pu- 
re una di quelle L, N, R, S, cd in qnalfivoglia modo fc ’l ringoiare di que’noJ 
mi finifee In dittongo , come Ragghio, Specchi} , Sfirchio , Granchio , c fimi; 
li ; il iiliiralc di tai nomi finirà fempre in Ghi, c Chi fchiacciati . L da ciò na- 
fcc , che nel plurale dopo la L, non fi truova nome che termini in Chi , o 
Ghi , fchiacciato ; perche nel fingolarc non 0 truova voce che dopo la L,ab; 
bia quefie lìllabe thiò ,0 Chiò , c per configuentc , termini col dittongo . 

L per quello altresì la fillaba Chi di rado truovafi fchiacciata -, non tiovan- 
dofi nomi, che nel fingolarc terminino in Ghio , fe non fc Ragghio , e 
Mugghio . li» Se 
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Se poi il ringoiare terminafle in Co, o in Go cioè fcnza D’ttongo ; il plura^ 
le fcmprc terminerà in Chi , c Chi rotondi ; come da gli cfempli di fopra_» 
accennati . 

Z)e‘ Nomi di Schiatte, o Cafati come debbano aver la terminazione. 
PARTIC. VII. 

E ssendoli in quello trattato de’ nomi parlato , della nominaaion d’effi co- 
me cofa appartenente al numero, non lari fuor di propofito ragi >nar’ 
eziandio della terminazione d»Snomi delle famiglie , che fon quei che vulgar- 
mentc chiaman Cafati . Ed in ciò fono (lati così varj gli Autori , che molto 
malagcvol cofa fari il dar per eflì ferine e (labili regole . Nesforzerem nien- 
tedimeno darne alcune che per lo piu faran tali . 

Primieramente tutti i nomi , ch’oltre.all’eircr nomi di famiglie Pignifìcan 
qualche cofa , la quale , e ferivendofi , e protFcrend ili , termina in A , ter- 
mineran femprc in Aro che lìan'uniti a’ nomi proprj ; o che fian polli da_j 
fe Utili , come nomi proprj ; ne polTìin’a patto alcuno variarti . Come fono, 
.Am'nta , nome di mia povera ed onorata famiglia : Cafa , del rinomato 
Moufignor Giovanni , Capoa , Caraffa , Lìoneffa , Vanfa , Ro/a , Spina , Rota, 
Torta , Ma^^a , Frrififa , e tant’altri sì fatti , i quai mal fi farebber tcrmi- 
nar'in I , con dir Niccolò Amenti , o de gli Amenti , come fcrilfe un noflro 
Poeta : il quale , avendomi un giorno , alla sfuggita , e per illrada dimanda- 
to , s’io llimava bene terminar’! Cafati in 1: ed io avendogli rifpollo , che 
perlopiù, quei che |X)tev.in tcrminaifi in O , ed in B , per maggior va- 
ghezza , e per le ragioni chef! diranno apprciro , poteva terminargli in I ; 
con dargli ancora per cfcmpli i Cafati di Filomarino , e Dentice , che pote- 
va dir Filomarini c Dentici ; Egli dedicandomi ( per mia poca buona fortu- 
na f un Sonetto in un fuo libro di Poelic Italiane detto le Saette di Cupido , 
dille : Al Dottor Signor Niccolò Amenti . Ed al noflro propofito tornando; 
conforme fconvenevol cofa farebbe dir Niccolò Amenti, Carlo Caraffi ; cosi 
ancora il dir , l’Amcnti , il Carath, volendo dcfignar’huomini di si fatte fa- 
tniglic . 

Vi fon poi nomi , i quali terminando comunemente in A, q'-antunquejl 
non altra cofa che Cafati fignificar polTano : nientedimeno con molta difav- 
venentezza terminar fi fircSbcro in I s come ^riia , , Ma'^^ta , ed 

altri sì fatti , che fan rima con Ta^^ia , che nial fi direbbero, Ardij , Azzij, 
Mazzij , in qualfivoglia modo di dire. 

Ma non fignificando altra cofa che Cafa ti , ne terminando in U , coll’ac- 
cento fu lai, potrebber terminarfi in I , ove non facclX.r mal fuono al no- 
Uro udire . Come Zambra]a , FUicaja , Caldera , Cnrarj, S/br?a , ed altrij che 
ben potrebber dirli , Zambrai , Filicai , Caldori , Carrari , Sforzi . Ma piu 
volentieri quando (lan da fe come nomi proprj , e nel numero del piu , che 
accompagnati co’ nomi proprj : cioè che piu rollo fi dica , i Caldori , molti 
de gli Sforzi , c c. che dire il Caldori , lo Sforzi , o Antonio Caldori , Fran'- 
cefeo Sforzi . Aggiugnendo che nollra opinion non è, che il Caldori s’abbia-* 
a dire , c il Carrari •, ma che |K>trebbefi dire •, quantunque in pochi de’buo- 
ni Autori fi truoviu così terminaci • 
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Significando per l’oppofito , qualche cofa , oltre de' Calati , e ferminanJ 
do quella cola in O , o in u i lempre s’ha. ino a terminare in I , ove fpiacej 
volt zza grande all’orecchio non ne nafceill- ; e tanto rriaggiormente le Ijxirca, 
ft’zza , o ridicola la cofa folfc ; come Guaiapm, Bw^nanno , ^gtìo, Crrchio , 
Giugno , pillano , Hiccio , 7{afo , Giunto, Ta-^^o . ,AfincUo , Becco, Toro , Sor- 
ce , Tulcr , D 'nticr , Cecere , ed altri che fon nomi di famiglie ; i quali , o 
che unni fiano a’ nomi propri , oche filanda fe fleiri i fempre diiaHì Fi-, 
lippa Buonannì , ,Aàrìano Gìh^oì , Luca Tutei, France/co Dentici , ed il fiuonan- 
ni , il Giugni , il Tulci , il Dentici , c cosi de gli altri . 

La ragion di ciò è chiarillìma, perche fconvenevol molto farebbe il dire-» 
^Angiolo Va^o , Carlo ,Aftnello , Matteo yillano , Luca "Pulce , Luigt Sorce , in 
Vece d’Angitilo Pazzi , Carlo Alincili , Matteo Villani , Luca Pulci , Luigi 
Sorci ; poltoche in si fatta maniera fi fan conofeere nomi proprj di famiglie.<| 
quantunque feonciamente appariiTer profferiti alle noflrc orecchie, che in tal 
ioima non fono avvezze a fentirgli. L cosi ancora farebbe il dire , il Pazzo , 
il Turo , il Villano , il Pulce , il Cecere, per denutar’huomini di tai famiglie: 
Da quella regola lì vede, che fc la (ignifìcazion della voce del nome della fa- 
miglia non foife fporca, fozza, o ridicola , fi falcia molte volte Ilare fenza va- 
riazione alcuna , come Annibal Caro • Lodovico Dolce ed altri sì fatti: e co- 
sì il Caro , il Dolce . 

Oa ciò, che s’é detto, (I può cavar la feconda regola: che tutti que’ nomi , 
che ’l vulgo terminar fuole in O , ed in E , o che folamcntc Cafati accenni- 
no , o che infieme infìeme (soiran fignificar’altra cofa debbanfì per lo piu per 
maggior vaghezza terminarfi in 1 da gli Scrittori , e da’ bei parlatori , o che 
ftian da fe Ucfli o eh. (lan’uniti a’ nomi proprj, come Dante ,Aligh\eri, Fran- 
co Sacchetti , Ricordano MaUfpìnì , .4gnol Tanaolfini , Brunetto Latini , Fatato 
yberti , Frane ejco Buti , ^Amaretto Mannelli , Giultan Davan^ati , hcopo Taf- 
Jdvanti , Guido Cavalcanti , Buon Giamboui , Giufto Conti, e tant’aìtri , che di- 
conQ ancora l’Ahghieri , il Sacchetti , il Pallavanti , il Cavalcanti , e c. la-j 
ragion di ciò (ì é perche in dicendo Franco Sacchetti vi fi fottintende de’Sac- 
chetti, cio^ di quei della famiglia Sacchetti . Ld oltre a ciò lignificando per 

10 piu le voci de’ nomi delle famiglie qualche cofa oltre la famiglia : col no.: 
minarli in 1 s’accenna propriamente la famiglia, come può ognun da fe llcf- 
fo conofeere . 

Ma fe ’l vulgo gli irfalTe a terminar’in E , o in I : non fi terminaranno vi- 
ccnd'.volmcntc in O da gli Scrittori ; e perciò non fi diri il Cavalcanto , il 
Cuidicciono , lo Sperono , tl Cafpono , V^AÀato , in luogo de’ Cavalcanti , Gui- 
diccioni , Speroni , Cap|)oni , Abate ; c cosi ancora Itando uniti a’ nomi 

Sconciamente fi direbbe eziandio il Medico , o ’/ Medicio, il Greco , o ’l Gre- 
cia per accennar’huomini delle famiglie. Medici, c Greci : ma fempre dirallì 

11 Medici , il Greci t e così in cafi limili . 

S’è detto nella regola per lo piu : perche alcuni , per ufo da gli Scrittori i 
non fi fon terminati che in O : come Giovanni Boccaccio , Pietro Bembo , Lo- 
dovico ,Ariolìo , Torquato Taffo , ed altri . £ cosi il Boccaccio , il Bembo , 
l’Arioflo , il Talfo . 

Ma non mi par in conto veruno da feguitarfi l’opinion del Salviati nel 
tom.z. de gli avvercimenti al cap.i<. del lib.z. in ìltimando terminar meglio 

' ia 0 
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in O i nomi che fon piu di tre fiUabc , e quei di tre tcrminar’cpualmcntc in 
O • ed in I : Impciocihe , io non fo , |)Citln; meglio fiion, Nacoiò Macchia- 
vcllo • che Niccolò Macchiavclli; oltre che egii ItUló li thumo lemprc Lio- 
naido Salviati , ed il Sjlviati ; quantunque il luo cognome lolFc di quattro 
filiabe . 

La terza regola fi è ; che que’ nomi di famiglia che fi feri vono e profferì^ 
feon Tempre coll'articolo u cui fegnacafo , (on'immutabili di terminazione . 
Come Tier del Nero , Bartohtnmeo del B'-ne, ^igbi'ro del Brllo, Filippo drt Mi- 
gliore « Lotto del Ma^'go , Jacopo da Ce/Joie, ^iberico di Bejate , Tier da Reggio: 
che , ne Pier Neti > o de’ Neri , ne Jacopo CclToli , o de’ Celfoli , lì dicono ; 
forfè perche i primi fempre a quella foggia fi fon detti; l.d i Secondi , che 
dicendofi col fegnacafo , fon p.r ordinano di Paefi ^ fconvcncvol cofa làrch- 
be il guallar’i nomi de’ paefi , e dir Celfoli , K'.ggi . 

Da quello fi cava finalmente » che tutti i nomi delle famìglie , tranne quei 
thè pronuncianfi cogli articoli Detii , Degli, o De’ , che terminano in I, ogni 
volta che come nomi proprj 11 nominan coll'articolo , ritengon fa loro tcr- 
minavionc : Onde, fe diedi Ricciardo Minutolo , Pietro Boccamazza, Nic- 
colò di Giunta , Pier di fede , Giannotto diCivigni, francefeo del Ga- 
burra , Luigi della Stufa , Marco da Uzzano , Pier da Radda : da fe foli di- 
confi il Minutolo , il Boccamazza , il Giunta , il Fede , il Civigni , il Ga- 
burra , Lo Stufa , l’Uzaano , il Ridda . 

Ma fe proiiuncieranfi col nome proprio, e co gli articoli Dalle, o Delle ; 
Come Pier dalle Pozze , Luigi delle CalUlla -, non fi diran poi da fe foli, il 
Pozze , 0 il Calici la 5 ma , quel dalle Pozze , quel delle Calte-Ila . 

Della^erfonet . 

$. I. 

L a perfona ch’è il fecondo accidente del nome , ne fa conofeere , fe la co- 
fa ch'è nome , e quella della qual fi parla , o quella che parla , o pur 
quella alla qual fi parla . 

per quella che parla s’intende la prima, che chiamali efficiente , cioè quel- 
la onde viene il parlare ; Come: fon Bartolommeò , Mi chiamo Carlo , Per quel- 
la della qual fi paria s’intende la feconda che dicefi , finale perche in clfa va 
a finire il ragionamento . Come ; Ove fe" tu Bartolommeo : Dimmi Carlo . Per 
quella dalle quali fi palla s’intende la terza che appellafi materiale , come 
quella che dà la materia al ragionare . Come ; Bartolommto è modefto , Carlo 
non venne . 

H tanto batti intorno alla perfona, rimettendomi a chi ne parla piu diffu- 
famentc per rifjiondere a coloro che dicono , che’l nome fcmpliccmentc non 
includa fignificazion di pcrfrtia , p-ittoche la prima , feconda, o terza perfo- 
ra non fi difeerne col folo nome , e tanto Bartolommeo é fola fe parla egli , 
fe fe pii parla , o pur di lui fi parla . C perciò non elfcr nccclfario dar’al no- 
me tal’aicidente : ImpcioCihe da gli cfcmpli accennati ben fi vede che ferzi 
ajuto de’ pronomi Ja , Tm , e Quello fi può conofeere in una orazione , le un 
nome fra Prima, Seconda, o Terza perfona . 

Del 
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Del Genere . 

$. II. 

I L terzo accidente del nome è il Genere , cioè il ScITj , o mafehile, o fem-] 
minile , ne* quai fedi dividonli tutte le fpecic de gli animali ,0 peifctti , 
o imperfetti • cd a (Imilicudine loro tutte falere cofe infenlatc . 

DiccO Genere perche pcravventura è generato dal mafehio , c dalla fem- 
mina -, o perche comprende ( come dicono i logici ) lotto di fé piu Ipecie . 

Può adunque il nome accennare , o Mafehio , o Femmina : o pure ( per 
meglio dire ) cofa mafehile , o femminile , cioè a modo di mafehio, o a mo- 
do di iemmina : con:g da gli efempli che li daran piu fotto . 

Ma perche nomi vi fono , che lenza mutazione alcuna fignificano , o ac- 
cennano , or mafehio , or femmina : come forte , prudente , che or’huomo , 
or femmina accennano : perciò fuor de' generi del mafehio , c della femmi- 
na , abbiamo il Genere comune ; detto così per eder comune a piu fedi. 

£ perche eziandio ve nc fon molt'altri , che indiAintamentc, c fenza parti- 
colar’applicazionc , c mafehio c femmina accennano ; come Tordo , Fring^uel- 
lo , y4<ju\la , Lodala , che cosi il mafehio di si fatti animali , come le femmine 
^accennano ; per tanto , oltre a’tre mentovati Generi abbiamo il quarto , che 
*direm confufo , dal confondere che fa il mafehio con la femmina , come s’ è 
detto . 

Han dunque i nomi nella noftra lingua quattro Generi , cioè Mafehile; co- 
me Tiftro , Sole , Libro , Intelletto , Odorato , Inalare , non Huomo , .Animale , 
come efempbficò il Buommattei ; poAochc Huomo , Animale van fotto il 
Genere confufo fìgnificando colle (ftfre voci, e mafehio , e femmina. In_i 
fomma van lotto il Genere mafehile tutti quei , che diconfi , o fi conftdcra- 
no a modo di mafehio . Femminile , come Lucretfia , Luna , Carta , Volontà , 
Veduta , Debole^^a , c tutti quei che confidcranfi , c nominanfi come fem- 
mine . Comune ; come Forte , "Prudente , Singolare , Eccellente : c tutti quei, 
che pofl'on’eirer'aggiuotivi , così di mafehio , come di femmina . Confufo , 
come Paf]'era , Pantera , .Aquila , Corba , Falimbelh , Critlo , Luccio : c per 
confeguente tutti i nomi degli animalibruti , o perfetti che fiano , o imper- 
fetti , cd infetti che chiamano , i quali inficme inficme , e ’I mafehio , c la_i 
femmina delle di loro fpecic accennano . Avvertendo che i nomi da’ si fatti 
^animali , che diconfi a modo di femmina ; e che polTono eziandio dirli a mo- 
do di mafehio , non accenneran che la femmina ; come Cavalla , Giumenta , 
Cagna , Gatta , Troja , Lionefja , Orfa , Cerva , ed altri fc ve nc fono , non 
accennan che la femmina della fpezie ; cfTcndovi per io mafehio i proprj no- 
mi , di Cavallo , Giumento , Cane , Gatto , Porco , Lione e c. All’ incontro 
perche di Formica , .Aquila , Rondine , falena c c. non vi fon’ altri nomi che 
diconfi a moJo di mafehio : tai nomi accenneranno, c ’l mafehio , e la fcm. 
mina della fpecie ; Cosi come Corbo , Fringuello , quantunque mafehile ac- 
cennan tutti c due i generi mafchili , e femminili . Con quella difFcrenza_f , 
che col nome di Cane , Orfo , s’ accenna eziandio f forfè per privilegio del 
mafehio ) c la cagna e l’orfa : quantunque vi fiano i detti nomi per le fem- 
mine di cagna , e d’orfa . Solamente par corrett’ufo d* intendere , col nome 
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di f'ipera s’acccnna il mafchio e la femmina: tuttoché per Io malchio vi Qa 
il proprio nome ch'é ajpido . 

Ltjiii ila noiarlì ihc i nomi delle frutta nella noftra lingua a differenza.* 
della latina , loglion per lo piu dirfi col genere femminile , c i nomi de gli 
arbori d'cli’e frutta , col malchile . Onde dicefi l’Olivo , l’ ^rbort , ed Olive 
le fue frutta :cosi il Melo , e le Mele , il Melocotogno, c le Melecotogne , il 
Melarancio , c le Melarancie , il Melagrano , c le Melagrane , il Vero , c le Ve- 
re , il Moro , e le More • il "Pefeo , e le Vtfche, il Prugno , e le Prugne , il Pru»- 
gnolo I 0 le Prugnola , il Ciriegio, e le Ciriegie , il Sorbo , e le Sorbe , il Corbe^^oé 
lo , e le Corbe^ote , il Ne/polo ,e le Nefpole , il Mandorlo , e le Mandorle , il 
Noce , e le Noci , il Nocciuolo , e le Noccinole , il Carrubo, e le Carrube , il Giug- 
giolo , e le Giuggiole , il Caflagno , e le Cailagne , 1’ M^^eruolo , o come oggi 
dicono il La^^eruolo, e l'M^eruole, o La^^eruole, il Bergamotto , e le Berga- 
motte , il Corniolo , e le Corniole , l’Mbbercocco , o il Bericoccolo , che dicono i 
Komanelchi , e le Mlberiocche , c Bericoccole -, ed altri . 

b’é detto per lo piu , perche vi fon* alcuni nomi di frutta , che cosi col ge- 
nere malchile , come l’arbor d’elfe ii dicono , come i Fichi , i Piftacchi ,i Ce- 
dri , i limoni ,gli Mrangi , ed alcun’altri, dc'quali per ora non mi ricorda. 

Di piu che la terminazion de’noni in ore, carne, Governadore,Fincitore,Mma- 
dore , Liberatore , ch’è propria dc’mafchi , pur s* è talora tifata in parlandofi 
di femmina . Matt. Vili. nel lib.7.al i^A-^Ella fola rimaje guidatore delta Guer- 
ra , e capitana di (oliati : e nel lib.J.al c.z. ; Ella era governatore del Papa ; c 
linee, nel labir. al n.187. in parlando di donno , dille : ne mai in tal baii-glia, 
fe non vincitore pofe giu l'arme . Oggi però comunemente dicefi , Governatri- 
ce , Vincitrice , ^matrice , Liberatrice , c c. ' t 

Kelta folamentc a vedere perche fra* generi non abbiam pofto il Neutro ; 
cli*è quello che non è ne 1’ uno ne l’altro , cioè non è malchile , nc femmi- 
nile . £ circa ciò diciamo , che nollra opinion farebbe , non lolamcnte dire, 
che la noltra lingua abbia il neutro , e non mi par che ne verrebbe da ciò 
male , ed inconveniente , odifordine alcuno: ma che que’nomi , che fon ve- 
ramente de’mafchi , come Pietro , Cavallo , fian dì genere mafchilc •, quei che 
fon di femmine ,comc Giuditta , Cagna , fian di genere femminile : e tutti 
gli altri che veramente nc mafehi , ne femmine fono , fian di genere neutro , 
come , Sole , Stella , Libro, Carta , Penna , e c. c con ciò utile alla lingua ne 
verrebbe ; poUoche ciafcun fenaa Ifudio potrebbe di botto couolcere 1 gene- 
ri di quaUilia nome . Niente però dimeno , giacche 1* ufo ha (>cr tanti (ecoli 
introdotto , che i nomi , quantunque non dillinti per felli» , pur fi confulc-' 
rino , o come mafehi , ocome femmine : ancor noi , l’ufo f guitando , dicia- 
mo , non aver la lingua nollra tal genere diftinto da gli altri mentovati; con- 
ciofiacofachc non abbiam noi per neutri que’nomi , che venendo dal neutro 
latino, hanno nel fingolare articolo , c tcrminaZion di nome niaf. bile ; e nel 
plurale articolo di nome femminile , c propria terminazione in A . Come-» 
Ciglio , Dito , Labbro , Braccio , e Ciglia , Dila , Labbra , Braccia . £ fc il 
neutro é quello ( come s’è detto ) che non è nc malchio , nc femmma , c sì 
fatti nomi fon nel fingolare Tempre mafchili , c nel plurale ora malihili , ora 
femminili ; dovranfi piu torto chiamare frcgolati , incollanti , e come i Gre- 
ci dicono eterocliti , cioè , che q lando fon llngolari , fon mafehi ; quando 
plurali , fchan l’articolo del mafchio, come i labbri , i bracci , faran malchi; 
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li I fe l’articolo di femmina , come le labbra , le braccia , faran remminili ; t 

A gli efcmplicbe & portano in contrario , cioè del Bocc.nclla Nov. i. della 
S.gior. Subitamente fu ogni coj'a di rumore , e di pianto ripieno ; ed a tanti di 
quella fatta , dove non accordando l’aggiuntivo col Sullantivo com’è , ripie- 
no , con ogni coj'a > bifogna dire che l’aggiuntivo lìa pollo neutralmente , e^ 
per conkguente la noUra lingua abbia il neutro. Si rirponde: che si fatti par- 
lari fono Itati modi di dire de gli autori della noltra lingua : e che ( come 
dice il Salviati nel lib.i. de gli avvertimenti al cap. 14.) il difprczzar taloJ 
ra quelle minuzie grammaticali , è Collume e grandezza di tutti gli Scrittori; 
come da gli clempli,chc diii'ufamcntc dal medelìmo Salviati nell’ ultimo Ca^ 
pitelo di quel libro li portano. Oltre che l’argomento, allora ne farebbe ofla^ 
colo , quando per necclTiCà s’avelfe avuto a dire ncU'accennato cfcmplo ( ri-; 
pieno ) , e così in tant’altri , ne’quali fi vede accordato , ogni cofa , col gene- 
re malchile ; ma potendo dir bcnilGinva , Ripiena, e potendo ne gli altri efem- 
pli accordar’ogni cofa , col genere femminile , fe in femminile u mutalfe ; re- 
ità apertamente provato , cti'è flato modo di dire del Boccaccio , ed altresi 
lian modi di dire d’ogni altro autore , che limili cfcmpli slVeire . Vedendoli 
ancora ne’ medcfimi accordalo il fìngolare col plurale , ed altre fconcczze , 

(per così dire ) delle quali apprclTo il parleril . 

Dtl Capo , 

1 1 L 

I L quarto accidente del Nome è il cafo ; del quale , per dame ta deriva^ 
tionc , o fìa etimologia , fa di melticr fapcTC,che fìccomc in ogni idioma 
ciafeun verbo , che non è comcdicon difettivo , ha molte , e diverfe voci , 
per le quali fi mutan d’clfo i fentimenti , fecondo la varietà de’ Modi ( che 
chiamano ) dc’Tempi , de’Numeri , c delle Perfonc ; c di tutte v’è la princi- 
pale , che «.hiamafi la Prima , dalla quale come da fonte caggion piu rivi : 

Così I Numi , cd i Pronomi eziandio , nella latina lingua principalmente han 
molt’altre voci , per le quali varianfi d’elfi i lignificati ; non che i Nomi ed 
i Pronomi altra cola fignifichino : ma fignifican la Itell'a in diverfe maniere : 
ed a quelle diverfi nomi appropriando , la prima chìaman Retto , cioè dirit- 
to , o Nominativo , l’altrc dieon cali , cioè cadute , o cadenze dalla prima , 
cbiamanilo la feconda Gcnctivn , la terza Dativo , la quarta Accufativo . la 

S uinta Vocativo, la fella e l’ultima, che non hannq i Greci dalla feconda-* 
ìvifa , chiamano i Latini Ablativo . là pcrch.' la noflra lingua noti ha di- 
verfe VOCI in un medelìmo numero nel Nome , c nel Pronome ancora , come 
a fuo luogo diradi; par che di ragione non abbian’cdì quelli cafi ,o cadenze: 
nientedimeno , valcndofi de gli Articoli , c de’Scgnacafi , co’quali variando 
al nome la maniera del fignihcato, eziandio nello Itelfo numero , come fallì 
fpciialmcnte nella lingua latina , quantunque in fsflanza lo Ih do lignificato 
ritenga : diciam con jirciTo che tutti i Grammatici Tofeani , che lanoflra-a 
lingua , h.i come la latina fei cali , cioè il primo ch'è il Retto, c gli altri cin- 
que , che e hiamiam fecondo , terzo , quarti> , quinto, e fedo , i quali cag- 
gion dal primo, onde fon detti cali , cd obbliqui , E quantiiiiqiie da ciò clic 
s’e detto evidentemente apparilfe , chefolamcnte i cinque ultimi iian cafi , 
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come cadenze del piirao ; nicntcdinTcno ; poHoche il Retto diedi primo i 
tuttoché a dir vero.cafo non ha, pur l’abbiam pollo fra calile per meglio farne 
intendere : e per parlar'a modo de gli altri Grammatici , che ’n ciò fico^ 
me noi ,*non i'eguiruno il Salviati • 

Per meglio difpianar ciò, che s’c detto co gli cfcmpli dicendoli la Scoltora 
di Ratue a Bartolommeo che’l paga, cava l’effigie da pietre : lo Scollare è il pri; 
ino è Principal cafoch’è il Retto ; StatHt è il fecondo , cioè il Genetivo , 
Bartolommeo , il terzo cioè il Dativo , Effìgie il quarto J .tto Accufativo , e 
"Pietre il fello chiamato Ablativo . C dicendoli ; ave J'e‘ tu o Seoltore , quello 
Scoltore fAcbbe il quinto , cioè il Vocativo , dalPelFer chiamato , 

Da gli accennati cfempli fi vede , che quantunque , Statue , nel numero 
del più non abbia altra voce diverfa ; nienccdimeiio col Scgnacafo Di, accen- 
na il fecondo cafo , come il potrebbe fare coll’articolo , Delle ; Cosi Bartolom- 
meo non avendo altra voce nel numero del meno , col Scgnacafo , A , accen- 
na il terzo,co$ì come il farebbe coll’articolo , al , E^igie coll’ articolo , la , il 
quarto e Pietre col Scgnacafo da il Sello; Scollare nel Secondo efcmplo il quin- 
to colla particella , 0 , la quale , quantunque per lo piu fi lafci per vaghezì 
za : nientedimeno , quante volte vi fi può metter dietro; fa veder che ’l no^ 
me che le Ita avanti è quinto cafo . 

Circa i nomi,chc pollbno aver quell i cali, vegganfi i Grammatici Latini, e 
Tofeani , e ita gli altri il noltro Buommattei nel tratt.8. al cap.z^. 

Della fpe^ie» 

§. IV. 

D ElIa f[iccic, ch’é il quinto accidente del nome, gii $’ è di fopra bafianJ 
temente parlato , ove s’è detto , che i nomi , altri frn primi , ed alEo-, 
luti , ed altri derivati , con enunciare altre ed altre fpecie ,cioè forti, c ma» 
niere de’ nomi , perciò palliamo alla figura . 

Della fgura . 

V. 

L ’Ultimo accidente del nome è la figura , cioè la forma, e l’afpetto del 
nome : E quella djvidcll in fem, ilice , c compolla; che tanto vuol dire, 
quanta elfcrvi nomi femplici : come Duca , Grande , Compagno, c nomi coib- 
polti come , Granduca , Granturco , Buoncompagno , e di si fatti , altri fi fao_^ 
da nomi uniti con altri nomi , come Graniuca , Granturco , Spiritoffanto , Sol- 
Itone : altri da’ Nomi co’ verbi , come , Guardaroba , Salvadanaio : Altri da 
Nomreon Avverbj, come , Benemerita , Malagiato : Alcuni da Nomi cou 
pronomi , come altrettali ; molti da nomi con propofizioni ; come Infedele, 
Eftranìo 5 Alcun’altri da nomi con participi , come Onnipotente , MalvogHin- 
te ; de’ qua! non accade dar’altra regola, che quella s’è (}ctta di fopra , che 
quafi fempre fcrivonfi uniti . 
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DEL< SEGNACASO 


LIBRO NONO. 


OPO ’I nome trattali Jcl Scpnacafo , vicccafo • o vige- 
cafo « com’altri dicono ; pollochr c una parola mono- 
fillaba indeclinabile inventata per far conofeere la di- 
verlltà de’ cafi , de’ nomi . 

Per parolj s’intende una parte dell’orazione ; giacche 
tutte le parti dell’orazione fon parole , 

S’è detto , Mjnoftll.tba , per dimoflrarlo differente, oU 
tre al fignificato , eziandio nella materia dalla propoli^ 
zionc , la quale non è Tempre monofillaba . 

^ Co$? ancora s’è detto , Iniectinabìle , per farlo differire dalle parti dcll’ora- 
aìonc declinabili . 

E finalmente , invcKtjta per far rono/cere la diverfiià de’ cafi de’ nómi , per 
due effetti : e per farlo differente dall’altrc parti dell’orazione indeclinabili , 
le quali non fervono per tal conòfeenza ; e per ifpicgar la forma del Segna- 
cafo ", mentre intanto è Segnacafo , cioè fegno de’ cafi ,in quanto fa conofeer 
la divcrfìtil de’ cafi . 

Perche prima di trattarfi dell’articolo, trattram noi del Vicccafo : e fc que- 
llo fia della flclfa natura che la pro|iorvionc, non ne p.ijon cofe ncccflarie per 
apprender la noffra favella ; c perciò ne rimettiamo all’Autor della Giunta.*, 
ed al Salviati , che n’han parlato . 

^^nti e quali pano i Scgnacap» 

C A P. I. 

M olti de’ buoni Grammatici , e fra gli altri il Salviati nel tomo z. de 
gli Avvertimenti alla partuM.dtl i. capo. vi'cHon clic i Sepnacafi 
fìan fei cioè, Di , Da , On , In , eVer \ sfoizandofi a provare , che i tre 
ultimi ancora fiau Segnacafi , quai noi col iioflro Buommattei nel ttatt.p. al 
cap.ì. , porremo nel luogo delle Propofizioni non per altra ragione, fe non 
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perche , i prirni tre n’han faccia piu di Segnacafi , c gli ultimi piu di Propon^*' 
zioni . E ultimi fi fon polli da loro {)cr Segnacafi, perche di leggieri va^ 
gliono in infiniti modi di dire, quanto i trei primiiperche non han polli anco^ 
la fra Segnacafi le propofizioni Sotto , Sopra, Invcrjo, Infino, e moli'altre , che 
fpcllo vagliono quel che vale il Segnacalo A, come fi può veder nel Voca- 
bolario Comunque però vada la faccenda , non monta un frullo , Rallignar' 
ne tre , o fei ; come pòtri ciafeun da fe ficifo confijcrare . 

Tre adunque, diciam noi, ellèr’i Segnacafi cioè. Di, ^,eDa, coti nel rin- 
goiare de’ cali , come nel plurale : cH Dì ,è il fegnodel fecondo cafo cioè 
del Genitivo ^ del terzo detto Dativo , Da del fello chiamato Ablativo . 

Il primo , o fia il'Retto , il quarto , c '1 quinto cafo , non hao bifognn di 
fegni che i’accennino , quantunque vi fiano articoli o particelle che gli pof- 
fano accennare : poiché da fe llclTì lenza fegno alcuno fi^n conolcere: irn* 
perocché il primo fi ravvila immediatamente fempre che Rri come operan- 
te qualche cofa nel verbo attivo : c nel pafTìvo , ogni volta ch'é mirato e 
confiderato dirittamente come principale oggctto.il quarto fi conofee quan- 
te volte vi fi pofa il verbo fenz’acccnnar’ello cofa operante.il quinto dall’ef- 
fer chiamato , o confiderato come prefente. 

Co gli cfcmpli fi vedri la cofa piu chiara ; fe diraflì .* /diio ha ml/ericoriìa 
de’ peceatort t II Santifflmo mme d'iddio è primo cafo cioè il retto , il quale 
non ha bifognodi fegno che ’l faccia conolcer per tale , badando che accenni 
cofa operante nel verbo attivo , Ha , per efl'cr giudicato primo calo. E fe G 
dicelfc iddio f riverito da tutti , eziandio il nome Iddìo è primo c.ifo, fenz’aver 
bifogno di Segnacalo che '1 dimollri ; perche balla chc’l verbo paflìvo, rive- 
rirò • rimiri dirittamente tal nome ; quantunque non accenni cofa opcrinte « 
Dicendoli : io priego Iddio : iddio è quarto calo , perche vi s’àppoggta il ver- 
bo , priego , fcnz’acccnnar' egli cola operante . E finalmente col dirli ; Iddio 
«jRldoti : il medefimo nome e quinto cali) , cioè il Vocativa , perche è chia- 
mato , e confiderato come prefente . 

Ma dicendoli ; l’huomo f creatura d’IdJìo , l’orazione farebbe imperfettaj i 
fenza dare al nome. Iddio , il Segnacalo del Genitivo ch’è , Dì ; Così ancora.^ 
in diccndofi ; Vhuom divoto fitaecomanda a Dio , fc avanti al nome Dio , non 
vi folFc il Segnacalo , a , del terzo cafo , farebbe altresì manchevol l’oraziO'- 
ne . Ed eziandio difettuofa farebbe , fccol dirli , O^-ii hew vien da Dìo, pri- 
ma dello Ilcflb nome non vi folle il legno del fello cafo, da , ch’é TAblativO; 

Dii luogo del Segnacafa nel favellare . 

* C A P. II. 

r L ilio luogo ordinariamente è avanti al fuo cafo c^pe da gli accennati 
Cfcmpli fi può vedere ; nientedimci o lòvcnti volte fra' ’Ì Segnacalo , c ’l 
cafo li frammettono uno o piu aggiuntivi , coma, DiJinpìde , e cbiar' acque ^ 
^ grattato ed avvenente giovane , Da bella r ìnanea mano . 

E da ciò ni>t.ifi una regola ; che fra ‘I Vicecafo, e ’l Sodantivo, del quale 
elio è Icgn.i, fi frapj)ongon piu aggiuntivi lenza rcplicar’il Vicecafo: come:/)» 
/impi le e chiar’acque : li che alcuni tmn lodano , volendo s’abbia a dire , di 
limpide, c di chiar’acque con replicare il Vicecafo a gli aggiuntivi tanti quan^ 

tt 
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ti Cano : o almeno , che cosi debba diifl nella profa , che che Ca del Verfb* 

Ma noi contermando le regole, diciamo che i Vicecafì debban replicarG fola** 
mente avanci a* SolLnt vi , fe piu n'abbraccia il Verbo , o '1 nome che farà 
nella claufola ; come il Petrarca > 

Non fa fare j'chermi 
Dì luoghi tentbrofi , o d'ore tarde 
Ed altrove . 

0 d'ogni riverenza e d'onor degna . 

Jn un’altro luogo . 

Eolo a Nettuno , ed a Gìunon turbato 
Fa fentir , ed a noi come fi parte 
^ Il bel fi/o da gli angeli a/pettato • 

E cosi quali Tempre : dove , il dire: Di luoghi tentbrofi o ore tarde; 0 d'ogni 
riverenza e onor degna : Colo a Nettuno , Giunone , e noi , farebbe Itato 
con aliai minor vaghezza . Ne in profa diradi alti imenei ; quantunque io_i 
vcrlò polPa per mio avvilo dirli ; Di lagrime e Jbfpirì mi pajco Difji a Tìetro, 
t Giovanni s Ferito da lance e fpade : in luogo , di lagrime , e dì lofpiri : dif- 
li a Pietro , ed a Giovanni : ferito da lance, e da fpade : che (com'ho det* 
to ) piu leggiadro farebbe ; poltoche vaghezza grande arrecan nel parlare le 
ripetizioni , non (olamente de* Vicecafì , ma de gli articoli , de gli llefìi ag« 

S iuntivi , de' pronomi , de' Verbi , e delle propofìzioni : come fi puq ve; 

_ ere in Petr. che dilTe , 

Ma ’n tur vece un’^beto , uit Faggio , un Tino i 
Qual grafìa , aual onore , e qual defiino t 
E nel Sonetto 

Tommi ov’it fole ofcide i fiorì , e l'erba . 

vedefì quanto vagam nte replica tante volte il Verbo con Paffifib Pommi . E 
< così in tant'altri luoghi. ' 

Alcune volte , fra '1 Segnacafoe '1 cafo , cioè il nome , fi frammette Pro- 

r fzione , avverbio , o ripieno ; come , prcchìo di preho a fettant’amni: Tar- 
e quafi tutti : Seguitato da piu di cento perjone , O da ben cento perfont^ 0 da 
yicin'a cento perfone ; o pure , Da oltre a cento ptrfone . 

t 

ComCf e dovf talor fi lafci il Segnacafqi 
C A P. III. • 

L Afciafi rovente il Segnacafo la dove efpr'mer fi dovrebbe: o per vaghe*; 

za , o per proprietà di parlar de’ Tofeani ; ciò però follmente avvie- 
ne a’ Segnacafi Di , ed ^ jwlloche il Vicc^afo , Da , non s'intralalcia fe non 
fe per dar luogo a quah he projxifizione , o ad altro Segnacafo ; come ^men- 
duni gCt fece pigliare a tre fuA prvìdorì , cioè da tre fuoi fervidori ; il che fi 
poteva anche ijiitgare con dire ; per tro Tuoi fervidori . 

_ E cominciando dal, Di, fi può togliere a' nomi dipendenti dalia compagnia 
di Ceyà con ritcnerfi alcune volte l'articolo fc fi può , e levarli altre volte , 
eziandio l'articolo . Come ^ cafa Cifii , In cafa Vi tiro , Per cafa Ercolano in 
vece d’A cafa di CilU , In cafa di Pietro, Per cafa d'Grcolano ; o pure , 
cafa le buone femmine, ,4. cafa il Kjlafì , ,4 cafa il Padre , ^ cafa la Zia ; In 
— * 
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vece il'A cafa delle buone femmine , A cala del Notajo e e. ritenendo come 
il vede l’articolo : ne in conto veruno potreLbe dirli , A cafa buone femmi; ^ 
ne , A cala Notajo , e e. 

Da gli enunciati éfcmpli fi cava regola, che i nomi proprj particolari dipeo'- 
demi dalla compagnia di Ca/a , s’ufano vagamente lenza Vicccafo , e fenz'ar- 
ticolo ; come ; ^ cj/a Cìflì : I nomi ap [lellativi , come Femmina , Notajo , 
Padre , Zia , e si fatti , lafciano eziandio vagamente il Vicccafo, ma riten- 
con l'articolo , o almeno qualche pronome ; come ^ (aja il ■>(piJjo , In caft 
qutjlì ujurai , Tir cafa quefte donne . 

be ne cavan’cziandio due cccczzioni , la Prima che non s’intralafcia il Vi-i 
cccalo , di qualora , Cafa , d nel primo , Quarto , e quinto cafo : rcltando la^ 
regola per lo fecondo , terzo , e fclio . Onde non 11 dirà la Cala Ci/rt , ove 
C^d fignifica abitazione , ne , pa[}ji per Caja Currado : fignifìcando poi fami- 
glia • o come diciam , Cafato , ben fi dice in ogni calo, iafa Mara/ci, in ve- 
ce di , Cala di Marafci , o de’ Maralci . La feconda che It Cafa llarà con ar-; 
ticolo in qualfivoglia cafo ; non fi porrà mai il nome proprio fenza il Vicc- 
cafo , DÌ t ne fi dirà , fignifìcando aliresi abitazione : La Cafa Cifii > Dilla 
Cafa Egano , ^lla Cafa Tietro , e c. ma La cafa di Cilli , Delle cale d’Lgano , 
Alla cala di Pietro. 

Secondo lì può levar il , Di . dal nome Dio , dipendente dalla compagnia 
di Mere} , Crat^ia , Bontà . o .ofa fimdc ; e dirli La Dìo Mercè, La Dìo Cra'^id, 
La Dio toma ; e cosi da’ buoni Autori leggiadramente s’c detto , in vece di, 
la di Dio merce , la di Dio grazia , c c. 

Ma le ’l nome, Dio , non iltarà avanti a sì fatti nomi , non fi potrà mai 
togliere il , Di , c dire la Grafia Dio , La Merce Dio : ma femprc dirallì , la 
mercè di Dio , la grazia di Dio . 

Ne fi troverà mai , Dio mercè , fenza l’articolo avanti ; ma femprc , la_» 
Dio merce Bocc. Nov.zp. Madonna , la Dìo merci e la vosìra , io In do che 
defiderava , c nella <>p. Io fon vìvo , la Dio mercè , e qui d'olire mar ritornato. 
E così femprc da tutti i Tofeani . Si troverà però , Dio grafia , e la Dio gra- 
zia Bocc. nella Fiam. £ che le fue loft de Dii grafia tutte profperamente fìava- 
no . L’Aretino nella Cortig. nel At.z. A/i è vf«Hro , Dìo gratta , e de' miei 
tuoni portamenti una ft gran forte ch'io non la Camtierei , ec. e nel j. Egli è 
pur ft grande , che ci capiremo tutti , Dio gratta : c nel mcdellrao Tur Dio gra* 
^ia il male , c c. 

Terzo fi toglie ancora dopo i nomi metà, doppio e Umili. Boc. Toco pre^- 
qo mi parrebbe la mia vita a dover dare per la meli diletto di quello che con 
Cwfcardo , ebbe Cìfmonda , in vece di per la metà dì diletto . E le tal’ cfemplo 
rapportato dal Bembo non piacclTspercioche contra'I Bembo fcrillc il CalUl- 
vetri nella partic. dodcci , ma al ragionamento Jc gli articoli : dicendo che 
la voce diletto fu per vaghezza traqiortata dal Boccaccioimcntrc volle dire » 
per la metà dì quel diletto, chi con Gnifèardo ebbe Gìfm'onda ; puoi valerti dell’ 
cfemplo dello Itcllb Callelvetri di Bocc. ncll'amorolà illoria di Troilo, c di. 
Crifelda cioè : £ per qu't eh‘ ni n;)*, '« o >n fé ni la mrn noja , che la dolenti 
face . E nella Nov.14. Egli era il doppio piu rieco che quando partito s'era . Crc- 
fccn.ncl lib.4. Le pìa tteil doppit Dtu fprffe e c. in vece del doppio di piu . In 
che debNmfi per mio avvifo iraitarc , quante volte ne riufeirà vago , cien; 
Za firanezze il parlare . 

Quar- 


Dly: “ibyCoogle 


DI NICCOLO* AMEMTA: »5j 

Quarto toglici» da alcuni nomi di famiglie : come Praneefco Aniita > Frani 
tefco jluria , c fimiii : in vece di rranccfco di Andrea , Francefco d’ Auria i 
Ma di ciobilogna rimetterne aH’iilii ; trovandoli ancora Guifparrin i' Oriat 
Ricciardo di Chin^ica : nc fajirei tacciar chi dicclle R.icciardo Chimica in luo- 
go di Ricciardo di Chinzica . Onde , chi non vorrà in ciò fegmr 1’ ufo , farà 
come meglio fonerà il parlare. 

Qu nto vi lon molti pronomi ( quantunque 1’ autori della Giunta al ragio? 
namaito de gli articoli alla partic. dodccfma gli rclfringa a fei ) come Colui , 
Colei , Cofìui , Collei , Coteilui , Coteflei , Cofìoro , Cufloro , e Cotefloro , a quali 
fi può toglier lidi , ma non mai 1* A , ma dehbon di necelTìtà dijKndcr da* 
nomi , cd aver l’articolo davanti ;come Ver lo colui configlio , .Al colei grido , 
Nf/ co/luì l{eg»o , Ver la coflei beliate , Al coteilui ballare, e c. che dilfero non 
folamtnte Dante , e Petrarca, ma il Boccaccio ift. Ilo . Ma non s* è detto ne 
fi dirà mai , la belle^t^a colei , o colei belle^^e , fecondo 1* avvertimento che 
i'è dato . 

Per lo contrario i Pronomi Loro , Altrui , e Cui , il lafcian fovente innanzi 
o dopo che fiano al nome , ne ccrcan di neccflltà l’articolo . Come , Del Va- 
dre loro , alle lor donne ; in vece di , del padre di loro, alle di lor donne. UelV 
altrui for^a nelle contrade altrui ; ia vece di , nella forza d’ altrui , nelle con- 
trade d’altrui . Il cui valore , figliuol cui , in luogo di , il di cui valore , fic 
gliuol di cui . Così ancora , Lor padre , e padre loro , Altrui forila , e for^a al; 
Irui : il che così fpelfo non fi troverà del cui . 

Sello s’è tolto il Di , avanti a Giudizio dipendente dal nome Die , c dettoli 
nel Diegiudicio ; che forfè meglio ha detto l’Aretino nel lib.j. delle fue lette- 
re dicendo : £ chi ne dubita f' , guardi le figure d- gli ignudi , che Francefco ha 
ritratto dal di giudicio di Michel Agnolo ; per Io di del giudicio . Cosi , avanti, 
a quattro ternpora : come in Giovanni' Vili. Di Dicembre per le digiuna quattro 
tempora Tapa Giovanni fece dieci Cardinali . fid eziandio avanti a diverfe ma- 
niere , diverfe materie : dicendo ; Son iiverfa maniera , fon dìverfa materia , 
in vece di , fondi dìverfa maniera , fondi diverfa materia : del che io mi 
varrei . almeno per isfuggir quella cacognolìa come dicono i Greci che fatui 
quei due, di , Ma i primi lalcio affatto a gli antichi . 

Finalmente ; quelìi pronomi , Mio , Tuo , Suo , Nofire , Voflro , o che flian* 
attaccati al nome , o cne ftian da fc llifit , non han bifogno del Vicecalb , 
Di . E dicefi ; £ mi> Confeniimento , b tua parola , ^ fua volontà : in vece di , 
è di mio confentimento , e c. Imperocché, fe ’l Segnacafo , Di, è fegno del 
Secondo Cafo , che acccnn.a poireffione , onde da’molti è fiato chiamato pof- 
fcfiìvo a che parlo avanti a si fatti pronomi , che da fe ficlli accenna pollèf- 
fione ì 

Il Vicecaf) A s’ intralalcià ancora avanti a quelli pronomi , Luì , Lei : ma 
vaghillimamcntc avanti a queft’a/tri Altrui , loroi onde dicefi , Diffi luì , r’jTP®* 
fi lei , e lui dijji , lei rifpofi ; e con vagherai , altrui difft , ond’ll Bocc. Io fimo 
ch'egli pa gran fenno a pigliarli del bene , quando Domenedio ne manda altrui, £d 
altrove ; Dafii altra materia di bene operare . Dan.ncl Purg. 

Quefii fi tolft ame ,e d'ejji altrui . 

Il Petr.ne’Sonetti in morte 

Dov'e viva colei , ch'altrui Par morta 
S l’Ariofio nel Can. z8. 

A*' 
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Mtflìo J pregarlo e farne fede altrui . 

Coli il Bocc.iitl jirintipio del Decamcronc c prcgalTcrfi che dovefle loro piai 
cere in cosi fatta andata lor tcn>.i compagnia . * ■* 

Lo aellò dufU dtl Pronome Cui. Ijotc.neila Nov.i . Fuor /blamente in dubi 
bìo gli rimaje cut lajaar foiefjc juffiteiite a rijtuoicre juoi crediti . H nella iteft 
UKov.NonJocui iomipofjatajcure arijcuotereil mio. Avanti al pronome 
me fi lalcia ancora il Vgiucalo A ; c diedi Locc. Nov.75. Il Giovane coment» 
molto di cjuefìo fatto , dijje Madonna lajciate far n.e , in vece di dire , lafdate 
far'a me . In tutti pero lia giudice un buon’orcechio , fc lactian cosi duro 
o dolce fuono . * * 

lUicmbo nelle fuenrofe ragionando de gli articoli ; e de VicccaG , dice 
thc’l legno del terzo li lafcia talora come in quell’clemplo ; Diede lor credere: 
ma noi diciamo che in quel luogo manca la pn>polizionc , c non il Segnaca- 
(o polhxhe l'intiera claufola farebbe diede lor’a credere, e non diede a lor cre- 
dere ; com’eziandio la lidia propofizion fi intralalcia avanti a’ verbi mangia- 
re , definare , bere j c diedi dar mangiare ,dar ddinaic , dar bere ; Bocc.nella 
N.14> Se lo cominciò frate Vuccio a menare tal volta a caja , e dargli drftnar’e 
cena , fecondo che fatto gli veni va: e nella 40. Ricordandomi che nella voRra Ca- 
mera una guafladetta d'accjua aveva veduta, corfi per quella , c ft gliele diedi 
bere . Ld apprdfo E come gli avea dato bere l'acqua addoppiata, non conofcen- 
dolacc. 

Il Callclvetri poi fopratal luogo del Bembo , porta un'altro efcmplo, nel 
qual fi lafcia il legna cafo A dicendoli quafi tempre Tuo mal grado, per A tuo 
mal grado ; ma noi col noflro Buommattei cd altri diciamo altre si che quell', 
A I che manca fia propofizionc , come fe diccllè , con tuo mal grado . 

\^dndci fi ponga il fegnacafo, ove neceffiti noi riebieggii 

CAP. I y. 

S iccome i Segnacafi s* intralafcian talora per vaghezza dove dovrebbonZ; 

mcucrfi cosi per leggiadria ancora fi pongono , dove non bifognano.On- 
dc dicefi , Il fonte d'.Aganippe , Il fiume d' .Arno , Il Cattivel d' .Andreuccio , 
Quel poverin di mio fratello ; cd altri si fatti j dove manifcftamcnte fi vede , 
che’l Segnacafo, di , non vi bifogna , 

( osi dicefi ancora ; Quegli ha di bei fegreiì : Sentirà di gran rumori : Trovò 
di fieri intoppi : Incontrò di /itane avventure ; rè di peggio : pece di magni fi- 
tbe coje , come può vederli nel Boccaccio , ed in altri buoni autori j 

d^el cambio ebe fanno i Segnacafi fra efji 
C A P. V. 

D I , s’é detto che ferve al Gcnctivo, A al Dativo , De all’ Ablativo ; ma 
talora fi mctton l'un per l’altro , c |)rimieramtnte il di per A , Bocc. 
l\uv.i6.i/eM<t i un'lfola ajjai vicina di Napoli , fi nell’ ultima . lo bo trovata 

una 
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una gìovanr fecondo il cuor mìo affai ^tffo di 

Secondo il Di in vece dei Da . ik>cc. N. 70. Chiunque di quefìi carboni è 
tocca . 

Terzo l’A in vece del Dì : come : In mano a Tedaldo ; fornita a denaì . 
Quarto l’A • |icr lo , Da . IkKcN. 87. Di ytdtrglì ancora torre i capponi a 
coloro che tolto glt avevano il porco , 

Quinto il Da j>er lo Di, come ; Coffa degna da voi . Tempo di conforto , 

£ fiiialmcote il Da, per l’A, come , ,Aadarfene da lui : lo vi menerò ^ lei • 

I 

Come fi cambino con altre parti detPara^ione . 

CAP. VI. 

N On folamente i S^nacafi cambianfì fra edì , ma jJer lo piu • vaghifllma^ 
mente entrano in luogo d’ alcune propofìziom, e particolarmente di 
quell. • che ( come s'è detto ) fon polle da alcuni per Vicccad ; come , In • 
ftr • con ; diccndofì Metter' in ordine , per Mettere ad ordine ; ,Acciotbt per 
gli buomini fi conofer ; per» acciocché da gli huomini . £ vicendevolmente i 
VKCcafl fì piglian fovente per le (Ielle , o altre propoOzioni , ed in verità, in 
tal cafo , non par che polfan chiamatfi VtcecaG , ma PropoOzioni , come fì 
può conOdeiate . 



Torte ir. 
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DELL ARTICOLO 

LIBRO DECIMO. 


L ’Articolo , è una parola , declinabile , che attaccata a qualGHa nonne • o 
pronome • o pure a parte d'onzio i’ che itia m lungo di nome , o pro- 
nome ( determina e dilltnguc il calo , il genere, il numero, e qualch'alira.^ 
particolarità , di quella cola , alla quale fl.i attaccata . 

Per parola , s’intende h materia comune a tutte l’altre parti dell’oraiionc. * 
ii'è aggiunto , DiclinahUe , perche declinafi come vedraflì ; e per dificrirlo 
dall’altre parti indeclinabili • 

S’d detto , attaccata , perche l’articolo non s’.iggiugne ad altra pirnla_» , 
non lignifica cos’alcuna , ne ha luogo nel favclUrc. E di piu : perche il fuo 
naturai luogo à davanti a tal parola , fenza cra n.zzo veruno. 

Dicendoli poi , a tfualftfia nome : facciam conofeere . Primieramente che 
l’articolo fe non é attaccato a nome , o a pronome, o ad altra voce che rap- 
prefenti nomee pronome , non fari mai articolo; qiijntmqne nelPapparcn- 
za raQcmbri tale ; di modo che il Tuo eflrrc o non elTer’articolo dipende^ 
dall’elTcr’attaccato , a nome , o pronome nella maniera che s’c detto . E I ac- 
ciocché cogli efcmpli fi faccia la cofa piu chiara ; dice il Bocc. nella Nov. 4 z. 

Il huon'hHomo mofjb a pietà nel fuo letto il mìfe , Il primo il , è articolo, perche 
Ila attaccato a bHon’huom) , cioè a due nomi . Il fecondo è pronome , perche 
attaccato al verbo mife . G dicendofi : Gli mife gli occhi addofjb : perche il pùi 
mogli IÌ3 attaccato al verbo , è pronome ; il fecondo come attaccato al no*, 
me , è articolo , 

Se; 



DSTOCHE i Vicccafi accennan Wamentei cafi dc’nomi 
feuza paU’far d gcn re d’cflì , ne ’l numero , fiam ve- 
nuti a trattar dell’articolo, che oltre a’ cafi l’uno c l’al- 
tro peifcttameiitc d mollra ; e per prima vedremo , 


ebe cofa fta Articolo^ donde fia così cbiamato. 


I 


l 
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Secondo ; che rariicolo può darfi così a nome Soflantivo come Aggiunti- 
vo, il che vién negato dal Salviati nc gli avvertimenti al to.2. nel cap, 3. del 
lib.i. c nel caj'.dcunio , volendo che non diafi che a nome , cd a nome So- 
ilantivo . L the le lì truova , la bilia donna , il Javio Re, il fcmflke Rpmitel- 
lo, l’articolo pur fia del Solcanti vo , avvegnacthc l'aggiuntivo per luo tollu- 
mc lì fu cacciato in quel mezzo. Ma con pace d’un tant'hyoroo e di quanti 
rhan fcguitato : noi eoi noliro Buoraniattei diciamo , che i nomi Aggiunti- 
vi ricevono eziandio l'articolo ; Jni|*erouhc : le vi fon de' SoEantivi cne per 
propria natura non ricevono articolo , come Dio , Cìeiù , i nomi proprj dto 
gli huomiiii,ehc gciieralniente non nc fon capaci , ed altri de'quai apprcEo (ì 
dira ; c nientcdimc'no avendo aggiuntivo avanti , o dopo , il ricevono , chi 
non diri , che l’articolo non lìa nel Sollantivo.ma dell’aggiuntivo Non v’è 
chi dica , il Dio , ii Cieiit , lo Sciplpne , il Cfjare , la Firenze ; ma pur dicefi , 
il grande Dio , il huoi, CJiesù , il Nobile Scipione , lo Scacciato Cefarc , la 
beila lirenzc ; o pine Dio il grande , Giesù il mifericordiolo , Scipione il 
forte , Celare l’invitto , Fuei.ze la beila ; dunque gli articolf in quelli cali 
farai! de gli aggiuntivi, jioltoche i Soltantivi noi ricevono . 

Li piu ; quclti nomi Snaie , Scolare cd altri, che comincian da due conlbf 
nanti , delle quali la prima c , S, non hann’altro articolo nel ietto , die, 
io, dicendoli, io Strale , lo Scolare : c pure mcitcndovifi gli aggiuntivi , lì 
dice, il dorato filale , il giovane /colare ; Dunque l’articolo , il, fa li de gli 
aggiuntivi dorato, c giovane , non de’ Soltantivi Strale , e Scolare . Così 
per lo contrario diedi , il D-'fiierio , il Mofiro : ma co gli aggiuntivi fi dice, 

10 fniilurato defidcno , lo liravagaiitc molilo. 

Oltre a ciò fi truovan molti aggiuntivi , che , o '1 Salviatì Ka da dire col 
Rufcelli nc’ Conmientaij della lingua al cap.undccimo del hb. 2. che fian <11 
genere neutro , qual genere egli con noi non ammette; o che gli articoli clic 
ad dii fi danno fian proprj d’eìtì aggiuntivi come kit piacevole, Futili, i’onejio, 

11 dolce , il bello , e limili . ^ . • 

Si liudia il Salviati di rifpondcr'in piu modi a sì fatti , cd altri argomen- 
ti di minor pregio ; ma tutte le rilpolle 11, riducono al dire ; che in tutti gli 
efcm^li, ne’ quali vedefi dato l’articolo a gli aggiuntivi , vi s’abhia per nc- 
cdTita a fottintendere un nome Soltantivo, al c)uale in veriti s’interpreta cJ 
immagina attaccato l’articolo . Noi però col mede fimo Buommattei rifpon- 
diamo , che, fc così foilc, avremmo ancora a due , che i nomi aggiuntivi 
-non han ne meno declinazione , nc alno accidente di quei che convengono al 
nome; poliochc , c la declin.izionc , c gli altri accidenti tutti, s’intcnde- 
rebber dati al Sollantivo , che vi fiali , o cfprdlb , o immaginato . Se aduli- 
si 8* i aggiuntivi han declinazione , c gl’altri accidenti, che han il Sollanti- 
vo, a^nno eziandio l’articolo . Nc da ciò ( ch’e quel che maggiormente fi 
dee con fiderà re ^ nafee inconvenienza , o fvai ione alcuno . 

• Edalla nollra defcnzioii dell’articolo tornando ; fi dille , o pronome per- 
che l’arctéoh) , contra eziandio nel che dille il Salviati , dafTì 51 pronome, di- 
ccnclofi : fi mio, al tuo , del nofiio , col nofiro , e c. Rilpondcndo al Salr 
viali con quantds’è detto di liipra per gli aggiuntivi . 

. S’aggiunge $ o piiie | parte d'orazione che Aia in luogo di nome o prono; 
me : per far vedere ancohr^he Barinolo dadi talora ad altra parte d’orazioa 
nc che non fia nomt,opronoi9C ; niuiti dimeno ul parte Ilari fempre in luo; 

L 1 i go ' 
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go di nome , ò pronome . Onde trnvandofi come in Bocc. alla Nov. 8;, Ei 
Il dir le parole, e l’aprirli e‘l dar del ciotto nel calcagno a Calandrino fu tutt’uno, 
i verbi dire , dare , aprirfi , hann’articolo , ma lon nomi , come nel trattato 
dei nome s’é detto . 

Dicefì ancora dire il perche, trattar del ijuando, parlar del dove, yenìr' all’ er- 
go , Cuardarfi del trap^ , Sentir l’oimé , Non faper'U come, Oar'il meno , Far’il 
piu , con altri infiniti modi di parlare , nc’ q iali vegganfi iilitc altre parti 
dell'orazione oltre a’ nomi e pronomi coll’articolo , ma fempre ftaranno ia_i 
luogo di nome ; Come da ciò che dice il Salviati nel luogo citato, e ’l noliro 
Buommattei fi può vedere . 

Si dilFe ancora , che determina e dilìingue i rafi , perche declinandofi come 
fi vedrà , iniieme co’ nomi determina e diltingue i cali del nome. 

E determinando altrcsi il numero, e ’l g nere del nome come ancor vedre- 
mo , diflefi che determina il numero e ’l genere . 

Finalmente dicemmo; e tjuakh’altra particolarità di quella coja alla quale Ha 
attaccata ; per denotare che ’lnome da fe llellb accenna la c ofa indetermina- 
tamente , c fenza dillinzionc , e che l’arricol.fij anello , che la determini 
e difi'ngua . Come per efemplo , dice il Bocc. n'-ila Nov.tt. Il Re, e la Mar- 
chefana ad una tavo'a fei'ttero , e jfi altri fecondo la lor qualità ad altre m*w- 
fe furono onornli . Gli articoli , il , e la , ne fann’intendere , che fi parla-* 
paiticoUrm.'nte c con dillinz one del R.e , e della Marchcfaoa de* quali poco 
avanti s’era parlato , cioè del Ile di Francia, e della March Tana , di Monfer- 
rato ; e non generalmente di c) lalfivoglia Ac , e qualfivoglia Marchefana, il 
che farebbe , fe fi folle detto , Re ,e VUrchefana fenz’articolo . Coti, con 
dir , gii altri fi fpiega , che non alami indetermmatamente fenza fa|>er chi 
partic'darmcntc fedettero ; ma tutti i compagni del Re . E diccndofi per ul- 
timo ad altre -menfe , c non , aU’altre m nfc , raiggiormente fi fpiega il par- 
ticolareggiate che fa l'articolo : perche fe fi folfe detto , all’altrc menfe, per 
nccelfità s’avevan prima a nominare quattro , cinque , o fei menfe che fi tof. 
fero apparecchiate , e do|K» l’aver detto che fedettero il Re e la Marchefana ad 
una di quelle nominate , fi farebbe foggiunto , che gli altri fedettero alle 
tre • quattro , o cinque che reftavano . Ma elfcndofi detto , ad altre menlè , 
ci fa conofeerc , che non s’era particolarmente parlato di tante menfe appa- 
recchiate t c perciò , fenza venire a particolarità o difiinzione alama coll’ar- 
ticolo , alle , ballò dire , che poiché ’l Re e la Marchefana furon feduti , gli 
altri fedettero ad altre menfe, che per loro erano fiate apparecchiate. 

L‘ Autor della Giunta alla partic. 14. nel ragionamento de gli articoli , ac- 
cenna tre altri uficj dell’articolo ; cioè dic’egli ,'il reiteramento della eonofeen- 
iella cofa prima manifefiata : il premolhr amento della cofa che ha da manife- 
jìare , e l'adiitamento per tonofce'rt una cofa fra molte . Ch’è quanto a dire «he 
rinfrefea la notizia della cofa pallata : mofira davanti quella che ha a venire; 
e ne addita quella ch’è prefcntc . Il che qiiinriinque dill’artic ilo talvolta fi 
faccia , non è pfKò che gli fiian’attaccati fi fatti uficj come contra di lui fo- 
fiiene il Salviati nel 2. volume de gli avvertimenti al cap.^. del libro z. 

<■ La forza adunque e l’uficio dell'articolo è principalmente, di determinar la 
cofa , e la contniza d’clTa con renderla certa . determinata , c diftinta;pn In- 
che fenza l’articolo farebb’cira incerta e confufa , come cill’aceeiinat> efem- 
plo del Boccaccio s’é dimofirato , Onde con poco avvedimento s’ò detti da 
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Mcuni eflèr mila noRra lingua oaiofo , non con altra ragione fe non per-' 
che : il latin linguaggio ch'e fi antico , fi nobile . e (ì perietto articolo mai 
non conobbe , non ihe Ce ne raldle : e valendocene noi , L-condo ce 
ne vien talento ( com’eglino dicono } non ne avrà mai la tiolira lingua bifor 
gno , alle quali oppofizioni noi brievt mente nipondendo diciamo . 

Primieramente che fe la latina lingua non conobbe, ne usò mai articolo, non 
perciò l'articolo faià alla nollra oziofo, o non fari necelTario come l'abbiatn 
inollrato , non che utililTìmn . £ fe da’ latini lolTe (lato introdotto, non fa-» 
rebbe la di lor I ngua in ciò povera ^ come non ne fimo fiate povere, la Gre-j 
ca, l’Ebrea , la Siriaca, la Caldea e molt'alire piu antiche , e non men nobili 
della latina ; e non re fon prefccK m< me la Spagnuola , la Francefe , la Te^ 
defea , la Schiavona , ed altre al mondo alTai rinomate . Oltre che' potrebbe 
con aliai minor numero di parole di quello fa fp'cgar molti fignificati, come 
facciam noi nella nollra ; Il che da molti cfcm]>Ii e manifefio. Dicono i la» 
tini , f'inum h'ibtrt , e con con ciò fcnz’articolo fpiegano quel che noi diciam 
nella nollra , hffyìno . Noi all’incontro diciamo Ber vino , Btr’ il vino , Btr 
ift vino i Sicché in tre modi accenniamo tre diverfi fignifìcati : cioè non_« 
aflenetfi dal vino ; Ber uitt’il vino , del quale fi parla ; e ber parte del 
Vino. 

Secondo; non è come dicon’eglino incofiarza della nollra lingua , che ad 
alcuni nomi, or fi dà l’articolo, or ne fan fenza : ma generalmente fi met- 
te l’articolo ( come s’é detto ) per determinare e diliinguer quella cofa alla 
qual s’attacca ; e ficcome in ogni dtfciplina tutte le regole han qualche ec^ 
cczzione , così fpecialmcnte nelle lingue ; che non prendon fovente le regole 
dalia ragione , ma dall’ulò . Onde molti de’ nomi non hann’articolo, noiua 

K r ragion veruna che lofiabilifca , ma per ufo che così gli ha introdotti . 

olti dall’ufo medefimo talora il ricevono, talor l’intralafciano : e molti per 
l’ufo ifielTo rinttalafcian Tempre . Onde paflìam’a vedere . 

Di que' nomi che non ban bifogno iArtitoló 

C A P. II. 

P Er ordinatamente di quella materia trattate, parlerem prima di que' no- 
mi , che per ragione non han bifogno d’A'ticolo , e che perciò lo fcac- 
cian fèmpre , e primieramente il Nome Dio , lidio , Domeneiio , non ha mai 
articolo.: perche fi- l’articokMwrticulareggia ( come s’è detto ) e dillingue 
il nome , elUndo Dio l’Autor^ocni cofa c genere generaliflìmo per così diJ 
re , di ciò che fi può confiderare non che nominare : non può ridurli ad al- 
cuna fpecie , e per confeguente non è capace di determinazione o difiinzione 
alcuna . Non fi dice adut quc II Dio mi /alvi , ridiios'ajnti, il Domcnedio ne 
benedica : Mi raccomando al Dio , ^doro l'Iddio . 

Riceve nientedimeno tal regola molte eccezzioni . La prima che nel numeJ 
IO del piu il ricevon lempre e dictfi fempre Gli Dii ,Dfgl‘iddii: forfè perche 
non parlandoli piu del vero Dio , ma di Dii particolari prodotti , e gene- 
rati come la cieca gentilità ha fognato, fi da loro l’articolo per particulareg- 
giargli come <1 fa ad altri nomi . Secondo ove al nome Dio s’aggìiinge pro- 
nome , o aggiuntiva, come il mio , il vofiro , il noftro Dio : il mifericorg 
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diolo, il pietofo Dio . Ed in tai cafi ( come s’c; veduto ) l'articolo J’^tatCa 1^. 
juoitf)mt o a gli aggiuntivi, nc fi dice , Mio il Dio , Pictofo il Dio a b piire 
il Dio buono , il Dio Santo : ma il mio Dio, il pictofo Iddio , o mire Ùiói 
il giulto il lanto , e e. Terzo quando dopo il nome Dio v’è qualche gcnitiVo 
come il Dio de’ CrilHani , il Dio de’ Gentili . Quarto fempre chèper coii^ 
fermarci all’ufo de’ Gentili j’aggiungc al nome di Dio un'altro nome p^oj 
prio j come il Dio Marte , il Dio Giove . 

Secondariamente tutti i nomi proprj degli huomini .come Ciarlo , TeiUÌicii 
Ulniari, Ctjart non polTono avtr’articolo nel numero del meno, e dirli il Car- 
lo , del Tedaldo , al liinicri , del Cefare : pollochc ellèndo nomi proprj gijh 
da le lldTi particularcggiano , e diftiiiguano il nome . E quella regola pur 
fi rellringc in piu modi , cioè : fc ad efu s’apiioggia qualche aggiuntivo diccnr’ 
doli C«rlo il vecchio , Tedaldo Tamaatt , il buono ^gufio : ma non il Carlo 
Vecchio , il Tedaldo amante , l’Aguilo buono*: Se il nume proprio diffón- 
de cosi la fua rinomanza che nell’opmion delle genti diviene un foprannomc , 
cd allora così come i foprannomi riceve l'articolo c diedi il Gerbino , il Sala- 
dino , il Tambcrlano. 

Cosi (1 prende talora il proprio per l'appellativo quando fi dice l'Omero , tl 
yergilìo , il Cicerone per glieli lor libri . Cd in quella fchicra vanno , l'Èrco- 
le , il Giove , o il l'Jimtto * il Munante :o pure il Satufìio , il Li- 

vio intendendoli ne* primi le di loro Ihcuc.nd fecondi i di lor poemi, e n#gli 
ultimi alcune copie , o tolti particolari ile’ libri di coloro . '• 

Dadi ancora l’articolo ad un nome proprio per dillingucrlo da un’altro , c 
Carlo il Calvo t Filippo il bello , irrigo il grande . 

E finalmente fe vodiam rendere maggiore, o minore il concetto 
queU’huomo, del qual fi parla : come dicendoli : Il luigi, del qual vi parlo, è 
quel Luigi il grande la ai cui fama non morrà mai : Il Martan ebe vi dico ; I 
quel codardo, e e, .v ■ 

Ma fe’l nome proprio de gli huomini farà nel maggior numero potrà «col- 
me le fufl'e appellativo , dirla coll'arcicolo , e fenza f onde dicefi ^ Firenze 
erano già piu i Lapi , e i Bindi , che gli Ercoli , egli Jdlfonfi non fon' oggi a Fer- 
rara •. opurc: Tanti fono flati i Saiurtù nlebrati da gli Scrittori: ovvero; 
,^mendue i Federighi di Santa Chtefa furon perfeculori . 

Circa i nomi delle Donne , li Salv.ncI vol.z. de gli avver.a! c. t4> (feì libi 
z. fcguitaio dal noiiro Buomm. aLcap. tf. del tratt. X. han data quella rego- 
la } «le’n verfo , o ne’nomi finti nelle Profe , o nelle profe poetiche , qdiA li 
dà l’articolo a tai nomi ; c perciò truOvanfi fenza articolo in Boccaccio ^em- 
phea , Filomena , Emilia , Neifik , Èlifa , Gi/monia , Efigenia , Caffandra , Li- 
dia , ianeofiore , Sofronia , Aitfiaf,(fi}im;ra , e SiraftUa . All’intÒHtto fcrivanli 
Con articolo nelle profe t'aniilièri , o in parlandoU di veri ac^r cicllc donne , 
o perche inumi avelfer fembianza di foprannomc: onde nel medefimo BoCc. 
Icggelì La Spina , la Giannetta , la Ninetta , la Maldaieéi , la Bertella , la Si-'' 
mona , la bagina , la Salvcfìra l'^gnolella , là la Nonna , la T^uta t 

la Btlcolorr la T^ccolofa , la làja , ’* 

Noi nondimeno in quanto al verfo flimiim la.regola vcriflìma , cd otti-t' 
ma , c le fi legge in Dante nel 4.dell‘ Inferno 

Fmiiìa vidi , e la Vantaftlra "«v* 

fi puo dir col Salviati ntl luogo citato che Dante , o ’l fece per accomod»t'l 

vef: 
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vcrfo ; » che coll’articolo la fingularità di Pantafilea ne volle ràpprcfcntarc j 
o pure che il , /j , quivi non è articolo , ma avverbio di luogo , da congiun- 
gerli , con ciò che dice nel verfo feguente , cioè dall’ altra parte c c. Ma do 
che si bravi autori (lajiliron d.lla Profa , vcJdj o poco o niente ollbrvato 
nel Boccaccio ; polloche i nomi delle fette Sorelle eh’ egli a raccontar le no- 
velle introduife , or con articolo , or fenza i così come gli piacque , fcrilfe 
fémpre , leggendofi nel proem. della No. 761 Man viglio! amente era fiaciut» 
a tutti la novella iella Fiammetta . E nella n. 5. altresi nel proemio . La Reina 
yerjó la Fiammetta che apprejjb di lei fopra l'erba Jedeva . Cosi nel Procm.del^ 
la N.6. ed in quello della 9. Nella novella raccontata dalla Lauretta. G le pro- 
le dc’Procmj s’han da giudicare piu torto profe poetiche , che famigliari . 

Stimiam perciò , per quel che abbiam nel Boccaccio Itclfo olTcrvato • ed 
ognun poni da fe rtelfo olfcrvare , di d.ir in tai nomi quella regola ; die fe 
fi parlcri di d mila vile , o per cfcrcizio , o per nafeita , e quel che ne parie- 
ri farà eziandio vile, in tal cafo (1 dar^ Tempre ( (e pur non facdTe mal Tuo- 
no ) al nome della donna l'articolo : ma Te la donna Tar^ d’ alta condizione • 
e qu 1 che ne parla ancora 1 o per lettere , o per dignità , o per nafeita , al- 
lora non Te le darà mai . 

Terz i alcuni nomi di dignità • come Vapa , Sere , Megère , Monpgnóre 
Macflro , Frate , Santo , Donna , Ma lama « Aladonna , Monna , Suora , Santa , 
Tempre che faranno ava iti a lor Siiftantivii Tcaccian l’articolo , e diceG Vapa 
tAleffaniro , Set Ciappelletto , Me[pr‘ .Alberto , Monfignor Cuidiccioni , Maefiro 
Sim jue , Fnte Cipolla , San Rranca^to , Bonn' .Antonio , Madama Crifiina , Ma~ 
donna Beiitala , Monna Trjja , Suor' Eujrafta , Santa Maria ; e non mai , il Pa- 
pa MelTandro , il Ser Ciappelletto , la Madonna Beritola , la Santa Maria « 
I; quantunque leggafi in Boccaccio II Maefiro Simone , il Maefiro .Alberto , il 
Maetlro Adamo , dice il Salviati che allora il Macllro non iftà per aggiuntivo, 
ma per Surtanti vo , appunto come dicelTefì il Profeta Davitte , il Poefi_< 
Dante , cioè 11 Profeta , io dico Davitte , il Poeta ck?è Dante , il Macftro vo’ 
dir’Albcrto , Simone , Adamo , e c. Comunque però G da , fe 1 ’ usò il Boc- 
caccio, noi direm noi . 

Ma non avendo compagnia di nome proprio , cioè Te non irtaranno avan- 
ti a lor Suftantivi , c per confeguente non faranno aggiuntivi , ma furtanti- 
vi, rict veran Tempre l’Articolo ; onde diccfi , il Tapa , il Sere , il Frate , la 
Madonna e c. eccetto Monpgnore , e M'ffere , che tuttoché da fe rtcfl[ì lliano ; 
non dirartì il Monfignore ,'il Mertcre . O pur fi dir.1 Monfignor l’Arcivcfco- 
vo , e come gli antichi dillcro Monfignor lo Re , Monfignor lo’ Mperadore , 
Madama la’Mpcradrice , Madama la Reina , Merter lo f rate . E f.condodi- 
cevafi nel decimo fello lecolo Monfignor il Cardinale Ottoboni , Monfignor 
il Patriarca di Genilalcm . 

Molt’altri nomi di dignità il voglion quali Tempre come appreflo fi dirà 

Quarto , quelli pronomi , lo .Tu ,Se , T«Io« , Voi , Se , Egli , Eglino^ 0 «e- 
glì , Oufglino , Quefii , 0>/iui , Cofìoro , Co/«i , Coloro , Lui , Loro , Ella , Elle , 
Elleno , F.i , Colei , Colei , Lei , Coteftui , Altri , A’trui , Chi , Chiunque , eti- 
che , Cui , Quello , Quefto , Cotefb , cd altri fimili non ammetton mai 1 ’ artit 
colo , come ognun può confiderare . 

Quinto.: Mio , T’ii'j, Suo , Notìro , Vofìro attaccati avanti a Taire , o a Ma'- 
drt , mentre 4i loro come genitori Q parla , non ammettono eziandio l’arti; 
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colo : non dicendoli ; Tarlo al vt^ro padre : m'ajeolta la yofka madre : Strlv» 
al mio paure ; ma krivo a mio {>adrc , M' alcolta voltia Madie , Parlo a vo^ 
Itru i>adrc. Aggiuugciidov.ifi pero qualche aggiuntivo il ncevono.comc Scri- 
vo al mio vecchio padre , M'afcolta la mia amore voi madre , Tarlo al voflro caro 
padre . Vè detto avanti a padre, o madie, perehe le tollero appreiló il ricevono, 
dicendoli Ieri vo al padre mio , m'afcolta la madre voltra . 

S’d detto di j’iu , mentre di loro kome genitori li parla ; perche pailand») 
(ì di loro per (imilitudìiic lor lì da , l’ariiculo , c diedi . p'oi fitte ti mio Ta- 
dre , Ecco la vofira Maire . 

11 meddìmo han praticato gli antichi , c potrem praticar noi in ifcrittu* 
ra di poca Itima m FrjtelmJ,Taireni,Matrema,M>^tifta,FigiiuoUo,Sigt,orfo csi 
fatti per Fratti mio, Taire mio , Maire mia , MìgHe tua , Figliuoi tuo , mgnor 
/ho ; quantunque , Mio Fratello , Tua Moglie , e- ouo Signore or con artico- 
lo, or lenza i mcdcfimi hanno Icritto, c coiii farem noi iecondu oc parrii piu 
bello il parlare . 

Sello ; tutti gli aggiuntivi detti di fopra imperfetti , come Qualumjue , 
Qualche , ,AUuno , ^Alcuna , Alcuni , Alcune , Termo , f'eruna , Teruni , Te- 
rune , V^uno , Siuna , Tiefjuno , Nejjuna , Nullo , 'Hftlla , Nulli , Nulle , Cia- 
[cuno , Ciascuna , Cia/ebeduno , Ctajcheiuna , Catuno , Caiuna , Ogni , Ognuno , 
e tant’altri che polfbn vederft prcllo l’Auior della Giunta nel ragionamento 
de gli aiticoli alla partir, ultima non ammetton pcrncccirui l'aiticulo : po- 
Itochc non ulandofichc in compagnia dc’Suliantivt cmdti dichiarano fe fon 
dili ioti , o conlufi, e perciò non dicclì Gli Alquanti Giovani , 1’ ogni don- 
na , i' entrambe Sorelle , Gli amenduc tratdii , il cottilo giovane , c c. Ect 
ccttuandofcne Tale , Cotale , Tanto , e Cotanto , che quando non lon come di; 
cono Comparativi , o Partitivi il ricevono . 

Settimo ; il nome Cafa quando lignifica abitazione , e flarà accompagnato 
con verbi che denotan moto o Itato, ed avrà o jiotrà avere uno de gli accen- 
nati pronomi detti poireflivi , come mio, tuo,nullro, volito : non avrà 
quali che mai l’articolo . Come Ejjer’in cafa tua , Abiiat'ìn cajafua , TaQae 
per cafa , Aniar’a tafa . 

Ma le tai pronomi non iflaranno apprclTo , ma innanzi al nome fudetto , 
per lo piu riceverà elTo l’articolo , c diccfi Efjer' alla fua caja , Tenir alla tua 
cafa . 

Finalmente il Bembo in ragionando de gli articoli , c de’Vicecafl dice, eh* 
quando alle parti del corpo , o al capo , i VicteaC e particolarmente il, di, li 
danno , eziandio che l’articolo 11 dia alla voce dinanzi ad dii , non lì dà per 
tanto ad elle parti , anzi le ne coglie il piu delle volte ; c diccfi GittatogU il 
braccio in colio , in vece d’al collo : te mife la mano in feno , in luogo di , nel 
leno : Levatali la laurea di capo , per , dal capo . Egli mi trarrà l’anima di cor- 
po , c non dal corpo : Ejfendo a lui il Calendorcio caduto di cintola in cambio di 
dir dalla cintola . Ma ciò che dice il llcmbo delle mentovate parti del corpo, 
e d’ellò cor]K) , l’ Autor della Giunta alla partic. 14 , lo licndc a molt’altre vo- 
ci , non che a mano, bocca, [liulc, telia , capo , dolio. Iato , ed ad altre parti 
del corpo . Molt’altrc ve n’agciunge il Salviati al to.a. «le gli avver. nel cap. 
ip. del lib.i. ccrr e fimo F'ia , Tiati:ia , Strada , Città , Tilla , Contado , Chieja, 
Corte , , Cielo , Terra , Mate , Taraiijo , Fuoco , Di , Sonno , Tero , 

Santo , lluomo , Dimenica , Ttniemmia , Raciolia , Sementa , e molt’altre. 

De’ 
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_ Dc’quili per dar qualche cfeinplo a fin di farne meglio intendere , oltre 
t'automi riportata dal Salviati ncll'arccnnato luogo : dicefi , ^ndar^er via, 
Ifjer’in via , y/rir in Tìa^:^a , Star'in Tìa^^a , yenir'in UlraJa , Calar'in iftra* 
da , yenìr di Città , di yitia , di Contado , ,Andat’ìn Chitfa , yfeir di Cbirfa , £n- 
trar’in Corte, Correre a pata^:^o , intcndendofi del principal della Città , do- 
ve fi tien ragione o rifiede il Viceré , il Govcrnadorc, il Podclti . Cader di 
Cielo , Cajcar’in terra , Gir per mare , EfJ'er’in Varalifo , Far juoco, Farfi di , 
lìt venne , td altresì diciamo , S’é fatto giorno ,fera , notte . Così della voce 
yowno acci nipagnata con 1* aggiuntivo primo , diciamo, Era primo fonno. 
Trova vaft a primo fonno : e cella parola vero quando fignifica verità ; come^ 
in ijotc.uclla N di Ma: Uro Simone . yuoi vedere fe io dico vero , c Pctr. 

yero dirò , forfè , e parrà menzogna 
Zld altrove 

Io parlo per ver dire 

11 mcdefimo diciam di Santo , quando fignifica Chiefa, Come in Bocc. ncllaj; 
N.dclla Uelcolore . yedete che non et pofjo andar'a Santo , ne a niun buon luogo. 
e d’huomo , ;dicendofi Com’buom fa , fecondo huom dice . Così ancora diedi ; 
Fenir Domenica : Il di Domenica : il che io dirci de gli altri giorni della fet- 
timana , cioè yenir Sabbato,e c.fid altrtsi, Infino a ycodemmia, infitto a Facoltà, 
Sin'a nuova Sementa : c così diradi dì tutti e dodici i mefi dell' anno , come , 
li pagherà a Gennaio , .yijpettiam Giugno. 

Ma nell' invciiigar le ragioni di si tatti modi di dire fi confondon molti ; 
ed altri appigliandoff ad alcune , fi vede poi munìfcdamcntc ,chc quelle non 
han luogo in tutte le voci . lmj)croci.hc , fc dicon alcuni che si latte voci 
lon per lung* ufo note a tutti , c perciò non han bilogno d’ aiticelo , che-* 
in un certo modo viene a determinarle , c dichiararle : io non fo , perche di- 
cafi S'accefe fuoco , c non s’accefe lucerna , ma la lucerna , quando quella è 
così nota per lung'ufo, clic dicefi jer ribobolo; efler piu vecchio della lu; 
cerna . 

Se dicon’altri, che non fi dà l’articolo a si fatti nomi , perche , o Hanno da 
fc fielfi come fudcr'avvcrbj , o accompagnati colle particelle , In , Di , per , 
A , c fimili , Hanno exiand'o coir loiaa o’jvverbj; come , dicendoli , Di ven- 
ne , l'è fatto giorno , Jera , notte , fi dice appunto come fc fi dierfle s‘ è fatto 
tardi ,chc manifcHamentc é avverbio ; c dicendoli , Dir vero , la voce vero 
vai veramente, ch’c eziandio apertamente avverbio . Cosi diccndofi , in trac- 
cio , in collo , in mano , in doffo , in f iedi , in tajca , in bocca , in capo , in lefìa , 
alato , a cìntola , per yìa , per pia\:^a , per iftrada, di Città , di yitla , di Con-; 
tado , a Cielo , a Terra , a yenderr.mia , a Ricolta , ben fi vede che fi ufaìl_/ 
com’avvtrbj, c d’avvcrbj han forza , cnatura. , 

Pur , quantunque tal ragione foprammodo ne piaccia , nientedimeno non 
Pappiamo, come buomo, fuoco, c qualch’altra voce, Hàr iHalTono, come avver- 
bi . Pcrehe diciamo che per modi di dire introdotti dall’ ufo molte voci Han ' 
fenza l’articolo come apprelE) fi dirà. E cosi come per ragion d' efemplo di-' 
cefi , far fuoco , fi dice far legna , far bottino : come , Tener ragione , dicefi , 
tener corte , tener'udiem^a , tener vita : il che può balfarè a chi ha giudizio : 
pofioche infiniti quali lono i modi di favellare , ne’ quali fi toglie a’ nomi 
l’artie'olo . 

Non rcllando d’ avvertire , che fe la particella , In , Harà per intorno, al- 
Tarte li. M m lora 
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lora Lncccrl fcmprc l’articolo ; com: Lr mife la corona in ca^o : poflochc Ce 
fi dicclFc , le mife la Corona nel capo , la Camicia nel dodo , la Scarpa nel 
piede , fignifìchcrebbe , che follcr polle non d'intorno, ma dentro del capo 
del tiolfo t del piede . E diccndofi fui capo , fui dolTo , fui piede, nemeno 
fpiegherebbefi bene ciò che fi cerca dire, con dire in capo, m dolfo, in piede. 
Oltre a gli accennati nomi , dice il Salviati nel luog > citato , che IpcUb 
lafcia l’articolo qualunque nome che dia alla claufola principio ; come ; Cefi 
di loro natura fono caldi, ed umidi; Ifmeraldo formonta tutto vrrdne : G'>r»o^ii- 
le fi è freddo e /ecco di fua natura t Romani vinf;ru il mondo : Fiorentini ordi- 
narono : Cenovefi conobbero , con altri si fatti modi di favellare . Ma noi gli 
abbiam' attentamente intralafciati come modi non approv ti dalPufo , cd 
dir vero da non imitarli fovcnte.E fe pur ne volcITìm' imitar'alcuno, gl’imi- 
tcremo nel parlar di popoli , comen; gli ef mpli de’ Romani, dc’Fìorentini, 
c de’ Genovefi ; pofiiKhe piu fpcflb gli han così ufati c con piu grazia gli 
antichi . In che c dmotarfi , che non avvcrre.ndo molti de’ moderni , che 
sì fatti nomi de’ Popoli fi fon’ ufati ( come s’è detto ) fdamente in principio 
di claufole , fenz’articolo ; con ifeorrctta maniera dieon’ in ogni luogo della 
claufola , Franceli, Spagnuolì , Tcdefcbi , quando avrebbero a dire i France- 
fi , gliSpagnuoli , i Tcdefchi. 

Per la medefima ragione abbiam’intralafciato di porre in Catalogo i nomi 
di virtù , di Profeffione , di Vizj , c de gli abiti interni , come Ca^ii ',Giu- 
ih^ta , Prudenza ; Filofofia , Milematir.a , AUrslrrìs ; Superbii , Avariata, 
Zuljuria i ^Affetto , Ornare , Odio : c cosi Cavallaria , Soldo e qualch’aliro : 
Ellendofi detto : yendicò l’oltraggio diCalìitì: Filofifta primieramente quefìe 
cofe promette : Superbia è un vi^io ; Ver lui fx'ì liféfa Cavallerìa : yiva amo- 
re , e muo]a Soldo : ufati peravventura in sì fatto modo , twrehe han parlato 
d’elfi come di perfine , alle quali ( come abbiam detto ) non dalli articolo . 
Ma noi gli uferemo nel verfo , cd in pre fa folamcntc , quando ne verrà in 
acconcio , c ne parrà faccian buon fuono . 

Di que' nomi f ch'or s'ufan colfarticola t orfen'gq, 

C A P. 111. 

D opo l’aver parlato di quc’nom',che per r-gione fcacciin l 'articolo, paf- 
fiamo a parlar di quei che per ufo , or lo Icacciano, or il ricevano; e 

f Kiftochc fi dice che per ufi or il rifiutano , or l’ammettono, farà impnfiibi- 
e ( ciò ch’altri ha tentato di fare ) di dare in ciò regole ; Perche folamente 
rintracccrcmo in ^uai nomi l’ufo fa si fatte varietà , c primieramente i nomi 
delle quattro parti del mondo, e delle maggiori , c minori Provincie, Regio- 
ni , Regni , Paefi , c con articolo , e fenz’articolo , il piu delle volte , chia- 
mar fi iiolTono ; Onde dicefi Africa , c I’ \tfnca , America , e !’ \mcrica, fn- 
dàa , c i’India , Spagna , e la Spagni , Franria , c la Trancia , Vrrfia, c la Pcr- 
fia , Italia , c l’Italia , Turchìa, c la Turchia , Egitto , e l’Egitto , Fìatolia , 
e la Natòlia , Tofeana , c la Tofeana ; e così d’altre malte . 

S’é detto i>crò il piu delle volte.nerche ve ne fon milteche fi ch'amin qua- 
fi fcmprc coll’Articolo , come la Marca , il La^h , il Vatrìmonio , il Garbo > la 
China , il Terù , il Braftle , il Mejico , cj altri Regni . Altre che-* 
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diconfi ordinariamente fenz'articolo , come Lamagna , Raona, Ttntapoli, Ma- 
laga , biam , CaUcut , Camlraia • Btngala t-Atacon , e molt’altrc . 

Secondariamente le Ville per ordinario • o lian Tempre l'articolo , come 
l'^mbiogiana , il To\\alt • la Ma^^rtta , o non l'han mai come Madrid, To^ 
ftlipo , Mergdlina, intignano , Tortici, Tratolino . L le pur ve n’è alcuna, che 
or coll'articolo , or iciiza lì chiama , non può a rifpetto di tante , disiar la 
regola . 

Tei 20 ; rifolc piu grandi d’Europa , or il ricevono , or Io fcacciano; co- 
me Inghilitrra , Irlanda, Islanda, Ciiilia , Cot/ica , Sardegna, che l’in^ 
gliiltcrra , e l’irlanda eziandio li chiamano . 

Ma piu fon quelle, che noi ricevon mai ; come Majorìca, Àjìnoriia , Creii. Ci- 
fri , Corjù , Licati , Malta , Cerieo , Curt^la , hlegrofonte , Egina , Scio , 
Mttiltne , J'eneao le noHre Ijcbta , Troàda , Capri , Nìjide , ed altre . 

Alcune il ncevon iemprc j come l'Elba , il Ciglio , il Zanto, il Garbo , la Ce- 
faionia , la Canta , la Capraia • fra l’Italia e la Corlica la Aiorea , la Gmgona , 
c qualchtdun’altra . 

Oucllc altieri che nomlnanfi Tempre col numero del piu , perche ne com- 
prendon piu d’uiia fotto un fql nome , van Tempre coll'articolo ; cioè Ie_i 
Trr^^ere , le Canarie , le Moluccbe , le Cartolari , le Baleari , le Filippine , le 
Cìcladi , le Speradi , le Gorgoni , 0 i‘ Esperidi , le Corrente , le Daln.atine , l’ At- 
lunticbe , le Smirn- , ed altre. 

Quarto ; le Città.i Calttlli , e le Terre murate , djcc l’Autor della Giun- 
ta nel luogo di lopra accennato , eh fe lon’cdificatc dopo la perdita della 
lingua latina ammctton'innanzi al di lor nome l’articolo ; tra tutte le edifi- 
cate primi lo fcacciano . Ma noi cui Salviati nel cap.18. del cit. libro , e col 
nollro Buommattei nel cap 6. del lib.x. non facciam conio di tal dillinzione; 
ma [Krlloche fon nomi propri . diciam ) eh-' van fcnz'articolo , eccetto }/ 
Cairo , h Mirandola , la Cbiufa , c ’l Borgr , §an Sepolcro , e nel nofiro Re- 
gno la Munita , l’^mendolara , l’Mi}uila , il Fafìì , la Rocca , la Guardia , la 
Torre , la inaile . cd altre terre di minor conto . 

Quii.to ; i M Ulti ( dicel’Autor della G unta ) fe faranno i principali del 
Mondo (.hiamai>n nel verfo particolarrtrcntc Lnz articolo.Comc.Par>ra/j,£tiro- 
na, Calpe , Melante , Oàmpo, Ida, F'ifuvio, Mongìbello, Tirene : quantunque Al- 
pe , ch’è de’ piu celebrati , no.i fi truovi mai ne in prolh ne in verfo frtiZa_« 
articolo , c l’Appcnnino quafi limprc in Profa li dica . G cosi i nollri la Ma- 
'ylla , 'li Maiefe . Meglio fari dire , che nella Prola a’ nomi proprj de’ mor- 
ti ogni volta ch’c incerto', fe abbian’, o no l’articolo , debba precedere la_» 
voce, monte, e dii fi, Mont’Apcrto, Monte Morello, Mont’ltna, Mont’A ven- 
tino , Mont’Afinaio , Monte f errato, c così de gli altri . Ma fe pi r ufo fan 
l’articolo, ()otrI ben dii fi Tempre , e ne’ femininili maggiormente , la fnl- 
terone , la Confuma , l’UgcIlina , l’Apparita , la Cavallina , c così inu 
niolt’altii . In verfo poi chiamercmgli coll’articolo , e fenza fecondo ne-» 
parrl m gl o . 

Con quella regola non farem'errorc nella profa ne’ nomi , de’ Mari , de’ 
Promhi.torj , de’ Capi , de gli Scogli , de’ Laghi , delle P.ilud', degli Sta- 
gni , de’ Fiumi , delle Piagge , delle Valli , delle Selve, de’ Poggi, dV'Co li, 
de’ Borghi , de’ Torrenti , de’ Poifati , de’ Rivi , de’ RulccMi , de’ Kiot- 
toli , e di cofe fimili , Onde diradi il Mar'Milaniico , il Mar Tirreno , il 
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A/jr T deifico , 5 / Ttomontorio dì Buona /peran^a , il Capo dell’ Armi , lo Scoglio 
Scilla 1 il Lago di Garda , le Taluii Meotìde , lo Stagno di Dia i 1 , gli Stagni 
di f'iaegia , il Fiune Vo , Viaggia di Ca:^oria , Val di Frìttati , notando clic , 
per lo piu la voce Valle s'accorcia , e s'unifce col nome del luogo dicendoli • 
yaltellina 1 Valmontone , Falpellina , yalfrnd . Cosi la Selva Frema , Toggio 
Morefo , colle viminate , Borgo di S, Germano, il Torrente Cedron, Foffado Gran- 
de , Rivo di Nmo, Rivo de la Wa/a ch'oggi piu tulio fi dicon Rio , il Rufcel- 
lo , il Riattalo di quel luogo che fi parlerà . £ parlandoli in verlb , cerche^ 
rcm’ufargli, come gli hann'ufati i buoni Autori . 

Avvertendo ancora che a’ nomi propri de' fiumi, fc ’n profa non vi s’ag- » 
giunge la voce fiume, per lo piu diconfi coll’articnlo ; ne fi diri Vajjar feheto, / 
Navigar’in Tevere , Cafear in Danubio , c limili ; ma pairar’il Sebeto , na- 
vigar nel Tevere , cafear nel Danubio : Eccettuandone ^/<r»io che per Io piu 
dal Boccaccio fu ufato fenz’articolo, c ’l Miignone che fciiT cif» l’usò due-» 
volte . Cosi Garonna ed oil^eo , come il Salviati neiraccennato luogo avveri 
tifee . All’incontro nel verfo $’ tifano a capriccio , come può vederli nel So; 
netto del Pctr. 

'ìd<tnTeftn , To , Varo , ,Arno , oindige^, e Tetro y - 

Ed in altro luogo * , ‘ 

Spera il Tevere , e l',Arno . , 

E'ITo y dove dogUoJo , e grave orfeggìo . 

Ma non aggiungendoli la voce Mare a’ Mari , o ’n profa o ’n verlb ,* chia- ■ 
manfi Tempre coll’articolo ) come 1’ Ellefponto , l‘- 4 rtipelago , il Tirreno , 
l',Adrìatìco y il Mediterraneo , l'Oceano , l'Egeo . 

Sello : con articolo c lenza ind.fierentcmcnte nomar potrannofi i nomi 
delle fchiatte c famiglie che terminano in I quantunque paja che vciigan no- 
minati nel numero maggiore : come Meffer Vierì de' Cerchi, c Mefjer Corfo Do- 
nati . E cosi de eli altri . Alcuni han però data quella regola , , che fe tai 
nomi comincian da vocale han Icmprc l’articolo; Come l^alìagìo degli Ote- 
fti , Federico de gli udlterigbi , Fj?ìo de gli ybertì , Se comincian da confo- 
nantc non l’hanno; c dicefi Franeejco Vergelleft , Betta BruntlUf^hì , Gianni 
lotteringhi. Ma quantunque tal regola abbia buon'ap|>oggio di ragione; "hicn- 
tedimeno pur truovafi in Boccaccio Tedaldo Elifeì , cd Ermino de' Grimaldi. 

Altri han detto : che fc si fatti nomi han piu di due fillabe , comincian-» 
da confonante , c non fon voci fdrucciijlc , fcrivonfi fenz’ articolo . £ ’I vo- 
gliano all’incontro quei ch’hanno tre o piu fillabe, delle Quali la prima è lun- 
ga ; cosi ancora quei che fon di due fillabe, e comincian da vocale; Tutti poi 
gli altri rimanpon liberi , fecondoebe aggrada a chi fcrive , o parla . M«_» 
pur truovafi nel Boccaccio illelLo , Meffer Gentil de' Carifirndi , c La^^ari^o de’ 
Cua^agliotrt ; e tutti i Tofeani dicon mai Tempre Cojitno Bartoli , Mariano 
Vghì , ed altri si fattamente. 

Bifopna adunque dire ; che niun’altra legge ,chc l’ufo del popolo e ’l con» 
fenfo dc’buoni Autori intorno a tai nomi fia da proporrc.eome cz audio il Sal- 
viati dilTc ; pofl'Khe molti d’elTì in tutto c per tutto fimili , or con articolo, 
or fenza , fi truovano ; cioè Tirr de’ Cardi , e Vier Cardi , Tonando fe gli 
.Aleffandri , c Tommafo otldobrandi , Girolamo de' Va^^ì , e Girolamo Ra^^i . 
Anzi gli llcHì'nomi , or con articolo , or fenza fi truovano ferirti , c tutto- 
dj nominanfi ; come Guido Cavalcanti, c Cavalcante de' Cavalcanti , „dlbertae'. 
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fio de gli Alberti ; e Monfignor Giovanni Alberti . 

Ma per non intralafciar certe regole portate dal Salviati ilcQb nell’accen- 
nato luogo, le quali par ch’abbian qualche coftanra, e preOTo il jx>polo, c pref- 
fogli Scrittori ; diciamo inoltre che le lai nomi lì danno a Donne , han l’ar- 
ticolo , fe ad huomini, Ha in nollro arbitrio in darlo loro , o no ; polfoche 
il Boccaccio dille Monna nonna de’ TuUi , Madonna Margherita de’ Gbìfolieri ; 
e Guido Ghifolieri , c Luigi "Pulci dican poi unti i 1 ofeani . A che fc vorrei^ 
legarci non farà male. 

Di piu : fe i nomi di due famiglie f come del Padre e della Madre , del pa- 
dre e del marito , del padre c della moglie, fecondoche di Donna , o d'iiuomo 
faianno ) s'aggiungono "al nome proprio , quel folamente che farà l’ultimo 
nominato riterrà l’articolo , o lo kaccerà , le ne parrà ben detto , c l’altro lo 
fcaccerà , quantunque il dovell'e naturalmente avere : Come Margherita Frei 
gofi Palla vicini , o de’ PaHavicini , Lorenzo Medici de' Salviati , o Salviati : e 
non mai Margherita de* Fregoli Pallavicini , o de' PaHavicini ; o pure Lo^ 
renzode’ Medici de' Salviati , o Salviati . Avvertendo in ciò, che fempre^ 
il calato del padre farà prima piu convenevolmente pollo } quantunque quel 
del marito . della moglie , o d’altro congionto piu degno e rinomato folfc ; 
in che crran non pochi . 

Cosi le i nomi delle fchiatte folfer p'u di due ; quantunque il primo o *1 
fecondo il ncercalTcro . Onde diedi BoHian’ ^>dr, brandi ,^dimari de’ Cavie- 
cinti : o Ballian’Aldobrandi , Adimari C avicciuli : luttocche non fi potclfe 
peravventura dire , ove il nome della fchiatta folTe un folo , che Ballian de 
gli Aldol randi , Ballian de gli Ad mari . 

Settimo : fe talora nel nominarli huomo , o donna, fi lafcia il proprio noJ 
Die della pcri'ona , c fi nominali per lo calato , il che fovente funi farfi, fem- 
pre. al nome della famigha "fi darà l’articolo. Perche dicefi /’t/i'igWeri, il 
Soecaccio , il Petrarca , l’^riofio , la Colonna , la Terracina , la Gambera. Pur 
l’ufo ha introdorto in alcuni nomi fordlieri di ch'amargli fenZ’articolo,quan^ 
tunque per lo folo calato fi chiam no i come Borbone , Loirec , Condi . Gran- 
ge*, ed altri . Nii però i no'lri no ni di fam-glie , c quei di tutta 
Itala , gli direm fcmprc coll'articolo , e hnaa mutazione alcuna ; cioè , che 
le uniti co’ nomi delle perfonr termineranno in A , in £ , in I , o in O , cosi 
icrraincranno in nominandofi foli. Eccetto fc folfer nomi di Schiatta ,chc fi- 
gnifican’altra cofa che la fihiatta , e qiidla cola foflc vile o ridicola, come 
Pulce , Ccce c sì fatti , che non fi diran mai il Pulce , il Ceco, per denotar', 
huomini di tal cafati ; Di che s’c alballanza parlato nel trattato de’ nomi. 

Oltre a ciò , fc a’ nomi de’ Cafati fi porrà avanti altro nome di quei deU 
le pcrlònc o S 'llantivo o aggiuntivo perfetto , o ìirperfetto che fia. fempre 
fi nominaran co gli articoli ; onde diraflì , A'no de’ Frefcobaldi , la b'edova del" 
Cian6g;ij:^^i , Due de’ Cuaftaferrì , la piu nobile de’ Traverfarì, c così fempre: 
ftnza dire, Un Frefcobaldi , la Vedova Gianfieliaizi , Due Guaflalerri, la_» 
piu nobile Traverfari , o Travet fera , come fcòrr.ttamciiic han detto ancor 
molti . 

Ottavo; molti c molti nomi di dignità han per ufo ancora l’art'colo; dicen-- 
dofi l’Imperadorr , l’imrcratrire , il Fe , la Ktìna , il Prìncipe , i.' Duca, la DuC 
chejJ'j I il Mjrchefe e nel genere femmin ino la Marchefara romt dille il Boc- 
caccio eciafeun de' Tofcani , quantunque il vulgo dica la Aiarchefe , o la_» 
* Mar; 


Digitized by Google 



17 » DELLA LINGUA ITALIANA 

Marihcfa . Il Conte , la Cofitefja , il Carone , U Sarontffa, il Ttiore , il Guar- 
diano , il Prevofto , il Piovano , il Vanorchiano , u Bajsa , il Bali , il Munì , 
Vuiji,a , il Keggtnie , tl Prejtdcnte , il Todrjia , il Configlitrt, c tauc’altri; eccet- 
to quei che li lon lojira notati nella terza regola per que' nomi, che non bìa 
bilogno q-artitolo . L quello, cosi le liaian oa le* foli , come le s’accomna- 
giian co’ nomi pioprj : noe l'imperador yij[>a[iauo , la Contesa Maiilde , il 
PrcJiUcntc Merlino , c c. 

i’c unto che sì latti nomi han l’articolo per ufo , quantunque par che ’l 
dcbuan'avei per ragione : poliojje bilogru particuiareggiargli per tar veticj 
re diqual’Agl , di qual Principe , di qual Marchdaija li parli ; Ma ledice- 
li Papa Aìeiiaiidro , ber Ciappelletto, Moi.lìgnor Giovio , e cosi in molt'al- 
tri lenz'artKolo , quai per la Itclfa ragione il dovrebber’avcrc : bifugna dire 
che quelli l’abbiaii per ulb . 

Vi lon’ancora altri nomi denominativi di dignità ; come Signoria , Eccel-, 
len,(a , Maejlà , Santità, , Magni^crn'^a , Vattrnna , H^vircn^a, Sere- 

vita , e SI latri ; i quali le avian dopo di le un pronome detto poiiclìivo , co- 
me Mia , Tua , Sua , blo/ira , roftra , '.oro , riceveran l'articolo ; e diralli 
La Signoria tua , V Eccellenza volita , La Santità fua : ma le tai pronom. loro 
laraii davanti , lo feaeceran vaghilfiraa nciitc; diccniieiiì Tua Signoria, {'u/ira 
Ecfcltenza , Sua Santità , c non la 1 ua bigiioria , la Volerà Eccellenza •, la_i 
bua baniiii . 

E quantunque Icggafi in Boccaccio nella N’ov.57. c 59. /j lini Signoria,aU 
la vojtra Eccellenza , per Sigiiuria ( dice il IJuomin. nel tratt.x. aleap.6.; s’m- 
tende privo del dominio ; c per Eccellenza , il valore di quella donna della-» 
qual parla il bioccaccio. Come in latti fi vede che dicendoli :la tua Signoria, 
la voìira Eccellenza , la [ua Santità , i nomi , Signoria , Eccellenza , Santi- 
tà , non han lo ftcìTo llgnifiLato di quello che accennai) , Tua Signoria , V'o- 
llra Eccellenza , bua Santità . Ma che che lia de gli el’empli del liocc. ncll’ac- 
ccniiata Kov.j'/. dove Icggefi la tua , cd alla tua Signoria, certo Aa che tut- 
ti i tclti di Pier Crclètnzi han nel principio; Deliberai comporre un libro 
che potcllc dare all'animo vollro d Icttaz'one , c jicrpctua utilità a’ foggc'tti 
volil i , il quale alla voltra Signoria mando, umilmente pregando c c. e qual-; 
che buon lofcano ha detto apprcifo , la Polirà R.everenZ}a , la Sua Santità- 
de , in luogo di Volira K^vcrenza, Vollra Santitadc come fi può veder prefiò 
il Moniemerli nel teioro della lingua Tofeana a car. 65 J. c 656. Bifogna-» 
adunque dire che la noAra regola Aa fondata fu quel che piu fpeffo han detto 
i buoni Autori . li che vaglia jicr tutti gli altri luoglii de’ tclti di lingua.chc 
comra le noArc regole ci fi |iotrcbbcro opporre j lenza Ilare ad arzigogola- 
re in interpretazioni , com’altri ha fatto, per voler far vedere, che la fua regO; 
la non aveva cfcmiilo in contrario . 

Aggiunge il Buommattei ch'egli ha per non Tofeani ne di natali, ne di Aua 
dio quei che dicono nel parlar famigliare t la VoAìgnoria m’afcolti, o Voltra 
Signoria m’afcolti , in luogo di Voffignoria m’afcolti. Ma con pace del 110- 
llro matllro c guida , fe farà cirorc il dire, la f'offiinoria m’af ohi , in luogo 
di \'ol11grioria m’afcolti , non errerà certamente chi in vece di VolBgnor à_» 
in qualfivoglia forte di parlare dirà Voltra Signoria, e per non ìAar a rqioitar 
qui tutti gli cfcinpli, ne’quali fi legge Voltra S gnoria in luogo di VoAìgno- 
ria, baiti il dire che ’l Bembo nelle fue lettere , nelle quali fenza dubbio fi 
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parla familiarmente , dove non ha Voflra Siignoria diflcfamente i v'ha accor- 
ciata coll’abbreviatura P'. S. circnd’io Itato lemore d’opinione e cosi farò i>cr 
l’avvenire , finche alcuno non mi m Wlrerì il mio abbaglio , che l’abbrevia- 
tura y. S. (ìa d< V ftra S'gnona, com’c f' V. di Vollra l’aternitJ , y. A/, di 
Vóltra Macfli, y. R. di Voltra R vercnza; poftoche, VolTìgnoria non fi truo- 
va, crcd’io.in tetti il' lingua, giacche non la veggo nel Vocabolario ; 0 fe coi 
sì la V, come la S fm miiulcolc, e fra l’ima e l’altra v’c il ponto ch’é il fc- 
cno dell’abbreviatura • giJ lì vede che V. S. è formata da due parole , cioè 
Voflra Signoria, c non da una , quantunque compolt* » come VolTìgnoria j 
la quale avrebbe da clTct’ abbreviata in altro modo . 

Non ò perù che non idimiamo , yojflznoria , buona voce introdotta-* 
dall’ufo : tuttoché (1 sfugga da alcuni ; dicendo , checonforme non (ì dico- 
no abbreviate , yofcellrn^a , yo/paterniti , yojmaelìà , cosi non debba dirli 
Voflìgnoria ; potcndofi lor rifp'indcre , che non cosi ben fi profferifeono , 
Vofpatcrnità , Vofmaefti , cd altre , come fi protFerifce VolTìgnoria ; anzi, 
clfcndo non molto difficile a protFcrirfi Vofcellcnza , già s’è introdotta ia_» 
ogni parlare , tuttoché non fi vegga ancora nelle fcritturc . Scnzi che, l’ufo 
può lare e disfare a fuo capriccio , ■ ne contro d’clfo v’è ragione in contrario. 

Nono ; gli accennati pronomi polfelTìvi M'n , Tuo ,Sho , SoUro , yallro ■, 
Loro quando fon’*vanti a l alcuni nomi .come v/a'itn , M)gTte^ Fratello , So» 
reità , zi'j , Slìpote, Cianato . C'^oata, Figliuolo, Figliuola , Opinione , 'Pare- 
re , Stato , Colìume , Errore , Piazere . Ftc^enle, yoglta , yolontà , cd altri di 
cofe ( dice li Buommattcf ) ed all’ii note , ed intrinfeche di chi le podìede , 
or per ufo riccvon l’articolo , or il difcacciano ; Onde dicefi , mìa O'rnata, e 
la mia Cognata, Ifia Moglie e la mìa Mìgtìe Mio parere, e'I mió parere. Ma fc IlaJ 
ran do|>oa tai nom fi darà Icmprc a’nomi l’articolo ; Onde diraffi femprc , il 
marito mio , la volontà mia ; e non , marito m'O , volontà mia . 

Decimo .‘quando fi vuole accartzzirc altrui ; come fanno gli innammoi 
rati a le lor donne amate; le madri a’ lor figliuoli or s’aggiunge a nomi l’ar- 
ticolo , or fe ne toglie , come Cara la mia fp'ran^a , Dolce il mio bene , Cara 
fperant^a mia , Dolce min ben' . Ma mcttcndovifì l’articolo, fi mette avanti al 
pronome nondiccndofi Tarala fprran^a mia, 0 Cara fperan^a la mia • 

Di que' nomi che non van mai feng^a articola • 

C A P. IV. 

P Ofioche s’é detto che fp'cial uficio dell’articolo c il dcNrmìnare , e dir 
flingiure qualche particolarità del nome , ne fiegiie che-tutti quc’nomi, 
che fi voglion nominare come pirticolari riccvcran femprc 1’ articolo ; cd 
oltre ad èlTì primieramente tutte quelle cofe , che fi nominano per via di di- 
vifione , o per ilillingtierle da altre avran mai fempre 1’ artioalo ; e perciò fc 
vogl'am dire , Europa è una delle quattro partì del Mondo , farà ben detto , c 
la potrem dire con articolo , e fenza , come di fopra s’ è detto . Ma volen- 
do dillinguerla dall’altre tre parti con dir ch’é la piu bella c popolata , di- 
rem , l’Europa è la piu bella parte d‘l Mondo, cosi volendo dir che la Francia è 
meno Occidental della Spagna , che 1 ’ anima è piu nobile del corpo , che l’ 
Italia èdivifa dalla Francia per l’Alpi.’lc nommarem coll’articolo.Ii tanto ba-j 
iti per chi ha giud izio . Sc; 
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Secondariamente han per ragione l’ articolo que* nomi che accennan quaN 
che Ipecic del genere , del qual (i parla . Come , Segnar la vena , Mietere il 
grano , bare il veleno con altri modi di dire, to’quai i' ateenna iJic non lì fc. 
giian tutte le vene del corjK), non lì miete tutto il grano della terra, non li 
da tutto il veleno del mondo , ma quella vena , quel grano , quel veleno , 
dc’quai fi parla . il che non lì larcLLe le lìdicellc : legnar vena , mieter gra- 
no , dar veleno. £ con ciò avrcin la regola per infiniti nomi, in infiniti mo- 
di di ragionare . 

Jcizo; tutti i genitivi che accennan qualche quantità della cofa della-i 
qual fi parla : come Mangiar del pane , Ber del vino , Spender de’ ftjrini a mac- 
co, Cattar delle lire piu di cento , ,Avrr del male , Toccar delle bujfe , Sentir 
dello Scemo . con altri molti in si fatte maniere di dire . Ma le li dicelle s‘ è 
provveduto di pane , non ha bilogno di lire e e. perche i geniti vi pane , e 
lire non accennan qualche quantità di pane, e di lire Ifan lenz’articolo . 

(juarto ; tutti i Nom che diconlì fo|>rannoml vaii femprc coll' articolo ; 
come il zimii , Lo Stramba ,c tosi tutti quei thè mcttnnli a pcifonaggi del-; 
le Commedic.pcrche fpicghin peravventura qualche vizio, u attività di quel- 
le pcrlonc, alle quali l’impongono; come ii Trappola , il Forca , il Sottile , il 
Talpe , non^egando che molti lì pronuncian’aiicora ienz’ articolo ; come in 
parecchie dcH'iptiche commedie li può vedere ; e molti ne porta eziandio il 
•Salviati nel to.i. de gli avvert.al capo 17. del libro a, dove lì pollon vedere 
molt’ altre confidcraaioni lu i foprannomi . Medefimamente 1 nomi di mol- 
ti Accademici come Cl’Intronati, Gli TmoriQi , Gli O^iofi . 1 nomi ancora del<^ 
le fazioni ,c de gli attaccati a quelle : come i Guelfi , i Ghibellini , i Bianchi, 
i Neri . Quei de’ Religiofi di qualche antica, o moderna religione : come i 
Templari , i Sangióvanniti , i Benedettini , i Domenichini , i Bernabiti , ed altri. 

Quinto : tutti 1 nomi dc'Cafati che lì proffcrilcon fenza il nome proprio 
delle perfone , voglion ( come s’è di fopra detto ) femprc 1’ articolo ; come 
il Boccaccio , il Cuidiccione , il Salviati , il Buommattei . 

Sello; tutti gli aggiuntivi che fi conriderano , o erprclTamcntc (fan per 
epiteti : come Carlo il Zofpo , Filippo il Bornio : o pure il bel Naràjo , il gen- 
til Filippo : 0 la pallida viola , la frefea rofa , il verde lauro , il folto bofeo. 

Settimo ; i nomi numerali ; o che fian principali ; o che Piano ordinativi 
fempre che flaran come Sollantivi avran l’articolo: come l’ uno , il due , il tre, 
il quattro , il dieci , il venti , il cento : iLprimo , il fecondo , il ter^o , il quarto’, 
e così de gli altri . 

Ottavo ; il Relativo quale in tutti e due i numeri fi dice fempre coll’ arti-; 
colo ; come , il Signore tl qual fervo ; Gli huomini i quai colà fi trovarono , e e: 
Ma chi il nominalfc fcnz’articolo, non errarebbe come dific il nollro Huom- 
inattei ; poiché il Bocc.nell’Ameto dilPe , O diva luce , quale in tre perjune , 
ei una il del governi e’I mondo . Dante nel p.ddrinfeino . 


Faccia II cammino alcun per quale 10 vado . 

Il Vill.nel 9. Con ottocento cavalieri tra Trovrn^ali, e Guafeoni , quali col detto 
legato , e Mejfer Filippo , e Jua gente s ’aggiunfrro . Ond’c eh’ io in verfo l’ufc; 
rei Penz’articolo , fecondo il bilògno il cercalPc . 

Nono ; la particella , che , ulandufi come nome ha per Io piu 1 ’ articolo 
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Cocc.nclla Nov.4i« £ra chiamato Cimane , U che nella lar Un^tii fuonaVa guattì 
to àeiiione . Nella 6p. lo ri jarei godere di Mello , fetida il eoe per certo ninna 
fella compiniameme <* lieta , £ nel primo libro della Fiam. Di cautela perfetta 
il riai f ieno , il che fommamente mi fu a grado , S‘è detto però • per lo piUipcrr 
che alcune volte i'é Itnz' articolo dallo Iteffo Boccaccio ufata, come nella In- 
trociuiioner»» fratello l’altro abbandonara » c c. ( e che maggior cofa è ) c c. 
li padri , le madri , i figliuoli . £ nella N> i ;• e pojfejjioni e cafe ci ba date, e dà 
tominuamenie al mio marito , e tuo cognato ( eh’ e buona prorrìfione ) ficome tu 
poteri vedere . 

Decimo ; daffi l'articolo a tutti que’nomi che vengon dopo quelli prono< 
mi tutto o tutta : o che vi fiano elprefli o che vi llìan tacitamente ; comeJ 
ho cercato tutto il Levante, o pure ho cercato il Levante fottintendendovil! 
tutto . £rco tutti i fiorini, o pure , ceco i fìorio: , ciod tutti i fiorini . £ quan> 
tunque fi legga prcllo i buoni autori ; fece tor tutte fortet^e , Ridotti con tut- 
te lor donne , defidetar con tutto cuore : »' han da noi cqI nollro fiuommattei 
come modi di parlare antichi : poltoche da molti e molti anni che non fi di-; 
ce che Fece tor tutte le fortezze -, Ridotti con tutte le lor «kmne , Dcfiderar 
con tutto il cuore. Ma leggendoli in Petr. non fi rimembra , che quello é priJ’ 
vilegio de gli amanti i Iciolti da tutte qualiiadi umane } c coti ancora io_« 
molt'altri feeti ; direm noi che nel veffo polTan ufarfi fcnia 1' articolo dopo 
que’ pronomi , quei nomi che non ne faranno o fpiaccvoli , o Urani . £ vero 
fterocche i pronomi altro , altri > altre, dopo i pronomi tutto , tutti , e tutte • 
diconlì vagaaeotefénVarticolo : cioè che per le fugge tutt’altre jwrfone : fe 
tiitt'altre mie grazie inficme aduno A te palefc a tutt'altri coverto;e di tutt* 
altro é Ichiva come dille il Petrarca . 

£ tanto balli per ^cilc voci che riccrcan l’articolo , rimettendomi all’au- 
tor della Giunta nel Ragionamento de gli articoli al Salviati nell’ accennato 
luogo , al fiuommattei nel mentovato trattato dedmo, che n‘ han parlato 
piu dittufamcntc . . 

Se dato al primiero nome t articolo , dar fi debba e^andio aj 
•Setonio ftbt dtU primo dipende . 

c A p. y. * • " 

P ietro Bembo nelle Aie profe diede per regola ferma c che quante voltep 
s’è dato al primo nome l’articolo , fi debba dare eziandio al fecondo che 
dàl^fe^o dipende : come , Tu bai a far la reftitu^ne de^ fiorini cinquemila : 
per^A nome rellituzione s’é dato l’articolo ; i’ c dato ancora a fiorini co- 
ree nome dipendente dal primo . Per lo contrario dicendoli : Tu bai 

* di notini cinquemila : polloche non s’ è dato l' articolo al 

priflta nì^etefiituzione , non s’é dato altrcsi a fiorini , ch’è il fecondo che 
dipende dal prìm»« . 

Ma quantunque e|lt fondafiè tal regola dall' aver’ olFcrvato in Boccaccio à 
Il mortaio della pietra , là immagini della cera , la ghirlanda dell’ alloro , tra le 
colonne del porfido , la gonnella mia del per/o , eoi fiafeo del vino , la roba n.ìa 
dello fiarlat lo , rulla cafa della paglia ;ed in Giov. Villani la flatua del metal’ 
Tane IL N n lo. 
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lo , co/ vello dell’oro , la Corona del ferro , il fiorino dell'oro , il fuzzrllo dell’Èr- 
cole :c per l’appreifo in Boccaccio iltclfo : che venir poffa fuoco da cielo che tue-' 
te v’arda . Tojfcia ch’io ben da mal conobbi . ^ cofa eh’ a fuo meflier s’ apparte- 
neffe . Incapo di /cola fi pope a federe . ^Avanti ora di mangiare . Con lui dimore- 
rò come moglie dee dimorar con marito . D'inferno gli parve /altare in Taradifo , 
Nientedimeno dice il Salviati nel trattato dell* articolo al c. 6. che la regala 
dee aver contrailo , fe ben s'eramina la natura dell’ articolo ^ tuttoché un’a 
fuoi tempi non folle Hata contrallata da alcuno. E’I Buomro. nel tratt.X.al c< 

8. Se ben dilTc che la regola c Hata ricevuta con tal rigore , che la maggior 
parte dc’buoni Scrittori hann’avuto per incfcufabil peccato il comporlo^ non 
iu però ballante ch’egli al Bembo non s'opponclTc . . » c 

E noi l’opinion del Salv.idcl Buom.tC di roolt’ altri buoni Grammatici lè« 
guitando , aggiungiamo che la regola , non folamentc s’ oppone a quanto ' 
s’ é detto di {opra dell’ articolo , ma che non fc nc fervi che poche volte il 
Boccacio IfelTi, dal qualc'il Bembo cavolla, non fc ne valfero per lo piu gli 
altri autori di lingua : non ufolla colfantemcntc il Bembo ^iftelTo) ne l’ abi 
bracciarono i buoni Scrittori cosi come llimò il Buommattei’; . . 

Che la regola contradica a ciò che dell’ artieoi s’ è detto , 'vedeG chiaift^ 
htente ( per lafciar tutt’altro^ dal confiderare : che molte volte il primo no>i ' 
me Ita pollo diftinto e determinato» ed indillinto , ed indeterminato il feeon^ 
do che dipende dal primo j o pure tutto il contrario . Or fe( per ciò che s*è 
chiaramente moltrato ) i nomi indiltinti cd iudctcrminati non richieggon*. ' 
articolo , come necelfariamente il voglion i diitinti • e determinati , come.À'^ 

f iotti generalmente aver luogo si fatta regola ? £ per render cogli cfempli 
a cofa piu chiara ; Se d’ un tal determinato , e particolar’argcnto , o oro u- 
oedim fare una catena : ben fi diri fempre , la catena dell’argento , o deli’ oro: 
intendendoli di quel particolar'argento , n di quell’oro , de’quali s’d parlato: 
ma non fari ben detto , la catena dell’argento , o dell’ oro , quante volte noa 
s’è parlato d’oro alcuno o d’argento . Così diccndofi ; Gli attributi dì Dio : 
quantunque fi Ila dato l'articolo ad » attributi > non fi da a Dio , come a no^ 
me , che non ricerca articolo , come fopra s* è detto . E diccndofi , Dio nel 
cuor mio , non fi dà l’articolo , a , Dio , c da(R a cuor mio , noltoche fi parJ 
la d'un tal determinato cuore . All’incontro, col dirli : l’ afpetto ad ora di 
mangiare , non fi di l’articolo , nc ad ora , ne a mangiare , perche non fi 
parla d’un tal particolar mangiare . Ma dieendofi t’ a/petto ad ora del mangia- 
re , Ci dìa marciare , perche s’intcndc del particolar mangiar mio, e di quel 
paefe nel qual fono . Il che può ballare , fe ben fi confiderà quanto ^ fopra 
s’è detto fu la deferizzion dell’articolo . , 

Che di tal regola non fi fervi , che poche volte il Boccaccio^ ,<ppa ri fcc dal 
vedere , che nella Nov. i. dilfc ; Befìemmìare lidio , o la ^ tutta let‘ 

Corte di Taraiifo. Nella Ji. Egli mi trarrò l’ anima mia di- tftpo . Nella E 
fatta fare la immagine di cera . Nella 71. Avendo il Solgià palfato il cerchio di 
Meriggio , Nella 18. E privi con loro della beatitudine di vita eterna c c. Nella 
8a> Fna parte fe ne mtfea guardia dell’ufcio della cella di Ltfabeita , E nel iabf* 
rin. Terche , fe tu , t gli altri , che le gatte in fiacco andate comperando • E 4 QÌÌt 
in infiniti altri luoghi . — ? 

Che per lo piu non fe nc valfero gli altri Autori di lingua , fi vededHj 
tres'i in molti luoghi di Dante , dove dtlfe 
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' Ond'ìo fui tratto fuor delCompìa ^oltt 
■ D’inferno per mostrargli , c c. 

^ti.bo vengon del grembo di Maria 

Dijje Sordelto a guardia de la valle . Purg. cant.8. 

Nel Convi . Dunque fi vede , come ncirafpctto di cofiei delle cofe di Para- 
difo appaiono . L quivi ancora . Nella faccia di colici apparifeon cofe , che 
moilranodei piaceri di paradilb . £ ’l Pctr. 

Quelli fur fabbricati Jopra l'acque 
D’atijjo , e c. 

Le trecce d’ur che dovrìan jar’il fole 
Che no» bolle la polve d'Etiopia 
Con la fronte di rofe , e co i crin d'oro 
. . , Se tu Jeniifji 

La mìlkfima parte di mia gio]a , c c. __ 

Che non uiolla coflaincmcnce il Bembo ideilo : fi conofee abbadanza^ 
dall’oH'crvar • che nel principio delle piofc , dove si fatta regola «liede, fcrifj 
fe t Etra le granai cure , che con la vojira incomparabile pruden:^ia e 'boutày le 
infogne di Santa Chitja trattando , vi pigliate continuo , c c, 

L finalmente che non l’abbracciaron femprc i buoni Scrittoti vedefi che 
l'Anodo dilfc 

L’inutil tempo che ft perde a gioco 
E l’odio lungo d'hmomini ignoranti 
Quei Seriran fi pone il corno a bocca , 

MI vento di muffirò al^à la nave , 

£d in si fatta maniera tutti gli altri , come clafcun potri ofiervare l 

Se adunque truovalì in Boccaccio dato l’articolo a due nomi dc’quali uno 
dipende dall’altro , non è fiato per tal dcpendcnza ma perche tutti e due il 
richiedevano : per le regole di (opra accennate . Ei in quanto alla roba dello 
Scarlatto i al mortaio della pietra , c si fatti modi , nc’ quai fi vede , che a’ gc- 
nitivi non era nctcflario dar l’articolo , fe non fe per l’accennata regola : di- 
cianio , che furon modi di dire de gli antichi de’ quali non v’è Scrittore che 
prclcntcmcntc fi ferva j ne dopo gli antichi fc nc valfc alcuno lenza af^ 
tcuazionc. 

Se però il fecondo nome acccnnalTc ufo , o uficio fiegue la natura del pri- 
mo nell’aL brace tare , o nfii'tar l’articiilo ; Come ^ il Maga'^i^in dell’olio t la 
Cafld del pane , i/ palco dr'lr mele : poftochc dicendoli il Maga^^in d'olio . la 
Cafja di pane , il Talco di nv le, fi accennerebbe Un magazzin pien d’olio, Una 
calla ripiena di pane , Un palco carico di mele ; C non un magazzino dcHi-- 
nato a rijHjrvi dell'olio, una caifa per ufo di riporvi il pane , e c. come fu 
l’intenzion del Boccaccio . * 

Ma fc ’l fecondo nome accennaffe materia del primo , dìi quella regola il 
Salviati : che , o la materia farà di cofa , o di nome . l^cr materia di cofa_» 
intcìid’egli, la pietra del morta}o , il porfido delle colonne-, polloche della pietra 
è fatto il mortajo , del porfido fon fatte le colonne . Per materia di nome , 
il pane nell’area, il grano nello fla]o : giacche il pane non fi può dir materia-» 
dell’arca , nc ’l grano dello flajo j ma polloclie a’ nomi flajo , cd arca fo- 
vcntc s’unilcan grano • c pane , diconfi il grano , c ’l pane in un certo modo 
materia di que’ nomi . 

N n 2 Se 
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Se adunaue faran nomi che accenneran materia di nome • daralB lor fèm* 
prc Tarticolo • fe fi farà dato a quel nome del quale fon materia : come il ha- 
rd del vino , lo fia']o del grano , la canna del zendado ^ li pma delle leene , c li- 
mili : ne ben fi dirà • la canna di zendado mi codó due feudi , lofiaj» dì grano 
t/MO feudo . Ed in quello calo procede la regola del Bembo . 

Ma fc i nomi accenneran materia di cofa non fi darà lor l'articolo perche^' 
s'è dato a quei de’ quai fon materie, ond'oggi piu non Q dice , il mortaio del- 
la pietra , la roba dello fcar latto , ma il mortajo di pietra, la roba di Scarlatto 
Anzi dicendoli il morta jo della pietra , accennerebbe qualche raortajo defti. 
nato a pillarvi una tal pietra , come ognun può cqnfiderare , 

£ quello è quanto fiabilifce ilSalviati fu tal dtllinzionc . Noi però vi con» 
fideriamo , che foventi volte , non perche i genitivi fian materia di nome^ 
avran tempre l’articolo : ma ove accenneran determinata materia di nome , 
cioè : diralll ( diciam noi ) La fama delle legne , quantó volte s'accennerà la 
fbma di tai leene : ma dicendoli La fama di legne è piu grave della Ibma di 
paglia, pollocne s’accennan indeterminate legne cd indeterminata paglia, non 
farà errore dirle cosi fenza articolo . # 

Vedefi in oltre che dicefi da ogni buono Scrittore , la man taverio , il labi 
hro di rubino , issfà d'oro , i dom t quantunque in quelli cali. Avo» 

rio , R.ubMD» Oro, e Berie, par CM non fian materia de'nomi Mano, Labbro • 
Capei • c Denti . 

^ inchiodiamo perciò, che bifogna fslamente regolarne da quanto s’è det» 
to di fopra , circa il dar l’articolo a' nomi . 

Se a pin iu,mt,ebe fan nella ftefa elaufoté^é tartieol^ ad una 
debba darfi a gli altri . 

C A ?. VL ‘ ' 

I L Salviati nell’atèennato Ì«oio ài quantunque dica che fia regola di 
molti «rammatici di dar,|:ajrtl«)lo a gli altri nomi continuati in un par.’ 
lare , fc j’è dato al primo » C non darlo a gli altri , fe al primo non s’è dato; 
Come i[:- 

LagolatìlfonnoUeoiiiefefnam . , 

s’è dato l'artimio a lonno,c ad'oxiofe piume,pcrche s’è dato al primo eh • go- 
la , c per Io contrario . • ~ 

NM Tefin , To , Varo , ^no , ^dige e Teho f 

- "Bufrate , Titre , Mite , e c. 

Non s’è ^to a glftiltri fiumi , perche s’è negato a TeQoo t mentcdimcno 
( vuol’egli ) che maggior vaghezza rechi al parlare il non far conto di sì fat-, 
(ccofc; poli oche il non dir Tempre nel miglior modo tutto ciò che nel mi- 
glior modo forfè femore dir fi potrebbe , per reodere H parlar vario , o per 
altro qualfifia riguarao , merita foventc lode . *» ^ 

Il Buommattei nel medefimo tratt.x. al cap.9>fa piu conto di tal regola-*, 
tuttoché dica che ne polli talora ufeire il profiitore non che il poeta . ^ 

Noi altresì fiam d’opinione che in ciò debba elTcr giudice un buon’ OOW 
chic : Biacche talpra non fi può irnz'crroie trafgredir la regola ; c talvofM 
“ ■ . coll’uftirt j 
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IColV'ufcirné fi sfugge l’affettazione , e piu bello ne fembra il parlare : Chi di^ 
teflci i "Poggi e Colli «prichi, certa colà è che non ben direbbe al giudicio d'un 
buon'orecchio : dovendo dire .i Poggi ed i Colli aprichi . £ nella Nov. 4J. 
del Bocc. dove fi legge Due giovani compagni , de'cjuali l’uno era chiamato Foli 
gp • e l’altro ygbetto , l’un delta Maddalena, l’altro iella Bertella s’innamorarono: 
non perche s'è detto l’uno i per tKceffitì dovea dirli , l’altro . ma l’altro 
dovea dirfi fempre , quantunque ad , uno , non fi fofie dato l’articolo ; come 
ognun DUO confiderare , Dal che fi vede che volentieri , c molte volte per ne* 
ceflìtii fi dì l’articolo ai fecondo nome , tuttoché fi fia negato al primo. £ chi 
volelTe nell’accennatocafo dar Tempre l’articolo al primo, parrebbe lenza dubj 
bio afTcttato. 

DiflTc oltre a do il Boccaccio nella Nov.41. Hall’ una farle mi trae l’amore i( 
quale io t’ho fempre portato , e d’altra mi trae ^ufliffimo /degno, prefo per la tua 
gran follia . Ma non può negarli , che fé avelie detto : Dall’una parte mi trae 
l'amore , il quale io t'oo fempre portato , e dall’altra mi trae il giuftiffimo /degno, 
farebbe fiato , e piu regolato , e piu bello il parlare . 

Cosi ancora nell’introduzzione della é.gìor. fi legge : E poi che col buòn vU 
no,e con Confetti ebbero il digiun rottoiMo w fi leggeflc, col buon vino, e co i con^ 
fettì non folamente farebbe piu regolato il parlare ma fi toglierebbero quei, 
due con un’appreflb all’altro che ’l rendono un poc’afpro | com’ogn’un vede.' 

Per lo contrario avendo detto Dante 
Creoan per lo lungo e per traverfo 

Non \’è dubbio che le avelFc detto per lo traverfo ( ove il verlb l’avelTc po- 
tuto comportare ) il parlare farebbe paruto alquanto affèttaco . Cosi ii^ 
^trarca 

. , . ^vrei pten Tile , e Satiro 
La Tana, il Nilo, ,yftlante, Otilnpo , e Calpe 
dove fi vede con vaghezza grandillima negato l’articolo a 3 l/e c Saitro \ dato 
^i a Tana, c 7 {ilo , e negato ad ,/ttlante, Olimpo, e Calpe , quantunque tutti 
lian nomi d’una fiefla claufola . £ nel Boccaccio fe fi legge nella Nov.8. Fu il 
piu liberale , ed il piu gra^ofo gentiluomo, e quello che piu > foreflieri e i Ciitaì 
dini onorò : certo fia che col replicar l’articolo con la particella piu , a libera- 
le , e graziofo ed a forcfiìeri , e Cittadini , il parlare apparifee e regolato e 
leggiadro : ma non mcn leggiadro farebbe paruto fc detto avelTe, Fu 1/ piu li- 
ber ale e gra^^tofo ^Mti/Nomo,e quello che piu i Foreftieri,e Cittadini onorò.Ma ben 
Arcbbe paruto affettato e di foverchio artificiale il parlare, fe avelTe detto Fu 
il piu Hberale,U piu gra^tofo , il piu avvenente , ed il piu vagò gentiluomo , e c. 

Replichiamo adunque ( l’opinion del Salviati , e del fiuommattei feguij 
tando ) che ove ne parrà bello il valerne della regola volentieri il facciamo, 
ed ove ne parrà bello altresì il trafgredirla , fi trafgredifea . Non lafciando 
d’avvertire che in do piu libertà abbiano i Poeti , che i Profatori . 

f)el luogo itW Articolo rulfora\iMe » 

CAP. vn. 

I L luogo dell’articolo i fempre avanti al nome , e naturalmente fenza tra* 
mezzo veruno : diceodofi il padre , la madre , la fcoglio , l’amore, lo ‘mpe^ 

rio. 
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rio, > padri , le madri , gli fludii . Ma talora avviene che fra Tarticolo ; t ’l 
nome , una , c pu voti iì Irairmcttai.o per dar maggior vaghezza o forza.» 
al parlare; Come il vu{tro caro padre t ii ben’avytntMralo amante, il da me 
troppo ftimato Signore , c c. 

ifalcmi accidenti dell'Articolo . 

I # . 

CAP. Vili. 

S iccome il nome non ha ne tempo ne modo , che fono i proprj accidenti 
od verbo , cosi l’articolo ihc ficgue la natura del nome , dal cjua' non 
mal li Itompagna , non ha altresi nt tempo iic modo . Non ha eziandio di- 
Itii.Zion di ptilonc, cioè prima , o fctoiida , o terza ; |K>lloche Icmprc Ila 
. attaccato alla terza ; non dicendofi , lo il tuo caro padre fon qui , Tu il mio 
jratel /e’ venuto , h(oi i tuoi amici fiam pronti , Foi i miri fidi compagni acconta 
pugnatimi , cc. L tjuando ancor fi dictll'e pur l’articolo , farebbe della ter* 
za perfona come le fi dicclfc , lo che fono il tuo caro padre fon qui : Tu che 
fe’ il mio {ratei fe' venuto , c c. Cosi nell’eicmplo di Bocc. nella Nov. J6. Ben- 
venga ianima mia, l’articolo è della tei Za pcrlona come fe avclTc detto, Bcn- 
venga colei , ■^h’è l’anima mia , 

Ha nientedimeno l’articolo il Numero , il Genere , la Figura , c ’l Cafo 
« de’ quali paititamcntc vedremo . 

fJci Numero . 

§. I. 

V ■ 

L ’Articolo ha due numeri ; quel del meno ; come il , Ip ,la', che diconfi 
artitoli Icmpliti ; Dello , della , allo , alla , che fon^compolli : eque! 
del piu ; come I , Gli, le , ed è compolli , Degli , delle , agli , alle , e c. 

Perche fra gli articoli del numero del piu non fia pollo li, come da tutt’al-’ 
tri Grammatici s'è fatto,c thè ditferenza fia da il , e lo, da i , egli , e quai 
flan'i plurali de gli articoli il, c lo, vedraflì apprclTo . 

Del Genere 

$. 1 1 . 

Q uantunque il nome abbia oltre i generi mafchili , e femminili , il co^ 
mune , c ’l confuto , l'articolo non ha che ’l mafthilc e ’l femminile . 
Il è articolo di nome mafchilc del numero del m.no cominciantc di_* 
confonante nel primo e quarto calò ; come ; Tun fratello l’altro abbandona- 
va , ed il ^io il nipote : il primo , il, c articolo di nome mafchile nel primo 
cafo , il fecondo nel quarto . 

Si fatt’articolo , dice l’Autor della Giunta nel ragionamento de gli artico- 
li alla partic.4. che ha l’origine da , l/lo , de’ Latini : e ficcomc i Nomi fi- 
nienti in , Ito , perdono bene fpclfo la fillaba , lo ; come ; bello, quello , che 
diconfi per lo piu , bel , quel ; cosi d’il/o togliendoli la fillaba, /o,s’c£att’i/. 

Xo , 
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J.0 , è eziandio articolo di nome mafchile del numero minore nel primo e 
quarto cafo, ov’è fcmjdice ; ma cominciante da vocale : o pure da S , acJ 
compagnata con altra confonante : come Lo Ornare , Lo Eretico , Lo. ingegnot 
Lo Onore , lo Fmiio , 

Ma fe i buoni Tofeani fcrilTcro e profFcriron fempre l'amore, l’eretico, l'in- 
gegno , 0 lo 'ngrgno , c coi'i fan prefentemente tutti i buoni Autori : ne fc 
non fe qualche fciocco , o ignorante della noftra lingua diri , lo amore , lo 
eretico , lo ingegno j ond’d ch'abbiam noi detto altresì lo amore, h eretico , lo 
ingegno ? Si rifpondc ; che per far conofccrc , che dicendofi ramorc, l’ere- 
tico , l’ingegno , come s’ha veramente a dire, fi riftringc l'articolo apoltro-j 
fato fotto l’accento del nome , e l’apoftrofo Ila in luogo della , O • come Ila 
in luogo della A , della E • c della I , in dicendofi , l’amica • l'ereticbtt 
gl’ignoranti , e c. 

In confermazion di do , dice il Buommatt. nel cap; 17. del tratt. x. che (ì 
pofe in ufo l’apo(lrofo,un fecolo dopo deirintroduzzìoni della noilra linguai 
c reilringendo l’articolo fotto l’accento del nome fi cominciò a dir l’amore , 
i’eretieo, l’ingegno , l’onore > l’umido , c cosi fempre s’ò detto. Ma meglio l’ Au- 
tor della Giunta ncll’acccnn. luogo alla partic.5. dicendo , che fc in fillabe 
avanti l’accento non fi truova voce naturale ch’abbia • ,Aa, ,Ao, ,Ah, Ee , li, 
Oa,Oe , Oi , Oo, On , per quella cagione non fi dee poter dire La mimica , La 
Oneflate > La ymanitaie , Le Erefie , Gli Ignorami , Lo ,Amore , Lo Errore , Lo 
Ignorante , Lo Onore , Lo yficio , che fon voci tali per congiungimento ac^ 
Cidencalc . 

Il che fi conferma eziandio , dal vederli che nell’antichc fcritture dove 
non fi truova apollrofo , ne men fi legge Lo aoiore, e c. ma per isfuggir quel 
bruttiflìmo incontro delle due vocali vedefi he fi fcriveva in quo’ tempi la-; 
mare , Leretico , c c. c Lera , Laveva , e c. in luog > di L’era, L’aveva , uncn f 
do i pronomi co’ verbi . 

£ foggiungendo il medefimo Autore altre bcllifiìmc ragioni per priiova_> 
di cofa aliai chiara , conchiude t che convenendoli lafciar la vocale dcH’arti- 
colo , o della voce , è flato piu ragionevole che fi lafci quella dell’articolo : fi 
perche è generai regola io ogni compofizion di due voci , che fi per- 
da piu tollo la vocale dcll’antipoila |Che della pofpofla • come per cagionai 
d’efemplo fi vede in Gentiluomo , in Malagevole , in Vn’altro, ed in limili ; fi 
perche altri può’ piu agevolmente faperc qual vocale fi perda, perdendoli 
quella dell’articolo , che non farebbe perdendoli quella della voce, nella qua-’ 
le polfon’ellcre piu diverfe vocali; per la qual diverfitJ maggiore , fi potreb- 
be rapprefentare fpelTo dubbio fentimento alle menti de gli afcoltanti , o de’ 
lettori . Laonde diremo , L’Mmica, L’Erefia , L’ipocrifia, L’Oneflate , L’k'mil- 
tate , Gl’Ignoranti , L’^Amore , L’Errore , V Mmiche , L’Erefte , e c. 

Da ciò chiaramente fi cava , che meglio larà dire , l’Imperaiore , l’Imperio, 
l’Imperadrice , l’Imbolatore , l’Inventore , gl’inventori, l’invidia , l’ingegno , l’in- 
ventrice , e Umili , che lo’ Mperaiore , lo’Mperio , la’Mperalrìce , lo’mbolatore, 
to’nventore , gli ’nventorì , e c. Quantunque il medefimo Autor della Giunta 
foggiungc , che quando la voce comincia da In , oìm propofizioni fi confervi 
la vocal dell’articolo , e (i perda la I della propolizionc ^r la fua debolezza. 

Oltre che dicendo noi , lo’mpcradore , la’m|acradricc , c fimili , parlcrcm • 
mo in quella guifa appunto , che fra noi parla il popolazzo j come s’c in al- 
tro luogo avvertito . S’è 
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S'è detto di ^itt » che > lo i è articolo altresì di nome nufcbile che coniif» 
da da S, cfa’abbià dopo di k confonante : c perciò non fì dice , U fpirio , il 
feudo, il fiato , fi /^raglio , e fimìli , per 1’ alprczza che ù trover^bc in proFf 
ferirgli , ma lo/pirio , lo feudo , lo fiato , lojbaraglìo , cosi da’Poeti come 
Proiacori • e quantunque fi legga in Petrarca ' 

EfJ'endt il fpirto già da lei divifo . 

11 Rufcclli ammendò quel luogo dicendo che dovea dire 
Sondo lo fpirto riè da Iti divifo 

Ma polìoche non meno firavagantc nerafiembra I* acconciamento della voce 
tfjcndo , che l’eilerfi dato l’articolo , il , a fpirto < bifogoa dire , che , o'I Pe4 
trarca fcrillc in altra maniera quei verfo di quella, colla quale l’ammendò ib' 
Rufcclli i o che follè qualche volta ufeito di regola per neceffità del verfo « 

Fa caiandio l’Autor della Giunta una bellifiìma confiderasionc fu tararti* 
colo , dicendo : che ficcome i nomi fìnienti in Ilo , feguendo vocale , , ovvero 
S accompagnata da confonante , non pofibno lafciar , lo , non dicendoli , 
Sel^buomo, ut ^utl fcclerato ( il che molti ignoranti dd noltro idiomii trafeu^ 
rano ) ma fi dice btll'buom , e quello fctUttato , coti non fi dke il buomo ,• 
il Jcetleraio , ma l’kuomo , t lo fullerato 1 ’ e 

Ufafi ancora piu propriàmeate l'articolo , lo , che Vii d<^ le propofizionì 
Ter, e f'er , Bocc. amila por lo gridare e per io ^angere , e per- 
la paura , e per lo lungo digiuno tra ri vinto , e c.Pf^ .' “ ^ ^ 

Nido di tradimenti, in cui fi cova 
iìuanto mal per lo mondo oggf fifpande 
Dante nel Z7. del Farad. ' 

Tutte adunate parrebbero niente . 

Per lo piacer divin che mi rifulfe i '• 

Davanti a nomi che comincian àt Gn oCl fchiacciato, de'quali quantunque 
non ve ne fia alcuno nel Vocabolar. pofibn nientedimeno fard nelle commeit : 
die , come Lo Cnogni i Lo Cliojpola c si fatti . " 

Davanti a’ monofillabi ufolli da'Poeti dicendo : lo mio , lo Gel , lo Bel , 
qual , lo cuor . ?etr. . ■ ^ ^ ! 

Lo mio cuor che vivendo in pianto il tenue • 

Lo gel che m'tra inlorao al cor rifiretto . ? 

Lo qual’infor^a altrui preffo a l'eftremo . / . : * 

Oltre che chi diceile che gli antichi in vece dell’articolo , it, ufalTero lo , in 3 
differentemente davanti ad ogni voce , come lo Padrone , lo*Signore, e ' 
ha contra'l Bembo nelle partic.S.ncl ragionamento degli articoli , non diltb» ' ^ 
bc male come fonda l’autor della Giunta , e '1 Buomm. nel tratt. ILd capi 
i;. cdali7. ^ 

E dopo le parole Meffere , e Monfignore de' Profatori , come lo Gi»: 

dice , Monfignor lo Re .Ma e l’uno , e l'altro oggi non è pfu inculo . ^ ’ ì 

£ palTando a gli articoli mafchili femplici delnurnào del piu , s’abbia per ' 
regola ferma , che quante volte ad un nome nel numero del meno s’édato ì* / 
articolo il : nel numero del piu fe gli darà i , ed ellèndofcgli dato 1’ articofl^,-. 
lo , nel numero minore , nel numero maegiore fe gli darà gli : onde dicefi 
padre , il marito , ed i padri, i mariti , l'amore , l’eretico , l'ingegno , gli amo^ ' 
ec.elo fpirto ,lo feudo , gli /pitti , gli fiudi . Cosi per lo mare , per lo fecolfif- 
e per gli mari , per gli Seeoti . 
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S'è detto che daifi l’articolo , / , a'nomi nel numero del piu che nel nu- 
melo del meno hann*, h , perche noi , non diciamo , li cavalli , li padri , li 
cedri ,ii dtfii : ma i cavalli , i |>auri( i cedri , i dcfii . £d é cofa degna di ma-; 
raviglia il veder che molli Grammatici metton tra gli articoli lemplici del 
numcio dii piu l’articolo, li, e poi non ufan che l’ i . Perche per prima ra- 
gione di non aver noi nominato tal' articolo , è quella del dire , che non 1* 
uiaron molti de’buonì Tofeani , e prelentcmente non s' ula da Icrittore alcu; 
no • ne fi pioitcrilce da niuno , che goftb non fia . 

La leconda ti è : perche fc degli articoli compolti , corno , Dalli , Delti , 
non li vale alcuno lenz’accorciargli : dicendo da’padri, de' figliuoli : e quello 
non per altro ( che che ne dicono alcuni ) che per la dolcezza , c fpeditezza 
che Ir iruova , in così profferirgli , c Icrivcrgli , per qual ragione non s’ ha 
da tar lo Iteilò dell’articolo femplice , li-, poitochc agevolezza maggiore fi 
iperimcnta in itcrivendo , ed in profferendo , i padri , i figliuoli , che li padri, 
li figliuoli . 

Per terzo fe l’articolo , / , deriva dall’ Hi dc’latini , o da Oi de’Grcci , co.» 
me vuol l’Auior della Giunta nella part. 4. al ragionamento de gli articoli r 
piu s’accolta , e s’affa ( per così dire ) 1*1 , che il , li $ al fonte donde deriva . 

Or le fa contra l’ulo dc’buoni tofeani chi fcrive o proffcrilcc li padri, li 
figliuoli ,in luogo dii padri, i figliuoli ; che ftravaganza farebbe fe h fcrivef- 
Ic , o proffcrille gli padri , gli tigliuoli ? 

Lcccttujii nientedimeno comunemente da tal regola il nome dii , dicoo_* 
per privilegio ,0 por ufo; dicendoli gli Dii , gli Dei s quantunque nel fingo-' 
raie dieeli il Dio di ,/tmore, il Dio di Dtlo , Ma noi non fappicndo invelUgar 
che privilegio tia di dire gli Dii ,gli Dei , qual fi toglierebbe a tal nome di; 
ceiidoli I Dii , i Dei. ne potendoci perfuader l’ufo contra la regola a che che 
fia • ove non v’é nc men picciolo appoggio di ragione : fiam d’ opinione di 
non ammetter si latta eccezzionc , per non ulcir dalla regola : c perciò di 
profferir lemprc , c di Ieri vere , i Dii ,ì Dei . £ fe ad alcuno paretTc alquan- 
to languido il primo , cioè il dire i Dii , potrà fcrivcrc e profferir gli Iddìi : 
e con CIO krivcrà , e proferirà tal nome fecondo la regola di tanti buoni 
Grammatici ,chc han voluto , con qualche ragione , che iddio dicati fem* 
pre , ed Iddìi ne’cafi retti , e Dio , e Dii ne gliobbliqui . 

L le CIO non ballaltè a chi lervilinente fenza guida alcuna del proprio in- 
tendimento e della ragione , Icrive e proffcrilce meondo truova ne gli autori 
che ha in pregio; aggiungo , che si latta ectezzione , non avendo ( come s’ 
è detto ) appoggio verun di ragione , non può cti'cr derivata che dall’ ittetTo 
fuoiiu , che in tutto e per tulio lan gl’lddiì , e gli Dii : cd effendofi da’ buoni 
tutori dciiatu tempre , profferito , e fcriito , Iccondo l’ accennata regola, 
gl' Iddìi ; quei ch’hanno udito, o per fcD'pliccmentc fentire , o per ifcrivcrc, 
avran pcniato clieifi proffl lito , e dettato , gii Dìi ; e cosi hanno ferino: on» 
de poi s’è trovato in piu copie di buoni autori , gli Dii , e fe n’ è cavata re-; 
gola , che cosi Icriver fi debba . £d a chi finalmente tal conghiettura noicj 
piaetiit , diciamo , che n’ accenni pure qualch’ombra di ragione di sì fatto 
ufeir di tegola , che fuiz’olliiiazìon’alcuna la nolira opinion lafccrcmo . 

Porta un’ alira eaczzion’ alla regola il nofiro fiuomm. nel poco là citato 
cap.17. nc’plurali de nomi che comincian da Z , dicendo che voglion I’ arti- 
colo gli , c non 1 ,0 il, come gli Zotiebi , gli Zoppi , gli Ziì , gli Zeri , gli 
Tane II. O o 
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Zaffiri I g/i Zufoli : nc mai fi dice i Zotichi , oli Zotichi , i Zoppi , o li Zop: 
pi c c. Àia' (la detto con urna la rcvcrcrZa che dicTi ad un tant’huomo, non 
i'appiam vcdvce dove ^tal’cccezzitm s’appoggia , e perciò i Zotichi direni Tem- 
pre , i Zoppi e e. e perdio piu vagamente li prolferifcono ; e perdio no.i por- 
taiid’ egli cfemplo alcuno in contrario, leggiam noi nel Vocabolario die ’l 
Varchi dille nella lloria Fiorentina . Ondt i Vanciafichi erano iti Jern-ta-tdo , 
thè Tiiìo'ja s'aveva a /pagliare di tutte le grafee e vettovaglie , iaftitJ a cavare 
ì ^afi de’ttnì , e le cannelle ielle botti . Ciritf. Calu.i. Tanto che i Zingani eran’ 
j men rei • il Burch. 

"Perocché in ^leffandrta 
, Sì ben venduti vi ji fono i Zoccoli ì 
I Zolfanelli eh' eran due o tre , 

I Zolfaneì fe ne fan’iti in Fiandra 
/Ho trovato nientedimeno in Borni nella Rima l 
Venite che farete piu guardato , 

Che non fon da gli avari gli ^cechini i 

Nel Galateo di Monfignor della Cala . Così per lo contrario gli ^otichì e 
roif^i incitano altrui a odio c c. E credo che fi truovin de’ limili cfcmpli in-» 
altri autori . Ma noi dobbiam piu tolto Ilare a chi Icrivc fecondo le tegole , 
che a chi n’efcc . 

La è articolo di nome femminile nel numero del meno , ed ha , le, nel nu' 
mero del piu . E quello così avanti a nomi che comincian da vocale , come 
a quei che comincian da femplicc confonante, o da piu d’una, delle quali la_« 
]iriini Ha , S , ed in una parola, avanti a tutti i numi femminili fenz' ecccz; 
zion'alcuna . 

Sci adunque per nollra opinionefda ciò che s’è detto) fon gli articoli ftni; 
plici del nome ; con^e , il , lo , i, gli , la , e le . 

Della figura dell'articolo ,e de gli articoli compofii , 

1 1 I. 

P Er figura de gli articoli intendiamo il modo di Icrivcrgli : e circa i feni- 
plici non v’è altro da dire , che lo , la , le , davanti a nomi che cornine 
cian da vocale fi fcrivon coll’apollrofo , e cosi protìcrifconlì : come, l'amore , 
l'ele^^cfione , l'erefie : CU , poi Tempre intiero , eccetto fe la vocal de’ nomi , 
a’quali Ha avanti fofle , I , come gl'inimici , gl'innamorati : di che altrove le 
g’è data la ragione , Il , finalmente cd , i , non fi mutan mai . 

Gli articoli compofii fon dello , allo , dallo , collo , nello , fallo , pello , det^ 
la , alla , dalla , colla , nella ,fulla , fella , delle , alle , dalle , culle , nelle , 
fulle , e pelle . E quelli chiamiam noi propriamente compofii - 

Gl’inipropriamentc comporti fon con la , con le , per lo , per la , per le , de 
gli , a gli , da gli , con gli , ne gli , [u gli , pe gli , e per gli . 

Si fon detti i primi propriamente com[>ofii , perche fon fatti da gli arti- 
coli fcmplici , c (la'fegnacafi , o pure da quelle pro[)ofizioni , che fon allo- 
gate di alcuni ( Comedi fopra accennammo ) tra’Scgnacafi : e fono. Di , -Z, 
Con , Ter , Su , /o • Ed uniti quelli Segnacafi , o propollzioni con gli artico- 
li fcmplici lafciando la prima figura formati una parola fola , qual fi dice-» 

pro: 
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propriamente compoHa , come ili fopra nelle parole compone s’ 0 detto. 

vel.o , adunque t propriamente lompolto d»l Icgnaealò , di , e dell’ arti- 
colo , li» , e i’e mutata la I Ctl , di , in , L • per natura iiniverlàlc de’mono- 
Iillabi terminanti II» i , quante volte lon davanti ad altri monolìllabi , de’ 
quali la prima e , 1 , 0 , N < o li monolillabo e , gli ; in quai cali (1 muta la 
1 , in , J. , onde non lì dice , ci lo dijjr , mi ne recò , ti gli fortui , come par 
che avrebbe a dirli , t diteli in iint'altri cali , lalvo ne gli cccettiiati ; ma 
cr tu dìjje , 0 cet dijjè , me ne recò , Te gii portai , eccetto ui li , di li , di no , 
lolle perche il , di , c ubato come parte ci qutll’ avverbio al qual 4* imilcc . 
Co4i , tlléiidoli anttpolio il vicecalo , di , avanti all’ articolo c monolilla’oo , 
lo , perche di tal monolillabo la prima è , I , s’d detto , dello , c non dillo. Vi 
s’e aggiunta una , L’, per ortografia., che fa raddojipiar tutte le prime con- 
fonanti delle parole , che s’accrclcoii d’iina lillaba nel principio ( pur che tal 
fillaba non lia Ri ; onde di dopj>io , accrcfciuto d’una fillaba nel principio li 
la Raddoppio , di , Cre/co , Accrelco , di do , acciò j c cosi di , h , li (a , 
dello . e 

Per le medefime ragioni Della , e Delle fon compoffi di , de , e di /<j , e le, 
,/iHo I tAlUi^ylìle filai Segnacalo A • congionto con gli articoli lernplici lo . 
la ,le . Dallo , dalla , dalle dal fegnacafo , da , c da gli lIcfTì articoli lenipliii 

10 , la , le. Sullo , Sulla , Sulle , da gli IfclTi articoli , c dalla projtofizione. Su. 
Colto , Colla , Colle , da’medtlirai articoli , c dalla propolizione Con , mutan- 
doli la , iV , in , 1 , a cagion che in una parola non li può antepor la n , alia 
l,tomc ili fopra intorno alle coiifonanti s’è detto . Tello , Velia , Velie dul- 
ia pfopolizione per , c da gli accennati articoli , con cambiai fi la R , in , L , 
per maggior' dolcezza della pronuncia j c perche atcorciandofi , Vello, fi di- 
ce , Vcl tuo bene , pel mio male ; il che non fi potrebbe fare del Per lo . 

LHiialmentc T^tlo , Isella , Tacite fon fatti dalla projiofizioiie In co’mcJc- 
fimi artitoli ; ma la , In , s’c traslormata in , 7^, pirchc non ben fi proiFc- 
lìlet in lo flato , in la quale , in le tali ; ne ( percome poco fa s’è dato ) 

11 può in una paiola mciur la n avanti la , I ; onde s’ è antepofia la , Z, , c 
per la ragion detta di lopra di , ni , s’c latto , ne , e s’é detto , Kello , Nel- 

’la , Tfelte . 

Si lon detti impropriamente compofli con la, con le c c. perche quelli non 
fon trasformati come i primi in modo , che unendofi i fcgnacafi , o propo- 
llzioni con gli articoli fcmplici , lafcin la |>rima figura , e f'atcian di due pa- 
role una lòia , ma ritengon difgionti il fegnacafr , o la projrofizione , c gli 
articoli lemplici la propria forma: in modo che j)oiI<)n dirli una parte d’ora- 
zione fpiigaia con piu parole, cioè con un vicecafò o propofuionc , e con..* 
un articolo Icmplice , ritenendo ciafeuno la propria figura , eccetto il , di , 
ihe 11 fa , de , m de gli , c la in fi fa , ne , in ne gli , per la ragion di fopra_j 
atccniiata di non |H)terfi dir ne , di gli , nc ni gli . 

Circa la lor figura , notafi , che i propriamente comporti , fc fon mafchili 
c fono avanti a nomi , che cominciar! da confonantc s’ accorcian tutti della 
fillal.a , lo , c dicefi , Del Padre , .Al fìgliiiofj , Dal nonno , Col marito , Nel 
giardino , Sul campo , Pel guadagno . 

Da CIO vedi fi ihe chi volellc negar il’efT’r’articoli , Collo , TJgllo , Sullo 
Tello , avrebbe a trovar ragione perche diccii , Col quale , nel tale , fui foreste- 
re , pd camp . . ■ 

O o 2 Vc- 
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Vedcfi eziandio quani'trran nell’ ortografia quei che fcrivono co ’l ,/u ‘I ; 
p$’l : pecche fe fcrivono , dei , dai , nel , debbon* ancora collo fleiFo accor- 
ciamento Icrivcrc » col ,J'ul , l>el . £ fc rifpondono che icrivendolj , Del , 
D*l t Nel I non vengono ad accorciarG , de il , Jj il > ne il , che non lì truo- 
vano , ma Dello , Dallo , Nello : All’incontro fcrivtndofteo*/ , fn’t , pe‘l yen-’ 
gono ad accorciarli Con il , Sull, Ter il , che fì veggono predo buoni Auto- 
ri ; Si foggiunge , che ficcome crror grandillimo farebbe lo fcrivcre , De it I 
Da'ti , Ne il : cosi iaril il dire , Con il , Su il , Ter il : che non tiuovanQ che 
prclTo a poco pratici della noilra tavella ) £ le pur v’ha buon’autore che co- 
si ha Icritto , non |K)tti negarli • per le gii dette ragioni , che non abbisi 
peccato nell’ortografia , che vuoi debba ieri veti! , Col , Sul , 2*el , come 
detto . ' ' 

Se fon davanti a nomi comincianti da vocale , lor fì tronca la , 0 1 ed in-« 
fuo luogo ricevon l’apolfrofo ; dicendofi . Dell'amore , udii' inimico , Dall'ere- 
tico , Coll'amo , Nell’ .Armario , Sull'Arcolaio . Ma non dicefì , Teli' amor cV 
ìp ti porto , in luogo di Ter l'art.or . 1 oilc perche , etfendo fiato inventato il« 
Trf/o I in luogo del • per lo , cioè pci metterlo dove il , per lo , non (lotefs* 
entrare , com'è quando dicefì , Pel , quante volte può entrare il per lo , s'inj 
Cralafcia il • TeUo . 

Si polTono ancora fcrivere intieri si fatti articoli davanti a' nomi comin- 
ciami dalle propofìzioni In ,o Im, con toglier la I , da tali propofìzioni ,.e 
follituirvi l’apollrofo come : Alto ’nganno , Dello ’ngegno , Dallo ‘mperaiore « 
7{elto’mperio ,e fimili ; ma per la ragion detta di fopra ,dov’ anteponemmo 
il dir l’inganno , a lo’n^egito anteponiamo altresi Dell' inganno , Dell’ Imperio y 
0 datlo’nganno , dello’mperio e c. 

Davanti a’nomi che comincian da due o tre confonanti , delle quali la pri-! 
ina é , S • fi fcrivono intieri i per le ragioni altre volte accennate ; onde dicc-j 
lì Dello flra^^o , Allo /corno , dallo Ihepilo , collo feoppio , nello Uaio ,/ullo fìu-, 
dio, e Ter lo fì’imolo , non pello fiìmolo : per la lleQa ragione , che dov’ entra 
il , Ter lo , t’intralafcia il Tello . 

I femminili davanti a’nomi , che comincian daconfonante cosi nel niimea 
ro del meno , com’in quello del piu , fcrivonll intieri ; come Della Donna ,* 
Delle Donne : alla fcuola , alle fcuole : Dalla (Iraia . dalle fira Je , Colla cate- 
na , colle catene : Nella fata , nelle /ale : Julia camera , fuHe camere : Telia cjua- 
te , pelle eguali , Ma noi piu volentieri fcriverem fu la camera , fu le camere: 
c fempre Ter la quale , Ter le cfuali , in luogo di Sulla camera ,/nlle camere , 
Telia quale , pelle quali : si per accodarne piu all’ufo : si perche i buoni au- 
tori non hann’ufato che Sulla, e Tello nel genere mafcliile per valerli del Sul, 
c d:l Tel , come s’c accennato . 

Davanti a vocale nel numero del meno fcrivonll fenza la Ai e ’n quei 
del piu fenza la E i mettendo in luogo d’elfe l’ap jilrol'o ; come deWAmoro^ 
/a , Deli'amorofe , All'eretica, AU‘ereiiehe,DaU’inimica , DaH'in'imìcbe,CoU’olfer-_ 
ta, Coll’olferte , Nell’unione , Nell’ unioni ; Sull’ombra , SuU’omhre c piu volen- 
tieri I fu l’ombra , fu l’ombre, c fe nprc per l’amertitì , por l’amcnitadiinon 
pell’amenitì , pell’amenitadii per la ragion di fopra accennata. 

Ma chi fcrivelfe Delle Anoro/e , Alta o‘ferta , C>lte 'mìmiche e fimili • 'non 
credo che farebbe un grand’errore : quantunque bruttilTìmo ne paja lo feri- 
vere Della amoro/a , Dalle emide i della amante ^ polloche fe ne ralTcmbra-i 

far 
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far mal Tuono {'Incontro di due vocali , peggior ne raflèmbreri quel di due 
vocali fimili. Sempre però parrì men brutto lo fcriver si fatti articoli lenza 
l’apoltrofo nel numero del piu , che nel numero del meno . 

Dicefi ancora , dalla ’nvidta , alla ’njolen^a « della ’mf'eradrice , colla ‘mpu~ 
dica } ma meglio ( per ciò che s’é detto di (opra) fiimiam di dire , Dall'invi'ì 
dia , all’inlolcnza . dell’imperadrice coll’impudica . 

£d a gli articoli impropriamente compolti palTando ; notafi principaimen> 
te , che quantunque da alcuni fi ferivano con unir’i Segnacalì o propofizioni 
con gli ariicoli fc-mplici : da noi nientedimeno , fcrivonfi difgiunti ; pollocì 
che per qudto non (bn propriamente compolli . Oltre che, s’ogni Tofeano 
ferivo dilgiunti , Con la , Con le , Ter lo , Ter le , Ter ^li : non (o poi perche 
vogliali molti fcrivcre uniti Desili, ^gli, Da^lìfi gli altri, quando la ragion di 
fcriver leparati i primi , ha luogo ancor ne’ fecondi ? 

Con la , Con le llegi4)n la natura di Dalla, Dalle , cioè che davanti a conr 
Ibnantc (crivonfi intiere , Con la Donna , Con le Donne , davanti a vocale 
coll’ apofirofo in luogo dell’ A , e dell’ E , Con l’amica , Con l’ amiche . 

Siam noi pertanto d’opinione , che che n’abbia dctt’altri , e particolare 
mente il Rufcelli ne’ Comcntarj , che debba Tempre fcriverfi Colla , Colle , c 
non Con la , Con le . Primieramente , perche la fcritturadee uniformarfi col- 
la pronuncia ; E fe fi pronuncia comunemente Colla , Colle , perche così non 
fi na da fcriverc ancora > Per fecondo fe fcrivcfi univcrfalmente nel genere 
Oialchilc , Col pianto coll’amore, c non Con il pianto. Con l’amore ; perche non 
«’ha da fenvere ancora nel femminile Colla Donna , Coll’amica , Coll’eretkhcì 
Per teizo perche così hanno fcritto i migliori Tofeani , e fra gli altri ( che 
balleranno a fiiperar tutti i contrari ) il Caflclvetri , c ’l Varchi . Ridendo- 
ci finalmente dcll’op|)ofizione , che fcrivendofi , Colla , Colle fi può cagioi 
nai 'equivoco co’nomi , e co’ Verbi , Colla c Colle che piu cofe fignificano : 
mentre a chi legge far) molto facle il difcernerc l’articolo dal nome , e dal 
verbo , e chi fentc il difccrnc dall’O (Iretto ch’è in Colla articolo e dal largo, 
ch'c in Colta nome , o verbo . Oltrccche a chi fentc può cagionar lo llclfo 
dubbio , lo fcriverfi Colla ,e Con la , giacche colla Tempre (i protFcrifce . 

Per la ragion di (opra accennata , Icrivcremo eziandio Coll'impcradrke 
Coll’impudiai^ie , in luogo di colla ’mperadricc , colle ’mpudicizie . 

L’artisolo , Ter lo , fcrivcfi intiero Tempre che non illà davanti a vocale ; 
nel qual cafo in luogo della O fi fiirroga l’apoflrofo : come per l’amore , per 
'l’affanno : E cosi , Ter l’inganno , Ter l’ingegno , in vece di Per lo ’nganno , 
Per lo ’ngegno . , 

Così diciam di 7><r la , c Ter le , togliendofi lor le vocali , ^ , ed , £ , da- 
vanti a’ nomi comincianti di vocali , con follituirvi l’apoflrofo , Ter l’ami- 
ca , Ter l’ImpertJrkg , Ter rinvidie , ■ - 

De gli ,^gli. Da gli , Ne gli , Con gli , Su gli , Te gli, e Ter gli , fcrivonS 
fi intieri davanti a vocale , eccetto la I , nel qual cafo vi fi furroga l’apollroJ 
fo ; onde fcrivcfi De gli amori , ^gliered] , Da gli od ] , Ne gli umori , Con gli 
’ smanti , Su gli erti , Te gli onori. Ter gli umverfali ; non de gl’amori,a gl’ere- 
di , c c. come molti han malamente fcritto r bensì , De gl’inimici, A gl’imiia^ 
lori , di che fi diede la ragione quando fi parlò de’ due fuoni del Gl . 

Avvertifeafi nientedimeno che ficcome da noi non fi fcrivcrà mai Te gli 
amori , ma Tempre Per gli amori , quantunque molti Grammatici abbiao_j 
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notato tal’articolo fra {»li altri , foile ptrthi: ttovando 7'e’ Tcdrt, Ve' figliuo- 
li , han voluto che quel Te’ (ì.i arucolo accorciato di Ve jlì , c non di Ver 
gli ; Cosi non li Icrivcr;! mai Co gli , ma Con g/i ; c pcrinà* non s’è polto Co 
gli tra il tatti articoli . A chi pero b’oUiiialle a loltndcic > come s'c ^cccn- 
naro ’ che Ve’ , c Co’ non polloij derivare che da Tr gli , c Co gli ^.bc in tal 
maniera accorciati li knvono davanti a conit i, ante i crrr.c 'l e bojfhi , Co' 
quali ; diciamo che quando ciò lolle, con.c jfillìain cici;-.r che fia, larann'ar- 
ticoli accorciati di Cogli unni , eroe di 7' gli , c Cog i t..tti articoli 

propriamente componi; poltinhc cilcndo lu-j vote tigli può dirti che Ve’, 
lìad’tha accorcianiemo , c così dui,.ni di Cogli ; n a di Pii gli , Con gt\ , che 
cialcun d’tlli fan due voci It parate , non poiij mai ben dirli , die s'accorci- 
no , c l'accian Ve’, c Co’ . Chi adunque laià amico di Ve gli , e Co gli , potri 
fcnvcrgli uniti allogandogli con gli articoli propriamente compolli, che così 
IcnvciJ con miglior’ortografia . ‘ % 

Intieri ancora fcrivonfi davanti a’ homi cnmincianti da piu confonanti , 
delle quali la prima fu , S , come de gli Scudi, a gli Sira^j , d.ifii Stimoli, c c. 

E con ciò vien’a manifcllarlì parche noi contr’a tutt'altri Grammatici non 
abbiam polto tra gli «rticoli compoili del numero dei pm , Celli , ^lli, Citi- 
li , Colti , Nelli , Suiti , Velli : valendone folasnentc di de gli , ^ gli , d.i gli , 
coi gli , o Cagli , Sugli, e 'Ver gli . Di che baJlercbbc quanto di fopia s'è det- 
to intorno al non avcr’annoverato tra gli articoli Icmplici dd lumuiodcl piu 
l’articolo li . Ma per maggior chiarezza aggiungiamo , che fe qualche buo- 
no Scrittore fi vai prcftntcmcntc del li , diecnco , li padri , li figliuoli ; non 
v’è chi jicnlando l ofcanamentc fcrivcre , feriva in Piola Celli padri , ,Atli 
figliuoli , Dalli tali , Colli quali , T^elli giardiià , Sutli pallili , Velli prati; o in 
verfo dr li padri , a lì figliuoli , da li tali , coli quali, ne li giurdiai ,Juli pal- 
chi , per li prati : n a Knven tutti ,c 'n prola c ’ii verta de’ o de i padri, a’, 
o a i figliuoli , da’ o da i tali , co’ a co i quali , ne’ o ne i giardini , fu’ o fu ì 
pakhi ,pe’ a pei prati . Se adunque gli Iklfi Grammaticr Icrivon de' ode i 
padri , perche iricttcr Ira gli articoli , detti , alti c c. quando non v’c calo do; 
ve poliàn’ufarfi i 

Potrebbe alcun dire che polloclie malagevolmente , o con ifconvcncvolcz- 
za fi dica a gli agli , da gli agli , con gli /cogli , in tai cali s’abhia a dire_, , 
aitagli , dall'agli , deli’ agli, colli fogli ; ma fi nfponderebbe , ch’cflcnd’ancor 
contra ugola lo fcrivcre avanti a’ nomi comincanti da vocali, o da piu con- 
fonanti . delle quali la prima fia , S , ,/llli , Da ti . Colli : perciò le ne par 
che faccia mal luono il dir’ a gli agli , con gli /cogli , proccurerem di sfug- 
girgli non con dir’ aitagli , Colli /togli , ma con Oilj oirc in maniera le clau- 
foic , che poniamo fpicgarc i concetti ticll’animo nollro lenza malagevolez- 
za alcuna ; come li sfugge il dir Men chiaro , ce gli fprgli , di Ut, in Ci , •: sì 
fatti ; quantunque in buoni Autori ,c tcili di nollra lingua fi iruovino. Ol- 
trecdic comuntmcntc,anzi provcibialmciiic fi dice conlortarfi din gli agliet- 
ti , thè vai , conlblarlì con deboli fpctai Zc- , come da Franco Sacchetti citato 
da gli Accademici riorciitini nel Vocabolario . 

E rontortavaft la brigata molto coti gli aglietti . 

H da quelbi s’c veduto , ch’dlcnJo gli .icceniuti articoli davanti a’ nomi 
che comiiiCian da confonantc,fi feri vciamio e pronìincicranno f carne s’c li-t- 
to ) non de gli , Delti , o De li , nia de’ o de t paJii , a’ , o a i figlinvdi , 

così 
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Josi de gli altri : ma fe la confonantc folEe , <> , fcguita da altra confonantc i 
fcrivcranfi ( ci’m’iziandio s’c detto ) intieri Lenza troncamento alcuno ; co; 
me Or j^li ftuprì , ^ gli fin pit i , e e. 

t* vero però , che non uncndofi mai l’articolo , I , con alcun <ìcgnacafo,o 
propofizione , onde non lì truova mai che n I primo e quatto calo come ,fo- 
pra abbram detto , cioè i padri amjrt’i figliuoli, dove il primo I e articolo del 
primo , il fecondo del quarto cafo ; perciò mal fi dice De i , ,/t i. Da i, e e. 
ed i buoni Autori hanno fcritto De', Da’ , e e. Laonde chi vorrà regola- 
tamente fcrivcrcdirà Tempre De' Vadri , ,A' figliuoli , Da’ ejuali, e e. ma trO; 
.vandofi tante volte ne’ tefii di lingua , e particolarmente nel Petrarca . 

£ fe ‘I tempo é contrario a i bei defiri 
Caci davanti a i colpi de la morte 
Vederla ir fola eo i prnfierjuo’ ìnpeme 
Co i vaghi raggi anror’indi mi /calda . 

Conchiudiamo che chi cosi vorrà fcrivere,nel verfo principalmente, forfè per- 
che piu dolce partagli il dire ,AÌ, Da i. Co i , che ,A’,Da’ , Co' , potrà feufarj 
fi Coll’ufo , e coll’autorttà di tutti i buoni Autori . 

Suol gran parte de’ moderni Scrittori, veggendo che l’articolo I fi tace 
avanti alle propofizioni con, per, fu, ed, in, con dirli co’ pe’ fu' ne ' , in luogo 
th coi , pei ,fii i , nei , tacerlo ancora davanti alle propofizioni fra , tra , fo- 
pra , folto , verfo , cantra , e quafi tutte Taltrc , fcrivendo , fra’ tra’ fopra’ 
folto’ verfo’ contra’ , in luogo di fra i, tra i, e e. II che da noi non è abbracè 
ciato ; poftoche le voci co’, pe’,/n', ne’ fon’articoli accorciali, de gli artico- 
li comi>ofii con gli , o co i , pe i , fu gli, ne gli : ma non fon’articoli le voci 
contra’ , fopra’ , folto , e e. ne [lofTon dirn accorciate da gli articoli , con- 
tra i\ fopra i , fono i , che per tali non fon pofli da alcuno ; anzi perche-» 
molffCrammatici han polio fra gli articoli tragli , e [ragli , diciamo che chi 
•vuole in qiicflc due propofizioni feguir l’ufo de’ moderni , il faccia volen- 
tieri , jMJtcndofi con tal ragione difendere . 

Si funi da’ molti quifiionar qui fe s’abbiano da fcrivere Della, yillo i 
Dallo , Della , ,Alta , Dalla , e e. o pur De lo lo , Da lo , De la , ,A la , 
Da la ; e polio che come s’ e detto dehbafi fcrivere Dello , Della , e e. 
Se s’ abbia così .incora a fcrivere nel verfo . £d alcuni con?’ è particolarmen- 
te l'AiUor della Giunta nella Partic.9. al ragionamento de gli articoli , vo- 
glion eh'" s’abbia da fcrivere De lo. De la , ,A lo , ,A la. Da la. De le, e e. (Kt- 
chc po/lo che tali articoli fdn fatti da congiungimenti de’Scgnacafi Dì,,ei,Da, 
e delia iirtrpofizione fn con gli articoli fcmplici Io, La, le, non fan vedere per; 
che s’ha in cflì a raddoppiar la I . 

Ma di tal raddoppiamento n’abbiam di fopra arrecata la ragionc.cchinon 
fe ne foddisfacclTc potrà avvertire che ’l medefimo Autor delbi Giunta do- 
po aver , come s'è detto , argomentato, conchiude con quelle parole: quan^ 
tunque l’ufo de’ piu fccoli , e di tutti gli huomini nelle Profe abbia ottenu- 
to , che ne’ predetti congiungimenti la,L,fi ponga doppia , il qual’ufo nella 
fcrituira e ancora feguito da noi , non ollaiuc che noi fiamo ccrtifTimi di non 
far bene , per ifehifare la ’nvidia che ci potremmo tirare addolfo , fe foffìmo 
noi foli fprczzatori della confuctudinc approvata da tante pcrfonc , & età , 
qualunque fi fia . 

Altri poi fan differenza da Verfo a Profa : cioè che ’n Profa fi ferivano ; 

come 
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tome fcritti gli abbiam congionti , e con L raddoppiata , cioè Dallo , DiUléi 
^llo ( v/fiia , Della • Delle , Nella , Nelle : in Vcrio li Icrivan difgiunti e per 
conleguente con una , i, , cioè Dato, Da la , ^ lo , ^ la , Da la , Da le. Ne 
le . L poltoihe sì latta opinione e fiata da tanti e tanti buoni Poeti feguita-; 
ta , Icguiteraflì ancor da noi quantunque di tal ditferenza altra ragion noou 
abbiamo fe non che in verlo taccia maggior dolcezza il non raddoppiarvi co~ 
si fpciro le conlonanti . 

lantalìico finalmente argomenti l'Autor della Giunta nel ragionamento 
de gli articoli alla parc.^ per provar che , fìa, in ìllamanc , llamattina , Ita'* 
fera , fianoite , lìa articolo ; com’ancora l’O , di Però ; e le tre prime lettc^ 
re dell'avverbio Lguanno . Ma liaiio articoli , o no , non potranne a cos’ai- 
cuna giovare . £ chi defìdera le rifpoltc alle di lui lottigliczze , per non dir 
fofilticherie , vegga il Salviati nel trattato dell’Articolo al lib.£. nella-j 
partic. 5 , 

X)$' Caft delParticola 

' IV. 

D a quanto s’è già detto Q vede ; c che l’articolo ha cinque cali , cioè il 
R.etto o lìa Nominativo, il fecondo o Genitivo , il terzo o Dativo , il 
quarto o Accufativo , c ’l fello o Ablativo : c che fia perciò piu declina- 
bil del Nomci poltoche non folamcnte varia nel numero, ma nel calo ancora. 

il primo c quarto cafo fervon folamentc a gli articoli fcmplici come II, Lo, 
e La del numero del meno , /, Gli , e Le , nel numero del piu : cioè il 
peccato del Signore fa piangere il vaQallo : Lo feudo della pa^ien^a /punta la 
flral dell'orgoglio : La rofa ha la fua fpina . l tempi cattivi vengon dopo ^uo^ 
ni. Gli huomiaì fan gli h uomini , Le limoftne non ifeeman le borfe . Dovei 
primi articoli fon del primo cafo , i fecondi del quarto . 

Il fecondo il terzo e ’l fello ficompongon d'articoli femplici , c di fegna^^ 
cafi , o pur di propofizioni . 

Appartengono al lècondo cioè al Genitivo , Dello , o Del , e Della nel 
fìngolarc , De gli ,.Dc'o E|e « , c Delle , nel plurale ; come Dello ftrale^ , 
Dell’ amore, Del padre , Helld maire ; De gli flrali , De gli amori , De’ padri , o 
De i Padri , Delle . 

Al terzo , cioè al Dativo , ,/illo , 0 ^l , e ^lla nel numero minore , ./i 
gli , ,A' , o AÌ%’^'ft\\c nel numero maggiore ; Co ne ^llo (limolo , ,All' 
amore , M t Mia giovane : jl gli (ìinoH , ,A gli amori , M giova-' 

ni , o Ì4 i ^vani, .Alle giovani . 

Al fe^detto Ablativo , Dallo , Dal , Collo , Col , Nello , Nel , Sullo , Sul, 
Tello ,^o Per lo piu tolto , Tel , Dalla , Colla , Nella , ^Hlla , Ter la , O 

Telia '/nel primo numero , c nel fecondo , Da gli , Da’ , o Da i , Con gli , 

o Cogli , Co’ o Co i , Ne gli , Ne ' , o Ne i , Su g'i , Su’ , o Su i , Ter gli , 

o Tegli , Te’ , o Te i } Dalle , Colle , ' Nelle , Sulle , ‘Per le , o Pelle . Co. 

me , Dallo {limolo , Dal monte , Da gli (limali , Da’ monti , o Da i monti ; e 
cosi De gli altri , come s’édi fopra veduto . 

E tanto baltcril eziandio per le Declinazioni , fenza ilar'a far fu ciò piu 
parole . 

DEL 
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DEL PRONOME 

LIBRO U N D E C I M 0. 

CAP. I. 

OPO aver trattato dcll’Articolo.trattiam del Pronome, 
fegutundn in cio prclfo che tutti i buoni Gramatici : e 
ehi nc dcfìdcra la ragione contra quel che fottilizzò 
l'Autor della Giunta nel ragionamento de gli articoli, 
vegga il Salviati nel fecondo voi. de gli avvertimenti 
al capo I. del lib.z.c’l Buommattei nel cap.t. dcltratt* 
undccimo . 

Si ditlinifce adunque , cfTer’uns parte declinabile^' 
dell’orazione , la quale in accennando alcun nome , ac> 
cenna eziandio qualche cofa che ne Ila nell’animo . 

S’é detto parte declinabile , come quel che a guifa de’ nomi , fi varia e 
fpcc ifica per cali j ed a diticrenza dei verbo , che non fì declina per cali . 

S’è (bggiunto , che in accennando alcun nome , accenna eziandio qualche 
cofa che ne ila nell’animo : fe ’l nome (come dicemmo) è un fogno della fpe» 
eie di quelle cofe , che ne fono impreUTc nell’animo : e fpeflb accader fuolc 
che chi parla tace il nome di qualche cofa , o per odio , o per vergogna , o 
per reverenza che avr) a quella cola , che vorrebbe nominare , o pure , per- 
che l’eleganza del parlare il richiegga : perciò s'é trovato il Pronome , che 
fi fuflituifcc in luogo di quel nome che fi tace ; Onde accennando quel Prof 
nome il tacito nome , viene ad accennar’ancora , quella cofa , che lo Ileflb 
nome accennar doveva ; e per confcguentc quella cofa che ne Ila neU’animo. 
Cosi il Petrarca volendo accennar' il gran nome di Dio , l’acccnna per reve- 
renza con un Pronome , Quel , e con cio che liegue , dicendo 
Quel cb’ìnfiniia frovideu^ia ed arte 
Mojlró nel fuo mtrabìl mafrilìera ; 

Che creò quefto , e tfnell’aliro Emifpero 
E manfueto piu Giove che Marte ; c c. 

Così per odio fi tace il nome del Diavolo , e fi dict , Quell' inimicò di Dio ; e 
Varte II, P p per 
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per vergogRt ticcionfi le parti vergognofe dcli'huomo , diccndofì ; futile 
parti , dette ijuati f bello il tacere , 

Ma aliai piu l(>eiro per elcganaa fi furroga il Pronome in vece del Nome : 
poltOi.be il nominar piu volte un nume nc^la liella claulòla , o nello Hello 
Periodo , cola troppo riiicrefcevol farebbe . Come ncll’efemplo del Boccaccio 
arrecato dal noitro Buommatrei chiaramente G vede. Dille il Boccaccio neU 
la N0V.97. Ecco rìcino lei ufeìr d’una macchia folta nn Lupo grande 1 e terribU 
le : ne potè ella . poiché veduto l’ebbe , appena dire , Dmtne a\ntamu che ‘t £k« 
pi le fi fu avventato alla gola , e prejala forte , la cominciò a portar via , Utò 
adunque in poche claulule i pronomi lei . Ella , Lo , Le , c due volte La, per 
non nominar tante volte La donna • e M Lupo , come Icone iamente avrebbe 
fatto le detto avelie . Ecci vicino alla donna ufeìr da una macchia folta un Lun 
po grande e terribile : ne potè la donna , poiché veduto ebbe il Lupo appena di- 
re , Donine aiutami , che 7 Lupo fi fu avventato aita gola della donna , e prefe 
forte la donna > cominciò a portar via la donna . 

Se adunque i prono.mi Con voci, che nel ragionare in vece de’ nomi G pon^ 
gono.; quante volte G può tacere il nome , che s’è da prima nominato , eoa 
furrogarc il Pronome , fcoiivenevolezza giandiflìma farà il replicarlo ; 11 che 
molti non avvertendo rìempieno le di loro fcritturc di parlari tanto piu lira- 
ni , rincrefccvoli , c fanciullefchi , quanto piu prefuppongono dì fargli chia- 
ri ed elcganu . 

DiceG Pronome all’ufo de’ latini quali per nome , cioè parola che G pi- 
glia per nome ; Ond’alcuni con voce piu propria della Tofeana favella i’han 
detto , Vicenomc . 


Quante forti di Pronomi xn Jtano . 

C A P. II. 

Q uanti fono i Gramatici Tofeani , tante fono le diveric divifioni che 
lì fon date al Pronome : E ciafehedun glien’ha date , otto , e dieci , e 
dodici c piu . Noi tante c tante diviGoni intralafciando come non pun- 
to necellarie ad apprender la nollra lingua , ci contenterem di dire , che i 
Pr inomi , o fon DimoGrativi , o Relativi , o PolIefGvi . 

■ Dimoftrativi lon’Io, Tu , Noi , A'ai , Qutfii , Coiefìi , Quegli , Effo , Coflui , 
Cotrflui , Colui , Quefìa , Cotefia, Quella, Effa, Colti, CoHei, Coiefiei,Cotefloro,e sì 
fatti : i quali diconlì dimollrativì , perche dimodrano la cola accennata^ , 
quaG nella lidia maniera , che G mollra col dito accennando . 

Relativi , Egli ,oei (e non elli , o elio che G lafcian' a gli antichi , cosi 
come nel numero del piU|dlino^ eglìno^Ua^lle ,ed elleno , Che , Tale , Cotale , 
Quale , c Gmili ; che diconG relativi , perche rìferilcono, ridicono, c rap(x)r- 
tan’altrui la cofa , della qual G parla . 

Poffenìvi fon , Mio , Tuo , Suo , Noflro , Fofìro , Loro , ^Altrui , ed altri Gmi- 
glianti : i quali ( come G vede) accennan polfelGone ; c per quello detti fon 
polfclGvi . 

£ rendendo con gli cfempli la cofa piu chiara : dice il Petrarca . 

Foì che afeoltate in rime fparfe il fuono 
Di queìfofpiri ,oni'io nodriva il core 
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Ih fui mio primo giovami’ amore • 
f>’oì é pronome dimolirativo , dtmollrando le pcrfnne ; alle quali (ì volge il 
Poeta I cioè a'ieggitori delle Aie rime . che , cioè i quali afcoltate , è telati* 
vo , ntcrcndo , c ridicendo le perfonc Ikire , alle quali parla . Mio è polTef* 
fivo , poltuche accenna eli'cr Tuo ( che vai quanto in un certo modo polTede* 
re ) il giovanil'errore . 

Siccome , oltre a cio , dividefi il nome in SuRantivo , ed Aggiuntivo, cosi 
ancora il Pronome . SuRantivi fon per lo piu i Pronomi dimourativi , cioè 
lo t Tu , ilutfìi , Cofìui • come quei che poifono ilar nell’ orazione lenza apa 
poggio veruno . Cosi il Bocc.iiclla N. 7Z. Se voi non gli avete , e voi andate 
per ejji ; dove il Pronome dimolirativo voi fia due volte da fc , e nella Nov, 
zp. Tregandolo che Je per Lei fltj]e , di non venir’ al fuo contado, gliele lignifica/- 
fe : ed ella per comj tacergli fi partirebbe: i Pronomi Relativi lei, cd ella Itann'i 
altresi llnz' appoggio . 

Aggiuntivi ion per lo piu i Pronomi relativi , e maggiormente i Poircffì'? 
vi ; come quei che non pollbn ordinariamente Rar fenza qualche apjioggio 
nell’orazione .liocc.ntlla Nov. 60. Era quello Frate Cipolla di perfona piccolo ; 
dove il pronome relativo Quefiolta coll’appoggio di Frate-Cipolla : ma bca_« 
ixrtrebbc Ilar da fe , c dirli ; Era queflo di perfona piccolo , c per quello s’è da ^ 

noi dato ,chc 1 Relativi llan per lo pni lenza appoggio , nell’orazione . Ma 
i poilcilivi , non vi llaraii mai , come ciafcun può conliderare , 

> De’ Vicepronomi , 

C A P. III. 

V I fono alcune particelle le quali accerinan talora non un nome ; come fa 
il vero Pronome , ma un |iiunomc , e perciò Itando in luogo de’ Pro- 
nomi lon dette Viccptonomi , e vengono ad additar’ indirettamente que* 
nomi , che larebber* accennati da quei pronomi , che rapprefentano . Per 
efemplo la particella Ti è Vieepronnme , perche non accenna un nome , cioè 
Tietro , "Paolo , Francefeo, come la il Pronome , Te , ch’e vero Pronome : ma 
fignihcando Te , o , ^ te , vien’ad accci nar’ un Pronome .* onde Viceprono- 
nic è detta ; cd indiretiamentc quel Timo , Paolo , Francefeo accenna , che 
dal Te che rapprelenta larcbhe accennato , il l^c.nella N. 1 Tirila camera 
dell’abate JoHO certi granai , a’quaii io ti po[]o menarei e portarvi fufo alcun 
letticello , e quivi fe ti piace c c. il primo , ti , e Vicepronome , perche mi ac* 
cenna un nome, cioè ,Alrfjandro come farebbe il Pronome , Te -, ma rappre^ 
fentando il Te lì dice Vice pronome , ed indirettamente quell’ ,/tlefjdndro ac* 
cenna , che dal rapprelc-ntaio Te farebbe accennato , c cosi difcorrcrai del fe- 
condo , Ti , che fignifica ,a te . 

Di sì fatte particelle, e monolìllabi che Ranno in luogo dc’Pronom’, (quan- 
tunque poRàno Rare per altra parte d’orazione ) ve ne fon dodici , cioè II 
che Ra in luogo del Pronome, i ni, o quello. Lo, che altrwi lui , o quello rap- 
prefenta , la ehe , or ella , or lei fignifica • Gli , che vai pera Quello, 
c\U3li yt lui . Le , in vece d’rllr , di quelle , d’effe , e d’a lei . T(e , di Noi , e d’ 

,A noi . Mi di me , e d’a me . T i , di Te , e d’^À te , Si , per efjo , effa , effi , Se, 
e d’,4 fe. Ci di Noi , e d’a noi. Vi per voi , e per ,A voi . 

P p 1 Tutti 
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Tutti eli altri Grammatici |>ongon tra tali particelle eziandio, fi, per 
quelli , cfh , o , a lui , ma noi non avenda coluto il /i tra gli articoli , ne 
mcn’il vogliam tra’Pronomi , e Viccproiioini , valendone della particella-» » 
ili , che io Hello lignitica ; non biafimando in tanto chi del ,■ li , o femprc t 
o alcuna volta perche piu dolce nel parlar loifc o nel verr\a«^valcr lì voleifc. 

Significando adtnK|ue , Il tjuflh , o lui , e così , lo , U , ella, e lei , Gli 
Quello , ed a lui e e. Ikn li vede che ciakheduna di tai particelle ha due cali 
obbliqui folamcntc perche ,or'in luogo d'accufativo , or di dativo (ì metto- 
no . b quello conofccrafTì dal verbo , col qual lì pongono ; perche fe'l verbo 
vorrà l’ Acculati vo : Acculati vo eziandio farà la particella ; (c ’l Dativo, farà 
la particella altresì Dativo . Il che farem chiaro co’ feguenti eferapli . 

Il Bocc.nella Nov.i. Tercbe piccolo era come dicemmo , non Ciapperello , ma 
Oappelktto il chiamavano , cioè quello ,efJb,o lui chiamavano ; dando la par- 
ticella il in luogo-dei pronome quello ,ejJo , o lui , lì così in mill’ altri luoghi 
troveradì il menò , il condujje , il vi iraijje , negare il mi puoi , lo il li dirò , 
il He pojflate portare . Ma modernamente , c cosi farem noi , non dieeli , il vi 
traejje , ma vel traelTe, e cosi , negare mel puoi, in luogo di negare il mi puoi. 
Jo tei dirà , in vece di , Io , il ti dirò . Nel iroflìate portare in luogo di , il ne 
polliate portare . In modo che Tempre che’l Vicepronome II , s’ unifee ad ab 
tro Vicepronome , fe ne fa una fola particella compolla da due Vicepronomi: 
e dicefi Cliel retò in vece di , 11 gli recò . Nel porto in luogo di , ]J1 ne portò. 
Mei conduJJ'e per , Il mi condulTe, Tel diffe per , il ti diffe . Sei fece' , in cambio 
di , Il fi fece . Cel comandò, in vece , di . il ci comandò : e vel darri ; in luo- 
^ go di il vi darci . Ma chi , Il vi darei , il ti diri , c limili dir volcllè , il dica 

f iure • ch'cziandio farà bene , Tempre che ’l parlar non fi farà aTprq : come 
arebbe fe fi dicelTe , Il gli recò , Il ne portò , il ei comandò , ftccbe sfuggendo , 
Il gli , Il ne , Il ci , potrà valerli de gli altri , 

Ne fblamente il Vicepronomc II , s' ufa in luogo de’ pronomi mafchili , 
Quello , efjo , lui , come s’ é veduto ; ma in vece de’ pronomi neutri Quello , 
Quello , per quella cofa , quella cofa . Bocc.tiella Nov.i. Cosi tome il dicevano » 

, il mettevano in opera : cioè così come quello , o quella cofa dicevano . Q 

nel medefimo luogo yo'i Umilmente il potete compreniere , c nello llclTo . Ei 
egli il farà. lì così in milTaltri . 

Il Vicepronomc , lo , vai lo fieirs che , il , Bocc. nella N. z. , Amichevoli . 
mente lo cominciò a pregare , cioè quello , effo , Ini , cominciò a pregare . EI ia_» 
fcotimcnto di neutro . Nella No v.p.nci fine . S"io fare lo potejji : cioè , quefìo , 
tal cofa , potefji . SeW II. ottimamente fare lo fapeva : cioè , quello, quella co- 
fa far faprva . 

E da gli cTempli teitè riportati fi vede che indilferentemcnte fi fono ufati i 
Vicepronomi, il, e, lo , per gli accennati pronomi mifchili, quello , efo , lui : 
c per gli neutri Quello , Quello . Ma chi vorrà piu regolatamente fcrivcrc, e 
parlare , ufaà le feguenti regole . 

Primieramente chc’i Vicepronome , II, non li metterà mai avanti a voce 
che cominci da Scon altra confonante , ma in fuo luogo fi poo^a il Vice- 
pronome , lo , come , lo fcaccìò , lo fpinfe , lo Ilìmoli ; e fi nili . Ed in quello 
fiam noi uniformi con gli antichi. C fe in qualche tello troveralfi fcrit- 
to altramente , o farà fcorrczzionc , o un raro ufeir di regola . 

Per fecondo, che Tempre eh; ficgue voce che cominci da vocale , fi metta 
>• ' fen- 
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ftnz’alfro 1 il Vrccpronomc , lo , apoftrofatn , e non 1 il : fonie , trainò , l’ari 
recò , l’ammendà t e così de gli altri , in vece di , lo amò , lo arreco , lo am- 
incndò I per quello amò , quello arrecò • e c. Ed in quelb) fenvia ni , e par* 
iiamo ez'andio uniformamcntc con gli altri antichi j fc non che ni alcuni 
truovali , lo amò , lo arrecò ì il che accadde ■ o prima di ufarfi i’apoUrofo , 
o poco dapoi . 

Per tcrio avanti a voce che cominci da femplicc coifanantc , o da due 
dalle quali non fia S , la prima , ulerem Tempre il Vicepronome , il , c noa_» 

10 . Parendone aifai piu bello il dire, llfapevamo , il credeva , il portò, il dìf. 
fe : che , lo fapevamo , lo credeva « lo portò , lo diife . Ed oltre a ciò , polio- 
che fi fon'introdotti nella nolira lingua due Vicepronomi . cioó , il , c lo , 
che la IlelFa cola fignifìcanu , fa di melliere • o almeu fari meglio il dire , 
che M Vicepro lomc II , s’ufi avanti a voce , che cominci da iemplice confo- 
nante , o da dopoia , c che , S • non fia la prima ; e • lo , avanti a voce che 
cominci da vocale , o da , S , con altra confonante ; così appunto , come de 
gli articoli , il , e , lo , s‘è detto . Il che fi feorge ben chiaro da quel verfo 
del Petrarca . 

Ne (late il cardia , ne lo fpegne il verno . 

E quella 6 la nofira opinione fondata fu le accennate ragioni ; quantunque i 
e nel Boccaccio , c’n tutt' altri tclli di lingua fi truovino indifferentemente 
tifati i Vicepronomi II , c lo . 

S’é ufato ancora il Vioepronome il avanti alla particella pur , il che noiw 
mi ricordo aver letto del Vicepronome , lo : come , il pur tarò in Bocc. nella 
N*p8>i c nel Petr. 

Ch'io il pur dirò , non fòHu tanto ardito 

11 che vagamente uferem'ancor noi . 

Quand i poi il Vicepronome lo , a differenza dcH’Ii 1 s’ufi come afRlTo, cioè 
attaccato al verbo,' vedrafTì appreffo. 

Non lafciando ancora d’avvertire che i medefimi Vicepronomi II , e lo t 
cosi come de gli altri Vicepronomi , e d’ alcuni pronomi diradi , s’ ufa di re- 
plicarli per vaghezza non per bifognoicom’a dire : il cbecom’ il facciate f'oi il 
fapete , dopo lo averlo altfManta riguardato , il riconobbe ; che truovanfi in Boc- 
caccio. Anzi il Vicepronome , io , mcttefi talora folamcntc per ornamento, 
come nella N'ov. 1 1. Ver l’rffer coti travolto^ dove ballava dire : per effer cosi 
travolto . 

Il Vicepponomc , la , abbiam detto che s’ è ufato per ella , e non fo perche 
trafciiralFc d'avvertirlo il Buommattei , volendo nel trattato del Pronome 
al c.}. che , la , dia folamcntc in luogo di lei : fe non fu per avventura per- 
che molti dc’Grammatici Tofeani han voluto , che’l Vicepronome , la , nou 
abbia che’l quarto cafo : e (>erciò pongali in luogo di , lei , colei , quella, effa; 
e non mai nel retto , cosi come tutt’ altri Vicepronomi ; laonde malamente 
facciano quei che fcrivono la in luogo di ella , e’I Saiviati fra gli altrj nel fe- 
condo vol.de gli avvertimenti nel trattato dell’articolo alla pareic. 3. del lib. 
z. dice fra l’aftrc cofe ; Come che Ha, la, per ella, ne le per elle , che cotanto 
oggi lo tlile riempiono de’ Segretar] , ne nel vecchio fecolo , ne nel novello , non 
fu mai ricevuto da alcuno lodato fcrittore . 

Ma oltre che di , la , per ella ,c di le , per elle ne fon piene le commedie 
( per lafciar tutt’altre ) dell’Ariofto , del Varchi , del Firenzuola , dall’ Am- 
bra , 
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bra • del Cecchi , leggefì nella Nov.a Che fe tu in cefa ukutta le fpìaà , che 
La faccia il parer Juo . Nella 3 3. Tur t'accotjt Folco , che La v’era , Nella 93. 
£ perciò ancora fi dico , e priego , che Je la fi piace . Nelle 94. Quelle grafie gli 
rendè che La pof'è . Nella 19. Se le vi piacciono • io le vi donerà volentieri , Nella 
jì. Ejàppi , che chi facefje le macine belle, e fatte legare inanella, prima 
eie , le , fi forafjero . Nei principio del Filoc. Veggenio quefio , la, fi cambiò 
in amare lagrime, e nel labir.a car.io. Divotamente lei prego , che per quello 
che , la , vuole , e net PatTiv.a car.t6o. ,/icciocche le dica piu ficuramente i pec^ 
cali Juot . Giov.Vill.nel lib.3. Tregandogli , che fi ricordafjero della lor figliuola 
la Citià di Ftrtn^e , la quale furuafta , e c. acciocché • La ,fi rijacejfe . Mact. 
Vill.al cap.18. del lib.4. la non jipaiifje , c nel lib.io. al c.57. la je nereg^^ea, 
e mantenea ; per laliciar gli altri elcinpli riportati dal Pergam. nel mcmoiule 
alla voce 1 II • vedo '1 fine . 

Di modo che , le 'I Salviati difle , che gli efempli riportati del Decameron 
del ^cc. non truovanfi che nel cello del 75. e al piu in quel del ij. ancora; 
e ch'è proprio errore di quel tello , com’ anche ( fono le fue parole ) di quel libro 
d’annotazioni , e dij'corfi , che J'opra ef\o po/cia fi pubblicò , 0 dìffalu dì fiampa, 0 
familiar ve^jZ? di chi lo (irfe : Non fo die |x)trcbbc nfponder’a tant’akri ; ed 
in particolare ( come s'è detto ) dal vederfi cosi fpelio ulati e La , e Ir in si 
fatta guila nelle Commedie de' buoni Autori . 

E da gli efempli fUflì lì vede, che non hann'cziandio detto bene molc’aU 
tri Gramacici che han voluto , che , La • non s'uli per Ella , fc non fc a[>^ 
prellò alla particella Che . 

E’ vero nientedimeno che dal vederfi i Vicepronomi La, e Le , ufàti per 
Ella , c per Elle per lo piu nelle Commedie : fe ne può cavar regola , che si 
fatti Vieepronomi ponganfi nel cafo retto, cioè |»er Ella , e per Elicne’ gio- 
coli componimenti j c ne’ gravi liiguan la natura de gli altri , cioè di rioiu* 
porfi , che nc’cafi obbliqui . 

11 Vicepronome Ch , s’e detto che vai ^ lui , ,4 quello , ,Ad effo : e quei , 
quegli , ejji . Nov.79. di entro nel capo non dover poter’effere , e c. Ch’c quan- 
to tiire , A lui , A quello , Ad ciió entrò nel cap » . E Novell. 5. per alcuno 
accidente Joprawenutogli , bi/ognaniogti una buona quantità di denari ; cioè fo- 
prav venuto a lui , ad elFi , a quello , e c. Nella Nov. 17. Trovarono chi per 
Vaghezza di coti ampia redità gli uccife : cioè , quei , quegli , o elfi uccilc . 

L quello c il buono e regolat’uf) di tal Viccpronome , quantunque da gli 
lUfli celli di lingua s'ufi fuor di regola in piu maniere . 

Primieramente truovafi [)cr terzo cafo nel numero del piu rnpfculino come 
G. Vii. nel lib.6. al c.i8. 7 /aracini rìprefo ìeruj'alemme e quifi tutto il paej'e , 
che ’l Saldano gli aveva renàuto ; in vece di dire , che ’l Snidano loro aveva 
renduto . M. V. nel lib.3. al c.i a. I Fiorentini per qurfie due terre non fi mofjo- 
tio, benché grave gli jojje l'oltraggio de’ Tifarti ; in luogo di fcriverc ; benché 
grave lor lolle l’oltraggio de’ Pifani . E così in molt’altri fregoiatamente 1 
poiché nel tcizo cafo nel numero del piu , o Ila femminino o mafcolino s’ha 
a dir fempre , Loro , c non , Gli ^ cioè , Lor diede , Lor comandò , Lor’ impofe, 
o che di donne , o che d’huomini fi parli ; non , ij.'i diede , gli comandò , g'ì 
impofe. E per quello fra lignificati di tal Vicepronome , non v’abbian po- 
llo il Pronome Loro, come quello che ferve folamcnte al t^rzo cafo del 
numero del piu , di qualfivoglia genere , come apprclib diralfi . li che non 

è Ila- 
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^ fiato avvertito da’ buoni Graniatici , anzi nel Vocabolario fieflb , alla vo« 
Ce I CU t Pronome dicefi . che vale lo Iteifo , che QMtgli , o Loro ; e poi piu 
apprelTo lì d'cc ; Talora però ^ trova polio per ter^o cafo rul numero del piu 
maculino , com'ufa il volgo , ma e modo di dire fregatalo . Sicché , Gli , fi di- 
ri nel numero del piu mafculino : ma nel qu irto cafo : come nell’efemplo 
della Nov. 17. di fupra citato , cioè ; Trovarono chi per vogherà di cosi 
ampia reditd gli u cife , £ nel terzo dello liefib numero 1 fi dirà fempre « 
loro . 

Secondariamente s'è ufato rregolatilTìmamente per terzo cafo nel numero 
del meno femminino ^ luogo di , le, cioè , ^li dil^ ,jr/i cornando I per alea 
comandò , a lei d<llc- . M. V. nel lib.z. al c.z,^. Che eia non era avvenuto per 
corrotta inten'^ione della Rrina , ma per for^a di malia , e fatture cb‘ gli erano 
Rate patte : in luogo di le, o, a lei erano Hate fatte . Ed in ciò erran tutto^' 
di nnuìu de’ moderni Scgietar] dicendo , Gli ,0 là, per ^e , ed a Lei , quan-ì 
do parlandoli di Vofira Signoria , Vollra Eccellenza , Vollra Paternità o a^ 
tro nome di dignità , che fempre farà femminino , per necellìtà s’ha da dir , 
per cfemplo , Le piaccia , Le farà a grado : c non , gli piaccia, gli farà a gra- 
do , da stuggirlì in tutti i modi ) Non v’elfcndoGramatico che l’approvi S 
anzi che no ’l metta per manifdlo errore. 

Terzo fi fon valuti ancora di tal Vicepronome in principio di periodo in 
cambio del pronome Egli . Come ncU’Orlando del fierni al lib. primo can. j. 
fian. 49. 

Gli ^ ben fornito ed ba la fella nuoya , 

£ così ancora per Egli particella riempitiva : come l’Ariofio nel Pur. al 
can.zy. Ilan.77. 

CU è teco (ortefia l’effer villano . 

11 che non avvertirono gli Accademici Fiorentini nell’accennata voce , Gli 
Pronome , mettendo qucfi’cfemplo dcirArìollo del Gli , in luogo d’ Egli 
Pronome . 

Quarto che unendoli il Vicepronome Gli col Vicepronome Le t c per mi'» 
glior fuono IrapjK-incnd.ivifi l'E con dirli , Gliele , prclTo che tutti gli Scrit- 
tori moderni krivono , Glielo , Gliela , Glieli , fecondo il genere, o numero 
delle cofe che riferifcono ; cioè trattandoli d'arrecar per efcmplo un' cavallo 
che s’è prima nominato ad alcuno , fcrivono Glielo recò parlandoli di donar’ 
una gioja , dicono , Gliela donò . £ fé di donar due capponi , dicono , Glieli 
donò . Oovendofi , fecondo hanno fcritto tutti i buoni Autori , ed han tutti 
i Gramatici avvertito , fcrivcr fempre , Gliele , fenza mutar mai la termina- 
zione in £ , o che nfcrifcafi a nome mafculino , o a femminino , e così ancora 
nell’uno e nell'altro numero. Bocc. nella Nov.85. Monna Teffacorfe eolTun^ 

f 'hie nel vìfo di Calandrino , e tutto gliele gra^ò , cioè graffiò il vifo a lui. Nel- 
a iS.Se tu ci confenti di lafciare appreffo di me quella tua ftgUoletta, io la prenci 
derò . Il Conte con lagrime Gliele diede : Cioè la diede a lui . Nella 19. Quello 
Catalano , con un fuo carico navicò in ^leffaniria , e portò certi falconi pellegri- 
ni al Saldano , e prefentogUele : cioè gli prefentò al Soldano. E così in molc’al- 
tri efempli nel Vocabolario alla voce , Clìelt ; e nel Meroorial della lingua 
alla voce 11 . 

E’ vero però che riferendoli a nome malchile avanti a voce che comincia 
da femplicc confonante , o pur da due , delle quali uoo fia prima la S , dicefi 

vaga; 
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valgamente i Cliel , in vece di Gliele : come Gliel donò , Glìtl fromìfi, e c> B0C4.", 
Nuv.àb. Il Come Uheramenie Gliel eoncedette . NcHj 99. Cliel jece ètte , e c. . 

Mii li- il Calo terzo al qual riguarda il verbo non luiie del Numero del 
maio • in tal calo non lì dirà mai Gliele, ma Loro ; Come fc i’avclle a dire , 
che fi donarono alcune giojc ( delle quali s'c parlato ) a piu huomini noa_. 
fi dirà ; £ quelle gliele donarono , cioè a Loro ; ma diraffi tempre • c quelle^, 
lor donarono . L cosi fe il cafo terzo tulfi: di nome femminino . 

Lo Itcllo fignifìcato di Gliele ha Clieneie do che di Gliele s*è detto facciam 
ragione che li lolle detto di Gliene : Come da gli efempli che pollòn vcdctli 
nel Vocabolario alla voce Cliette . Perche erro il Pcrgamini , che dille , nel 
mcn orlale alla voce II , che Gliele riguarda al terzo cafo nell’uno c nell’altro 
genere • Gliene folamente al mafcolino : trovandoli gli efempli eziapdio nel 
lemminino nel medefìmo Vocabolario nell’accennata voce . Non neghiam_j 
pelò che piu volentieri nel femminino dicefi , ne le , in vece di Gliene Bocc. 
nella Nov. 54. Tregò earamente Cbicchibio , ( cioè la moglie ) (he ne le de^fe 
una co/eia | in luogo di dire che , gliene delle . 

Soglion’ancora alcuni dir Cnenr in vece di Gliene , o Gliele ; ma é voce 
del Vulgo , c perciò lUrà bene nelle Commedie , ed in altri componimenti 
gìocofi . 

Le s’d detto valer per elle • quelle , effe , ed a lei . E quantunque abbian 
gli altri voluto , che non polla ularfi per , elle t ch’c quanto dire > ch'abbia 
lolamente il quarto cafo nel numero del piu , c ’l tcizo in quel del meno ; 
Nientedimeno abbiam fopra dimollrato aver'cziandio il calo retto nel ntimeJ 
ro del piu come ,La, \n quel del meno , però che l’ufo Ha di valcrfene ne’, 
componimenti giocofi , e che ’l grave fìil non ricerchino. 

Nel quarto cafo del plural femminino e nel terzo fìngolare dello fieffo ger 
nere fcrivefì intiero avanti a voce che comincia da conlonante : come Bocc< 
Novell. 19. S’elle vi piacciono io le vi donerò cioè die quelle vi donerò Dan. 
ncU’lnf. al c.j j. 

. .'..Tu ne vefìilìì 
Quelle mifere carni , e tuie fpoglia 

Cioè , quelle , effe , fpoglia . Bocc. Nov.41. Che Vergogna le potefje tornare 
cioè a lei potcllc tornare .Dan. nel Par. alc.io. 

Tipn te difpiacque ma ftje ne rife 

in luogo di non a lei difpiacquc . £ davanti a vocale ferivefi apoflrofato 
Bocc. Nov. 3 3. La Liinetta che del defiierio delle Jorelle fapeva afj'ai, tn tanta vo- 
lontà di qùejio fatto l’accefe : in luogo di , le accele , cioè quelle , diè, accefe. 
Bembo nelle Kimc 

L'ìnchinere/H come cofa /anta ì E quivi ancora 
Che l’increfca del tuo languir cotanto . 

Cioè per lei inchincrefli , a lei increfea . 

I^e « abbiam detto , valer per , Noi , e per , «oi , Bocc. Nov.43. Sicura^ 
mente Je tu jeri ne ajfUggtfii ; cioè noi afflicgePi , Kov.aS. nel fine. yeggiaJ 
modo che la po tempia di Dio ne vuol moftrare i in cambio di, a noi vuol 
moflrarc . 

Ufafi eziandio in vece di quafi tutti i pronomi dimoflrativi, così nel nuf 
mero del meno come in quel del piu , c nell’uno , e nell’altro genere : mxj 
fempte ( fc non prendiamo abbaglio ) nel fecondo calo . Bocc. nel Procni; 

Coll'aju- 
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ÌolVa]tito i'tktint fortatori , ijKando aver ne potevano ; cioè d’eflì i di cofloro, 
di coioto potevano . L nello Itedo lungo Dove la mattina ite avrebbe potuti' 
veder Jen^a numero : cioè d’eflì, di loro avrebbe potuti veder fenza numero , 
Cosi ancora nel fine de’ Verbi Bocc. Nov.z. Maggiori mercatan^ie facendone : 
e piu Jenjali avendone , che a Tartgi di drappi . E Nov. 1 3, nel fine Egli acquiz 
fiata poi la Scoria , funne Re coronato . 

Di piu in luogo de’ Pronomi chiamati Neutri, come , do , Quefio, Tal eo£ 
/a , ma nel fecondo cafo altresì . Pctr. 

Si che molti anni Europa ne fofpira . 

Mi vai , me , o a me . Ora che libero dir mi poffo ; cioè dir me pofTo I Terz 
ebe mi difiendo in tante parole \ cioè , me dilicndo in tante parole . i^uafi rnt^ 
li i capegli addcfjo n<i Jento arricciare ; cioè a me fento arricciare . Mi fu egli di 
grandijjma fatica a Jofferire cioè , A me fu . 

Ed altresì nel fine de’ verbi . Bocc. Nov.r. Io fono per ritraimi del tntlo di 
qui , cioè fono per ritrae me.- E nelle feconde Come tu ti fe' ingegnato di dimo^ 
firarmi , cioè di dimoitrare a me . 

Ti , dicemmo ancora , che ufafi per Te,o a te, cioè nel terzo c nei quar-; 
to cafo fecondo il verbo al qual s’antepone , o al qual s’aggiunge ; ^ Come-» 
loti porterà per buona firada : cioè io porterò te . Ti darà mille fiorini . Darò 
a te niillc fiorini . Cosile fi folle detto porterotti , in vece di , ti porterò e 
darotti in luogo di ti darò . 

Si,abbiam detto ufarfi per Efio,Elfa,Ej[Jì,Se e per a /e.Come fi vide venirexioè, 
effo vide venire, o clfa vide venire, o pur fi videro venire, per eflì fi vider veni- 
re nel fine della i. gior. Comandà che ciafeuno infino alla feguente mattina fi ani 
dafje a ripojare;cioè,fc andaUe a ripofarc.N.i 5. Ter ventura avanti fi vide due: 
cioè, avanti a fe vide due. E lo fteffo dicefi, ove Ita in fin del verbo, come fc 
fi folle detto , videfi , 0 viderfi ventre , ,/tndajfefi a ripofare , yidefi due 

Ci , per Noi , e per ut noi . N0V.4J. Se tu jeri ne affligge fii , tu fi hai 0|gl 
tanto ^liticate : per , Noi hai oggi , e c. E Novell. 1. Teravventura non Jolo 
l'avere ci ruberanno cioè a noi ruberanno . Così ancori fc fi folfe detto , hai; 
ci oggi , e ruberanci . 

Fi finalmente per Fot c per a Fai , cioè nel tono e quarto cafo . Così at; 
taccate come fcìolte dal verbo ; come , vi parlerà , per voi porterò . Fi dai 
rà bere per a Voi darò bere . ElTendo lo ftcllò , fe lì fofic detto, Porterovvi, 
Darovvi . ' 

Or da quanto s’è detto fi vede , ch’undici fono per roflra opinione ( trat- 
tane la particella , li , per ciò che dicemmo ) le particelle che mettonfi in_ì 
luogo de’ Pronomi , e che perciò chiamate abbiamo Vicepronomi , cioè il , 
lo, La, Gli, Le, T(e, Mi, Ti, Si, Ci, e Fi. 

E perche tutte ( eccetto la prima ) polfono unirli al verbo , ed eflerne dif; 
giunte così nel terzo come nel quarto cafo : perciò chiamanfi eziandio mrz^ 
zi aibflì : poiloche fe fempre al verbo avelTero a Ifarc attaccate , direbbonfi 
veri affini , Son dunque affilTì ( come la voce llelfa il dichiara ) attaccandoli 
al verbo , e non fon tali ellcndone difgiuntc . E ’l modo di conofeer quando 
fian tali , è d’oflcrvarc , fe llan dietro al verbo , perche llandogli davanti 
non faran piu affidi . C:ome , Lo chiamai , e Chiamailo , Lo cominciò a pregai 
re , e cqmincìollo a pregare : la vidi , c vidila ; Gli porlo, e portogli : Gli 
^ perdonai , c perdonaigli ; le ‘ncomincié a dire , cd incominciolle a dire; i’acj 
Varte li. Q q cefe. 
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t«/è , ed accefele : Kavta , cd amane: He farebbe , e farebbene : \fìnfe^na\ 
ed tnfegnami i Mi da , c dammi : Ti friego , e priegoci : Si aadaffè , cd in- 
daircE ; Si fece , c feccd : Ci batte , e bacceci ; Cìm, c dacci : yì veggo , t 
veggovi : yifarò , e farovvi . 

M n‘i eccettuata la particella, Il , perche, come faggiamente dice il Buoni* 
mattci nel tra», undecimo al cap.^. clTcndo (lata quella aggregata in procef* 
fo di tempo alla fua germana , cn'é • lo , lafcia ad elfa , come a piu antica^' 
voce si fatio uficio . 

'j^ndo i ykepronomi pojfau'attaetarfi a' ferii ; 

C A P. IV. 

M a quando s’abbian sì fatte particelle a metter davanti e quando do- 
po 'I verbo , non fi può dar Tempre regola ferma : ma diciam che 'n 
ciò perlopiù abbia luogo il giudizio : c dove parrà che faccia buon Tuono 
metterle appreiFo , c farle anilE , fi mettano i e così per lo contrario . 

C dalle prime perfone de’ Verbi cominciando , meglio fari dire L’amo , Il 
temo • Il fento , che amolo , Temolo , Sentolo ; Perche fi può dar per regola 
che nelle prime perfone di tutti i verbi , meglio fari anteporre il viceprono- 
mc Lo , che pofporlo con farlo ufi fr . fi cosi ancora ne’ Vicepronomi La , 
Le , Ti : meglio parendo , L’amo , La temo , La fento , Le temo , Le fento , 
T'amo , ri tema. Ti fento , che Amoia , Temola , Scotola , Amole , Temole, 
Semole , Amoti , Tem >ti , Sentori . 

Per l’oppolìto , piu bello parrà il dire Ttmogli , Sentoglì , che gli temo , 
gli fento ; il che non avviene ne’ verbi della prima maniera , per non 
far confondere nel pron inciare !a prima (>erfoni del dimoliratìvo di tal ver- 
bo, colla terza del numero del meno del preterito del medefimo tcmpo.Laon- 
de fi può dat’cziandio quella regola , che fcm|)re alla prima perfona de* ver- 
bi della prima maniera j’anteponga il Vicepronome Gli : come Gli porto , Gli 
mando , Gli parlo , in luogo di Portogli , Mandogli , Parlogli . 

Sari poi egualmente ben detto , y'amo , yi temo , yi Jento , che Amovi » 
Temovi , Scntovi . 

Alla feconda perfona dell’Indicativo, diam per regola, che ’n tutte le mi^ 
nierc de’ verbi , le s’antcjaongano i Vicepronomi : Perche dicendoli , olilo, 
Mmila , ^mi^li , Ornile , Ornine , ^mini , ,^mtii , Ornili , ^miei , i^mivi , e 
così in tutti I verbi della prima maniera , faran voci del Soggiuntivo piu to- 
lto , che del Dimoliratìvo, il qual s’accenna affai meglio col dir , Vanti, Gli 
ami , y’ami , N'ami , e c. E ne’ verbi dcll’altrc maniere , dicendofi, Temilo , 
Sentila , Temila , Sentila , Temile , Sentile , Temigli, Sentigli , Sentine , Senti- 
mi , c c. farebber voci dell’Imperativo . 

La terza eziandio dell’Indicativo prcicnte de’ Verbi della prima maniera , 
acciocché non paja Imperativo , non riceve con vaghezza molti de’ Vicepro- 
nomi dopo di fc ; Perche non dicefi Mmalo , ,/inaU, Mmagli, botale, Ornane, 
Molami , Mmaù : ma L'ama , hf’ama, M'ama , Ci ama . E pofloche non pajo-' 
no dcll'ImpcTativo Mmaii , Mnafi , Mmavi, fi diran così come T‘ama,S'Mmj, 
yama . E per la fteifa ragione casi diraiTl Tmelo, Sentito , Temami, Sentemi, 
Temevi , Srnievi , c c. come. Il teme , Il /ente , Mi teme , Mi fente , Fi teme, 
yi fente , e c. Mmiam^ 
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, 'tAihiamlo t Temìamlo , Seniiamlo , ^miamgti , Ttmìamgìì , Seniìamgli , c c. 
' non (i litri mila |>nma del numero del piu del prelcnu deU'lndicativo , ma 
nella prima del plurale dcirjmpcrativo nel medefìmo tempo. li cosi diciam 
delle Itconce del tempo Itelio , cioè d'amate , Temtie , Sentite i Hilendo 
eziandio le lulic colle leconue del mtdclìmo Impeiativo. Vagamente all’in* 
conno diremo , smanio , Temonlo , Sentonlo : £ cosi de gli altri Viceptono: 
mi con tutte le terze perfone plurali deU’lndicativo prefente [>er tutti i ver^ 
bi I che di lor natura ammettono sì latti Vicepronomi . 

In tutte c tre le voci del pendente dell’Indicativo nel numero del meno 
come ornava , Temeva > Stniiva « Ornavi , Temevi , Sentivi , Amava • Teme- 
va , bentiva , antepongonlr a capriccio i Vicepronomi e pofpongonn.'dicen* 
dofi ^mavato , ^mavagti , ^mavane , Temevami , Temevati, Temevaft, S»«; 
tìvaci , Sentivavi ; e così di tutte l'altrc voci con tutti i Vicepronomi . 

Alla prima del plurale del medelìmo tempo lì polpongbn con durezza: co., 
me in ^mavamlo , Tcmevamlo , Semivamto , c c. ma vagamente all'altrc due, 
come ^lavatelo , Temevatela , Sentivatele , ^mavangli , Temevanti , Seni 
livanmi , e c. 

Alle prime del palTatn indeterminato del tempo ilellb , cosi nel numero del 
meno, come in quel del piu , s’attaccan'eziandio con afprezza i Viceprono- 
mi . Come smallo , Temeito, o TemettigH , Sentiimi , Smammola , Temerne 
moti , Sentimmoci , e c. Macon vaghezza aU'altre i Come tornatilo , Teme-^ 
fiici , Sentifliai , jimogù , Temeitigli , Sentivvi , ^maftene , Temeftemi , Sen- 
tiftect , ^marongti , Temeronft , 0 Temetteronfi , Sentironvi , c c. 

L qui lì nota per regola lerma , che Tempre , che ‘1 Vicepronome s'attac^ 
ca dietro alle voci de’ verbi , che han l'adcento fu Tultima , (ì raddoppia 
la conlonantc del Vicepronume |>er non far languide le voci , e per la forza 
dell'accento ; Come smollo , TemeroUo , Sentiranne, smotti, Ttmeraeci, SenS 
tiragli , e c. Eirendofi alle voci accentate nell’ultima ■ come , Temerò , 
Sentirà , attaccati i Vicepronomi . £ cosi per la fldl'a ragione in tutte le 
voci monofìllabe de’ verbi llelTi : come Hallo , Hacci , Dammi, Stanne, Fuvvi, 
Tuovvi , Dievvi , ec. Ufandofi si fatte voci , cosi le prime come le feconde, 
com’huom vuole nel Vcrib e nella Profa j che che n’abbia detto Monfignor 
Bembo nel terzo libro delie lue profe , che molte n’aflìgnò al verfo , molt’al; 
tre alla Profa . 

Se poi li truova Furami , Dirami , Tarane , Hami , come in Bocc. che dilTr, 
Tarane un foffione alla tua Jervente , ed altrove . Hmi fira^iata , quanto t‘i 
piaciuto -, £ così in moli'altri luoghi delle fue prole : llilogna avvertire ,chc 
non lon voci intiere accentate nell’ultima , alle quali lì lon’attaccati i Vice- 
pronomi , come làrebbcro Farà , Dira , Ha , ma voci tronche , di Farai , Di-i 
rat , Hai , alle quali s’e tolta l’ultima ch’e la I , c vi s'c attaccato il V cepro^ 
nome ; L conforme non lì può dire Farain.mt , Dirainne , Haicei , che fareb- 
be raddoppiata la cordonante de’Vicepronomi attaccati alle voci intiere ,c c.' 
cosi s’é intralalciato di raddoppiar la lonlonante de’ Viccpronomi attaccati a 
sì fatti viiLi quando fon tronchi . Oltreché, morie rnamente non s’iifa di 
dir , Tarami , Hami , Direvi , c c. in vece di laraime , Haimi , Direivi . f fe 
qualcheduno valer fi volclle di sì fatte voci , mia opinion’c che fc ne vaglia 
nel verfo , c per ncceniti , come fece Dante che dilfe 
E l’altro avefjer detto a voi , direlo 

in vece, di, dirci lo . Q q z In 
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Intuite ie voci di ciafcun verbo nel pailato determinato ; così del numero 
del meno , come di quel del piu , antepongonlì , c pofpongonfì i Vicepro» 
nomi con eguai bellezza : dicendoli, /follo , Haigli, Hinne , ^bbìamit ^ve- 
t.'ci t HMnovi amato , temuto ,femìto: c l’ho , gli hai , n’ha , t’abbiamo , ci 
avete , v’hanno amato , e c. 

Così in quelle del Trapanato imperfetto , e TrapalTato perfetto, eccetto 
nelle prime del plurale , alle quali mal volentieri li pofpongono.c diceli ^ire- 
vamlo , ^vevamglì , e c. amato , temuto , e c. O avemmolo • avemmovi , c c. 
amato , temuto , ientito . 

Lo flclTo appunto diceli delle prime plurali del futuro imperfetto e del 
perfetto del tcmjio llelfo : come ^mereml} TemeremgU, Sentirencì; o ^urem-^ 
lo , ^uremvi , e c. amato , temuto ,fentito : in vece di , rameremo , gli teme; 
remo , ci fentiremo rodi, l’avremo , v’avremo amato , e c. 

Quelle del prcfentc dcll’Iropcrativo da quel che fopra s'é dettogli ammet* 
ton davanti , e dietro con cgual vaghezza ; con avvertire che alle prime e 
terze plurali li toglie per leggiadria l’ultima vocale ch’è l’O : dicendoli, 
^miamlo , Temìamla , Sentìamiì , e c. in luogo di , Amiamolo , Temiamola , 
Sentimoti . E cosi , ^mìnlo , Temantt , Stntanvì t in vece di Aminolo , Tc; 
raanoti , Sentanovi , c c. 

Delle voef del futuro di quello tempo diciiim lo llelTo , che s’ è detto del 
Futuro imperfdcto dell’Indicativo i pollochc fon le llcfle •• però , per nollra 
opinione , lor s’anteporran piu torto i Vieepronomi per non- farle confonder 
con quelle . Ma fe u potran pofporre fenza cagionar confurtone , fi pofporj 
ranno col giudizio del buon’orecchio . 

A quelle del prefente perfetto del dcfiderativo non s’ è volentieri ufato ; 
ne uferem noi pofporre i Vicepronomi , fe non fe all’ ultima , con toglierle 
eziandio i’ulcima vocale , e dir* ^affetto , Temeffergli , Sentiffervi ; e no>i_* 
AmalTeroIo , e c. 

Per lo contrario potranll pofporre a quelle del prcfentc Imperfetto ; cc3 
tetto alla prima del plurale ; non dicendoli volentieri , ^meremmilo , Teme- 
remmogti , Sentiremmoti , e c. E pofponcndofi all’ultima , fe ne toglier! ancora 
l’ultima vocale , con dir^ uimerebberlo , TemerebbergU , Seniirebbervì , e c. 

Nel palfato determinato fi pofpongono, ed ante[>ongono fecondo il giU; 
dizio dell’orecchio ; parendo ben dire , ch'abbialo amato c c. Nella prima , 
nella terza del numero del meno. Ma non, ch'abbilo , nella feconda perfona . E 
fe con afprezza fi dir! nelle prime , c feconde plurali , ch'abbìamlo , ch’abbia» 
telo amato c c. Con vaghezza nelle terze , ch'abtìanto , abbìanvì e c. amato , 
temuto e c. Con toglier loro eziandio l’ultima vocale . 

Le voci del Trapallàto c del futuro non fi diran che co’ Vicepronomi 
davanti , eccetto le terze plurali , che fi diran vagamente AueQerlo , Avefj 
fnrglì , Ave^ermi amato , c c. ed Aminlo , Temanfi , Sentanft e.c. 

Al Congiuntivo pallando : fl pofporran con giudizio nelle voci del prefen- 
te , eccetto le prime del plurale Amiamo , Temiamo , Sentiamo , per non con- 
fonderle colle prime plurali del prcfentc dell’Imperativo . 

A quelle del pendente , fe Amalfi , Temeffi , c c. diciam lo rtelTo che s’ d 
detto di Quelle del prefente perfetto del defiderativo elfendo le rteffe . Ed a 
quelle del palfato , quand’ abbia amato e c. qualche s’ è detto di quelle del 
palfato determinato del medefimo defiderativo , portoche fon' eziandio le 

pae- 
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nedeGmeì e giacche quelle del TrapalTicodi auefto tempo iluand' avejji 
tmato e c. fon le Itelfc con quella del irapallato del denderativo , diamo ia^ 
cIFu la llelTa regola . 

Le voci del ^turo del congiuntivo • che amerò e c. una come quelle del 
futuro dell’Indicativo per la ItclTa ragione . 

Tutte le voci dell’Infinito , o Prclente , come Ornare , remere. Sentire , o 
PaOato ^vere ^mitto , Temuto , Sentito • O futuro ^vere ad Ornare , Dover’ 
amare , Ej}'er per amare , ammetton dietro vaghifiìmamente i Vicepronomt 
(x>n quella ditFerenza che in quella del futuro , dicendoli , Averlo ad amare f 
ed Vivere ad amarlo , e Doverlo amare , e Dovef amarlo , non fi dice poi 
lo per amare ma elTer per amarlo . 

I Participi eccetto quelli che terminano in aio • ed in nte • come Amando, 
Onorando , generando , ed Amante , ((ideate , Reggente , tutti ricevono dietro 
vagamente qualdvnglia Vicepronome, dicendo^ Amatolo grandemente , Sea- 
Hito/o parlare , Temutogli forte , Rafoglì il capo , Dìfìe/bmì avanti , yccifofi per 
difpera^ione , Ha/co[iomi in cafa , Confufofi per vergogna , e cosi in tutti gli al* 
tri ; ma dicendoli , yecchio yenerando , Trete reverendo , non fi da cafo com' 
a sì fatti participi polfa attaccarli dietro un Vicepronome t ne ad tAmanle , 
Ridente , Reggente . 

Per contrario a’Gcrundj , o che terminino in ondo , o in endo s’ attaccanJI 
leggiadramente tutti i Vicepronomi J e diceCt 'altamente premiandolo, lau- 
dtyolmente onorandole , fortemente vincendogli , gagliardamente refiflendotì,c c. 

f),el variar de' Vicepronomi ^ 

CAP. V. 

O Ltre alla fudetta variazion de’ Vicepronomi nell’ anteporli , c pofporfi 
a’Verbi , varian’ellì eziandio di luogo , or anteponendoli , or pofpo- 
nendofi l’uno all’altro ; ma quei che Pollbn così variar luogo , variar’ancora 
figura : come per efcmplo : truovafi in Boccaccio . Il vi dirà , Il vi fapete , 
il vi ferrò , le vi donerà , pofponendoli il Vicepronomc yi a’ Vicepronomi II , 
e le ; ma volendo alcuno anteporlo , può ben farlo , col fargli varia figura , 
e dir , ye , in vece di yi , come apprellb dirafli ) cioè , ye lo dirò , ye lo fa- 
pete , ye lo (errò : o pure ( ch’è piu leggiadro ) yel dirà , yel fapete , yel fer\ 
rà i e così ancora dirafli , ye le donerà . Truovafi eziandio , Gli mi proferii , 
Gli ti raccomanderò , Gli fi apprrfenta , Gli ci feufarono , Gli vi congiunga , do> 
ve veggonfi i Vicepronomi Mi , Ti , Si , Ci , yi , pofpolli al Vicepronome 
Gli . Ma chi gli volelFe anteporre , bifognerè che muti lor la figura , e dir 
Ci , Me gli proferfi , Te gli raccomanderà , Se gli apprefenta , Ce gli feufarono , 
Ve gli congiunga , e non Mi gli proferii , Ti gli raccomanderò , e c. 

E cosi ancora fe piu Vicepronomi s’attaccan dietro a’Verbi : come in Da-' 
nerollovì , Vorterolloti , Varloglifi i Vicepronomi f'i , 71 , Si , fi fon pofpolli a’ 
Vicepronomi lo , e gli llando nella propria figura , ma anteponendoli mutan- 
la, e dicefi, Donerollovelo , Tìrterottelo , Tofìofegli , e non Doneroyvilo « 
Porterottilo , Podolìgli , e così de gli altri , 

Ma per trattar minutamente di materia cotanto al ben parlar neeelFaria 
fa d’uopo primieramente fapere ,chc de gli undici Vicepronomi da noi Ila- 

bilitii 
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bilitiicinque fono invariabili di figura in qualunque luogo fì pongano , cioè I 

Il , lo, la, le , ne , fe non togliendo la vocale antecedente il , lo , la , te , nt, ' 

la vocale • o lenza l’apoltroto ad il , o con fultituirvi Tapollrofo ne gli altri, 
come di fbpra s’è detto ; e fei variabili con mutar lor la figura , ciob , Gli , 

Mi , Ti , St , Ci ,yi : ogni volta ch’eglino fon’avanti ad un* altro Viceprono- 
roc , o Éa particella d'una fola fillaba , ch’abbian nel principio una di que* 

Ile due conlbnanti L , ed o pure alle particelle Gli , o II , fpiccandoti la 
1 da qued’ultima con rimanervi la L , come apprefTo con gli cfcmpli fi vedrH 
piu chiaro . 

Secondariamente che nel congiungerfi de’ Vicepronomi s’olTcrva alcun’ ora 
din fra loro nell’anceporli , e nel pol'porfi l’uno all’altro ; Imperocché il Vi« 
cepronome Mi Tempre che non ha a variar una figura s’antepone ad ogni al- 
tro )0 cheitiano i Vicepronomi difgiunti dal Verbo , o ad elio attaccati: co- 
me Bocc.Nov. 8o. Ma io mi ti voglio un poco/cufare • Nella 87. 0 tu hai la 
fran fretta , lafciamiti prima un poco vedere . Nella 2 3. le novelle ch'io ho, note 
Jòn’altre che di quel maledetto da Dio noflro amico , di cui io mi vi rammaricM 
l'altritri . Nella if. Mi ci fanno entrare per ingannarmi , il Pctr. 

Mi fi fe incontro , e mi chiamò per nome . 

Non parlerebbe adunque regolatamente , e con leggiadria chi diceCTe , Ti 
mi voglio , lajciatimi prima , f'i mi rammaricai , Ci mi jann' entrare , fi mi fe 
incontro . t 

Ma avendo a variar figura per trovarfi avanti alle particelle II , c Gli , o i 

a quelle , che comincian da , L ,0 N , facendoli di mi , me in tal cafo può 
poi'porfi a quel Vicepronomc , o particella , avanti a’quali è collretto a mu- I 

tar figura ; cioè può dirfi, Mei fe fapere, ed il mi fe/apere: me lo credeva, ed il 
mi credeva , che piu vagamente dieefi , mcl credeva ; Me gli darà , e gli mi , 

darà : Me la toglie , e la mi toglie ; Me le conduce , c le mi conduce . In mo- ] 

doche oltre il pofporfi alla particella , Gli , nel modo che s’ c detto , pofpoill 
a tutti i Vicepronomi invariabili eccetto al , 7 {e . Laonde dicendoli , Mene , 

retò , Me ne diede , c c. Non fi dice , Ne mi recò, Ne mi diede , fe non è itu 
altro lignificato , non ellcndo la particella , , Vicepronome, ma parti; 

cella negativa , come l’usò il Petr.nel S011.6. 

Ne mi vale fpronarlo , 0 dargli volta 

e continuamente ufiam tutti . E ciò così innanzi, come dietro al verbo; NÒn ■ 

ellcndo in ufo il dire , Caccionnemi , Tortonnemi e limili , ma , Cacciommcne, 1 

Portommene . 

Ma le fra ’l Vicepronome Mi , e ’l Vicepronome Ne s’intromette altro vi- 
cepronome , ben può anteporfi il vicepronome Mi , fenza mutar figura , c 
dirfi , Mi vene , Mi tene ,Mife ne : truovandofi in ÈiH:caccio cd in altri Au- 
tori di lingua ; Ch'io mi ve ne dolfi , ch’io mi T>e ne fia doluto t e così , Mi te 
ne iolfi , Mi fe ne dolfe : il che non è oggidì mrilto in ufo , ne avanti al ver; 
bo , come s’è detto , ne dopo ; Come Dolfimivene : Dolutomivene , c c. 

£ replicando di nuovo per maggior chiarezza l’accennata regola , diciamo 
che tutti i vicepronomi variabili , che fono I 4 i , Ti ,Si , Ci , yi , c Gli , fe 
fono avanti ad altro vicepronome o fia particella d’una fola lillaba ch’ab-- 
bian nel principio o la , o la N < fi variano , faccndofi , E , la di loro I , e 
diconfi , Me , Te , Se , Ce , f'e , Glie : cosi fe faranno avanti al verbo , coma 
apprclTo , cioè al verbo attaccaci ; onde dicefi ( fecondo gli accennati efem* 

pii) 
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pii ) Afe la recò • Afe ne diede , Te le darà , Te n'andrai 1 Se la conduce • Se ne 
doife : Ce le dovrete , Ce ne pare ; f*e lo fcopri,ye ne calfr, Gliele prrfenià, Glie 
ne daremo : 0 non , Mi le recò , Mi ne diede , Ti le darò , Ti n’andrai , c c. 
£ COSI , Farmelo , Darmene : Hecberottelo • Torterottene : Vortarfela , ^ndar- 
fene : Dartela , Darcene ; Torterovvelo , Darovvene ; Credigliele , Variarglie- 
ne , e c. e non Pannilo , Dannine , ^ccherottilo , e c. come diceQ in molti 
luoghi d'Italia . 

Qui n nota , che noi , contra quel che tutt’altri Granatici Tofeani han>* 
noferiteo , abbiam pollo il vicepronome Gli fra vicepronomi variabili , per 
una chiara e manifelU ragione • ciod : che fìccome i comunemente variabili 
Mi ,Tt, Sì, Ci , pei , fon tali , perche di Afi . Ti « Si , Ci , A'S , fi fan Afe, Te, 
Se , Ce , Ke , avanti a monofillabo che cominci da L , o da così di Gli fi 
fa fovente Glie avanti alle particelle che comincian dalle fieire femivocali.Co^ 
me ne gli accennati efempli di Credigliele , Variargliene , Gliele prefentò, Glie- 
ne daremo , ed in mill’altri . Senza dir , Parlargline , Gli ne daremo , e c« 
come fcrivono alcuni (soco pratici di quella lingua . 

£ fc diradi che al vicepronomc Gli non fi muta la I In fi , come fi fa in_« 
Mi , Ti , Si , Ci , yi , ma vi s'aggiugnc la £ : fi rifponde che la I intanto vi 
reità , in quanto s’ha a far rettarc il Tuono Ichiacciato al Gl , che lenza la I 
non l’avrebbe : come , in parlandoti delle lettere , fi dide; e tanto balli per 
chi difcorrc per rintracciar la veri ti , quantunque non foddisfacelPe a chi 
s’ollina a mantener ciò che ha detto . 

Or'al nodro propofito tornando ; ficcomc è vizio il dir Mi ,H , Si , Ci , 
yi , Gli , ne gli accennati cali ; cosi il dir Me , Te , Se , Ce , Ve , Glie ove 
s’ha a dir Mi, Ti, Si , e c. come fc fi dicelPe Af^ lagnai , Me pentirò in luogo 
di Mi lagnai , Afi pentirò : o pure , Lagnaime , Ventìromme , per Lagnaimi • 
Pentirommi ; c così de gli altri . In che ha pur qualcheduno errato . 

Quando poi per licenza del verfo abbia qualche cccczzione tal regola ve> 
dradT nel line eli quello capitolo . 

Replicali eziandio ; che, ove a’ vicepronomi variabili Afi, Ti, Sf, Ci, Vi po» 
f|X>nfi la particella , Gli , fi fa lo lledb : onde dicefì. Me gli darà , Te gli da- 
rò , Se gli portò , Ce gli prefenta , Ve gli arreca . E così ancora fe nella delTa-i 
guifa Itallero attaccati al verbo ; come, DarammegU , Darottegli , VortofJegH, 
Vrefentacegli , ,ArrecavegH , £d in ciò hann’eriato parecchi , dicendo , Mi gli 
darl • Ti gli darò , e c. o pure Darammigli , Darottigli , e c. 

S’é accennata eziandio di fopra un’alira regola , cioè ; che i medefimi fei 
vicepronomi variabili , varianfi aliresi , fe fon davanti ai vicepronome II , 
fpiccandofi la 1 , dall’// , con rimanervi folamente la L , ferivendofi, Mei da-, 
rat , Tel darò , Sei portò , Cri recajle , Vel recammo , GUel diedi , Ma pur’è veJ 
To , che Mei , Tel , Set , Cel , Vel , Glfeì, non fono accorciamenti di Me il , 
Te il , Se il. Ce il , Ve il , Glie il ; ma di Afe lo, Tr to , Se lo , Ce lo , Ve lo , 
c di Glie lo ; che per quel che %‘i detto di fopra , fi dice Tempre , ferivendofi 
intieramente Gliele : E perciò crran que’ che fcrivono , Me '/ , Te’l, Se ’l , 
€e ’l ,Ve’l, Gite ’l , in vece di Mei , Tei , e c. A che dunque porre per re- 
gola , che Afi • 7l , Si , e c. inutan figura avanti al vicepronome II , quando 
non fi di calo , che podan metterglifi avanti ; andando Tempre avanti al vi- 
cepronome Lo i Ballava perciò la prima regola , che varian Tempre che fon’ 
avanti a particelle che comincian da L . Nientedimeno, diciamo : che quan^ 

tunque 


Di- b. Coogl 



‘ 51 » DELLA LINGUA ITALIANA 

tunque tal regola non ferva , anzi, (abbia come s’è veduto) una falfa prefups 
pofizione ; pur fon tanti quei che Icrivcno , Me , Te 7 , Se ‘I , Ce U , c c. 
iègutndo tanti buoni Autori che cosi fciilleto : e con ciò prefuppongono 
che lìano accorciamenti di Alt li , Te il , Se il c. che per non fargli dare in 
un’altro errore peggiore collo fcrivac, Ali 7 , Ti 7 , Si 7, e c,o pur Mil,Tilt 
Sii t c c. ove n Icicdiliero dd primo abbaglio •, che n’è paruto bene , accen> 
narla , tuttoché inutile , c falla . 

Or polla quella variazione particolarmente de* vicepronomi Mi , Ti , Si 
in Mc,TeiScipotrebbelì ancora incorrere in un’altro errore, cioè di confonde^ 
re i veri Pronomi , Te , Se co’ viccjuonomi Ali, Ti , Sic piu di leggieri 
co’ viceproitomi Me , Te ,Se ferirti cosi per l'acicnnaie cagioni : o con mU'^ 
tare i veri Pronomi Me, Te , Se che fono invariabili , c fcrivergli Mi ,Ti, Si 
o con cambiare i vicepronomi Mi ,Ti, Si variabili id Me ,Te , Se ed avergli 
per veri Pronomi ; c con ciò non lemprc fi faprebbe quando Me , Te , Se fiai» 
vicepronomi variati , o veri Pronomi . Diamo perciò alcun’altrc regole . 

La prima che fempre che a Me , Te, Se v’c il fegno del cafo , come Di me,' 
Di te , Di je , ,A me, ,A te, ,A je , 0 me , 0 te , 0 {e , Da me. Da te. Da fe, fon 
veri Pronomi , c perciò invariabili ; in quanto non fi può dir , Di mi, Di ti, 
Di fi , A mi , Da ti , c c. Quantunque polFan molte volte nel terzo e quar- 
to cafo ( come s’è detto ) mutarfi in vicepronomi , cioè, con far che i vicepro-; 
nomi , facciano il di loro ulìcio . Come j)cr efemplo , dice il Boccaccio nel- 
la N.t. Lajcia far’a me : certa cos’c , che non fi può dire, Lalcia lar’a mi, va^ 
riandò il vero Pronome Me, come varianfi tai vicepronomi come ben pote- 
va dir ncll’iftcllo fignificato , Lafciami fare, e con ciò far che '1 viceprono-; 
me Ali attaccato al verbo , Lafcia , avelie l’uficio flel vero Pronome ,,Amt . 

La Seconda che Me ,Te , Se attaccati a voci di dolore , o di giubilo , la- 
feian fovente il fegno del Vocativo , O , E pur rellano veri Pronomi invaj 
riabili . Come jier ragion d’cfcmplo, dicefi ; 0 me dolente , 0 me felice , 0 te 
beato , c c. O Irapponcndofi la voce di dolore , o di giubilo fra ’l fegno del 
cafo , e ’l pronome , con dirli 0 dolente me , 0 felice te ; ma pur vagniflìma-; 
mente fi dice , Laffct me , mi/era me , Dolente me , Beato te, come truovafi tan- 
te volte in Boccaccio , c ne gli altri buoni Autori }Ed in tai cafi , Me, Te,Se 
pur icHano veri Pronomi invariabili . 

La Terza che avanti alle particelle II , Lo, la, Le , di , Ne , fi dice fempre 
Me, Te, Se, conforme s’è a baflanza detto di fo) ra ; ma non perciò faran mai 
veri Pronomi • ma fempre vicepronomi , com’ ogniun può da fc flclfo con- 
fiderare . 

La Qu^arta che Me , vero Pronome dicali in certi modi di parlare ne’quali 
par ch’abbia a corrifixindcrc a’Pronciri Tn,Te, Voi, Efli , Ella, Effe, Effa, ed a 
qualch’altro.E cosi Te ancora,quand’ha a corrifponderc a’Pronomi lO,Me,Not, 
EzlitEUa,E(p>,E(fa,c c.Comc nella Nov. 1 3.diire il Rocc.Dove me tu per moglie 
non vogU:ì<on Ben diccndofi: dove Tu mi per mogli; c non vogli perche (ol- 
ire le ragioni che fi dirann’apprellb ) il Mi vicepronome non ben corrifponJ 
deva a Tu Pronome come gli corrifponde il Pronome Mc.ìl che fi fa piu chiai 
ro,fc fi confidcra,che ben poteva dire nello flcffo (ignificato;Doi’e tu per mos 

J lie non mi vegli', ma in quello cafo il vicepronome Mi non veniva a corri-j 
pondere al Pronome Tu , in quella maniera , che avrebbe a corrifponderc, 
dicencofi , dove Tu mi per moglie non vegli . Diccndofi in oltre: Io Te 
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iepdero i e non altro ; Egli te vmle , e non Franeefco , Voi tné ecrtate crid’ìo , 
e Ct quantunque par che fi polla dire eziandio *. Io ti delìderb , c non altro : 
^li ti vuole , e non Franeefco -, Voi mi cercate t cred'io ) Nientedimeno 
sì fatti nodi di parlare, o non fìgnihcherebber cos'alcuna , o altra da ciò che 
fi cerca efplicare . £ tanto baiti Kr chi ha giudizio . 

La Quinta : che ove la particella , Se , non ha fegno di cafo, ne (ta davao* 
ti ad una delle accennate particelle Ù t Lo , La , Le, Gli ,Ne, e fa l’uficio di 
pronome , fia vero pronome , e perciò invariabile : Come nella Nov.13. E /è 
ad ogni comandamento dijje efer ^e^ . Nella 27. ^Apertamente eonfeQ'arono fe 
^tre flati coloro , che Tedam Etìfei Hceifo avevano , 

La Sella dopo le propolìzioni, ciod Ter, Con, In, Fra, Tra, Verfo, c molt'al»; 
tre , Ide ,Te ,Se , fon’ezìandio veri Pronomi , e per quello altresì ìnvariabij 
li : come Ter me noi farò , Ter te dicb'io , Con te parlando. In fe trovando. Fra 
me pelando. Tra fe difeorrendo , Verfo me correndo , e fimili ; Di che fon’infi* 
aiti elempli prefib i buoni Autori ■ Avvertendo che fovente la propofìzigne 
Con s’uniice a si fatti pronomi , e lor fi pof[>one , togliendofcne la N,per non 
far finire in confonante la parola : e dicefi Meco , Teco , Seco , cioè, Con me. 
Con te , Con fe : £d o fia per vaghezza , o piu tolto per maggior’cfprcHìone, 
o perche abbian così Icritto i 1 ofeani , s’antipone fpelTo , c pofponc inficme 
a’ medefimi Pronomi venendo a replicarli taljptgpofizionc , con dirfi , Con 
meco , Con teco , Con feco . BqfC,.Nov.ao. Vaglitene venir con meco , NcirSo» 
Spero d'avtr’t^aìàì buon tempo con teco . E nella 42. Caraprefa a lei ritornò , e 
tutta nel fua mantello flejfo cbìufala , in fufa con feco la menò . 

Dalle quali regole fi cava , che Mi , Ti , SI , dicefi c fon veri Vicepronomi 
ove fon congionti col verbo , o pur polli davanti ad elio , fenza Irammetj 
tervi altra parola ) come Amandomi , Temendoti, Veggendofi : o pure, mi pari 
to , tìfento , fi parte ) non illanda a ripeter qui tanti efcmpli gii di fopra»a 
riferiti . 

Ma fe fra '1 verbo e sì fatti Vicepronomi vi fi frapponelTe un de’ medefimi 
yicepronomi , pur rellano Vicepronomi invariati , come fra loro e ’l verbo 
non vi folle cos’alcuna , conforme di fopra s’accennò • Ma fe i Vicepronomi 
trappolti cominciafièro da L , o da N , o vi folTe lo gli , mutanfi fecondo le 
regole dette di (òpra . Come nella Nov.i j. Le novelle ch'io ho non fotta altre, 
che di quel maledetto da Dìo voftro amico,di cui io mi vi rammaricai . E nella-* 
Fiamm. a car.49. Com’a padre mi vi feufo. E nel fine del Verbo nella Nov.Sj. 
Lafciamiti prima vedere a mio fenno , Cosi ancora fe foffero piu i Viceprono- 
sni frapponi 1 Come nella medefima Nov.zj. An^i poi , ch’io mi ve ne dolfi. E 
nel fin del verbo nella Nov.i j. Io vi ti porrò chetamente una coltrieetta, e dori 
mìviti, ec. 

NoUfi finalmente circa il pofporfi , e l’antiporfi l'un’all’altro de’ fudetti 
viceprohomi , Mi , Ti , Si , Ci , Vi , Gli che ’l Ti s’antipone a tutti gli altri,' 
eccetto Mi , come di fopra s’è detto e Vi onde dicefi Ti fi darà , Ti ci reta i 
e nel fin del verbo , darattifi , recatici : Non fi parla però della Gli , pollo^ 
che davanti a gli il Ti fi fa Te come dicemmo . 

Il fi Itmpre 0 j’ofponc a gli altri : come Mi fi ferra , Tt fi difiiceva , Ti fio 
ragionato , Vi fi vedono , E nel fin de’ verbi , Serramfi , Difdicevatifi , e c. 

11 ti fi pofpone fuorché al, fi, come s’è detto ; laonde dicefi , Mi à retai 
ti ci colgo , Vi ci tolfe } c Kecamici , Colgotici .Colfevici . 
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11 fi fi pofpone al ifi folamcntc come Mi vi ramuarìcaì • fi li menerò , fi 
ti condulJe , fi ci donò ; c R.amniaricaiinivi , Mcnerovvici c c. 

Il Gli va Tempre avanti a tutti , perche quand’alcun de’ fudetti fc gli met- 
te avanti muta ( come s’è detto ) figura , e di Mi fi fa Me e cosi de gli al- 
tri , dicefi perciò Gli ni proferfi , Gli ti raccomanderà , Gii ^ apprefenta , Gli 
cifcMftrono , Gli vi congìunga ; E profcrliglimi , R,accomanderogliti e c. " 

, che fi pongon per, vagbey^» ; 

CAP. VI. 

P UclTo che tutti gii accennati Viceprooomi fogliono fcriverfi; e repli- 
carli per ornamento e per vaghezza , non che ve ne fia bifogno . Come 
nella Nov. io. Il che come il facciate, voi il ftpete: dove due volte replicafi per 
ornamento del parlare il Vicepronome 11 ; quando badava dire : Il che co- 
me tacciate , voi fapete ; ma il parlare farebbe riufeico aliai languido . 

Replicati ancora per la medefima ragione il Vicepronome lo Hoc.N.i8.De^ 
po lo averlo alquanto riguardato il riconobbe . £ nella Nov.u. Ter lo avere in- 
fegnato il Conte , e c. 

Cosi ancora i Viceprommi la ,c le , N.^o. Molto tofh l’avete voi trangugi 
giaia quefìa Cena . Nella 29, Lei fempre come Juafpefa onorando « l’amò . Nella 
69. Tutte le cofe che tu rrù di , io le conofeo vere , Nella 31. Le quali for^e io 
conofeo che non l'ho . 

Ma affai piu fpeffo fcrivonfi , e replicanti per vaghezza i Vicepronomi 
variabili Mi , Ti , Si , Ct , yi , Rote, nella N.z. Io mi rinarrò giudeo com’ io mi 
fono . C nella tteffa . lo mi vedo che coti fia . Nella 4^. Che tu con noi ti ri- 
manga quefla fera , n’è caro . Nella prima i quali egli fi fece chiamare , e dijfe 
loro . Nella a. Egranfefia infime fi fecero . Nella 69. La donna e Tirro diceva- 
no noi ci figgiamo , E nella 0. fui non fapete do che voi vi dite . Di che par; 
lerain eziandio quando trattcrem del Ripieno l ^ 

Pel wrjar de’ Plcepronomi per liceni^i del Verfo \ 

p A P. VII. 

A Leoni de gli accennati cinque Vicepronomi variabili Mi, TU Si , Ci i 
fi , fogliono ancora mutar la I in E I nel Verfo non perle accennate 
ragioni , ma per fola licenza poetica , ne ciò generalmente, ma fecondo le 
regole che fi diranno . 

Primieramente mutali mi in me 2 quando fia attaccata al verbo folamente 
tome 

E come ricordar di vero porne 
E Con un rifa per piu doglia dorme 
Che fcrìvendo d'altrui ,di me non calme 
Contro <«i nullo ingegno , 0 for^a valme 
^ver la morte innanqft a gli occhi parme ' 

dove védefi che ’l yicepronome Mi per fola jicenta poetica fia mutato in-i 
me . 

Ma 
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' Ma non perciò diraflì Tarlane , Dine , ornane , Sentìrce , Vortarve , 
gerve , yàirve : non pcrthc vi fia regola che polla nel verfo mutarfi la Mi t 
in Me , c la ii , in Se , come diradi . c gli aliri Vicepconomi non abbian tal 
privilegio , ma perche cosi c llato 1 ’ ufo dc’buoni poeti . Laonde , fe’n qual* 
che vtrio di Capitolo , o pur in altro componimento grave per pura neceflì-i 
tà , un dicclle , Darle, Dirle > in luogo di darti 1 dirti» non iltimerei che folle 
gran delitto ; c cosi nc gli altri» ove il buon orecchio il comportane , 

In iiiun cafo pero fi dirà » Crederne » Tìenime , yolgite. Dice/e , Dìtece, tJar- 
rave , in luogo di Crcdtmi , Tienimi » Volgiti , Diccfi » Diteci , Narravi . 
LJ in CIO nc varrà per regola » che Lmprc che l’ accento non pofa nella lilla- 
ba atucccdcntc al Viccpiiiiiome , non polla per qualfivogtia licenza mutarfi 
il \ Kc| rononie . 

Secondariamente il Vicepronome , Si » mutali in Se per licenza poetica_j • 
quand’e attaccato al verbo, come ben’ avvcrtilce Monfignor Bembo nc*. 
verbi del numero del meno . Come , di Fafjì » Sta^i , TuoJJi , fi fa per licen- 
za , 1 alle » Staile , Puollc ; ma di Danfi » Fanfi » Stanji , per Dannofi , Fanno- 
p , S.annoft , non fi fa mai Danle , Panie , Stanfe . làd in ciò replico » che co. 
Si iian praticato 1 1 noni autori ; ma ove la neccfTità della rima storzalfc un 
poeta a dir Tucinfe » Fan/e c c. in luogo di Puonfi » Fanfi » fe gli avrebbe a 
perdonare il peccato » iicufandolo la nccelTìtà. E tanto balli intorno a si fat^ 
te particelle , che diconfi Viccpionomi . 

pe gli atcìdenti del Pronmt i 

CAP. Vili. 

N On avendo il pronome piu accidenti del nome , non ha che fei a^ciden^ 
ti , cioè Numero , Perlona , Genere , Cafo , Spezie , e Figura . 1 

Il numero de’Pronomi o é Smgulare , o Plurale . Singolare » com’ Io » Tu, 
Lui . Plurale . Noi » Fai , Loro . Alcuni però h.mn' il fingolarc differente dal 
plurale : c perciò dividonfi in Pronomi declinabili in quanto al numero , 
avendo diverfa ufeita nel numero del piu di quell.a che han nel numero del 
meno ; come fon lo. Tu , Effo » Coftui , Cofieì, Cot'ftuì , Coteliei , Colui » Colei, 
£pa , Ella » e limili , che fi chiaman Pronomi Primitivi » che abbraccian cosi 
i Limolirativi , corre i Kelaiivt di fopra acc"nnati : c dieonfi Primitivi a_* 
dittcrenza dc’Derivati vi , che fi fan da’ Primitivi : come fon Mio , Tuo , Suo, 
Tipftro , Ftfììo , Mia , Tua , Sua » Nofira , I-'oftra , td altri , i he fi dillcr’anco^ 
ra per altra r.igione PoUclTìvi • E tutti si fatti pronomi varianfi nel numero 
del piu » c diconfi ; Noi » Foì , Effi , Cofioro, Co: fioro, Coloro , Ejje, Elle: c Miei, 
(Trror , siroi » Nofìri , Foftri , Mie, Tue , Sue , tsofre , Fvfire . 

Di che, come di cofa ben chiara, non accado jiortat’elcmpli ; ma IblamcnJ 
tc diciamo; ehc Cotefiut, Cotefleì, e Coitfloro non lon piu in ufo j come in tratf 
tando del pronome cotcllo , direm piu avanti . 

Indeclinabili in quanto al numero fon Chi , Cui , 7oro » Se , Queflì , Qurglii 
Che , do , cd alcuni altri i quali hanno la llclTa ufeita nel numero minore che 
nel maggiore Rocc.Nov. 15. Gli contarono eh: fiali erano coloro , che fu i’ai'eano 
tiralo. Nel tit.dclla Nov.51. Sì ragiona di coloro li cui untori ebbero lufelìcìfjìmo 
fine . E cosi de gli altri , dicendoli cosi ; Chi e cMui come , chi fon quelli ; 

Kr 1 Udì 
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il di cui amori i é gVi I^HOfflini cui ìnvwfio , il loro amore , ed i loro amori , co» 
fe le porta , c con le le portano : Quefti o Quegli ama , ed amano , Io che vor- 
rei, e gli huomini che vorrebbero: ciò è fatto, e ciò fono, per quelli fono c c. 

Avvertendo che quantunque gli altri cosi nel numero del meno , come’n 
quel del piu con egual vaghezza fi difièro ; nientedimeno il pronome ciò, og^ 
gi di rado , o non mai nel numero del piu ufato fi vede . £d in vero il dire; 
La ttr^a none da defiderarct tio fono le ricebe^'^e , comc’l Bocc.nel j.dcl Filo- 
colo . B maniòin Tannonia per li Longobardi , ciò fono Vngart , come’l Villani 
nel 2. Qutfti al principio ebbe gran guerra con due fuoi frategli , rio furono Car- 
lo , e Tipindo : come lo fielFo Vill.nel cit.Iuogo ; Ha un non fo thè dell’ antico : 
tanto , ch'a me pare , che non rufalFe il Boccaccio nel Decamerone , dove fj 
valle de'modi di dire piu belli , e piu ufati . 

Anzi il pronome iftefib rare volte dal Boccaccio iftelTa s’ usò nel Decame- 
rone , e nell’altre fue opere , nel numero minore , per , quefìi , il quale , c fi- 
snili , come nell’Introduzione : £ tutti quafi ad un fine tiravano , ciò era di 
fchifarc , e fuggire gl’infermi; c nella Nov.19. Ma nìuno fognale da potere ap- 
portare le vide , fuori che uno eh’ ella n’avea folto la jinifìra poppa , ciò era un 
neo d’intorno e c. Avendol Tempre ufato com’ oggi vaghiflìmamente s’ ufa_( 
avanti al verbo è, valendo infieme con elfo , per lo latino ,hocelì, e per gli 
pronomi neutri , quello , quello , ciuella cola ; come nella Nov.16. Mofìra di 
voler far’a me , quello ch'io dubito , eh' egli non tema ch’io faccia a luì , do e di 
voler’a fuo piacere avere la donna mia . Nella 5 1 . Non le volle nominare per lo 
proprio nome , do b femmine , ma dijje elle fi chiamano papare . Ed oggi s’attac- 
ca al verbo , c fi fcrive cioè ; in modo che di tal pronome , e dal verbo fc n’ 
è fatto un’avverbio , che vai come s’è detto hoc efl , iddi . E nella N. 8. Ma 
tornando a do che cominciato aveva . Nella 29. Forfè biafmanio il Conte di da 
tb’egli di lei non fi contentava . 

Il Pronome , Egli , non s’è da noi pollo fra gl’indeclinabili , come ha fati 
to il noflro Buommattei ,e qualchedun altro -, perche abbiam per fermo, eh* 
égli , fi dica nel numero del Meno ed eglino, in quel del piu; e non fecondo 1 * 
accennato autor vuole , dicendo nel tratt.undecimo ài C. 6 . Tanto fi diri, egli 
fa , quant’egli fanno . E poco apprelfo ; Vero è che alcuna volta, Eglì,o Elle 
voce antica c poetica fi mutano in Eglino , o EUino : ma ciò avvicn di rado : 
perche per lo piu fi dice Egli . Anzi fiam d’opinione che nel Decameron del 
Boccaccio e pcravventura in tutte l’altre fue opere , non fi truovi Egli , nel 
num.del piu : leggendoli nella Nov.79. Eglino mai non la rendono; E nella 98. 
’F^arró lo’nganno , il quale ella ed eglino ricevuto aveano . Dal che fi cava , che 
fe fi fofs’ufat'cgli nel numero maggiore, c di rado Eglino, come dice il liuom- 
mattei non fi trovcrebber si fatti cfcmpli nel Decamerone. E fc fi legge neU 
la Nov.d’ Andreuccio ; Mentr’ìo penerò ai ufeir dell’arca , egUfe «’ andarono } 
Non illi quivi per pronome , ma come per avverbio pollo in mezzo della-a 
claufola per leggiadria di parlare , fecondo vuol’in ciò il Pergamini ancora.^' 
nella fua Grammatica , nefl’oircrvazionc d’Egli , c d’ Ella al tratt. del Prono- 
me . Lo ficlTo diciam dell’efemplo riferito dal Buommattei nella N. 8. alla 7. 
Gior. Com’ egli hanno tre folli voglion le figliuole de’ gentiluomini . Dove piu 
chiaramente fi vede , ch’Ejli non illi quivi per pronome , ma piu tolto per 
particella riempitiva ; come fi diri apprelf) , in trattandoli del Ripieno . E 
COM rirpondiamo a quanti efcmpli fi portalTero in contrario alla noRra opir 
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niohè i la quale {limo G debbia abbracciare, poiloche $*afC6rda non iblamen* 
te coll'ufo de’buoni moderni , ma con que^i ancora de’ buoni antichi : anxi 
di coloro che G citan per tcili di nollra lingua . 

Diciam di vantaggio : che fe i buoni antichi aveGer’ufato piu £gii nel nu« 
mero del piu che Eglino : a che ufand’eziandio Elli , ufar*£//ino nel numero 
maggiore , ed Ellì nel minore ì Si farebber fcnza dubbio valuti d’£{/i in tutti 
e due i numeri ; giacche Elli piu s'accoRa aH’il/i de’ Latini . 

ConfeGìam però che da gli antichi , eziandìo profatori , G foQe detto, Ellì, 
tosi nel numero del meno come in quel del piu, leggendoG nel Nov.An.netJ 
la Nov.i. Ne amò prima rb’EUì ne criajje. Nella i.Fecero venire le tre care pie- 
ire pre^iofe , cb’elU defiderava dì vedere . E nella 7. Elli t'ingannano . Nella 
41. Elli levaro il ponte . 11 che piu fpcGb ne’ Poeti G truova . Ma diciam noi, 
ch’é facile , che cambiandofì poi da’meno antichi il pronome Elli , in Egli , 
hann’alcuni creduto , che come quei primi ufaron’clli eziandio nei numero 
maggiore, cosi da’fccondi G facelle d’rg/i,fenz'avvertirc,che i primi ufand’ana 
cot’Et&no nel numero del piu come nella Nov.41. del Nov. Ant. Quand’eliino 
yotUro entrar dentro ; I fecondi ufaron fempre Egli nel numero del meno, ed 
Egli no ( aimen quaG fempre) nel numero del piu; come s’è ancora poi di ma* 
no in mano da gli altri ufato , e s'ufa fempre al di d’oggi . 

11 Pronome óafeuno , dice il Buommattei nello GeGb luogo , che da alcuni 
antichi G fe declinabile, tfoyandoG Cìa/eunì nel numero del piu : e noi il vo- 

§ liam credere: ma piu toUo ftimiamo : che ufando i Tofeani Autori accor- 
ar co’ verbi ed aggiuntivi plurali molti nomi collettivi Gngulari . Come il 
Vili, nel lib.i. La maggior parte fi morirono in brìeve tempo . Nel 6. Unno par- 
te eleffono Re ^Ifonfo at Spagna, l’altra parte elefjbno Ricciardo . Gocc. Nov.i i.‘ 
Cominciarono a dire ciafeuno da Itti ejJergU fiata tagliata la borfa . Il medcGmo 
Vili, nel lib.7. E ciafeuno in fua terra e contrada fecero il fimiglìante : Credet- 
tero i Copiatori , nel predetto pronome eìafcuuo , non folfero flati s*i fatti 
parlari , figurati , c tratti da’ Latini , che difTero : Mctu perculfi fibi auifijue 
provinbut confulunt Salv. in Giug. ,Apud quem quifque fervierant Liv.Iik2.ma 
errori di fcrivere ; perche accomodarono : Cominciarono cittfenni , Ciafeuni /ir; 
cero , e c. 

Ma che che fia di ciò : fe l’ufo de’ buoni Moderni non ammette , fomi»- 
tiartno ciafeuni , Ciafeuni fecero : ne cominciarono ciafeuno , Ciafeuno fecero; 
non è ben ch’ufum noi i primi modi di dire : ne i fecondi , fe non fe per 
qualche neccflìtà nel verfo : o ’n profa molto parcamente , e fecondo appref; 
lo diremo , in parlando dell’ornato favellare . 

Lo ndTo diciam di Ciafeune , quantunque leggaG nella Fiàm. Ciafeune per 
fe , e tutte infieme , e c. 

Ninno , e Nefjùno , il primo prefentemente della Profa ; il fecondo del ver- 
fo ; diciamo altresì cfTer’indcclinabili tuttoché truovifi in Crefe. a car. 89. li 
frutti di tali arbori , 0 fon neffuni per la freddura ; 0 fon fconvenevolì e non ma- 
turi . Ed fndeclinabili eiiandio , Ninna , Njffuna , yeruno , Veruna , perche 
mancanti del plurale , come Ciafeuno , Ciajcuna, Ninno , T^effuno . 

Indeclinabili ancor fon Qualche , Qualunque, Quantunque, Chiunque: poGo- 
che hanno una fola terminazione comune ad amendue i numeri diccndoG 
nel numero del meno : Mandale qualche a]uto allo fcampo fuo Bocc. Nov. 14. 
£ nclì’i^.\Aecofialeù in qualche modo , e toccala . £ nel numero del piu. 
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tbt falvatxcbt , e datteri , Vita di S. Giovambatifìa c Pctr. Son. 233.’ ‘ 

In ^nalcbe etaie , in qualche Urani lidi . 

Oggi però • appena fi componcrtbbc d'ularlo nel nutnero del piu, per iftrci 
ina ncccflSU , nel verlo . 

Cosi ancora dillcG dal Boccaccio nella Nov.i. Che non abbiam noi , e qua- 
lunque altri Jon quegli , che fotta alcuna regola fono co/iretti . Nella Fiam. O 
qualunque Dii dimorate nel celeftial core . £ nello Beilo luogo ^ Qualunque al- 
tre cagioni coHà trovafle ; Ed in sì latto modo molt’altri de gli antidii : tratti 
peravventura da’ Latini , che cosi nel minOr numero come nel maggiore di* 
cono Quilibet ,Quicumque . Ma non Bufarono, o di rado nel maggior nu^ 
.lero^i altri dopo loro così nel genere del malchio, come inique! della fen>^ 
mina : e ne men l’ufiam noi : valendone fempre di Qualunque , Chiunque , 
Quafivoglia , Qualfifta nello ilclFo lignificato nel numero dei meno : pofloche 
tanto Ggnifìca ( per cagion d’cfemplo ) Qualunque altri fono al mondo , Qua-- 
lunque donne fi truovino , e c. quanto , (Qualunque altro è al mondo , qua* 
lunque donna G truovi , e c. 

E qui è da notarfi che ne* tcGi di lingua non mi è accaduto legger Qualfid 
Jia , e di rado , QualGvoglia , per le voci latine ,Quicumquc, Quilibet : ma 
Tempre Chiunque , Qualunque .* £ pure liimiam’alfai migliori voci ad Spie- 
gar tai voci latine , QualGvoglia , QualGlia , che , f hiunque , Qualunque . 
Perche non v’è dubbio che Chiunque, Qualunque ion voci compollc di Chi, 
c d’Unquc , che vai ,mai ; Or fc Chiunque , Qualunque non ifpicgano ne’ 
parlari ciò che fpiega , chi mai , ma fempre fon polli per le voci latine Qui- 
libct , Quicumque j Meglio fanno i moderni e farem noi a valerne per tai 
voci latine di QualGfìa , QualGvoglia . 
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